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ìfrbe in principio dèi quarto, ed ultima Volume, che Vi 
prefetto , delle Open del V. Belletti , Infogna , eh' io vi 
trattenga alcun poco , per darvi contezza di quanto in 
fr. ha > raccolto * Era ncceffarie a giudizio mio , che non 
fi chiude fi la Stampa d' un . Autore sì chiaro , fenza una 
qualche not'vàa dell' cf empiate fua Vita: e poiché E Elogio 
di lui fi amputo nel primo tomo, troppo rifritto mi par- 
ve, un lavoro più eftefo mi è riufeito di ottenere diScrit- 
tore a me ignoto , che pórrebbe non ejfer divtrfo dallo Scriitor dell' Elogio ; 
ed e la Vita , che in fronte dì quefio Volume vi porgo . I due Trattati, che 
in figura dì Lettere fuccedono, a un Uovi zio , e a uno Studente Gefuita , 
tran da molto tempo . per quel che nt pare, preparati per le Stampe ; nè fi 
fa bene , perchè mai fi cambi affé l aiutar di proposto , Seguono dieci Eforta- 
zioni Domcftiche: Le prime cinque le Inficiò il T. Sellati in un T ometto pu- 
litamente di proprio pugno traferine ; nfa non in modo però, che molta parte 
de’ margini non fia piena di tefii, di penfieri , di cenni, da valerfene quella 
volta, che foffe tornato l'autore a rivederle , e rifarle. Le cinque ultime poi 
fi fono trovate in Fogli fatiti, t fcritte , può dirfi , di primo incbiofiro: For- 
fè il V. Sellati le ripulì, e ricopiò; ma la <■ copia pulita non ci è arrivata, 
^tlle Efortazìoni tengono dietro dieci Prediche, che non entrarono nel feconda 
nofiro Volume. Alcuna d'effe fon di carattere delf ^ datore , e come le fcriffe 
di prima dettatura ; le altre di mano altrui , ma ritoccate dall fautore in pii 
luoghi . Se a miglior forma le riduceff; egli mai , non fi fa dire ; ma in quel-, 
la forma medefima; in cui fi fono trovate, bo creduto da biafimarfi il trala- 
fciarle. Si è fatto (ucccdere alle Prediche cinque Lettere Dedicatorie altre vol- 
te ftampate , alcune a nome fuo , ed altre a nome di Stampatori . Il V. Sellati 
componta di un tal guflo , che ancora in piccole cofe è troppo facile il ravvi- 
arlo . Finalmente fi è cbiufo quefio Volume col Saggio di alquante fut Lette- 
re Famiglia» . Speravafi dì unirne tante da poterne formare un Volérne ; tal 
fu il carteggio , cb’ egli ebbe , e tale il merito delle fue Lettere , perché ve- 
nijfcro conferva te . 7$ e avemmo promeffa fin dì ducento da una fola mano ; 
ma la promeffa non ebbe effetto . In fomma ha btfognato contentarfi di cento 
e otto, e non più. Ma quefio piccolo Saggio , che qui fi è dato fenza' la mi- 
nima fcielta , potrebbe invogliar qualcheduno a farne ricerca con più fortuna, 
e darne al "Pubblico una Raccolta migliore . Si ebbe da buon luogo notizia , 
che il T. Sellati aveffe un Volume di Lettere fue a diverfi Vernini detti fo- 
fra materie fcientificbe . Se tal notizia fu vera , alla morte di lui tl Volu- 
me fi comparve , nè traccia fe nè trovata per diligenza. La fieffa dftj grazia fi 
t provata nella ricerca del bel Trattato dj Morale Filofofia, thè dette qui in 
Ferrara, come afferma l ^ tutor della Vita: non altro effendofi rinvenuto , che 
un Rifirettino di definizioni delle virtù, e dt’vizj, che dovette fervóre al- 
la fua Scuola. 
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BREVE RAGGUAGLIO 

Ì * 

Delia Vita ^ e de* C o fiumi 
DEL PADRE 

ANTONFRANCESCO 

B E L L A T I 

Delta Compagnia di Gesù. 

L breve Ragguaglio , che io prendo a fcrivere , della Vita, 
e de’ Collumi del P. Antonfranrefco Bel lati di chiara memo- 
ria, fembrerà lenza dubbio fuperfluo, dopo che nell’ultima 
edizione Veneta di alquante Opere di quello Autore ha po- 
tuto il Pubblico averne di così degno Rchgiofo (ufficiente 
notizia nella lettera di relazione, che va (lappata in fron- 
te alla preaccennata raccolta . Aia perchè chi ritiene fopra 
di me tuttavia l’autorità, che l'eflTere di grand’ Uomo , c 

5 jià dotriffimo mio Maellro gli ha conferito, pur defidera , che quella Lettera 
ìa ridotta a qualche miglior forma di narrazione più diflinta ne’ tempi , e più 
dirtela nelle cole; per quello, benché ora in troppo varie occupazioni diflrat— 
to , mi fono condotto a metter mano alla prefente Operata , che ben defidero 
giovar porta non tanto ad oneflo diletto , quanto a crilliana edificazione di 
chiunque vorrà leggere in quelli pochi foglj il ritratto d’ un Uomo dotto e- 
gu al mente, che pio. 

Il dì 2 . di Novembre dell'anno i6<S^. nacque il noflro Anton fra ncefco da 
AlelTandro Sellati Nobile di Malfa Carrara, Dottore di Leggi, e Cittadino Fer- 
rarese, e da Francefca Paltonieri daSarttiolo, bella, e delizìofa Terra del Du- 
cato di Modona. Venne alla luce il Bambino in Camporeggiano della Garfia- 
gnana, nel mentre che il Padre fuo vi efercitava l’onorevole impiego di Ca- 
pitano di ragione ; c fu egli il Primogenito tra fette Fratelli tre mafehi , e 
quattro femmine. Non ommetterò qui un avvenimento, che, quale fiali, par- 
mi da non effere trafeurato. Il R. P. Francefco da Modena Cappucino facendo 
fue congratulazioni, come s’ufa in fi fatti incontri tra gli Amici, in fua lette- 
ra diretta al Genitore, ferirti; appunto così. Prego la Divina Bontà a felici- 
tarle quefló Bambino ; e giacché , non poteft arbor bona malos fruii us faccre , 
io gli fo bonifftmo pronojtico, e lo dopino ad effere Rehgiofo , febben Trimoge- 
niito. Tuo effere però , che m inganni, perché io non fon "Profeta. Così il Re- 
lgi-'C» con felice, e veritiero augurio per il Figlio, e con altrettanto gentile 
elogio per il Padre. 

L’educazione, cui forti il tenero Antonfrancefco , fu degna della pietà , e 
dottrina del feliccito Genitore , e adattata mirabilmente all’indole in tutto fe- 
lice del Giovinetto . Qpelti fatto alquanto più grandicello venne confegnato i« 

Ferra» 
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Ferrara a’P. P. della Compagnia di Cesi, perché in quelle loro fcuole l’ av- 
vallerò colle feienze, e col pio allevamento alla vera, e criftiana Sapienza . 
Cominciò qui a fpiegarfi , e fvilupparfi , quali con opportuno fomento , il 
piccolo Teme: e come era Antonlrancefco per una parte di un naturale ben- 
fatto , e modello, e per altra d’ingegno vivace, e fvegliato; maravigliofa men- 
te corrifpofe alla buona cultura co' frutti proporzionati di virtù , e di lapere 
per modo, che in affai corto tempo fpiccò tra compagni cosi nella divozione, 
come ne' letterari, elerciz) ; due contraffegni nell’età lanciullefca , che pur raro 
è, che fallino nel provedere il Pubblico, ed il Privato d’ Uomini per notabili 
qualità ragguardevoli , e che certo é almeno, che non fallarono in Anton tran- 
cefco , riufeito pofeia a tanto decoro e della lua Famiglia, e della fua Religio- 
ne, e dirò ancora, di tutta l’Itilia. Accoppiando adunque ad un fervido amo- 
re per gli (ludj uno nientemeno premuroto affetto per la pietà , comparve a 
quanti il conobbero, fornito di amabili doti lodevoliffime . A’ Genitori in C«- 
fa predò Tempre intera ubbidienza : luori profeisò a' tuoi Precettori amorofo 
rilpetto, lenza mai bifogno di llimolo alcuno per compiere alle fcola diche lue 
incombenze: co’ tuoi CondifeepoJi ritenne immutabilmente un'aria di gravità, 
e di innocenza, la quale in un naturale, fìccome il luo, graziofo, e, le vo- 
lete ancora , vivace e lepido , non può aferiverfi ad altro , thè a parziale be- 
nignità di quel Signore, che lo prcv venne, ed a fedele corrifpondenza di lui , 
■che la divina voce fin da principio intefe , e feguì. In quedo mezzo, da qual- 
che innocente ricreazione -in luori (che per lui fi ridirfle all’ indudriofo alle- 
vamento d’uccelli da canto ) il luo più caro, e più frequente lolazzo era cer- 
care la convcrfazione de’ P. P. Geiulti del Collegio di Ferrara : da principio 
forfè per puro genio, e leniplicc affezione verfo di que’Religiofi , e Maedri 
Cuoi; ma in appreffo poi per negozio importante, e di gran conto. Egli é a 
Capere, che valendoli la Divina Bontà di quedi pii trattenimenti per condurre 
Antonlrancefco quali fenza lui awederfene a quel paffo, dove avea dedinato 
di volerlo per fua maggiore fantifirazione , affezionollo a poco a poco all’ I- 
ftituto della Compagnia, ficché mentre alloirava poi i precetti d’ Umanità , 
chiaramente fecegli rifonar quelle voci, cui il buon Giovine affai conobbe, e 
CQiiolciure determinò d’ubbidire. E’ in quedo affare diè egli bel l'aggio di ben’ 
aggiullata prudenza. Mercecchè tartufi a chiedere indantemente la Compagnia, 
condullc il trattato co’Superiori di effa per modo, che non ebbe gerlona , che 
penetrar potelfe in quel tuo fegreto maneggio. E avvitatamene , temendo con 
ragione non ne vernile domata, o difficulrara l’efecuzione , fc troppo prima , 
che s’ etaudiffero le lue idanze , fi pubblicaife il pio difegno. 

Compiuto aveva in tanto l’anno decimo quinto di fua età, quando accettato 
già da lei meli nella Compagnia Corro l’efprelfa condizione, di confeguirne pri- 
ma della partenza per il Noviziato la paterna approvazione, pochi giorni in- 
nanzi al doverli inviare colà , fccefi , come era giudo , renderne informati i 
Genitori , e loro chiedere il buon commiaro colia paterna , e materna benedi- 
zione. Qual colpo portaffeal loro cuore una jdanza di tanto pefo tanto inai pet tara d’ 
unamato Figlio, e primogenito, potrà da ciò agevolmente arguirfi, che la Madre 
ne Evenne per angol'cìa , ed il Padre altamente le ne commuffe, è le ne rifcim forte- 
mente. Tutta volta perchè entrambi erano pii, ed erano di que’l'adri , che cridia- 
narnente intendono , d’aver nella prole ricevuto un depofito , non una poffef- 
fiope-; raffegnaronfi a’divini voleri, e con pieno loro beneplacito fauifìtarcno 
a Dio, non odante ogni ripugnanza della natura , quedo diletto Primogenito 
Tomo iy. * < b con 
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con erto Ja tenerezza del loro amore , e la fperanza della Famiglia , donando- 
lo alla Compagnia di Gesù, la quale avrà ficmpre in dolce, cd onorata me- 
moria un aquifto sì degno. 

Neiratto, che abbandona il noflro Giovane la propria Cafa , non farà qui 
forfè difcara a chi legge una breve intramefla, fpettante alla Famiglia fua , 
che in lui and* eftinta. Morirongli in età poco oltre alla infantile i due mi- 
nori Fratelli , che aveva formo : e le Sorelle (poiché delle quattro tre foprav- 
viflèro all'infanzia) confec raronfi a Dio in due diverfì Monifteri di Feirara : 
Due in S. Bernardino dell Ordine Francefcano, ed una nel Moniftero detto di 
Ca bianca dell’Ordine de' Servi: nell'uno de’ quali, ed è quello di S, Bernar- 
dino, ci vive tuttavia Suor Stellalba Coronata, la quale colla generala pa- 
zienza nella prefente fua cecità illullra via più quel rcligiofiflitno Chioftro 
Quanto al Padre, fenza dubbio fu Uomo di qualità intigni , poiché dopo aver 
folle fiuti con decoro vari onorevoli carichi, venuto a morte in Ferrara in tem- 
po, che ci teneva l’uffizio di Commeffario per il Signor Duca di Mafsa Car- 
rara fuo Signore, ebbe la fepoltura ornata con i (frizione : come ftà appunto 
in un marmo commeflò nel muro a fianco 1 ’ Aitar Maggiore dalla parte dell’ 
Evangelio nella Chiela erte rio re del prefato Moniftero di S. Bernardino, l’If- 
crizione conceputa nel gufto di que'd) fi legge elprefsa in quelli predi! ter- 
mini . 

D. O. M. 

ALEXANDRI. DOCTORIS . BELLATI 
NIH 1 LUM. EX. N 1 HILO. AD. NIHILUM 
MODO. QUONDAM. CAETERUM 
DI. LETTOR. SE. TI. PIACE 
REQUIEÒCAT • IN . PACE 
OBIIT 

DIE. XXIX, IANUARII. MDCLXXXV 

Ma ritornando al filo della nofUa narrazione, non fi torto ébbe Antonfran- 
cefco confeguita da’ Genitori buona licenza di partire verfo il Noviziato della 
tanto fofpirata Religione, che fenza più indugio prefentofli al P. Gianvin- 
cenzo Imperiale, Rettore in que’ dì , e Maeftro de’ Novizj nella Cafa dì S. 
Ignazio, che in Bologna tengono i P. P. della Compagnia . Fu accolto da 
quel fuo nuovo Padre dell’ Anima, ed ammefso al numero de’ Novizj il dì 
24. Maggio dell’anno 1681., contando di fua età l'anno quindiccfimo, c mez- 
zo di poco compito : e con ciò cominciarono a correre que’ giorni , che per 
lui furono giorni di ubcrtà, e di benedizione, e per la Compagnia di confola- 
zione , e di onore . 

Confertò io bene, che per foddisfare interamente a chi leggerà quefte po- 
che carte, d’uopo avrebbe il noflro racconto d’cfTere meglio dalle varie , ed 
individue circoftaoze arricchito, e dillinto. Chi col noflro Soggetto pafsò il 
biennio del Noviziato con parecchie altre carriere de’ privati ftudj , quello in 
fòmma fa dirne di que’ primi tempi , che il Maeftro de’ Novizj , Uomo per 
fenno , e per virtù di gran conto, appenna I cbbc tra mano, che s’ impegnò 
con una diligcntirtima cura a lavorare un tale l'piriro, attefo la ben difpofta 
anima, cui conobbe efler quella del Novizio Beilati, la quale nulla trafeura- 

va per 
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ira per I’acquifto della perfezione, e a rutto applicava con eflrema efattez- 
za . £ quello efatro , e diligente applicarli a quanto di mano in mano gli po- 
neva davanti la Religiofa ubbidienza, fu una delie belle virtù, che adornarte- 
lo, non dirò la giovinezza folamente, ma e la più matura, e la cadente fua 
età ; veduto Tempre avanzarli fenza intoppi ne! Religiofo cammino con que’ 
due quafi piedi, quali per ogni Uomo della fua profelTìone fono, ed erter vo- 
gliono, applicazione alle buone feienze, e brama ardente di Santità. E’ cer- 
to, che quanto ci rimane a dire di lui, lo ci darà a conofcere per Soggetto non 
folo chiaro tra Etterati Uomini per dottrina , ma per virtù ancora fra molti 
cofpicuo . 

Circa l'anno fettimo dall’ ingrertò in Religione , avendo già artefo privata- 
mente agli ftudj di Umanità, e di Filoi’ofia, imprefe il corfo del Magiftero 
nel celebre Collegio Farnele di Parma, fiorito allora, quanto in altro tempo 
mai, di numerofiflìma Gioventù Nobile, colà raccoltali dalle più cofpicue 
parti d’Italia non folo, ma ancora di Germania, e di Spagna. Comparve pe- 
rò il novello Precettore in quel ragguardevole teatro, e vi comparve adorno 
di due qualità molto al fuo impiego opportune, d’ un tratto cioè religiofo, e 
modello per edificazione dc’fuoi Difcepoli , e d’ una attenzione indefeda a pro- 
moverne il litterario profitto. Spiccò allora più, che mai, il felice fuo genio 
per Fumane lettere, per cui s’avanzò a quel grado di polito parlare , e di 
grata eloquenza, che tutt’ora vive, e fpira, dirò così, nelle fue Opere. Che 
le dalia mede raccolta la fertilità del fuolo egualmente , che la bontà del fe- 
me , e F induflria dell’attento agricoltore fi loda; certo è, che il Magiflero 
del noftro Antonfrancefco può vantarli per uno de' più avventuroli , e de’più 
corrifpofli. Contò egli tra fuoi allievi di que' Nobili Convittori alfai , i quali 
ritornati alle Patrie loro le anno o col bel fapere, o in altre guife illultrare ; 
e tuttavia vive chi rifehiarando giornalmente il fuo nome per varia , ed eru- 
dita litteratura ha l’erbato mai fempre grata memoria di quel valente Maeltro , 
per cui mano fu giovinetto negli aditi primi delle belle arti introdotto . Altri 
v’ebbe, che prefi già a quelle fue sì favie, e sì graziofe maniere, non mai 
più Fanno fmenticato nè per lunghezza di tempo, nè tra la moltitudine , e 
gravità de’ pubblici , e de’ privati maneggi , con erto lui trattenendo famiglia- 
re, ed erudito commercio di lettere, rendendogli vifite d’onore con viaggio 
talora a bella polla intraprefo, ed in fine non mai deponendo la llima di lui, 
ne’ loro verdi anni imbevuta. 

Con si felice fucceflo terminato avendo i cinque anni di cotal Magiflero , 
ed applicatoli nel prolfimo quadriennio a fornirfi delle divine feienze collo (ludio 
della Teologica facoltà, tutto fu predo per ufeire già Sacerdote a campo più aper- 
to, e combattere più d’ appiedo il vizio, promovendo col minidero della Di- 
vina parola, a cui fpargere fu dedinato, la maggior gloria di Dio. Ciò fece 
egli, dopo aver dare con piena foddisfazione tutte le prove, che efige da’ fuoi 
Figliuoli la Compagnia, e tra l’altre col terzo ed ultimo anno della Probazio- 
ne: dove in gran maniera ravvivò il fuo fervore, ed affinò, quafi in fornace, 
l’apodolichc arme al fuo zelo Adunque graduato finalmente , fecondo fuo 
merito, Profedo de’ quattro Voti (come nella fua Religione s' appella di più 
onorevole podo, folito conferirli a’ più degni) nell’anno del Signore 1699. il 
dì fecondo di Febbrajo, diedi il P. Antonfrancefco conforme Fordinamento de’ 
Superiori alla lacra Predicazione. Di vero che egli fembrò nato fatto , come 
è ufo il dire, per coteilo impiego, li rifguardo alla maellria, e vivezza del 
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comporre, fi riguardo ad una particolare energia, e grana nel porgere, e »! 
Bncora per quel (incero , e vivo zelo, che in lui il tutto animava , E già le 
pii ragguardevoli Cattedrali , ed i Pulpiti pii infigni d’Italia parte avevanlo 
con frutto, e con plaufo avidamente afcolcato, parte inviravanlo premurofs- 
mente, e di corto fperavano di profittare del fuo fervore; quando venutagli 
meno all’ardua fatica, che è quella del perorare, la gracile complefiione , fu- 
gli fcnza più disdetto il correre in quefto aringo più innanzi, e convenne pe- 
rò defiftere con univcrfale rammarico da tale imprefa. Qual forte poi l’idea, 
e quale il grido di quefto Oratore fia nelle Prediche , fia in altre Ope- 
rette ora encomiaftiche , ora iftruttive; non credo, fia medierò , che io vi 
fpenda mie parole , potendo ognuno da fe prenderne ficuro faggio nelle o- 
pere già donate al Pubblico . Comunque vario giudizio per avventura fia 
per ufeirne da Leggitori diverfi , da’ laggi , e dotti Uomini ufeirà Tempra 
giudizio di lode alla chiara mente, e leggiadra vivacità di quefto Scritto- 
re , il quale fe a veruno vuol raffembrarfi dell' Antichità eloquente , forfè 
avverrà , che più , che a ogn’ altro , al greco Ifocrate fi ra (Tomi gli . Ma 
ciò laftiando alla Dottrina de’ buoni Critici , io dirò folo , che chiunque 
condurrai a leggere quelle Opere , noi farà nè fcnza un bel diletto , nè 
fenza un criftiano profitto . Anzi imparerà altra cofa , cui qui mi piace 
notare, che permioavvifofifcuopre negli Scritti tutti di tutti gli Autori, facri 
fieno , o profani , greci , o latini , italiani , o di qoalfiafi altra Nazio- 
ne, e lingua . Quella fi è , che l’indole, i coftumi , 1 ’ ingegno , le ma- 
niere del tratrare, e convivere, c in fiamma i linementi, per cosi dire, tutti 
dello fpirito meglio affai ci pajono negli Scritti di ciafcun’ Autore, che non fi 
rapprefenrano in fedeliffimo Ipecchio le fattezze dell' uman volto . Però fic- 
come per me è veriflìmo , che, per caufa di efempio , noi non tanto nella 
deferitta vita di Demoftene, o di Tullio, quanto nel tenore de’ libri loro 
portiamo vedere l’afpra, ed acura indole del primo, e la più foave, e po- 
polare del fecondo : anzi de’ Santi Padri ancora parlando, la manfuetudine , e 
generofirà d’nnGrifoftomo, l’attività, e forza d'aimo d’ unGirolamo,c così degli 
altri, dallo Itile de’ loro dettati mirabilmente traluce; non d’altro modo ciaf- 
cuno potrà agevolmente imparare fenz’ altre noftre parole, qual forte la tem- 
pera dell’ingegno, c de’ collumi del noftro Autore dalla lezione delle prefenri 
fuc Opere. * 

Ma rimettendoci entro la noftra ifloria; come venncgli meno per la caufa 
dianzi accennata , l’ impiego del predicare negli Avventi , e nelle Quarefime , 
fi pensò a nuova delibazione per lui/ Nell'intervallo di tempo però , che 
attende i nuovi cenni de’ Superiori , egli che non làpea Ilare in ozio , prefe 
in Ferrara a dettare privatamente ad alquanti nobili Perfonaggi , che nel ri- 
chicfero, un bel trattato di morale Filofofia. Tra gli altri, che concorfero ad 
udirne quelle lue lezioni, v’ebbe in età ben adulta il Marrhefe Luigi Ben- 
tivoglio, ed il Marchele Cornelio fuo Fratello, quel deffo, che fu poi crudi- 
riflìmo, e chiariamo Cardinale , il quale tra le cole pregevoli , e care con- 
/ fervò Tempre quegli ferini del fuo P. Bcllati , cui anche meditava di pubbli- 
care un dì colle (lampe . 

In tanto circa Fanno 1707,, dopo quefto non lungo interftizio , fece (labi- 
le acquifto di così «palificato Uomo la Città di Piacenza , dove tenne poi 
in quel Collegio de Gcfuiti l’ordinaria ftanza fino al termine de’fuoi giorni. 
£ allora appunto una illuftrc Congregazione di Cavalieri , eretta ne! prelato 
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Collegio , era in bifogno d’un Uomo delle rare qualità del P. Celiati . Le 
maniere , di che era adorno , religiofamente polite , il nome di accreditato 
Dicitore, il bel garbo d'infinuarc Ma di me fante , Io zelo , che profetava d’ 
avere, ed aveva per ciafcuno; guadagnarongli per modo 1* affetto , e !a ve- 
nerazione di quella ragguardevole Nobiltà, che l'ebbe affai rotto impegnata , 
a far rifiorire con fervorofa frequenza la pia Adunanza. Qui fu, dove le gli 
diedero a coltivare nell'anima que' tanti, e fi primarj Signori , che meglio , 
che per altri titoli , fi fegnalarono per una dittinta pietà : qui per forfè otto 
mefi dell’anno teneva ogni Domenica, e Fetta folennc della Vergine Madre 
ragionamenti fulle Evangeliche verità , alla condizione de' nobili fuoi Congre- 
gati adattandone le pratiche confeguenze: e qui principalmenre per ben anni 
venti impiegò quell ammirabile talento del dire, per cui fu fempre con pro- 
fittevole avidità da’ Nobili Uditori alcoltato: nò prima egli pensò a defitte- 
le , che coftretto vi fi vedette dalla troppo ornai cagionevole fua fanirà . 

Non è però, che nel mezzo di quefto precipuo uffizio non venitte d’al- 
tri affari ancora , ed impieghi lopraccaricato . Di due fcgnalatamente vuoi- 
li qui dire alquanto piò per diftefo , sì perchè in fe ftelfi furono di mag- 
giore importanza, sì perchè meglio poffòno illuttrare il vero merito del Sog- 
getto , di cui deriviamo . Il primo carico gli venne immediatamente dalle 
mani de' fuoi Superiori , quando vollergli confegnato a governare in qua- 
lità di Rettore il Collegio di Piacenza . Quefto uffìzio affunfe il P. An- 
tonfrancefco verlo il 1712. , e amminiftrollo con tale prudente vigilanza , 
paterna carità . e foave zelo , che in verità parte non v’ ebbe di difereto , 
ed attento Supciiore , cui egli non adempiile . Tra molte altre premure 
parve, fpiccalfc in quella , che per lui fi ftimò fempre come primaria dopo 
la pietà verfo Dio , voglio dire il promovere a miglior grado gli ftud; sì 
privati della Religiofa Gioventù, che in quel Collegio fi alleva , fi pubblici 
delle numcrofè Scuole, che agli ertemi tengonfi aperte conforme l’tnftituto 
della Compagnia . L' altro carico accettar gli convenne dal Sereniamo di 
Parma, il Duca Franccfco I. nel mentre appunto , che reggeva il mentovato 
Collegio di Piacenza , e fu con tale occafione . Doveva nell’Autunno del 
1714. pattare in Ifpagna alle Nozze col Monarca Filippo V. la novella Rei- 
na Elifabetta Farnefe . Or celebrato già con folenniffìma pompa in Parma 
il Matrimonio reale , come è affai noto al Mondo ; dal Sereniamo Duca 
fu propofto a S. AL , e da lei accettato il P. Beilati in qualità di Cqnfcttore 
per tutto il viaggio, che da’ paterni fuoi Stati terrebbe fino a Madrid per la 
via di terra. Quella leelta , fatta da un prudenrifiimo , ed accortiffimo Prin- 
cipe, come era una prova del fodo merito in religiofità , e faviezza del no- 
ftro Soggetto; così lugli poi anche una delle più belle occafioni , onde ren- 
derli via più celebre, e chiaro. Mercecchò in quefto viaggio, fu dove con 
quelle fue avvenenti maniere legò con parecchi Perfonaggi illuftri di Fran- 
cia , c di Spagna quell'amicizia, che non più fi difciolfe : anzi ammiratane 
la capacità della mente , ed attaporatane quafi la vaga erudizione , e vivace 
grazia del tratto , fi ttrinfe via più fempre il foave legame , e corroborarti 
di tempo in tempo con varj, e finceri pegni di fcambievole ftima. 

Occupò il P. Beffati il porto di Confettore di Sua Maeftà fino al tocca- 
re le frontiere di Spagna , dove fu meftiero anche a titolo della gracile 
complertione, di domandare , e ricevere dalla Corte Reale il fuo commia- 
to. Per tale avvenimento fi rettimi egli più torto , che non fi fperava , al 
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Collegio di Piacenza a ripigliarvi il corfo e delle fue funzioni , e de' fuor 
fiudj, beneficando quella Patria colle confuete fatiche , e dirò ancora , ono- 
randola colla veneranda lua canutezza. Come palla He l’intervallo d'anni 
incirca ventiferte , quanti corrono dal lettccento quindici , in cui li ricon- 
duffe in Italia, al icttecento quarantadue , in cui il perdemmo; non ifiarò 
a divilàrlo altramente, né per il numero delle azioni , né per il conto de- 
gli anni. Ma baftetà lapere, come qui fopra é accennato , che tutto util- 
mente da lui fu Ipefo in fcrmoneggiare , in ifcrivcrc varie opere , o rab- 
bellirle, in prefl.ire con induflrie diverfe utile opera alle anime , c non di 
rado in tenere privati ragionamenti con Perfone per lo più affai rifpetta- 
bili, le quali o il coniugavano nelle cofe dell’anima, o egli da fe non la- 
lciava partire fenza migliorarle nell’ anima . Giovami qur piuttofio , che 
altro, il difiinguere meglio ( e farà , credo, di piacere , e dt frutto a Leg- 
gitori ) alquante doti, e virtù del P- Bellati : Picchè veduto il corfo del 
vivere, veggafi ancora della fua vita l’ordinario Tenore, e coftume. 

E tra le doti naturali, dicendo in-primo luogo dell’ingegno , e fapere, fir 
Uomo il P. Bel lati di candido, e belio intelletto , che nelle propofie mate- 
rie penetrando con felicità , vi feopriva le naturali , e popolari relazioni , 

0 circofianze , che di foggetto fervivano a’graziofi penfieri , e plaufibrli , 
onde adornava il fuo parlare di guifa , che piuttofio che dir moire cofe , 
parve fua idea il molto ripulirle , ed illuminarle . Ciò efeguiva anche più 
agevolmente, e con tanto maggior piacere altrui , quarto con varia lettu- 
ra facra , e profana aveafi erudita la mente , ond’ è , che di tale erudizio- 
ne appunto vanno afperfi gradevolmente i fuoi ferirti . Per ogni maniera 
poi di bel fapere ebbe il nofiro Religiofo un affetto firaordinario , per cui 
anche s’ adoperò indefeffamente a mettere infieme la varia , c pregevole 
quantità de’ volumi in. lingue diverfe, ch'ei poffedeva, unico» e vago or- 
namento della modella fua llanza - Ad effetto pur di promorerc corali Au- 
di , effeodo Retrore del Collegio di Piacenza , procacciò a quei Giovani 
Religiofi , che ivi fiudiavano la Rettorica , maggior copia di libri. Ebbe al- 
tresì la bella dote . che tanro a Etterato Uomo Aà bene , o per meglio 
dire, é neceffaria , d’ aver perizia di lingue Araniere fi per ufo d’intendere 

1 libri, fi per bifogno di trattar Forefiieri : e il P. Antonfrancefco come par- 
lava affai felicemente gl’idiomi Francefe, c Spagnuclo ; così feppe renderli 
fruttuofi al Ino zelo, o nell’ udir confcffioni de’ Pellegrini venuti d'oltremon- 
ti , od in giovar altramente Perforaggi , anche di conto , i quali in paffando 
da Piacenza cercavano d’abbocrarfi con lui. In fomma prefiò Tempre a mi-, 
gliori fiudj lutto il favore , che per lui fi potè , fra cor fuoi ragionamenti , 
fia colle fue indufirie, fia col fuo efempio : che certo potea fervire a chi 
che fia d’ incitamento , c di modello quel vederlo di continuo conere colla 
mano ad aprir qualche libro , femptechè qualfiafi , anche breve , ritaglio di 
tempo gli veniffe in libertà lafciato dalle affollate , ed ordinarie fue occu- 
pazioni . Ma perchè il poffedere molte ricchezze di domina poco è fiima- 
bile , in chi non fa lame impiego ; e lafcia tanto capitale giacente , e mor- 
to ; però a rendere via più compiuto il P. Antonfrancefco , avevato Dio 
Signore fornito d’un particolar dono, onde mettere a buon profitto i! rac- 
colto teforo: dono, cui chiamerò, di lingua, e di talento. Di lingua, perchè 
anche nella famigliare converfazione fpxegavafi con prontezza, e con grazia 
mefcolata di affai erudizione ; ma tale però , che partile naturalmente rrchie* 
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fia dalla mà feria , e nata di erta, non mai a fòrza introdottavi dalla affetta- 
zione. Di- talento poi, perchè in recitando fuoi componimenti , cosi fapeva 
bene alle cofc rattemperare la voce, il getto, Io fguardo (cui pur tanto at- 
tribuì nella prona nciazione M. Tulllio ) che nell'età ultima ancora era de- 
liziofa cola 1 ’ afcoltarlo , anzi neceflità era afcoltarlo attentittìmamente . In 
quello particolare chi l'ha udito affai volte ragionare in pubblico , franca- 
mente afferma , effere flato il noftro Oratore più tofto efimio , che raro . 

, Altra dote tuttavia di natura , ma in parte ancor di conquida parmi 
fia flato in lui un vivo lume di prudente configlio , e ben' affannata pofa- 
tezza . Non ottante il fervido naturale , onde non può andar privo , chi 
va del bel fuoco dell’ ingegno fornito ; fapeva così bene infrenare coteflo 

E r fe nobile ardore , che ferbrò in fua balia onninamente pollo, e l’al- 
itargi il freno per ufo d'affrontar 1' arduo dell' operare , e il raccoglier- 
lo per le determinazioni della prudenza . Ne’ difeorfi di complimento era 
d’una vivace, e fchietta letizia, ma in que' di negozio era maturo, e po- 
lito ; come può renderne fedele reftimonianza il Fiore della Piacentina 
Nobiltà , che tanto fpeffo il trattò , e con tanto vantaggio . Nella fletta 
opinione moftrarono altresì di tenerlo i Religiofi fuoi Superiori sì nell’ ado- 
perarlo nel predetto Rettorato , sì nel volerlo di nuovo in quel governo , 
le per la fua umiltà oliato non fi fotte , e sì ancora nella piena foddisfa- 
zionc , che diede al fuo Ordine nel gelofo impiego (ottenuto nella Corte 
della Reina delle Spagne . E in tale propofito ecco un breve, ma pondero- 
fo paragrafo di una Lettera refponfiva al P. Bollati del P. Generale Mi- 
chelangelo Tamburini in data de' 18. Febbrajo 1715. quale paragrafo ve- 
duto nell’originale fuo da chi fcrive , quivi fedelmente rapportali, e dice co- 
sì. Le lettere tutte di K R. ( accenna quelle, che il P. Antonfrancefco ave- 
va fcritte in ifcula dall’ accettare la feconda volta l’incarico di Supcriore) non 
vogliono altra rifpojìa , che continui ringraziamenti del decoro, con cui ha fo- 
flenuto l'impiego, dell' edificazione data in mezzo alle Corti , t de’ patimenti 
/ offerti in ojjequio de IL ubbidienza . Così il P. Generale. 

E giacché qui fi dà cenno primieramente della edificazione data a’Proflimi, 
ragion vuole, che facciamo progreffo , a notare alcuna cola di quella non 
meramente naturale, ma criftiana , e religiofa prerogativa. Trattava quell’ 
Uomo alliduamente , ed a lungo con perfone eltcrne d' ogni maniera, giufla 
l’efigenza de’ fuoi impieghi ; ed era quel tratto cortefe, giulivo, ed anche fa- 
condo le milìirc del fecolo affai pulito. Pure il trattar fuo era si fattamente 
aggiuftato alle regole della Religiofa moderazione , e pietà sì negli atti , 
che nelle parole , che forza era , ne partiffe ognuno e civilmente , e fan- 
tamente prefo di lui. 

Ma perchè appunto cotefle maniere ufate ad altrui edificazione non erano 
una femplice fu perfide , o tenue corteccia di virtuofo Uomo , che fpeflò 
comparifce affettata ,e quali fempre riefee a fterilità in prò ddl’ anime ; 
però avevano effe le loro radici allevate, e ben attenentifi in un felice ter- 
reno ; voglio dire , in un cuore ben proveduto di fode virtù : tra le quali 
tiene un gran luogo il difamore di fe per renderli tra gli feommodi , e pa- 
timenti utile ftromento di gloria a Dio , e di Salute al Proffimo . Se per 
sì nobile oggetto altro fatto o foftenuto non avelfe il P. Bel lati , che la 
fatica dello ftendere in ifcritto le Opere , che ora vengono pubblicate; cer- 
to poco fatto , o fottenuto non avrebbe da quel niente ftrepitofo , ma però 
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mordace logoramento di falute, che porta agfì ftudiofi !' affidilo o comporre ; 
o limar le proprie opere • Tanto più che non era già affittito il noftro 
Scrittore nè da fortezza di capo, nè da vigorofa fanità, che a lungo, c for- 
te travaglio reggette. H’ vero, che verfo gli ftud; era incredibilmente incli- 
nato dal fuo bel genio ; ma vero è altresì , che latti quelli da lui , oltreché 
con falute cagionevole, tra la moltitudine di altre occupazioni , e collo Ila- 
re efpoflo a mille intcrrompimenti quando d'uno, e quando di altro affare, 
riufctrongli a molti doppj più travaglio!). Tanto più , che non è agevole a 
credere ( fuori da chi lei prova ) in quanto efercizio di pazienza fi trovi 
del continuo chiunque tiene la mente , o la penna in qualche lua cofa di 
premura occupata , c tuttavia viene di fovente da! luo lavoro per altrui 
negozio fturbato . Aggiugnefi a ciò il pronto dar mano a tutto, in che pote- 
va effere giovevole coll'opera fecondo le varie occorrenze , fenza rifparmio 
alla fua perlona, e fenza efenzionc da’foliti fuoi impieghi . Nel qual genere 
di efenzioni nè mai cercate , nè mai ammette , è degno d’ effere oflervato , 
come un Soggetto delle fue fatiche, in età anche grave , fievole di fallirà , e 
rifpettevole per meriti , e per uffizj foftenuti , vittie fempre nella vita co- 
mune, qual Uomo appunto comune , non accettando particolarità alcuna 
nè nel cibo, nè nella ftanza , e neppure fomento di fuoco al letto nel ri- 
gido verno, fàlvo gli ultimi due anni della troppo ornai mancante fua vita. 
Cofe io dico qui da effere per avventura tenute di poco rilievo , o di poca 
virtù bilognevoli a praticarle : ma tali fol tanto potranno crederli da chi o 
gode una gioventù vigorofa , o tra fuoi commodi vive fuori d’ogni comu- 
nità. Per altro fono certo, che le più attentiate Perfone, e matti inamente fe 
per proprio cfperimento lo provino, confetteranno fenza difficoltà , gran fa- 
grifizio effere di veramente grande pazienza il non ufeire giammai per 
qualfiafì caufa delle oficrvanze conluete, taTor più moiette , perchè più mi- 
nute. Senzachè un metodo di vira tanto inalterabile deve riufeire anche di 
più maraviglia nel P. Antonfrancefco, le fi, ponga mente a quella abituale 
infirmità , che l’alflitte verfo il finir di fua vita , e che in fatti il finì . 
Ognun fa qual acerbo incomodo (ìa una attìdua diluria : pure la portava in 
tanta pace il buon Padre, che irerrogato talora , come è ufo , di qual ma- 
niera la fi paffaffe ; dopo aver rifpotto un' indifferente : fioco bene: fenza mo- 

ver più fillaba di lamento, o di efagerazione , metteva in altri ragionamenti 
il compattionevole Amico . 

Altra virtù , in cui fi diftinfe il P. Bellati , e inclufa in parte nell’ anzi- 
detta , fu un tenero amore alla (implicita , e povertà Religiol'a . Nè per 

la perfona fua , r,è per la fua danza animile mai cofa di prezzo , o che 

fentifle del curiofo, e mondano: e l'unico arredo, di cui con totale dipen- 
denza de* fuoi Superiori comparve fornito , era , come fu più avanti accen- 
nato, una feelta raccolta di libri veramente preziofi . Fuori da ciò tutto 
era fchicrto, e femplice , tutto dalla neceffità richiedo , non dalla commo- 
d tà, e molto meno dalla oftentazione ricercato . Del che farà buon argo- 
mento , quanto qui fono per fozgiugnerc . Sul congedarli dalla Corte della 
Reina di Spagna venne per ordine della Matftà Sua prefentaro d’un pre- 
ziofo orologio: l’ufo dei quale di tutto loro grado avrebbcjngli acconfenti- 
to i fuoi Superiori, folo che qualche genio molliate avelie di ritenerlo . 

Il Padre però non che dare indizio veruno di ciò, tutta la licenza , di che 
gli richiele, fi ridutte aila facoltà , di potexiene lotto lpogliare , convertendo 
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fl ritratto prezso nel bellittimo Quadro di S. Stanislao K-'Hka no ra uri- 
ma dell’ infigne Pittore Giaii*,iuf.:np’? dal Sole B >lo?n-ti« : la quale pittura 
ornasi prefente non meno ia Ciucia ‘e’ Gefujri Ji Piacenza di quello, che 
la pietà dichiari , c la lineerà povertà del!' otrimo Pa - re . Anche circa de’ 
libri fuoi , e per tino de’fqoi feruti tro A egli , onde eferntare un lodevole 
diftacco. Imperciocché meifogli difeorfo fi volte dal Superiore n<*'l’ ultima 
infirmità intorno a tal punto, per pur vedere, quale ne bramalTe applicazio- 
ne ed ufo, e così inoltrare a sì degno Uum > anche quell' atto di convenevol 
rifpctto ; non mai potè indurli a dar fogno alcuno di proprio genio, ogni ar- 
bitrio con ifquifito difaffetro perni . 1 emione a! beneplacito dell’ ubbidienza . E 

2 uì credo, cne ogni avveduto Leggitore avviferà da per fi-, ficcarne chi da 
overo fi da a coltivare quella virtù della Religiola povertà , non può più 
difpenfarfi dall’ efercizio attiduo di parecchi alrre, di cui o quella è madre, o 
da cui ella ritrae follentamento , e corieggio. Certamente che nel P. Bollati 
dal vivere qual provero di Gesù Crifto fi derivò la necettità d' una continua 
mortificazione, onde di buon grado acconfentì a rimaner privo di alcuni com- 
modi, cui (alvo ogni termine di Religiofirà avrebbe potuto agevolmente ot- 
tenere: portando in quella vece con allegrezza l'attuale mancanza di alcun 
neeelfario provedimento. Ebbe con ciò altresì occafione , di lafciarne un vivo 
efempiq di umiltà: raercecchè volendo in rutto edere confiderai, e trattato 
come uno degli altri, mollrò di amare quella diftinzione folamente , che da 
molti meriti nafee accumulati lènza pretendere, o accettare ricoraoenfa veru- 
na. Di più fegnalotti con quello in un (incero amore per la fua Religione , 
di cui , come è noto, fu teneridìmo fempre , e zelantidimo . Perciocché vi- 
vendo egli del continuo fatto gli occhj della Religiofa Gioventù , che per tan- 
ti anni in sì gran numero venne a ftudio di belle lettere in quel Collegio ; 
premevagli troppo di concorrere .con tutto fe alla edificazione di quei Gio- 
vani, recentemente ufeiti del Noviziato, facendogli coll'energia dell’ opere ben 
avvertiti, edere verità di fatto, e non di belle parole : Un Figliuolo vero 
della Compagnia altro non doverfi attendere per ogni fua fatica , e merito , 
che il molto meritare per il Paradil'o, ed il faticare in tutto alla pura , e 
fempre maggior gloria di Dio. 

Della fua ubbidienza dipendentidima da’ cenni de’ Superiori , e della fua re- 
golare odèrvanza altro di più diftinto non mi occorre da lignificare , fc non 
che quanti l’ anno conofciuro trattato in ogni varietà di grado , o di anni , 
rendono a lui buona teftimonianza d’ una perfetra docilità , foggezione , e ri- 
verenza, cui collantemente mantenne verfo qualunque ordinazione di chi in 
vario tempo ebbe fopra di lui autorità di Superiore. 

Quanto poi s'appartiene al fuo zelo verfo lo Ipiritual bene de’ Predimi; 
ficcome ebbe impiego di Pedicatore, di Direttore della Nobile Congregazione 
de' Cavalieri, e di Confetture di ioltittìmo numero di Penitenti ; così fu la 
vita fua più matura un continuo efercizio , d' accudire al profitto delle ani- 
me. Ma bello é il mirare , con quanto d' attenzione , e di cura compiette 
fempre ad ogni miniflero commeflogli . Abbiamo per certa memoria , che 
predicando trattava puramente, ed efficacemente la caufa di Dio: abbiamo, 
che ridottoli a dire a’ ragguardevoli fuoi Congregati, in più guife comuni- 
cava con etti il fervor del fuo zelo , dal vizio via piu ritracndogli , ed 
animandogli alla virtù , nella quale non pochi giunlèro a grado ancor’ 
eminente . Abbiamo altresì , che inverfo de’ concorrenti a prevalerli di lui 
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nel tribunafe della penitenza era vigilantiffimo a bene incamminargli , e fpe- 
ditamente alla crifiiana oflcrvanza: prontiffimo ad affìflerl i moribondi, od in* 
fermi i giorni, e le notti: paziente ad udirli con benignità, e manfuetudme : 
e in fine ficcome gradito a gran numero di Nobiltà concorrente da lur, 
cosi acceffibile' ad ogni maniera di Perlòne mezzane . povere, Contadini , 
Forellieri, o Pellegrini, cui amorevolmenre, e paternamente afcoltava . Do- 
ve non pollo già intralafciare un’arto di zelo paziente, quanto, e forfè a chi 
bene il penetra, più d’ogn’ altro notabile. Quello fi è quello , che regolar- 
mente efercitava ogni dopo pranzo del Sabbaroa vantaggio della tmmerofa Gió- 
venrù delle Scuole inferiori di quel Collegio Piacentino. Però concorrendo quella 
in grande frequenaa alfuo Confelfionafe , allegatavi da quella paterna fifa dol- 
cezza , e bontà; egli per fino all'ellremo tempo della fua vira vi preflò la 
fua opera: e fece rilucere in fe un vago efempio di zelo veramene caritate- 
vole, mentrechè fenza riguardo alla grave fua età , al rigore della ftagione 
nel verno, allo fcommodo dell’ora (era non di rado appena compito il pran- 
zo) alla noja infine d’udir Fanciulli, la durava le più ore pazientemente af- 
filo nel feto Conleffionale. Finalmente per prova ultima del vivo zelo, onde 
era comprefo , legganfi le varie fue Opere, dalle quali tutte trafpira unfanto 
fuoco di giocare altrui: e poi chi legge, non rifiuti di far meco quefla rì- 
fieffione; che tali parti pur tanto collar dovettero ad un Padre e per le fie- 
voli forze fue flenuato , e per la varietà delle occupazioni divifo in tanti 
penfieri. Ma che non può mai zelo ardente, e forte della maggior gloria di 
Dio nelle anime, come quella del P. Bellati , generofe , e grandi? 

Con quelle, e fimili opere di Tanto lavoro andò egli preziofamente fre- 
giando la/ religiofa l’uà vira . Nè che fuccedelfe cosi , punto ci dee recar ma- 
raviglia. Imperciocché fapeva ben egli la pura fonte, da cui attignere quo- 
tidianamente falutrfcro innaffiamento, ficchc venilfero con felicità , e crefcefi- 
fero a gran perfezione le crilliane virtù entro il tuo cuore, o quanto per in- 
nocenza, ed evangelica fimplicità ben difpoflo, a icndere, come terreno buo- 
no, ogni più ampio frutto at celefle Coltivatore! Ognuno vede parlarli qui 
del divoro fuo tratto con Dio, cui ficcome l’Anima Religiofa non intratte- 
nendo con affiduo fervore , non è mai , che menar polla una vita degna del 
fuo nome; così chi di elfo fa continuo ufo, certo è, che ricco ben prello di 
molte virtù, corrifponde dicevolmente all’altezza della fua Profellione. Tan- 
to intefe lino da’ primi anni Religbfi , e tanto praticò con inalterabile meto- 
do il P. Beilati. Adunque oltre gli efercizj di meditare, e di orare, e di pa- 
becchi altre pratiche di pietà , coflumate alla giornata, o nel decoriò dell’ an- 
no a determinati tempi, dalla fua Comunità Religiofa (delle quali pie offer- 
vanze fu fempre da fe medefìmo efattore rigidiilìmo) fpiccò in lui un tenero 
affetto verfo le cofe tutte fpettanti allo (piriro, delle quali fpeffo , e con fa- 
pore parlava. Serva di qualche faggio quella non difgradevole avventura. Ito 
un giovane Gefuita prima di fua partenza per altro Collegio a rendergli vifì- 
ta di congedo, fece il buon Padre cadere al fuo folito il difeorfo fopra l’at- 
tento impiego de’ propri talenti affine di riulcire a degno Figliuolo del Santo 
Patriarca Ignazio, sì grande zelatore della maggior gloria Divina : E rifpon- 
dendo il pio Giovane, che in rifpctto appunto al caro Santo fentivafi in- 
fiammato, a niente trafandare, per cui abilitarli a promovere nella Compa- 
gnia gli fpirituali vantaggi de’ Prolfimi ; affacciaronfi all’ottimo Vecchio per 
tale rifpofla le lagrime agli occhj: e con affettuosa apolìrofe rivolto al San- 
to Pa- 
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(t) Patriarca .* Tro Tatribur tuis ( fclamò in atto di benedire la Divina 
clemenza ) nati funt libi filli , ^oggiugnendo con incredibile confolazione , 
e pari umiltà: rallegrarli egli Jehza fine, perchè a lui Vecchio calcante , 
ed inutile, foiTero per fottentrare alni più valenti operai . Cosi egli . 
Del redo ficcome chi Bende il prcfente Ragguaglio , ha più anni co no» 
fciuto, e trattato il Padre Autonfrancclco (anzi anche per dare un’ affe- 
ttato di ftima, e dì gratitudine verfo fi degno Uomo, fi è pure condot- 
to a metter mano a quello dettato ) cosi egli adicura , d‘ averlo offervato 
con molta fua edificazione , trattenerli ogni giorno fui far della notte non 
corto fpazìo avanti il Santi (limo Sagramento : e perchè nell’ ultima fua età 
far noi poteva tenendofi ginocchioni, foddisfaceva al fuo amore, allìfo divora- 
mente in un angolo del retrocoro della fua Chiefa . Prol'efsò fpezial culto 
alia Vergine Santiffima, ed a Santo Stanislao Kollka: e monumento di que- 
lla fua divozione è la Himabil Pittura da lui , come più fopra fi è fatto 
menzione, procacciata. Dillinta, e figliale riverenza altresì ebbe per il Santo 
fuo Patriarca Ignazio, del quale e Pentiva, e parlava con ingegnofe , e forti 
efprefiìoni, o fi trattale delle azioni fue eroiche, o del fuo fanto ittituto , 
di cui fempre ogni apice ammirò , e lodò in gran maniera . Per un’ effetto 
altresì di quella offervanza figliale , coflume era del pio Religiofo orare a - 
vanti l’altare del Santo Padre ogni dì un certo tempo, compollo in divotilfi- 
mo atteggiamento; e per farlo, cred’io, con più libertà , e inolTervato , fcel- 
to aveva, a pagare cotal fuo affettuofo tributo, le ortf più folitarie di tutta 
la giornata. In quella guifa fomentando un tenero , e forte amore verfo Ja 
Divina Maellà, e verfo la Regina del Cielo, ed ^ Santi fuoi più divoti v e 
procacciò a fe medefimo affiftenza dall’alto a ben, scorrere la via non facile 
della perfezione , e favore confegui abbondantiflmi^ a confumar Tantamente 
cotetta carriera. , . g 

Di verità a giudicare della morte del P^eHati non per la precedente vi- 
ta folaraente con tanta morigeratezza e fina pietà menata ; ma ancora per la 
pazienza inalterabile, e foave ferenirà 4i ; -volto , e di animo confervata fem- 
pre la flelfa negli acerbi dolori del mòrbo diremo, e per la tenera religione, 
onde co’ fanti conforti de’diyiniflìmi Sagramenti godè d' edere munito , e per 
la placida quiete , con cui lenza turbazione alcuna incontrò , e fofk-nne la 
mortale agonia j noi abbiamo ogni fondamento a conchiudere , che cotdlo 
trapalfo altro per quella benedetta Animi, non fia , che commutare una 
laboriofa vita in un eterno ripol'o, e lytfffidrtiS'^nibattimento per l’onore di 
Dio, e per la falute de’ fuoi Predimi In una ben ricca corona d’ immarccfci- 
bile gloria. Seguì il tranfito del P. ^AntonfraKffco Beilati il dì primo di 
Marzo dell’anno 1742. correndo Tanno fettantclìmo fettimo della fua età , e 
fedantunefimo dall' ingreifo nella Compagnia di Gesù . Fu il P. Beilati quan- 
to all’ elici no di mediocre Pedona, e alquanto curva per debolezza , e per 
mali fofferti in Gioventù ; ma tuttavia fu di prefenza autorevole e grave , 
nel fuo parlare fpedito, e graziofo: ebbe la faccia in color ulivafiio più ro- 
tto lunga, la fronte fpaziola, l’occhio più, che dir fi poffa, brillante, c vi- 
vace, e in fine, fenza mai ufeire de’ più rigorofi termini d’un modello rifer- 
ito, una foavidima , ed allegrilfima maniera in tutto il fuo tratto . La Città 
di Piacenza, e quel Collegio de' Gelimi (piacenti por termine al noftro rac- 
conto colle efprefiìoni della lettera ftampata coll’ edizion Veneta , nè penfo 
fia per contendermelo quell’ Autore ) quanto d'ornamento, e di frutto ha 

ritrat- 




KV! 

ritidtto da iqnefto degno Soggetto , tanto ne lente di ramnArico per la pepi 
dita fattane* E fo ceno, ebe il Collegio dì Piacenza ne conterverà perpetua 
memoria in benedizione, Rimando (a ciò-che ho udito dirne da qut* me- 
definì Padri) di non poter di leggieri riempiere' il pollo per quella morte 
vacato r 
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LE T T E R À 

Scritta ad un Novizio 
DELLA COMPAGNIA 

DI GESÙ' 

Sopra la fua Vocazione 

ALLO STATO RELIGIOSO- 
Cariffimo Fratello in Grillo. 

Pax Chrifii • 



Icevo, Frittilo etri (lìmo, 
con mio fornico piace 
re , una voflra riligioGf- 
fima Lettera , in coi , 
dopo avermi lignificata 
la gran contentezza pro- 
vata da voi nel veflire 
l’abito facto della Com- 
pagnia , e veftirlo appunto per aggiun- 
ta , e ricre (cimento di gaudio , ne) gior- 
no medefitno dedicato alle glorie del San- 
to noflro fondatore Ignazio , mi pregate 
per quella brama minima > che oudnC- 
co « di vedervi ere ficete profperameote io 
torte le virtù proprie del noflro Dato* 
a volervi fcrivere qualche cola , che Ga 
atta a promuovere quelli fantifTimi , e 
altrettanto vodri che miei deGdcrj.Ean 
corchi io beo vegga d’edere (provveduto 
afiano di quei che vi vuole per metter 
mano a quella impvefa ; eflendo ma dì me 
che G (ratta di (limolare il fervente > e 
aggiugnerc (opra il- luo fervore ; put mi 
nlolvo di fecondare quanto pollo le- v« 
Aie richiede i e attenendomi alle circo- 
Danze e dell’ abito , che avete vedilo , e 
del giorno , in etti lo avete veftito , ani. 
mar fempre più , ed accendere il vodro 
coraggio , col mettervi folto «li occhi 
gli obblighi immutò , che avete a Dio 



per avervi chiamato alia Religione , in 
cui bete. 

E a dire il vero , cooGderando il fatto 
da per iurte le parti , non credo io gii 
di poter fare cofa più grata al Santo 
Patriarca, che fondb quelle noflro Indi» 
turo, oè più giovevole a voi , il quale, 
non che eotrarc a profetarlo , ma entrato 
vi Gete per provida felice dedinariooe 
fono il riguardo , e fotto 1’ afetndeute 
ideilo di chi ne fu i’ Inditutore , come 
ragionando di quella celefle , e divina 
Vocazione, che vi fpinfe ad abbracciar- 
lo. Aggiungo, che ficco me non penfo di 
poter maneggiare argomento pib graderò 
le al Santo Padre , oh fuggerire a voi 
(limolo più efficace per corrifpondere al- 
le mifencordie , e ai difegni di Dio lulla 
voflra perfona, cosi non penfo di poter 
trattare materia piti deliziofa , nè fu cui 
più volentieri amiate d’ applicar l’aaimo , 
e tendere i vodri penGen . 

lo oflervo, che di due cofe G ragiona 
per ordinano con gran piacere : d’ un 
oualcbe gran male , o pericolo , che G Ga 
felicemente (campato, cd’un qualche gran 
bene, o d’ un qualche io&goc favore, che 
ci Ga flato gencrofamente conferito. Do- 
po aver fuggito il pericolo d’un qualche 
gran male , imo è egli vero , «belo riin- 
A diamo 
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diano bene (pedo eolie mente 1 che ne 
parliamo eoo allegrezza , raccontandolo 
par diftefo , e con tutte le'fue cireollan- 
t et che io (ootoia pare , che ci Ga di di 
letto il temerlo di nuovo ; forfè perché 
il temerlo come pillato « Ga in un certo 
modo oo temerlo feoza timore, perchè è 
un temerlo fenza riGco, nè piò ritenga ta 
satura di male un male , che piò non è , 
o pure è (ol per memoria ; ione ancora 
perchè 1’ orror del pericolo G milchi in 
quel punto col piacete delia liberazione , 
e la paura , che rioafee , effendo fubito 
fopita dalla Gcurezza , in cui G è , quella 
paura , e quella Gcurezza cagioni in eoi 
un troppo dolce contrailo K che folleticbi 
il cuore col dividerlo (i) , 

Che dirò d’ un qualche gran bene , gra- 
zia, O donativo conferitoci con ifpcziali- 
tè d’ avere I Come diletta così beoc al 
peofarvi , che al ragionarne ? Voi dùcile , 
che non G goda appieno , fe G gode uoa 
volta fola. Però facendolo fpeffo pallate , 
e ripaflare avanti di noi con gradita raf- 
fegna, ne dilatiamo il piacere colla ri* 
membrana , e Oe difendiamo il godiate»- 
ts co’noltri difeorfi. 

Che il parlare a voi delta volita Voci* 
sione Ga per cflervi cola mollo gradita , 
tanto voi , che io ne Gam ccrtilbmi e ma 
la cagione di ciò , che io fuppongo aliai 
vera, e che voi forfè non potrete nonap 
provare , è ella altro , faivo I’ unirli tn 
affa e la ragione di un gran male fchiva- 
io , e quella di un ureo bene ricevuto / 

- Di qui è poi , che il ricorrervi (opra col- 
la mente rifvegli quei due diletti, di che 
ho difeorfo poc'anzi} uoo, che ualcedal 
ricordare d’ un gran pericolo , ma folto 
la qualità di pattato ; 1’ altro , che nafee 
dal ricordarG d'un gran favore, ma folto 
la qualità di prefente , e coma fe allora 
appunto lo riccveflimo. 

La voRra Vocazione , o Fratello, dice 
due cole : dice il luogo , onde folle cava- 
to, che è il Mondo,' c dice il luogo , ove 
folle iraeferito , che è la Compagnia. Or 
quelle due cofe , che altro fono fuorché 
uo gran male fuggito , e un gran bene 
aozi infiniti beni, ricevuti io un falò? Già 
mi fo a coufiderarle a parte a parte} eftu 
dierò di farlo il piò brevemente , che mi 
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fatà poffìbile io mitevffr lì dolce peFSl* 
tro , il ampia , G liberale , | 

Non v* ha via può dottatola , dice il 
Santo Giobbe (t), stella via delle Vigne , 
e il mctretG a palleggiarla , è un non vo- 
lerla finir il pretto .Ma che direte , fe il 
palleggio , che dovrem fare e voi , ed io 
fra naufragi , fra dirupi, fra balzi, fra faf- 
fi, vtfembrerà ancora pihdelizioiò,' e vi 
farà di pena il peniate , che chi riconduce 
eoo pesta che a fare la firadpt piò breve? 

Il Luogo, onde vi traile la Vocazione 
divina, è il Mondo . Ega r/r/r votdt man- 
da (;), dice a tutti Noi Gelò Crilto , 
Come, già afuoi Difcepoli . lo vi bo elet- 
ti ( notate la forca delle parole) io vi ho 
rictti dils'egli, e non rubati; perciocché chi 
ruba, afferra d* ordinario quel che gli vie. 
uè alle mani,* ma chi elegge, feparacofa 
da cola, c alita accetta .altra rteufa. 11 
furto è un* azione , per dir coti , corfa , 
e precipitata; la feelta è uo* azione lenta, 
e hudiata. Nel furto hagran pane la fot- 
te, nella feelta non entra che il giudizio, 

.>1 A Vmm. .... M. A. 



e’I dilcerni meato . £r> ver eirgt . Ma da 
qual luogo , o mio Dio » ci traefte voi 
mai > Oe manda. Io vi traili dal Mondo: 
dal Mondo, dilli, che non conofcenème 
(4), nè il Padre ($) ; il di cui Princi- 
pe è già giudicato 16),- idi cui Seguaci, 
ed Amici fono per loro iuflitute, « prò- 
feflTione mici dichiarali Nemici (7). 

Egli è per ose d’ uno fvautaggio troppo 
grande parlar del Mondo ad un Giovane, 
che lo ha troppo piò pretto abbandonato 
che non era di meQicre a ben conolcerlo , 
come farebbe parlare d’uo palio carri vo a 
chi oe è ufeito lenza aver prima mifutata 
coll’occhio l’altezza del precipizio. Po> 
re per farvi in qualche modo competa- 
derc la qualità dei male , o Ga del pe- 
ricolo , da cui fiele Rato cavato dalla 
maoo graziola di Dio , ve ne formerò una 
breve ti, ma elprcfGllìma immagine , ca- 
pace per ventura di farvi temere , e tre- 
mare , benché non Ga che una immagiae. 
L’immagine d’ un Naufragio dipinta già 
da un bravo Pittore, ed elpottaa’riguar^ 
danti- sei Porro d’ una Curi marina , potò 
fpaveotar di tal fatta nocchieri , piloti , c 
quanti avtvao commendo col Mare , che 
il traffico di quella Città oc (offri , al dite 
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d’Ermogene («), un notabile danneggia- 
mento . Lafciate , eh’ io pur mi ptuovi a 
formare un’ immagine de'Naufragj del Mon- 
do, e che efponcndola folto i vottri oc- 
chi in coietto Porto di falute , ove ora 
Cete , vegga un poco , fe mi riufcitte d’ 
aggiugnere nuovi timori ai vottri timori. 

Che cofa i il Mondo , o Fratello f II 
Mondo non è altro fuor che quella gran 
moltitudine, quel Popolo numerofo, che 
nel viaggio della fua vita camminando per 
la via più larga , cammina per confcguen 
aa per quella via , che aaettecapo alla per- 
dizione (a). Il Mondo fc un Luogo, do- 
ve Iddio t dìfubbidito in ogni fuo coman- 
damento, e Gesù Critto è contraddetto in 
ogni fua mattìma : dove non pur G con- 
travviene coll' opere all’Evangelio, ma G 
ripruova , e s’impugna con attìomi , e 
principi contrari : dove non pur l’Evan 
gelio e un fegno , contra cui fi confpira 
da tutte le mani , ma i’ ideila Ragione t 
polla al berfagiio di tutti gli archi : dove 
di continuo G pecca allegramente, da al- 
tri per peccare, da altri per far compa- 
gnia : dove di continuo G offende Iddio 
da chi col farfene vaniti , da chi perlome- 
no fenza farfene fcrupolo. Il Mondo è un 
Luogo , che ha per natura , ed ettenza le 
tre cupidìgie di carne, d’occhi, e di vi- 
ta ( ? ) che ha l’inganno , e la malizia 
per baie (4)' che può chiamarG il centro 
delle paflìom , dove tut e fpirano il loro 
vento, e tutti ne fono agitati, e sbattuti: 
che può chiamarG il Regno de’ vizi, dove 
vivono etti vizi , come in loro sfera , e 
donde vivono 1 fuoi Seguaci , come di loro 
Elementi (5) .* che può chiamarG il foe- 
giorno delle tenebre , dove , non che rii 
pleoda , G ripudia , li sdegna , s’odia la 
Luce (6). In fomraa il Mondo è un Luo- 
go, dove le mattime pernici ole, gli riem- 
pi malvagi , le frequenti cattive occafio- 
ai efercitano una tale violenza, che ognu- 
no , come fuol dirli , G abbandona alla 
corrente, tirato dal vortice del cottumc, 
e dall’ onde d’ unaquaG inoperabile necel- 
fitì. 

Or quell’ onde , e quelli vortici non 
furono incontrati da voi fu i primi pafG 
del vottro cammino ì E come gii il Mar 
Rollo agli Ebrei, non vi tagliavao Ultra- 

( 1 ) Ermog.part. /rz. $. (*) MMlh’Jdl 

( 4 ) Jo. $.19.10. (7) Ex ed. 14.10. (#) 
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da , per giugnete alla terra di promiflìo- 
ne ? Che oppofizione/ che pericolo.' Mail 
peggior male G fu , eh’ era oppolizione fen- 
za Che fi parefle, era pericolo fenza aver- 
ne il volto: concioffìachi l’ acque del Mon- 
do Geno di tal natura , ebe invitino aflicu. 
rando chi le rimira dal lido , e in quello 
che da una parte nafeondono i frequenti 
naufragi di chi le fende, unendoG ben pre- 
tto, c continuando fui capo di chi naufra 
gò, allettin dall’altra, e tirino a fc coll’ 
inganncvol lufinga del lor mormorio. 

Intendo molto bene , come avventile agl’ 
Ifracliti di fuperare con faciliti l’oppofi- 
zione del Mare. Al vederlo, temeron’cf- 
G , e temerono grandemente , timurrmmi 
vaidt (7): temendo, G rivollero a Dio; 
damAvnun) ad Domìnum : e il Signore 
motto dal lor timore, e dalle loro grida, 
rimirò rottamente quell’ acque , lefgridò , 
e le divife, e G fece anclv etto temere , 
vidnumt tt aqua , & timununt (8) . Ah 
che quando G teme un pericolo, o G fan. 
no miracoli per camparne, o fi ottengo- 
no. Sotto il timore tutore nonG trabocca 
mai. Ma voi fenza timore, voi fenza ef- 
perienza, voi adulato dalle bugie di quell’ 
onde infedeli (9) , voi , a cui il Golfo 
fembrava non gii Golfo, ma Spiaggia , 
voi finalmente, che per la voftra eti trop- 
po fincere non credevate ancora al perico- 
lo, o pur per la voftra eti troppo fervi- 
da cominciavate per ventura ad amarlo, 
ah, e come mai v’ è riufeiro d’ufcirnef 

Rimettetevi in mente, orche il farlo E 
diletto, come niente, o poco mancò, che 
non feguifte il corfo di quello torrente ; 
che non vi arrendette agl’ inviti , e agU 
cfempjdi chi Io feguiva; che non cedette 
agli oftacolì di chi contrariava alle volile 
rifoluzioni. Rimettetevi in mente, corneo 
non temendo di cadere , o in qualunque 
difgrazia fperando di ufetre , vi Gate tro- 
vato ondeggiante tra il darvi a Dio, e il 
negarvi : e in quetto bilancio della perfo- 
na, quando eravate poco menche nell’at- 
to di dirupare. Iddio, non fo come, per 
(ua infinita mifericordia vi diede il trajto 
verfo quella parte , che vi metteva in falvo . 

So, che raccapriccierete a quello pen- 
fiero: ma nell’inetto tempo proverete pet 
efperienza , che non v* ha allegrezza più 
A z giocon- 
di (4) t >.5.19. (5) Coloff.i .8 
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gioconda di quefla paura. Che diletto la- ita la eofa 1 Sarebbe (lato prodigio ben 
(ciarli atterrire dal pender del pericolo , per grande , ft al voflro palleggio li folTer di» 
efler poi racconfolato dal pentiero della libe vile, o pur leccate quell’ acque , e il fiu» 
razione 1 Donare alla noflra fantalìa tutta la me G folte defolato : arefeet aqua , & flu. 
liberti di richiamar la paura, per dar fu- vius defoiabnur (f ), Così intervenne agli 
bito alla noflra Ragione il piacer di cac- Ebrei , e così anche tra noi i intervenuto 
ciarla ! Comporre in fornata una nuova ad alcuni . Ma quello , che fu per gli 
fotta di gaudio, che per virtù d’ un mira- Ebrei il maggior de* miracoli , fuol’effer 
bile inoello , fpunta più foave , (puntando tra noi il minore . Per voi , e per molt’ 
dalla radice del timore! altri, che io quello, e in altre cole forni- 

E giacchi quanto ì maggiore il timore, glianG a voi, tanto non ft fpezzb quello 
che precedi, tanto i più vivo il gaudio, Fiume (6) al voflro tranftro , che anzi 
che poi nerifulta, e oltre a quello, quan gonfiò, e ricrebbe. Minacciò , • quello fu 
lo i più viva la memoria del pencolo , molto ; lufingò , e quello fu ancora più . 
tanto più , come ofierva Tertulliano (i) , E voi? Mentre altri vi li gettavano a nuo* 
venghiamo ad onorarne il Liberatore, dia- to , per feguire il filo voi vici geitafle 
mo una breve occhiata a due circoiianze per ilpuorarlo . Ma e donde vi venne que. 
ben terribili a immaginare, confìderando II’ impeto facro ? donde quello bel fuoco? 
in primo luogo i prodigi, che a compa donde quel vivo coraggio , che (coppiò 
gnaiono la voltra falvezza, confìderando in una bardila rifoluzione? 
in fecondo la vollra falvezza a fronte dell’ Che fe tanto vi volle per impedirla, 
eccidio univcrfale ; ve tempejlaits , dirò quanto vi volle di più per venirne a ca» 
col Naztanzeno ( z ) , in itanquilhtaie obh- poi 1 Non fu egli necelfario aver tute’ in» 
vi/camur, nei captivitati: tn Hieiu/altm (teme e pefo, e leggerezza 1 pefo per con» 
teverfi,nec JEgypn po,l dEgypium . «aliare coll impeto de’ flutti , che v’iu- 

Un pericolo tanto ì più formulabile , veflivano, leggerezza per non intridervi 
quanto i neceflziia ad ufeime maggior ni poco, ni molto m luto aquatum muU 
virtù, e maggior forza. Che fe a ciònon latum (7)? Non fu egli Decedano , che 
arriva virtù, o forza umana, ma i necef- 1 voftri (enfi pcrJcflero la loro naturale 
(aria la divina, rierefee allora , e gtugne graviti, per non efler per efTs mileramen- 
fin dove può giugnere la gravità, e, per te (ommerlo; e a un tempo medefimo ne 
dir così, il pencolo del pencolo. Chepetò acquillaflero un’ altra celefle , e divina, 
in quelli cali fi tuoi dire per ultima efa- per non cedere a certi loffi , che tanto 
gerazione ; la cofa i ridotta a tale , che fono piu formidabili, quaoto paiono più 
per camparne vi vuole uu miracolo. piacevoli; Parltam chiaro . Non fu egli 

O quanti miracoli vi voglion mai per accedano , che il voflro cuore perdette 
chiunque voglia ufeire dei pencoli di quello ogn’ inclinazione agli agi , ai comodi , ai 
Mondo.' Quanti in particolare (voi lo fape piaceri, agli onori; c a un’ora illefla s* 
te, o Fratello) quanti ve ne vollero mai per indurafle agl’inviti, alle tenerezze , alle 
ritirarne la voltra perfooa ! Certamente lagrime degli Amici , dei Domeltici , dei 
non furon tanti a un pezzo quei che vi Parenti f A quella confiderazione potete 
vollero per aprire agli fibrei un tranfito voi rattenervi dal noa gridare: affetti di 
di falvezza per lo Mar rodo: e potete ben quella forra, si forti, sì generofi, sì con. 
dire al Signore con tutta verità ; Signore, trarj alla natuta , e come mai nafcelle 
quella voce, che mi chiamò ■ fu voce di voi nel mio cuore? Con più ragione che 
«itili, e di magnificenza, vox Domini tn la Madre de’ Maccabei ai vederli Madre 
v/ws/i, vox Domini in magnificentia ( }); di Figliuoli si forti , e si magnanimi , non 
e voi folo, si, voi folo, o Signore , lolle porto io dire, nejcio qual ilei in utero me* 
la virtù del mio falvamento, Domine , Do apparuifli: ( 8)1 

mi e \xirius fatua: mee (4). Or quelli, o Fratello, non furon mira- 

Paflafle , grazie a Dio , il torbido, e coli? È lenza l’aiuto di quelli miracoli 
minacciolo fiume del Secolo . Ma come è era egli poflibile tragittar quello Fiume » O 

por- 

( 1) Tetiull.de panie, e 7. Dei bentficium , falutem (uamlcilicer , memoria peticuli ho» 
norant. (1) Naz.iant.oìat,g.inJulian. ($) Pfal. 14.4. (4) Pfat. 139,8. 

(j) 1 /ai. ip.j. (6) Habac.i q, (7) Habae. j.tj. (8; i.Macb.j.Xi. 
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portento! O maraviglia! Vini* , potrei dir 
qui rivolgendomi col Salmida ( i ) ai Se- 
guati del Mondo , per far fopra di loro 
una breve incurGone , vtnin , & vidrtt 
Optra Dii. O voi, che tmleramenre fedor 
ti dalle voflre radioni , leguite alla cieca 
il corto si perigliolo di quello Secolo, e 
llimate m oltre recediti, e fortuna il fé 
guirlo, odervaie un poco, come Ga tutto 
di anzi intuitalo, che paflaro da tanti, e 
tanti Giovani, per eti , per abiliti, per 
palamento più portati ancora che voi a 
feguitlo . altri lo paflanoa piedi , e lo pai- 
fano fefleggiando, e fcherzando , come fi 
palla un prato feminato di fiori ; in fl» 
mmt pt'tranfibunt pedi , ibi , ibi httabimut 
in ip/o (a( . Altri lo padano a nuoto , 
ma adai più che dalle loro , loflenud dal 
le mani di Dio, che G diflende concilia 
(oleate quel acque , e li porta come di 
pelo dall* ona all’ altra Iponda: Orni nofitr 
/alvabit no ] , & txitndtl minai funi, /icut 
txttndu nolani ad natandum {/) . Altri 
lo aliano fra turbini , e fra procelle , e 
d’ improvvilo gli (ledi turbini, e leiftede 
procelle forte a fommergerii , divengon' 
aura propizia , che li promuove: fi attui 
p’occllam e fui in amano (4), Tutti dai 
primo all'ultimo lo padano con un certo 
coraggio troppo (uperiore alle forze deli’ 
umana fiacca natura ; coraggio, per ifpie 
garmi cosi , torvo , ruvido , difpettofo , 
che non li arrende ni a promellc, ni a 
lulìnghe, nèaiperanae, che anzi ne ride, 
elle con occh o tantamente fupetbo , e 
trafeurato fi laicia addietro onori , piaceri, 
ricchezze, e quanto può allettare, e muo 
▼eie , più ch’alila eri, i’ eli baldanzola d’ 
un Giovane. 

Un gran Cavaliere al veder nati a un 
trailo , e fortificati nel cuore d’ un luo 
Figliuolo lentimenti di quella fatta , le 
ne dolle gii acremente con un Rehgiolo 
delia Compagnia , riputato da lui I* tnfi- 
nuatore , e r auiore di FamaGe , diceva 
«gli, cosi (travaganti. Ma il favio Uomo I 
che era , rivolto al Cavaliere , 4 e come mai, 
nipote, e come mai , o Signore, potete 
darvi ad intendere , che noi fiamo si po- 
tenti di lingua , che polliamo, non dico 
(olo piegare, e tramutare i cuori a nodra 
voglia , ma da ciò, che naturalmente più 

(1 ).*/•/; fi j.j. (i) P/al.61.6. 

U )*/«'- 106 ap. (y) AQ J.n. 
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amano, trasferì rii conitmsredione affano 
contraria a 16, da che (ono naturalmente 
più alieni? Gran ficondia per v-ritì t- la 
noflra , Ir glugne a folntuire nel cuor de’ 
Giovani l’amore dell* «Obiezione all’anot 
degli onori, l'amore della poveri a quello 
Ideile ricchezze, l’amore della penitenza a 
quel de’ p-aceri . Voi riguardate con ina. 
raviglia quello gran cangiamento nel Fi- 
glio , e avete ragione : ma nell’ illedo tem- 
po voi ne fate l'onore alle noltre erlua- 
Goni , e avete tutti 1 torti . Quid mirami - 
ni , lafciate , che 10 dica a voi quel che 
gii d'fleil Principe degli Apodoli nella fa- 
mola gutrigione dcHo llorpio del Tempio , 
quid m fammi in hoc, qua/i nofita V ili Hit , 
ani folrfiait frettimui hunc ambulai! (5 ) ? 
Come può edere, che non Vediate in que- 
llo fatto la mano miracolola di Dio i o 

B ur che polliate dubitare, che l’amore del 
londd Ipento nelcuor J’ un Giovane , non 
lia maggior miracolo, che lo llendcreun 
attratto? 

Ma per ritornare a voi , o Fratello , in 
grazia di cui s’ l compiaciuto il Signore 
d'operare prodigi fi grandi, ditemi un po- 
co, che merito avevate voi mai, perchi 
impiegane tinti miracoli a vollro benefi- 
zio ; e a forza loro vi trapottade , come 
lapete , che ha fatto , dalle rive del preci- 
pizio a quelle della (icurezza ? Ah che (e 
mai l’ ignorane , 10 vel dirò. Udite, * 
tremate . Il vollro merito fu la volira im- 
potenza, la volira miferia, la volira de- 
bolezza; come il merito degl’ 1 (raditi per 
edere introdotti nella tetta promefla , non 
fu ni il loro numero, nilelor forze, ma 
l’amore, o vogliam due la compadionc 
del loro Dio .' Non quia conciai gtnin 
vmctbati) ... Dominai iltgu voi, curri 
omnibui fini populu panciotti (6). Vide 
Iddio , che eravate troppo più debole di 
molti altri: vide, che eravate troppo più 
che molti altri difpoflo, e portato a peri- 
re : però n* ebbe maggiore pieti , e dal 
fondo ideilo della voltra mileria ricavò 
un particolare gagliardo motivo per lavo-, 
(tra liberazione, 

Didi poc’anzi, che Iddio non ci trade 
Colo dal Mondo, ma ci (celle : tgo voi tic- 
gì de mundo. Ma conviene avvertire per 
confufione della noUra vanni , che con 

una 



(?) //"■* S‘F- 
(6) Dtuler, 7.6,7, 
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do» maniera d’elezione Tua propria , non 
<i fcelfe gii come cofe più preziofe, ma 
come più vili , non ci fcelfe per virtù , che 
folte in noi, ma per fralezza; non ci feci, 
fe come perfone più intrepide, ma come 
polle io rifehio maggiore; non come ar- 
ri a far gran cofe , ma come incapaci di 
muovere un palio , fenza il corredo ma- 
gnifico de’fuoi prodigi. 

Oltre i miracoli , che accompagnarono 
la voftra Calvezza , dovete conGderare la 
vofira Calvezza a fronte dell’ eccidio uni- 
verfale. La gravetza d’un male fuggito, 
anzi che dalla liberazione di anelli , che 
lo fuggirono, più fi cooofce dalla difgra 
aia di quei che v’ incorfero , e pare , che 
fola l’ altrui mifetiaci faccia perfettamente 
e (limare quello fcampo felice, che ne ab- 
biam ritrovato- 

Oliervate gl’ Ifraeiiti nel lor palleggio , 
Qual cofa credete voi facefle iotoàpprez 
zare, più che altra auaiunque, la grazia 
del lor falvamento f L’apprezzarono fenza 
dubbio per li prodigi operati da Dio nella 
lor fuga: ma l’apprezzarono molro più per 
la morte fventutata incorfa da quelli, che 
gl’infegoivano. L’ apprezzarono al veder 
le acque fofpefe in grazia loro : ma più 
ancor I* apprezzarono al vederle rovefeiate 
Copra dei lor Nemici» L’apprezzarono al 
veder fe fieli» miracolpfamente talvi fui 
lido : ma più ancor l’apprezzarono al ve 
deve negli Egiziani fpiranfi , e naufraghi 
m anatri magnar*, txetcatrnt Dimi- 

nuì (i). Quelle montagne di Cadaveri, 
ehe avvolti dall’onde ott’ alzavano, ors’ 
abbaliavaoo, faceto loro vedere d’unmo 
do troppo forte nella vendetta cfcrcitaia 
da Dio contra di quelli > 1 * mifencordia 
ufata verfodi loto. Allora fu, che teme 
rono fopra quello che avellerò maitemu 
to , vidarunt Aìgjpttei martini . . . limuit 
<fur poputni (a): ma allora fu altresì (ed 
* beo degno, che 1’ oflerviate ) che fi al» 
legrarono fopra quello , che aveller mai 
fatto, e che intonando quell’ Epinicio fa- 
mofo , Cantami tt Damino , gioii»/* cairn 
magnijuatm tfl ( J ) , tutt’all’toioroo af 
Cordarono l’aria coi loro giubbili- 
Grazie a Dio , o Fratello , voi fiele fuo 
ri del Mondo e col corpo, « col cuore ; 
ma non v’iocrvfca dì ritornarvi per pochi 



momenti col penderò , affiti d’ oflcrvare 
qual fu per lo più il fine degli Uomini 
mondani ; e quale ordinariamente gli at- 
tenda terribil gafligo della .Divina Giufii- 
zia . Volete fapere qual fia il loro fine? 
qual la lor morte } Elia è qual debbe ede- 
re per comparaziooe , e per rifpetro alla 
lor vita. Pur troppo, pur troppo ne avre- 
te un giorno qualche maggior notizia. Pur 
troppo conofceretela troppo armonica cor. 
rifpondenza della lor vita , e della lor mor. 
te; quando abilitato peri’ età ai tninifterj 
della Compagnia , farete chiamato alle lo» 
ro agonie ; quando li troverete in quell* 
ultimo punto, or furiofi , or tranquilli, 
or tutti orrore, or tutti freddezza ; quan- 
do il loro affanno vi ricolmerà di fpaven» 
to, e altrettanto, e forfè più, la loro in- 
(enfibiiità; quando, per finirla , col aelo 
proprio della voftra vocazione flendtretc 
inutilmente la maoo a quelli mi feri peri- 
colanti, e al più , al più riporterete con 
voi la dubbia , e timida cooptazione d* 
un equivoco pentimento. 

Ma perche a mettervi Cotto gli occhi il 
loro mifero fioe v’adduco io la voftra fu- 
tura efperieuza ì Perchè mi fervo delle urna- 
ne, ora timide , ed ora ardite \ ma fem- 
pre incerte cogitazioni (4); quando pof- 
tofervirmi delie divine infallibili redimo, 
nianze delle Scritture f Vi badi adunque 
d’intendere Culla loro autorità, che come 
in vita non lemmario che opera di carne 
( j ) , cosi in morte non raccolgono che 
corruzione ; che cercano la falute , e la fa- 
iute fugge da loro (a); che fremendo per 
rabbia, e difeccandofi per mitezza, veg. 
gem perire i lordefidcrj (7); che in Com- 
ma lorprefi dall’ ultima fatale difgrazia , 
quaG da Cubila ternhi 1 burraie* ( 8 ) , in* 
vocano il Signore , ed egli non ode ; fi 
muovono verfo di lui, ed egli fi allouta- 
na. E che ne avviene! Come appunto agli 
Egizi * con cui fimboleggiano pienamen- 
te ; il timore, e io (pavento s’avventano 
coatta di loro ; già viene l’ira di Dio a 
divorarli come doppia ; già dipendono 
nell’ Inferno come pietre, eli attuffaoo in 
quel mare di fuoco come piombo (9), 

Al riflettere a quella (trave , che orror 
farà il voftro? che (pavento? Ma nel tem- 
po medefimo, checonloiazione farà la vo- 
ftra a! 
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fifa al vedervi ritolto di mezzo a un ramo 
eccidio/ Come a quello confronto conof- 
cerete , e pregcrete l’ ineflimabil milcricor. 
dia di Dio, che vi fottrafte a $1 gran nu- 
le! Come mutando la paura in conforto , 
ricorrerete volando al feno di quel Signo- 
re » che vi campò , per godere con elio 
lui, e in elio lui del feliciflimo vollro li- 
beramente ( i ) / Coti la Colomba (a ) , 
che ulcl dell’Arca finito il Diluvio, dopo 
aver veduta coperta di cadaveri la faccia 
della terra , dopo aver veduto , che ogni 
cola era putredine, e morte , torcendo ben 
predo il volo , e dillendenaoG frcttolofa 
(lille fue penne , corfe a rifugiarli di nno- 
vo con giri , e ruote feflole in feno a Noi , 
piti allegra che mai , perché godeva del 
la ficurezza del fuo Ricovero , dopo lo 
fpaveoto provato nella villa delle altrui 
(ciagure. 

£ ben cade in acconcio quello Fatto , 
perchè io parli anche a voi, come è ormai 
tempo, della qualitì del Ricovero, in che 
folle ricevuto , e moli rande vi in partico- 
lare i gran vantaggi , di cui godete in 
quell’ Arca (che ben pollo chiamarla cosi ) 
in quell’ Arca di (alute , che vi ricolfe dal 
Diluvio univerfaie ($) , vi faccia com- 
prendere il pili che fappia , che gran bene 
vi fia dato conferito, dappoiché fode fot- 
tratto a si gran male . (Jlcillc felicemente 
del Mondo, e più felicemente ancora fo- 
de raccetrato nella Compagnia : e pollo 
dire, non eOer voi (1 fortunato per lo pe- 
ricolo , che fuggide , che maggiormente 
noi fiate per 1 ’ Alilo , in cui vi avvenne 
d’ entrare. 

lo non pretendo , colga il Cielo , di pre- 
ferire la Compagnia ad alcuno di que* tanti 
fanti fantiGimi Ordini , che adotnan la 
Chiefa . Ognun di noi dee dire con San 
Bernardo , fapendo maffimamente che ne 
abbiamo una Legge : unnm opere leneo , 
ititi» ciarliate (4). Però protello con 
tutta (inceriti, che quello, che io dirò 
della Compagnia , noi ditò gii come co- 
la , che debba edere invidiata dall’ altre 
Religioni , ma fol come cola ■ che pub ef- 
lece anche da loro, per fante e privilegia- 
te , che fieno , (limata , e ammirata - Trop- 
po è vero, che la mifericordiadi Dio carn- 



ee, che per le grazie che n’ha ricevute, 
e ne riceve , rruova anch’ella per la fua 
parte che Rimare , e che ammirare nell' 
altre, ma non che invidiare. 

Dilli in un modo particolare , e ve lo 
moltro con una muova , che udii gii m 
tempo di religiosa ricreazione da un l/o- 
mo di finidimo intendimento , il quale, 
come il più delle volte Gcofluma tra noi, 
confecrava la uccelliti del follievo colla 
lanuti de’ Ragionamenti. Parlavalì per ac- 
cidente dell’ infigne vocazione d’un Gio- 
vane di gran condizione , e di maggiore 
abiliti , che chiamato da Dio alla Com. 
pagaia , avea lafciate gran cofe ; e quel- 
lo, che in quella etìnonper anche illrui- 
ta alla fcuola dell’efpenenza , e del difia- 
ganno, è ancor più (limabile , avealafcia- 
te maggiori Iperanze. Su quello, rivolto ad 
una fiorita corona di noitri Giovani, che 
ricevevano le fue parole come altrettanti 
mfegnamenti , avete mai riflettuto , foggi- 
ente, a quel che lignifichino le sì frequen- 
ti , e Rrepitofe vocazioni , di cui tramo 
tutto di teftimoni i La loro frequenza v’ 
avrebbe mai tolto il maravigliarne f e (e 
non v’ha tolto il maravigliarne, v’avreb- 
be mai tolto il farvi fopra quelle rifleflio- 
ni, che naturalmente «ùbbon confeguitare 
|a maraviglia ì 

Quella oolira minima Religione a diver- 
Cti di molte altre, che fono, per dir co. 
si, Continente, e Terra ferma, dove lun- 
gi dallo llrepito del mondo, fit « qui ai, 
J conditui a vento , Ct celai fe a temperate 
(fi, fi attende unicamente alla propria 
particolare fantificazione , èaguifa d’uno 
Scoglio io mezzo al Mare , perchè per 
lnftituto fuo proprio è (iruata in mezzo 
al Mondo,- per edere , per quanto può, 
di qualch’ aigioe all’impeto formidabile 
delle fue tempeflc (6). 

Ella è uno Scoglio , perciocché , che 
che ne dicano alcuni , per ignoranza cred' 
10 più veramente che per maligniti , non 
vi nafee fil d’etba di ricompcnla terrena. 
Che ricompenfa abbiam noi delle nollre 
fatiche, o fia per parte della Compagnia, 
o fia per parte della Chiefa ? Forfè che la 
Compagnia dopo qualche tempo di fati- 
che ci dona qualch’efenzione , o qualche 



peggia fopra di lei in modo si particola- 1 ripolo , come a Soldati di molte campa 

gneìO 

(t) Naztanz.ep.i6. (*) Crn. 8.8 f.Ba/ìl.conc in init, Piovili. ( $ ) Nazianz.trtt.il, 
( 4 ) Bamatd.Bpolog.ad Cui, zìi, ( 5 ) Ifai.Jt.l, ( 6 ) Bafil,tpift. 77, 
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gnc ) O pur la Chiefa qualche dignità, pub mai avete quello noflro (concio , ed 
come a Soldati di molte palme ? Non i erto fcolgio , pcrchi v’ accorrano e rati» 
egli vero, che la prima ci vuole fino all’ ti, e tali? Placuetuat, portiam dire al Sf- 
oltitilo momento della noflravttacotì foni. gnore col Reale Profeta (a), Jetvit mie 
ir. erti per prontezza di cuore a’fuoipefi , lapidei tjus. Sopra i Palagi di Babilonia 
come la feconda ci truova refili per oh. piacciono a’ vofln Servi i noflri faffi (j); 
bligo di voto a’ Tuoi onori? Che l’ una in e canto lor piacciono , che per giugne» 
forum a , per caritatevole , ed ammorola re ad afferrarli , per metterli all’ombra 
che fia , con lodevol ferocia (eoe fia lo. di qucfla pietra, in umbra pena (4), fi 
de a Dio) non rifpetta nò meriti ,nb età; fanno tutto giorno sforzi cosi geoeroG , 
e l’altra per grata, e liberale , che fia con che l’occhio ifieflo, che pur li vede , non 
altrui (e ne fia ancb’ efla lodata ) rifpetta fa finite di crederli. Che novità, che fprt- 
Con fama gelofia i noflri legami ì In irto» tacolo, veder di continuo venir nuotando 
ta e pila anni di vita religiola, diciocco» verfo dì noi certi Naufraghi di nuova io- 
ta, fra tanti Uomini di tanto memo, di venzione, fpogliati per amor di Gesù Cri» 
Canto fapere, di tante e slutili, e siglo» fio del molto, che avevano, efoloador» 
riofe fatiche, non ne ho cooolciuto pur’ ni del difpregio, che ne fecero (fjì Veni» 
uno , che fia motto con altri privilegi, re come quei poveri , di cui paria il Santo 
«he quelli del Noviziato, o abbia porta- Giobbe (6), 1 quali non babentei vtlamen t 
to al Sepolcro altro abito che quello, che ampltxamui lapidei} E in qual modo ve- 
vefll da Novizio. Dacché Ò nata la Coni- nire } Venire coll’accompagnamento di più 
pagaia, rare volte è avvenuto , cheliveg- miracoli : venir fendendo , e fupcraodo quei 
gano toni da fupremo faocìffimo Potere man alnffimi, che (or fi oppongono : ve* 
que’bei nodi, che ci legano e con Dìo, otre fta gl’ imputò della Grazia, che prò» 
e con eflo lei: ma non ì mai avvenuto, muove, fra gli urti del Mondo, che rif» 
ch’io fappia, eh’ ella con alcun fuo Fi- pigne, furiente* , per parlare col Profeta 
gliuolo o per difpenfa , o per ricompen* (7J, opeialionem in aquii mu/tii : venire 
fa , che vogliam dire , gli abbia nò pur a guida di nuove Stelle comparfe fopra 
per poco allargati. Per quello lolachia- di loto, e accefe unicamente per loro te 
no uno Scoglio nudo d’ ogni mercede ter- quel che più è , venire invitati ...da 
rena; c in ciò la dico poco meno che uni- che? dalla (terilnà medefima di quella Ru- 
ca, e (ingoiare, pe , e da quei medefimt infiliti , che la» 

Ella è in olire uno Scoglio, pcrchfc ò petcuoiono al piede ; e al primo (fender 
di continuo battuta da fieri turbini di ter- le mani per prenderla , gridare ognuno.* 
ubili contrarietà. Voi ben (apeie e qua» il Sigooie ha efaudue le mie preghiere j 
li, e quante, perché non abbia a dilien» eduxu me de lacu m/feiia , & de /*/#/*» 
dermi fu Quello punto .' e mi confido 10 cu: O- fìat ni t faper peiram pedei mene , 
(omino, che non avendo voi per ancora & dntxit greflui meni , Cr immifit in ts 
piena cognizione de’ luoì meriti , pur P m»i» camtcum novum Carmen Dio neftm 
abbiate delle lue pcrfccuziom , perchè il (8). O Uomini (ben pollo chiamarli co» 
conofcere le fucpcrfecuziom , per ehi non me già il Nazianzeno (p ) i fuoi ferventi 
ha l’ignoranza degli Amici di Giobbe ( 1 ), Crilliani ) quorum rufei, & quorum Celi , 
che non fapevano intendere l’arcano del» che oon dillinguono Rupe da Cielo, ma 
le avverfifà, è la (Irada più breve per co» fi fan d’uno (coglio un Paradifo-' 
nofeere in riflretto tutti i fuoi menti . in A qucfla vifla 10 vi domando, chegiu» 
fine ella è uno Scoglio, perchè urtata, c diano formate di quella Rupe ? Può elio 
battuta da tutti 1 lati , non ne loffie al» eflet’ altro che un Monte veramente fan* 
cun detrimento , n.a quando fembta più to, e gradevole a Dio, moni , in quo be* 
fepolta (otto dell’onde, allora appunto ab- ntpi nettuni tjì Dto , moni Sion lauta /Squi* 
baflan Tonde , ed ella riforge» > tornii, (1 ), monte, che con tutto l’ive^ 

Or ditemi, che invito , che attrattiva re il fianco rivolto ai foffj dell’Aquilone! 

onde , 

(l) Na ion.orai. io. in laud. Bafil. ( j )Pfal. I01.1J ( J ) Tirìn ibi. (4) //ai.JZ.C, 

(j ) Nogjani^orar.j.in lul.infin. (6 ) Jobt 4-8. (7) Pjal, ìoó.lj. (8) PjaJ.l9,J, 4. 
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onde viene ogni male (i), è petb mon- 
te di Sion? E’ egli pofiibile, che Dio fa- 
eefle una profufione di tante grazie , fe 
iJ Luogo , per dir coti , non meritatte la 
fpefa? Poffibile , ch’egli mfondefle chia- 
mate «1 vigorofe, fpirazioni sifoni, che 
fembrano un’imrtnfTìone di fuoco, e dopo 
averle infufe , le foftenefle fra i molti eoo* 
tratti , che incontrano , lefottenefle, dico, 
con tante, e cosi iituttri vittorie ; e che 
poi finalmente tutto queflo gran fare fof 
fe uo condurci ad un Luogo , dove regnar 
fe la vanità , l'atnbizion , I’ iniettile , e 
giacchi quello per molti de’ noftn Avver- 
fati non batta , regnaflc per fino 1’ Ido- 
latria } 

Allorché Iddio per manodegli Apollo 
li operava alipede, e si gran maraviglie, 
per addurre cosi gli Ebrei, come i Geo 
liti ad entrare nella fua Chiela, porevan’ 
eglino fra i molivi , che avevano d’uua 
evidente Credibilità, dubitar l'avta mente 
fe quella Chiefa , a cui eran chiamati a 
voce di miracoli , fotte mai per ventura 
fcuola d’ erroti ? E noi altresì per quanto 
può valere il paragone, non abbiamo neh 
le miracolofe riloluzioni di tanti Giovani , 
i noflri , fe mi è lecito il parlare ta que- 
lla forma, i nottri motivi di Credibilità , 
che ci afficurano d’ una fama fantilfima 
Eiezione ì O pure non dovran chiamarli 
miracoli certe rifoluzioni magnanime , pre- 
fe, e compiute, con tanti inviti per non 
prenderle, con tanti ollacoli per condur- 
le a compimento? Ma quello farebbe un 
voler contraddire alla concorde autorità 
de' Santi Padri, e in particolare al gran 
Pontefice San Gregorio (z) , il quale , 
non che ne dubiti, preferifce in ragion di 
miracolo un Uomo, nel di cui cuore ina- 
ridire 1’ amor del Mondo , a un morto 
richiamato a nuova vita: qua mirteti!*, 
ecco ie fue parole , tanto malora funi , 
no f pnu alta ; tanto malora funi , quan- 
to per ha e, non (or por a, ftd anima fnjci- 
lanini. Che però non farà gii, che pof 
la imputarli a temerità, fe noi pute, fui 
ptopolito della noli ra Vocazione , diremo 
a Dio con divoto ardimento Signore, fe 
abbiam fallito , fe ci iiamo ricoverati in 
un Luogo pcricólofo , fi dtctpti Jumut , 
a li dtcepn fumai j). 

Cosi egli parlava da Uomo, com’era, 



di Scuola, argomentando la fatuità della 
Religione, in cui fumo, per via di pria- 
cip-, e di confeguenze. Ma perché l’ es- 
perienza é un convincimento troppo fupe- 
riore a qualunque raziocinio, né v'è’bi* 
fogno di ticorrere alla FiJolofU dell’ iotel. 
letto, quando portiamo ufare , per dir co- 
si , della Filofofia degli occhi ; perb giu- 
dico di farvi brevemente conGdecare due 
cofe, mamfette, e innegabili a chiunque 
vive tra noi ; e fono , primo la duvizia 
de’ mezzi , che ci conducono a Dio, fe- 
condo la dovizia degli efempi di chi vi va ; 
e vederete con chiarezza, come per la do- 
vizia de’ mezzi niuna virtb tra noi cotta 
molto, e per la dovizia degli efempi molte 
non coflan nulla. Voi forle llupitea quel- 
lo , che ne infenfeo , quali io troppo efa- 
geri. Ma folpendcte per un poco ogni pre. 
venzion di giudizio , e toccherete con roa- 
no , che autentico quel che dico, non 1’ 
aggrandito . . 

E quanto al primo, non voglio già qui 
dammare l' eccellenza del Fine propoftoci 
dal Santo Fondatore, che é lanolìrafan- 
tificaztone, e l’alttui , e così nell’ una , 
come nell’altra non la Gloria di Dio fo- 
llmente, ma ta maggiore. Voglio tanto 
foiamente farvi avvertire , come propor- 
zionalmente all' eccellenza di qucfto Fine 
tifpondono t mezzi, e rifpondono con tal 
ricchezza, ed abbondanza , che il Fine noa 
é si arduo , che per ragione de' mezzi non 
ci divenga piano, ed agevole. E quai fo 
no quelli mezzi ? 

Un Noviziato di due anni, cioè adire 
una Scuola di fpirito, dove non li permet- 
te alito Studio, che di quel Libro lempte 
aperto , che inlegna etter vana lenza di 
lui tutta la luenza del Mondo: un’altra 
limile Scuola aperta a tutti , dopo aver 
corta la camera delle fetenze , dove colla 
meditazione del Crocifitto , con lungo ri- 
tiro, con frequenti lottruzioni fi cetca di 
(cuotere tutta la polvere cootratta pet ac. 
cidenre nell’ Aringo delle Lettere ; eterei- 
zi Ipintuali d’ ogni anno , tridui di pili 
volle i' anno , orazioni d’ ogni giorno , efa- 
mi, lezioni fpintuali : e oltre di ciò fre- 
quenza di Sacramenti, donazioni dome- 
niche , rendimenti di conto della noltra 
col cienza , rinunzie , e Ipiopriamenti , pra- 
tiche d’ umiltà, di mortificazione , d’ ub- 
B bidicn- 
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bidienza, di zelo * e cento altre cofe di 
quella natura , che abbiam fempre in pron- 
to , anzi che abbiam fempre in ufo, co- 
me v’ è noto,' cor.ciofTìachi l’ una fia fe- 
guita dall'altra, e fi corra fuccedevolmente 
per tutte, per tornar di li a poco a rica- 
dérvi (opra , e ricorrere per ciafcbeduna 
con giro perpetuo. 

Ciò fuppoflo non ho io fondamento di 
dire, che niuna virtù fra noi torta mol- 
to ? La noftra vita , fecondo le leggi , e 
’J perfcritto della Compagnia , non è ella 
una catena, un feguito, un intreccio, un 
ufo in fomma perpetuo di quelli lantilTì 
mi mezzi? Come di giorno fi parta a gl 
orno, cosi non fi palla d’ uno in un altro, 
anzi in un medcfimo giorno non fi parta 
per molli ? Non fi batte tutto di quella 
via ? E battendo quefla via, fari egli dif- 
ficile il giugnere dove ella ilefla ci condu- 
ce > E’ egli neceflario fare, o cercare cofe 
ilraordinariaf Con quel foto, che da tutu 
noi fi coiluma di fare, purché non fi fac. 
eia per mero coftume ; non fi arriva lenza 
molta difficoltà a quella gran perfezione, 
a cui la Compagnia, non che rivolgerci 
col Fine, che ci mollra, ma ci porta in 
un certo modo di pefcico’i mezzi, che ci 
prefenta.^ in breve: la Compagnia non ci 
mette ella colle lue Leggi, ecoflumanze 
in un certo ordine , in un certo corfo di 
cofe, che ci conducono promovendo per 
fe mcdcfime a tutte quelle virtù, che fono 
più confacenti al noflro flato? 

Io non faprei , o Fratello , come me- 
glio fpiegarvi quefla venti , che addu 
cendovi quelle parole della Scittura, do- 
ve fi parla della battaglia delle Stelle con 
tra Sifara .* Sitile manent tj in ordino, & 
tnijn [no advtr/m Sifatam pngnavtrum 
(i). Notate, vi prego, il ricco peoliero 
di quelle parole . Combatterono elleno 
contra Sifara, evinfcro. Ma in qnal mo- 
do? coll 'imprendere marcie inuficate? col 
difegnarc nuovi accampamenti f col guer- 
nirli di nuove armi ?col fare, per dir lut- 
to in poco , o più di quel che folevano, 
o altro da quel che folcvano ? No , no: 
Vinfero manentei in ordine , cui fu fuo , 

col non ulcire della loto ordinanza , col 
tenere il loro parto ordinaria, ma ordina 
to, i loro foliti moti, ma ni interrotti per 
troppa lentezza, ni precoirenti per foyer- 

(l) ìndie- IO, ( t ) PJal, u8. 32. (; 



chio ardore ; collo Aar fono I’ armi ■ e 
camminare , come facevano , per la lor 
via in ordine di battaglia, Forfecheave- 
van bifogno d’ ufeiroe , le quella ideila 
via, che calcavano, le promoveva , e le 
Ipfngeva alla vittoria? Ó che agevol vit» 
tona, (c il camminarci l'ifterto che co Di- 
battere, e vincere ! s’ egli i altrettanto 
non ufeir del fentiero in cui fono , e trion- 
fare Che agevol vittoria perultioto, fe 
o nulla , o poc’ altro di più hanno a fare , 
che lalciatfi portare , e rigttare da quel 
Cielo medclìmo, a cui fono affilai 
Ecco , o Fratello , il noflro cafo, 
A flirti, come fiamo, al Cielo della Cotn* 

f jagnia , abbiamo a far poco più , che 
afciarci condurre . Niuno fi muova ni 
più ni meno di quel che porta il mo- 
to della noflra sfera , giacchi ella ci 
dì o tutto , o quali tutto quell’ i - peto, 
che ci vuole per vincere, e trioalare. Cam- 
mini ognuno fu quella via , in cui fi truo- 
va ; avvegnachi PiftefJa via cammini per 
fe medeliina ; e punto , o poco avrcmchc 
aggiugnere «H’iin puffo , ch’ella c'imprime. 

lo nuovo nelle Scritture due elprcflioot 
affai differenti fopra la flrada de’ GtuAi , 
in una delle quali parrai di raffigurare , 
e rincontrar troppo bene la forza dique, 
gli aiuti, che abbiamo dalia Compagnia, 
lo hocorfa, dice il Saimifta (a), la lira* 
da de’voflri Comandamenti: vtam maro ♦ 
deioium tuotum tncntti. La flrada del Giu- 
fio, dice il Saggio (;), i una flrada , che 
cammina, jnjlcrnm [imita qaafi lux fpltv 
detn punitili , Che divelliti di flrade 1 Nel* 
la prima non fi muove che il Parteggierò : 
nella feconda fi muove ancora 1 iftefla 
firada, e fi avanza ella pure concilo lui, 
[imita procedi ! , Intendo molto bene, che 
il Giulio corra perla via del Signote : ma 
che tra le vìe del Giulio ve ne fia una, 
che vada, c proceda, e per cut, elucui 
egli non tanto porti fe fteflo, quanto ne 
fia portato, fembra a prima villa una ef- 
preifione aflai più viva , che veta - Ma 
per vedere, o Fratello , come fia vera, 
non abbiam meltiere d’ufctre fuori di noi. 
Noi , 001 , per grazia particolare di Dio , 
fiamo fu quefla flrada , n.ovenreii per fe 
medefima.- fiamo fu -quefla via, chchail 
fuo procedimento; che co’fuoi partì a uta 
, i notlr i ; che fa viaggio , c lo fa fare ; co- 
me ap- 
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ne appunto Tacque d’ un Fiume, chete* 
■tendo cammino , e progredendo , fanno 
ancor camminare que* legni , che fono fili- 
la for via , che è inGetne inficine e via , 
c corfo. Tale fc il vantaggio, che ricavia- 
mo da que’ tanti mezzi , di cut ci prov. 
vede la Compagnia. Tale ti’ utilità, che 
ci viene da quel tenore di vita, da quell’ 
ordine di cole, da quel corfo, e da quel 
moto, in che ci mette : Steli* nttnenter 
h ordine , ©* cur/u frto : jujìorun Jtmi • 
procedi i . 

Che fe la dovizia de’ mezzi , che ci con- 
ducono a Dio, t tale, che niuna virtù fra 
noi colla molto ; la dovizia degli efempj 
di chi vi va, t tale anch’ella , che molte 
noe cofian nulla . Che voglio dire con 
quello? Voglio dire , che < molti , e gran 
di efempj, che corron tra noi, cagionano 
in noi un tal' eletto , che non t (olo fpe- 
tie , o immagine di quel che fi vede, ma 
participazione, e comunicazione. 

In farri chi pub negare, che la no lira 
Oflervanza non fia tuttora perdivina Boa- 
ti nel fuo primo vigore 1 che non fia uni* 
verfalc ì e che il praticatele i s, ù proprie 
del noftro (taro, fe non è di tutti, encn- 
docht oon vi fia qui in terra corpo cosi 
perfetto , che non abbia di che umiliarfi 
io qualche tuo membio , non fia per lo 
meno dei piti F Di qui t, che avvenga fa 
cilmenie aoche tra noi quel che avvenne 
ai tempi di Sanie ( 1 ), che per entrar fo- 
lamente in contarzioco’ Profeti , li diven- 
ga Profeta : che t quanto dire , che mol- 
te virtù fi aequifimo per confotzio, efo 
lo, dirò cosi , per contagione ; e che il 
folo convivere con petlone tali , il fot ve- 
dere i loro efempj , ce li faccia imitare fen 
aa alcun poltro incomodo , come non t 
■■comodo dello Specchio il render le im- 
magini , che gli fi paran davanti. 

Voi io chiamo in tedtmooio di quella 
Viriti Dite, fe non fc vero, che la Mo- 
dedia degli altri abballa i poltri occhi fen 
za poltro comando ? che la loro Piacevo- 
leiza fa nafeere io noi fenza polirà fapura 
uno fpirito di Cariti? il loro Ritiro uno 
fair ho di tal nudine? le loro Fatiche uno 
fpirito di zelo? che finalmente illor Fervo- 
re, «- -la-toro Pieri mia crefeete nell’ uno , 
f nell’ altra , lenza che ci accorgiamo d’ 
alcuna OolUa coopcrazione » in quella gui- 

(!) uReg. IO. IO, 
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fa che il loro fapere, e la loro erudizia. 
ne ci addottrina in molte cofe , che non 
abbiamo (ludiato, e ce ne feufa ogni fati- 
ca . Cosi mio, che palleggi per un Giar- 
dino, dove la moltiplichi de’Fiori, che 
efalan fragranze, abbian renduta quell’aria 
tutta odorofa , e profumata , fe ne profu* 
ma anch’ egli fenza mettervi opera , o 
Audio , 

Se meritaffi di fapere da voi i fentimen- 
ti» che avete provato nell’ udir la lettura 
degli ultimi Suffragi, in cui la Compa- 
gnia, per allegrezza de’ vivi aliai più che 
per fulfragio de’ morti , avvitava tutti i 
tuoi Figliuoli dei tranfito felice di quat- 
tro Nodri morti di ferro per "mano de’ 
Barbari , e d’ aliai più di dugento morti 
di pelle per facro ardentiffimo impililo di 
Carità; ah fo ben’ io , che tarefle in ne- 
ceflìrà di confettarmi ingenuamente , aver 
voi provato certi trafporti d’ amore, e di 
zelo, che elicevano in voi fenza di voi ; 
di cui eravate più veramente ilfoggetto, 
che il principio; e cheellendo, inquanto 
erano , tutti da Dio , lo erano peròper 
occafiooe dei grandi efempjdei nodri Fra- 
telli . Come in quella occafione , così in 
quanr’ altre confimilt a quella , nafeonoin 
noi certi pii movimenti, certe affezioni, 
che hanno Iddio per Autore , per mezzo 
la Compagnia, e il nollro cuore per ter- 
mine; che d’affezioni, chetano, s’efalta- 
no a poco a poco tdefideri, checrefcen- 
do , e fortificandoli , feoppiaoo finalmente 
come per fe medefime in fante operazio- 
ni? E non ho io ragiooe di dire , che per 
veder talamente, udire, e converfare con 
Uomini giudi, e virtuofì , divenghiamo 
anche noi , con più fortuna che merito, 
più giudi, e più virtuoG? 

Ma a fpiegare più chiaramente accora » 
come molte virtù fra noi non codio nul- 
la, contentatevi, che io mi ferva d’una fi- 
militudme aliai acconcia, in cui da quel- 
lo, chetatemene nel commerzìo del Mon- 
do, comprenderete ben predo quel che in- 
terviene nel nodro religiofo commerzio. 
Ogni Città, e in parucolate ogni Corte, 
ha le lue ufanze, le lue fogge, le fue ma- 
niere, t tapi coitami , e quede maniere 
fi chiamano, come fapere, l’aria di quel- 
la Corre, o di quella Città. Or cornei! 
femplice trattare , e converfare colle per- 
ii a foce 
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font di quelli Corte, o Cittì, è cagione, che io mi fpieghi Hf 1 Juefloinodo)e formi fo- 
feti» portarvi diligenza veruni , (ì prenda pra di noi una certa regione attratta di 
quell’aria, quell’andamento, - cosi tra noi Santità, ai cui indutTi dobbiamo una gran 
fi prende l’aria della Compagnia giuflo giu- parte delle noftre viriti- Perciò come lo 
fio per compagnia. Cosi pure un Fanciul (pirico di Dio , al dire delle facre Carte 
lo nato di Parenti nobili , e coflumati , (1), geme in noi, piagne in noi, ora in 
diviene aneli’ effo civile , e coturnato; e noi , cosi lo fpirito della Compagnia in 
lo diviene adai piò da quel che vede ne’ qualche (enfo ubbidì fee in noi, s’umilia 
Cuoi Genitori, che da sforzo, ch’egli vi in noi, fatica in noi, e cosi dsfeorrete, 
ponga. Che però il divenirlo, fecola, che Che fe vero veridìmo fe quel che ho de t . 
gli coda si poco, come poco gli coflal’ to, poteva Iddio, dopo avervi ritiraro 
eder nato di Padri nobili -• e quella fe forfè un Luogo cotanto pcricolofo, come fe 
la ragione, per cui nel linguaggio comu Mondo, trasferirvi a un Luogo piòGcu. 
ne G prendano per luttuno quelle due vo- co di quello, ove ora Gete f Dopo aver 
ci di ben nato, e di civile. fuggiti i pericoli , che lapete , potevate 

E in vero, couvien bendire, cheque- incontrare un benefìzio maggiore , una gra- 
do Ga un pregio particolare della Religio- zia piò legnatala : Quelle chiamate, e quel» 
ne, in cui Gamo, (e gl’ ifleflì Secolari I’ le fpirazioni , che vi rivollero a quella par- 
odervano come cola propria nollra, e 1’ te, non debbon’ edere conGderate da voi , 
odervano fpezialmente ne’nollri Novizi, come pruova certi dì ma d’ una Gngolar di- 
maravigliando in fornaio, che non prima lezione di Gesù Cnfto verfo 1 ’ animavo» 
abbian prefo l’abito della Compagnia , che lira? come una rugiada di luce(i) pio- 
ne abbian gii prefo lo fpituo , e le maniere . vuta fui volito capo per congregarvi ira’ 
Quindi G fanno anch’ edì ( Icherzando , fe fuoi Eletti { $ )? come il Fior del Tuo San. 
vero, ma con uno Icherzo, folio di cui, gue applicato da lui a volito prof 
bencht avvolta, o travolta , s' intende, o Dite pure, che ne avete ragione , bene- 
fi frantende la veliti) ti fanno anch’ elfi a diBui Dominai, guani arri mirificavit mi/e. 
celebrare quella noflr’aria si viva , e si pe- ricotdiam /uom nubi in tiuitate munita 
uetrante, che al rovefcio dell" altre, che fi (4)-' Sia benedetto il Signore, che mi ha 
prendono a poco a poco, fi prendeinun comprovata la fu* infinita nnfeticordia , 
inflamc ; che fa, che in un fubito fuco collocandomi in una Rocca s) ben munì* 
me gli altri chi n’era così divedo; nfe la ta, Unum pitti « Domino ... ut inbobitem 
feia molte vohe, che fi dillingua chi ba >» domo Domini omnibus diebui viti mrt ... 
pochi giorni di Noviziato da chi ha molti Quarti omab/condit me in Tabernacolo fuo... 
anni di Religione, fc odeevate , che di 1» potrà txal/avit me ( 5 ). Quello , diche 
quella mutazione, e di tutto Ciò, che io lo lupplico , fe di vivere Gno all’ ultimo 
edì feorgono di virtuolo, ne fatino quaG mio refpiro neiia lua Cafa ; Cala che fe 
fempre onore, non alla perlona, ma alla tutto loGcme e Tabernacolo, e Pietra, e 
Religione , aferiveodo quelle virtù , che nafcondiglio, ed diluzione . Hoc regniti 
veggono, non ai Soggetto, incoi le veg- mio in Joculum Inculi : èie babuabo , fun- 
gono, ma all’aria, che fpira, e all’ibi- mam eltgi e am (6). Quella fe la dimora, 
<0, che porta; e Tempre, o quaG Tempre eh’ 10 elcffi -• qui ho fermata per tempre 
falciando da una parte il Figliuolo, G ri- la ma abitazione: qui mi fon’io rifuggi- 
volgono a lodare la Madre. to dalie procelle del Mondo, ad tenendone 

,E con ragione , impcrciocchfe ben’ inten- propofitam Jpem .../idi sne barom (7) , per 
dono, che quell’ aria formala dallo fpirito gittarvi, quaG ancora fortunata , la ipe- 
particolare di rutti, o quaG tutti inoltri ranza , e l’ alpettamenlo della futura Fe- 
rrateli*, diviene come uno fpiuto ui.ivtr liciti. 

fale , che tutta penetra , ed informa la Coni- Colla futura, che afpetrate , fefieggia 
pagnia. Quella coll’ edet I’ aria d’ ogni te ancor la ptefenre, di cui godete. Di- 
Figliuolo d’ Ignazio , divien l’aria di cut- te col Re Profeta (8), Poter mtut, ©■ 
lo li fuo Ordine, e forma ( lalciate , che ( Motor me» dtnligueiunt me , Dommut tu* 

lem ot- 

(i) Rom.8.26. (z) Jf.t6.x9. ($) Mottb.t 4 j), ( 4 > pfol. j-.sa. 
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Om affumpfi. me: 11 Padre , e la Madre 
non polendo rivolgermi a (e , mi hanno 
abbandonato a me (ledo; han giudicato, 
dopo averle contraddette per qualche tem 
po , di gafligar finalmente le mie rifolu 
zioni , col permettermi d’efeguirle: le ho 
«fegutte colla divina affiflenza, abbaodo. 
oando di gran cuore colle loro perfone i 
loro onori, ■ loro titoli , le lor vaniti: 
in (omnia pollo dire d’ cfTcrini fottratto 
colla fuga non meno dai loro occhi, che 
dalla fervitù dei loro Idoli ( i ), Ma che > 
in quello abbandono, ch’eglino hanno fat 
lo di me , e io di loro , ah che fon caduto 
io mani troppo migliori / Dominai affum. 
più me , Il Signore e divenuto mio Pa- 
dre, mia Madre la Compagnia, miri Fra 
teli) quello duolo di Angeli, con cui con 
vivo ; anime innaffiate dalla Gtazia rfuafi 
btftuj ieriguut (* Ji Fiori di un Campo, 
cui benedìxtt Diminuì (?). Poirivolgen 
dovi a loro col voftro cuore, ripetete con 
interna riverenza, ed affetto quelle belle 
pato'e dell’ Apoflolo (4), in cordtbus ne. 
/Ir// eflij ad commonendum , Cf ad coivi- 
vtndum i multa mibt fiducia ejl apud vot , 
multa gltnatio: Fratelli cari, con voi per 
mia gran forte 10 debbo vivere, e inori- 
le, con voi eder chiufo in un raedefìmo 
fepolcro, con voi nforgere a nuova vita , 
per formar pur con voi in Paradifo uno 
(quadrone a patte lotto le bandiere d’ Igna- 
zio . Quindi muli a mibi fiducia apud v.s , 
multa gloriativi molta fe la Fiducia , mol- 
ta é la Giona, che ne ritraggo: Gloria, 
pi re ili con voi ho a condur la mia vita i 
Fiducia, perché la moitcm’ba a trovare 
tra voi. 

Ben’é vero , che quella Gloria , e fo- 
pra tutto quella Fiducia (falciate, o Fra- 
tello, che innanzi di finir quella Lettera , 
io v’ accenni una cola , che troppo impor 
(a ) non é legittima, fe non è tale, che 
fia luti* inficine e Fiducia, e Timore. Al 
«or.fidcrare nel primo punto di quella mia 
Epiflola i pencoli del Mondo, nacque in 
voi un timore, che fu poi leguitatodall’ 
allegrezza . Per contrailo al confidcrar nel 
fecondo il bene, e i vantaggi dello (tato 
in cui vi tiovatc, nacque in voi di pri- 
aro lancio l’ allegrezza . Ma lappiate , que- 
lla allegrezza non elTer licura , le uun fo- 
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rravviene il Timore a rattemperarla . E che 
Timore ha a elTer quello ? Timore d’ un 
tmprovvifa caduta, che diflaccan lovi dal. 
la prefa, che face de , de’ nollri Saffi, vi 
ritorni a quel furiofo Elemento , ondeufei. 
le . Pii: chiaramente : Timor di potere 
colla poca corri fpondenza al gran Benefi- 
zio , che ricevelle , dementare I* infigge 
dono della religiofa Perfeveranza , 

Santo Eucheno (5) nel raccontare che 
fa il tranfito proJigiofo aperto da Dio al 
fuo Popolo per lo MarrolTo, riflette con 
ingegnofa altrettanto che giuda pondera* 
zione , che per molto che Iddio favorifle 
il Popolo Ebreo aprendo loro quel Mare, 
perché lo paflaflero; lo favori anche più 
chiudendolo toflamente , perché non potei* 
feto ripafiatlo . Fu avventurato quel Po- 
polo, perché G vide aperto il cammino per 
mezzo all’ acque : ma fu ancora più avven. 
turato, perché rovefeiandofi Tacque in fe 
medefìme , fi vide chiufo il ritorno: De~ 
/trturn peeentibut patejrcit ; ma CIÒ che é 
più (limabile , ttdettan claufit . 

Ma ira noi , o Fratello , le cole Don 
camminano con tanta facilità . Innanzi che 
vi Ca chiufo il ritor no, debbonpafiare due 
anni d’efpcri ento . E poi quanti di più 
ne debboo paOaie, fin’ a che Dio fi degni 
di confermare in un certo modo con nuo. 
ve ferrature , e confortare colle ultime 
sbarre quella porta, che mette nel Mon* 
do; fin a che legato cou Diocoll’ ultimo 
folcnne vincolo , poffiate t ulto giulivo gri* 
dar col Salinifla(ó ) , confortava /erat pot- 
infuni nofirarum ì Si degni il Signore d’ 
affilfervi, come fpcro, colle lue grazie più 
fine i ma perché il faccia, abbiate (empie 
paura di non corrifpondere quanto balla 
alle fuc grazie. 

Le prime promefTe , che dà di fe un Gio. 
vane , eh’ entra nella Compagnia , fono 
come i Fiori d’ una Pianta in tempo di 
Primavera • Ognun li riguarda come ef* 
pettazione, apparecchio, fpetanza di frut- 
ti , ma fperanza si dubbia, che noné meo 
umor, che fperanza. Quante volte prio- 
cipianbene, fiorifcon bene , allegan bene ; 
quand’ecco, non focome , cominciano d’ 
improvvifo a intrillire , e falla nel meglio 
la forrnaz'onef Quando ben’ anche non fo- 
pravvenga una tempefla violenta a mieter. 



( \ ) blazianzrerat.li.de laud.Gotgon. ( Z) ]e rrm.JI.I a. ( 3 ) CfV.Z7.a7, 
a.Cer.7.4. 1 / ) Euthtr.de laude Eìtrm. (6) 
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li» e grandinati! , non baDa a fcuoterli un Ah mio Dio (diehiamogli con tutta l’anl* 
po’di nebbia? Che pretendo con queDo di ma) non fia mai vero, che v’abbiate ad 
lignificare ? Pretendo di lignificare, chela avventare contro di. me tanquam parlai 
fola tepidezza , che certi difetti, minuti sì, inclinato , & macai* dtpttlja ( 6 )'. Avrò 
ma trafeurati, poflon’ effere una tal neb- fempre negli occhi il veltro piombo, e’1 
bia, che danneggi quanto una rempeDa. volito traguardo ; e temendo continuamen* 
O chi poteffe feoprire, come mai certe Ilei- te la feverità di quel filo , che efamina, 
le (e ben con ragione Jechiamo cosi , per- fuggirò, come fpeto , i colpi terribili di 
chè (urlerò appunto come (Ielle fui nofiro quel maglio, che abbatte. Ricettiamo ad- 
Orizzonte) come mai certe Delle di vivif. unque dentro di noi queDo Tanto timore, 
lima Luce, fi fieno tepentemente ofeurate e verremo con elio, per quanto fi pub qui 
( t ) / Come mai fu cert’ altre fu (alito uno in terra, a (labili re , ed aflìcurare la fe- 
fpirito di libertà a piantare il fuo folio, e liciti de! noDro Dato: conciofliachèque- 
le abbia tratte piombandoda! noDro Cie- Do fia la differenza , che palla tra il el- 
io ( t ) ! Come mai certuni abbian fatta tra more; che viene dopo un pericolo già corfo , 
noi la comparfa appunto d’ un Folgore , che e il timore, che viene anzi d’incorrerlo; che 
brilla, e cade ($), che non prima ha co- il primo reca piacere per averlo fchiva- 
minciato a rifplendere, che già precipita ! to , il fecondo inlpira attenzione, e fol* 
Da che tenui principi vedrebbe egli efferG lecirudine per ifchivarlo; il primo Fono, 
origiuati mali si grandi! re dì Dio (7), il fecondo ò di più Gal- 

lo viproreDo, Fratello CarilRmo, che rezza dell’Uomo, 
temo, e tremo cosi bene per me, che per Tanto (pero , o Fratello, dalla vofira 
altri, ogni qual volta m’avviendi leggere Dngolare Pietà: e folo mi reDiapregare 
ne’Treni di Geremia quelle parole , cogi. il Santo Padre, perchh fi degni coliafua 
tavit Dominili difiipaie muramfiii* Sion', potente intetceflione di fermare , e prò- 
ttttndit funtculupt / uum (4) Gerufalem- muovere in voi quei fentimenti di Virtù, 
me F figurata in una Cala , non già di quei- e quelle maflìme di Petfezionc, a cuiafpi- 
le, che fono aperte per ogni lato, (dru- rate. Riguardi egli dall’alto Cielo, co. 
cite, e rovmofe ma in unaCafa, che ha me lo fupplico, con occhi di Padre que- 
un muro, che fporta un po’infuori, e che Do fuo Figlio diletto. Lo merita per quel 
efee del giuflo piano , e delle giuOe di* «he fece , per divenir fuo Figliuolo ; Io 
littore. Iddio a maniera d’ un Archiret- merita per quel che fa, per divenire fuo 
to prende il piombo in mano , e lo ten- degno Figliuolo ; e lo merita anche più 
de, - ed oftervando il fuo difetto , rifolve per quel più, che defidera, e promette di 
di abbatterla ; e non pur di abbatterla , fare • Con quella mano , che fende quel 
ma dillìparla (y). Io immagino rat voi- Libro divino delle nofire Regole, benedica 
ta di veder Dio in atto di fare altrettan- chi abbandonò efpreflameote il Mondo per 
to con edo noi . Prende in mano il pi- odervarle, e ora mette tutto il fuo Dudio 
«rubo, e ’1 regolo, fu cui dobbiam’ edere in odervarle. Benedica chi per fare quei 
fabbricati, ebe con è altro che le Rego- che ora fa , lalciò d’ edere quel che già 
ledei nodto fante Fondatore, Regole era. Benedica i bei principi di quella Fah. 
infpirate da lui, dettate da lui ; ttttndit brica fpirituale , che alza di già si bene, 
fumrculnm fuum . lo non Voglio aggio- che I* opera di pochi meli par lavoro , e 
gnere , che femore diflipi ciò che F cur- fatica di molti anni . Avanzi ella felice* 
vo , * ciò che F fuori della giuDezza, e mente crefcendo a quell’ altezza , a cut 
delle mtfure prefetitte dal noDro grande egli la vuole, nò mai lia, non dirò, che 
Jtvcbiretro •• guai a me, fe tempre tenef- rovini , ma nò pure per poco pieghi , 0 
fe queDo coftume. Dico bene, che dob ■ s’incurvi. E petchF cib non avvenga, la 
biam temer che noi faccia, « che un ta. poti, e la DabiUfca lulla più forte di iur- 
te timore farà per noi d’ un grande aju- te le bali , che F il Timore , e ponga , 
to, percbF non nuovi ««catione di fario. per valermi delle parole del Salmifta, e 

ponga 

\\\ Ufùiuxtt. (a) lfai.ttti3.il. (3) Lue io.r8. 

(4) larm.Trtn.t.v. ( 5 ) 1 fai. 3 4.11.7. 

(6) tèi finn. Tinnii Jh pmnit.c.q. 



SCRITTA AD 

ponga fimarntntum tfut faimidtntm ( l ) • 
Cosi lari, o Fratello , come auguro, e 
confido. Gii mi fcmbra di vedere il Tan- 
to Legislatore in atto di benedirvi, e in 
virtù di quella benedizione crefcer voi più 
che mai di vinti in virtù, verificarli let 
teralmcnte il detto del Tanto Profeta ( a) : 

(i) P/4/.88.41. (a) P/mI.Bì. 9. 
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bintdictiomm dalli LegisUtor ; ibunt de 
mnuie in vitiutem . Dopo quello, che ho 
detto, non ho più che a raccomandarmi 
alle vofire fante Orazioni , e proiettarmi 
con tutta verità 
Della Carili voftra 



Unii li fimo 



Setvo in Ctifte ec. 



LETTERA 



Ad un Giovane 

DELLA COMPAGNIA 

DI GESÙ’ 

Dell’ importanza 5 c del modo, come debba applicarli 
allo Studio delle Lettere* 

. I 

DEDICAI A 



Al Molto Reverendo Padre 

GIAMBAT1STA GRIMALDI 

Della medefima Compagnia , Provinciale 
della Provincia di Milano. 



Molto Reverendo in Crifto Padre. 



Utfta mia Lettera , ferina Ubhiano perciò fortemente animato a pub- 

. 1 blicarla, a Voi , Molto Reverendo Va- 



Q qualche anno addietro a in 
dirizzo , e a infrazione di 
un noftro Giovane , il quale 
allora allora incominciava l' 
ufata carierà de' noftrifludj , come fifa 
creduto per alcuni , che potcjj e ancora 
fervere a vantaggio di molti altri , e m 



dre Giambatifta Grimaldi , mi prendo io 
V ardire di dedicarla , coi/ in riguarda 
della voftra Verfona, che tanto venero,, 
come deir importante Impiego , che eftr- 
citate : due motivi , ai quali fjtetniare 
mi fono io trovato itt una precifa fret- 
ti j]i ma necejfttà, « , 
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Vedeva io troppo bene, ehtapromuo- fante , indefejfa applicazione , con che 
ver fra noi V amore alle Lettere , /opra in tutti i tempi avete attefo a coltivare 
la jorza delle ragioni, che avejfi potu- in ogni , e qualunque ragione di Lettera- 
to addurre , varrebbe moltijfimo il con- tura P avida infaziabile voflra mente , po- 
for to di un grand' e/empio : che per que- nendo l' amore allo ftudio , dopo le co- 
fto fi dice conforto, perché le ragioni non fe d" Iddìo , che vogliono il primo tuo- 
fono che un /ecco lume , che percuote P go , avanti a tutte l altre , e riguardan- 
ti endimento , laddove P e/empio , par- dolo conte una indifpenfabile obbliga- 
ticolarmente fe chiaro , e folenne , è una none del voflro fiato , a cui non fi pof- 
do jet naturale fattura, la quale non toc- fa foddiifarc con meno, che con quan- 
ta folamente il cuore a procurarne P to fi ha di vigore , di forze, di foniti . 
imitazione, ma lo fofliene , e lo agevo- ~ Pfé , perni avefie un grande eftaco- 
la , perché non ne fenta la difficolta .Or lo a fuperare , non liete fiato Uomo fot? 
quefio efempio lo truovo io in Voi così lecito, e lab or iofo . Feliciti Singolare d" 
pienone perfetto quando ben non -ingegno , e amor durevole di troverà 
potejfi fenza vofiro difpìaeimento , pur gito , troppo il / oppiamo per efperìen- 
tanto e tanto vorrei farne quell' ufo , za , ejfer due cofe , che litigano infieme , 
che porta il gravi Sfimo intcrejfe , che ho e fi combattono , come fi combattono vi- 
per le mani ; perfuafo , che grufi a prc- vacitq di fiamma, e filamento . Egli 
tenfione non fia. 'che ad un tnterejfe , che ha un’ indole egregia , Scriveva ilTHa- 
è pubblico, abbiada preferirfi la vofira zianzeno ( i ) di non Co chi , ma f ente 
particolare modefiia , Ciò non ofianie io il male delT infingardta , malvagio, e 
vi ajficuro , che non dirò cofa , dhibe non fieminato germogliò , che /punta non 
ella s’ abbia giuft amente ad offendere: di rado allato dei grandi ingegni : C- 
e fe pure per P angufita del Sentiero , gretta indole eft , veruni quodiis , 
in cui cammino, mi fallijfe a mala fot- cjui eleganti ingenio funt, perla: pe ad- 
te il piede , ficchi ventjfi a toccare i iunftum eft , fegnitie laborat.O quan- 
confini della Lode , farò sì prefio a ri- to è facile , che Uomini di molta pene- 
trarlo , e farà talmente in /tappando , trazione , per quefio appunto fcufino.d 
che più non /cappa chi fenza avveder- fe medefimi ogni fatica , perché tutto 
fene lo cacciò fra le J pine : in Jomma intendono fenza fatica , e come godono 
tal paura n avrò , che agguagli la del vantaggio di far molto in poco , di- 
vedrà. - [ [) ficndqnó , e flirtno’ il privilegio fino alt 

E perché veggiate ben lofio come io efenzione di non far nulla. Che fe a 
vi fia ojfervatore fedele dt mia parola, tanto non giungono di dappocaggine , 
non dirò nulla dì quanto vagfiatc per per lo meno janno manco d‘ affai , che 
profondità , e per acutezza d' ingegno : per loro non fi potrebbe , o fia perché 
concioSfiaché effondo pregio ajfai comu- confidcrìno la continuazione al travaglio 
ne dt quelt eccelja Repubblica , che vi come penfioue de' bajfi ingegni ; o fia 
fu Madre, che i fuoi Figliuoli fieno al- perche pretendano, che la celerità , con 
trettanto atti alle fetenze , che acconci cui talvolta camminano , abbia loro a 
al comando , io poffo valermi d’ untale calcolai fi per tutte le volte chef fer- 
fpeciofo pretefio , per confonder Voi nel mano ; o fia finalmente perché vedendo 
gran numero , e chiudere volontari amen- di non aver grand' opera a fare per 
te gli occhi a tutto quello , che anche foprafiare agli altri , riguardino coinè 
in sì bel numero potè fife rendervi per pena inutile P afpirare a fopr avanzar 
avventura difiinto, e /ingoiare . fe medefimi. 

"Par lo unte amente della re/igiofa , co- lo ho qui fatto una breve Pittura di 

* * una 

(i) pJazian.tpifi ttó. 
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una fotta d' Uomini , di cui puro id- 
dio, cbc non vi fia tf empio fra noi, e 
contra cui , fi mai vi fife , il voftro 
tfcmp,0 firn per me da più che qua- 
lunque argomento a convincerli piena- 
mente , il pretto d‘ ingegnofo non valer 
molto , fi non fi unifee a quello di dotto , 
f dotto non ejfer mai chi non è inferni 
eperofo ,e affaticante : il ceffate dalla 
finca effere più riprenfibile in chi pià 
può, perche non dee tanto riflettere al 
guadagno , che fa , quando opera, quan- 
to al molto che perde , quando ceffa ; 
t» fomma gh Uomini grandi non dover 
ma, prendere le mifure dei loro avan- 
zamenti fuori di loro , ma ben emular 
fi mcdcjimi crefeendo a tutto potere , « 
vantaggiando fe fiprafi , a quella gui- 
Ja che fanno le piante di grand ' alza- 



r e / ■ 1 » ucn emular 

fi me de firn, crefeendo a tutto potere, e 
vantaggiando fe fop ' ~ 

fiche fanno /e piai. „ alia 

la, le quali con tutto che in breve tem- 
po fi veggano fiùrqflare all' altre , pur 
badano a ne all' ,n fu, e poggiando a 
' le incalza natio vi- 



queir altezza , ove .. nano vi 

**fi fl e ffe° n ° ^ V ' a f 6rmentt ' n d <> °i no 

Con penfieri , e con rifiluzione di 
queft a fatta avete Voi in ogni tempo am.ì- 
t» le Lettere , e tale vi liete /or dato , 
rbc ne a, giufl, neceffar) fot lievi , né al- 
c injtanze di chi vi voleva più ratte- 
auto , ne ancora alla voflra medefima 
finita , che ha potuto tal volta /'offrir- 
ne , quel riguardo , che certamente fi 
doveva , non fempre per Fot fi è avu- 
to. E quale fu il /rutto , cheritornov- 
vene ì che ne ottenefie ì Ottenefte di ri- 
empiere la voflra mente d' ogni manie- 
r f “ erudizione così /aera , come pro- 
fina : di profondarvi così bene nelle 
Jptco/ative , e difputatrici Facoltadi , 
eoe nella piu amena Letteratura , Si- 
gnore di tutte due le G iurif dizioni , e 
uomo da tutte due la mani: di fare vo- 
.Hra ricchezza, e per dir così, anima 
•fptr no voftro, e il f acro de Padri, e 
, dot lo^de Teologi, e perfino il gioco», i 
o > e lieto fpir ito de Voetì , ammobili-) 
nndo, fi dir fi puote , la voflra memo- 
ra di quanto produffe di bello ola guer-' 

Tomo I. 
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Oi quanto io vi dicendo , teflimonio 
ne e chiunque anche per poco ha la for- 
te di conver fare con effo fioi , e vode 
fino difcorntore d' ogni materia trattar 

tutto / piegar tutto con idee così native, 

coll fiali, efehiette , e inferno inferno co- 
sì profonde ...Ma io feorro , dove non 
debbo , impegnato come fono , e rifilato 
a non darvi altra Lode , fa/vo di diti 
gffte; e di accurato: Lode, che il più 
finivo , e ritrofo Uomo del Mondo , non 
che riceverla fenza pena , può correrle 
incontro fenza vanità: Lode, che molti 
e molti Jono i primi a donare a fe me- 
de fimi , perfuafi , che tl farlo , p,ù che 
a .iattanza , fi aecofli a modeftia , effen- 
doché quel più che fi dona alta fatica , 
pur , chef tolga atT ingegno : Lode fi- 
nalmente, che non trova eppofizione ne 
per parte degli fludiofi , neper parte de- 
gli (doperai! ; non per parte degli fiu- 
diofi , perche la loro pa/fione può ben 
portargli a emulare la gloria altrui , 
ma non fio! mai portargli a emularla 
fatica ; non per parte degli feioperati , 
perche loro fufinga è , darfi ad intende- 
re , che fi aveffer durato fatica pari , p. ,- 
n gloria altresì ne avrebbero confeguito . 

L altro motivo, perché vi voli, dedi- 
cata queft' Operetta , é, come dijfi , T 
importante , e riguardevole Impiego , 
che efercitate . Già vedete, che dopo 
pa fiato lo fretto , in che mi trovava pel 
timore di non offendervi colla Lode , ora 
fono alla targa , giacché non più di co- 
fa , che po/fa tornare in voftro vanto , 
ma debbo parlarvi d' una delle vo/lre 
maggiori obb/igazioni.Ma come fiam fatti 
per natura, che la via piana meno fpe/Te 
volte c inviti, che l' erta, e ivi per 
non fi quale o bizzarria, o temerità 
tengbiam cammino più volentieri , dove 
t paurofi non ardifeono di dare un paf- 
Jo , mi fpedirò da queft a /{rada per la 
Jua troppa agevolezza più predo d’ af- 
fai , che non feci dall' altra . 

Voi feto , Reverendo Tadre , prepo- 
Jto da Dio al Governo d' una delle più 
C belle 



ìS 

belle Trovincie , che conti la Compa- 
gnia in Italia. Hcn v' è chi ignori , 
quanto ella Jìa fiorita d‘ Uomini di va- 
lore , e quanto dovizio/a di begl’ inge- 
gni i e io , che da alcuni anni mi truo- 
vo di fianza in quefto lembo della mia , 
che è "Piacenza , e tocco cogli occhi le 
vofire Frontiere , poffo dire d' averne 
/pedale contezza , /opra quello ancora , 
che foglia un In/pettor di confini . Inpo- 
fto tale vofir a gravi /ima obbligazione è , 
foprantendcrc , e vegliare , perché /lof- 
fi erri la Religione, e fi ofiervi dopo tan- 
to tempo , come fi oficrvava in fu l bel 
primo , e fi mantenga , e fi regga firc/ca , 
e vigero/a , come ha fatto fin ora , con- 
tea tutte le offe/e dell età : Ma voflra 
obbligazione e pure , ne già manco gra- 
ve , vegliar fugli fludj , animarli , e pro- 
muoverli, ficchi tanto non pregiudizio, né 
detrimento ne /offrano, che anzi, dove 
vengono per altro tanto bene , vengano 
/empre meglio . 

Ora ad animarli , a promuoverli io vi 
pre/ento per verità la più debole arme 
del mondo , /e non ha altro di forte che 
quello , che è fuori di lei y cioè a dire il 
v oftro Home , il quale tutto che fort fi- 
fimo , pure e la fola co/a , di cui non fia- 
te capace di fare alcun ufo . Ma per 
debole , che ella fia , che non verrà ad 
ottenere , aiutata da voi , brandita , 
maneggiala dal voflro braccio , e , per 
ufeir di metafora , avvalorata dalla vo- 
fira Lingua , miniftra così fedele della 
vofira Ragione , e che fervendovi tanto 
bene nelle cofe , che meno importano ,e 
quanto il farà ella in un affare di tan- 
ta Gloria di Dio, e di tanto bene della 
Compagnia ì 

Quefie , come accennai a principio , 
fono fiate lt ragioni principali , che tu' 
hanno mofio a rivolgermi a Voi. Cbefe 
la materia , di che tratto in quefia mia 
Lettera , non /offe fiata sì religiofa -, sì 
particolare , sì noftra , io non fo, a par- 
larvi con tutta /negrità , fie non mi avef- 
fi / enfiato a offerirla , piuttoflo che a 
Voi , al Signore ^Ue fiandre Grimaldi, 



voflro H'pote ; Cavaliere , che oltre fi 
effer fregiato del fiuo cbiai ifiimo Home , 
è ancor più chiaro per quelle fingola- 
rifiimc doti di Vieta , d' ingegno , di 
prudenza, di tratto, che lo fan riguar- 
dare come uno de' maggiori ornamenti 
della fiua foggia Repubblica : e quando 
dico de' maggiori ornamenti , io fon fi- 
curo , che a quefia mia Lode chi fauna 
paufa d' approvazione , e chi fogginone , 
che meno ancor dico di quello , che c . 

Voi ben fiapete le motte ragioni , che 
ho, per defidcrare, di fio/enne mente t e- 
ftificargli ìa mia pare ico/are vcncraz io- 
ne , quando ben non fioffe , che per avere 
occaftone di darmi il gran vanto ( o fer- 
va te vi prego come men delicato di Voi , 
io vada incontra alla Lode con arditez- 
za , c metta da parte una troppo fcru- 
pt/ofa modeflia ) di darmi , diffi , il gran 
vanto d' averlo contato fra' miei Uditori 
nella Scienza , che io profèffxva nel fiem- 
pre applaudito Collegio di Varma , e 
avere ne l prefente , clic io rimirava , 
riconoficiuto , e preveduto il futuro fiuo 
merito, e i proporzionati al merito gra- 
vijjimi , e delicatijfimi impieghi , che /* 
affiatavano . Ma quefto mio defiderio non 
potrà forfè mai , per la tenuità di quel 
che fono , e di quel che poffo , venire ad 
effetto : Ma fe mi fia folto f effettuarlo , 
farà pure un ottimo lenitivo t aver potuto 
in quefto incontro folamtnte accennarlo . 

Gradite però , vi fupplico , la qua fi 
fotìituzione , che fo della vofira alla fua 
Verfona , e fe non potete approvarla per 
molto fina, o, come fvo! dirfi , per mol- 
to cortigiana , approvatela almeno pet 
faggi a , e prudente ; effendoehe »/ dono , 
cbt vi prefento , non folamente per la 
fua materia, ma per la fua piccolezza 
ancora*, è più da Voi , che da Lui : e 
quando dico più da Voi , che da Lui , 
intendo più confacente all umiltà dello 
flato, che voi eleggefle nella Compagnia , 
eh* allofplendor dello flato , in che c glifi 
truova nel Mondo .Con ciò, eccomi appie- 
no . diftfo, e giuflìficato con amenduc, e 4 
con- farmi umilifjima riverenza mipro- 
> ufto con tutto l'offequio tc . PRI- 
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PRIMA LETTERA 

- i ° * 

Carifliiiio Fratello nel Signore. 



Pax Chri/ii» 

A gii due anni, opoco 
più , che avvitato da 
vai per lettera, Candì 
ma Fratello nel Signo 
re , del veltro ingreflo 
nella compagnia , e de 
gl* interni accefi defide- 
rj, che a divenire degno 
Figlinolo di tanto degna Madre , incef* 
tantemcntc vi (limolavano, io vi diediona 
rifpolla , quale a mio credere , e allo (lato 
di vita, a cui chiamato vi avevaia Prov- 
videnza , e alla natura degl’ impegni , che 
avevate prefi con Dio, parca convenire. 
So vv lemmi tuttavia del particolare gradi 
mento , che ne moli rati e, lino a dovermi do- 
lere di voi, perché dalle voti re , falciandola 
voi pattare alle mani d* altrui , gii folte 
divenuto pubblica lettura quello, che era 
flato ferino per voflro particolare am- 
mafflramcato . 

Ora intendo , ma non da voi , che coro 
pimi ; i due primi anni del noflro (olito 
.((perimento , e legato già col Signore con 

J uei voti, che a diffrazione d’altri più 
orti , e più indiflolubili , che Aspreggimi 
gotto, fagliato chiamare col nome or di 
primi, or di (empiici, fitte pollato per or 
dine de’noftn Superiori a Piacenza, per 
là, come é noAr'ufo , dar principio atl’ 
ameno Audio della beila Letteratura. 

lo non voglio cfaminare , onde fu prò 
veruno, che etlendo voi flato coi) folle* 
cito in darmi le prime nuove dei vottri 
primi palti nel (ervigio del Signore , no) 
Saie flato altrettanto, in avvitarmi delle 
prime molte, che prendete nella carriera 
delle Leitrre . Qualunque motivo vi pia* 
cede di addurre, rifpettd a me farà lem 
pre , come (no! dirli, e bello, e buono. 
imperciocché per chi non ha ragione di 
efigere voltre lettere, ogoi piccola , co- 
fa, che vi muova a amo itati vere , dee 
metterli in conto di gran ragione » 

Una fola io non vorrei udire , c.fareb. | 



be, fé fupponefle per avventura, d’aver 
men bifogno di qualche inflrazione fui 
principio de’ voltai Studj , di quello , che 
ne avevate fui principio della voflra vita 
Religiofa . Se ciò folte , dtfiaganna'cvi 
pure, c tappiate , che fa Scienza fra noi 
non é nientemeno , che la Pierà, di dici* 
le, e ardua cola; e che l’ edere Studente 
buono nella Compagnia non é punto più 
agevole, che !’ eflcr buon Rei igiofo. Cam- 
po di zolle ben dure a frangere, e quello 
che più confiderò, di zolle in qualche par. 
ce profane , é il Campo delia Dottrina . 
Or peofate , fé leggier pefo ci viene ad- 
dofiato, mentre, noo che a vincere , e 
domare terreno coti reftlo , fiato tenuti a 
coltivarlo in modo , che cangi natura, 
c oltre l’ eftere terra feconda , diventi ter. 
ra fama. Di qui é, che fui dubbio, che 
poflìcte non concepir quanto bada la dif- 
ficoltà , e l’ importane, delle voftae novel- 
le occupazioni , rifolto , quanrumque da 
voi non richiefto , di darvi in quella Let- 
tera alcuni, a mio parere , lmportantiL 
limi avvili . 

Né é gii , che io ignori , che il prò* 
ferirti a date munizioni , « ammieflra- 
meuti , non abbia per ordinario uoa faccia, 
e un incontro affai (piacevole, ed invidio- 
fo ; conciofliaché o ha , o per lo aleno 
paja un troppo pre fu mere di fe mcdelimo, 
e un arrogarti più di autorità, e di tape, 
re , che ad Uom modello noo é permei* 
fo . Ciò non oliarne io ho (pentita ben 
grande di aoo incorrere quella volta in que- 
lla nota: imperciocché, ((tendo voi in 
procioro, voi Giovane di poca età, e di 
muna (perienza, di mettervi per un cam- 
mino molto fcabrofo , ed intrigato, farà 
egli vanità , o por carità, (e Uom canu- 
to , che l’ha corto parecchi anni , vi fi 
efibitaa per Guida/ MaiTìmamcnte poi , 
le la Guida l’ abbia (marmo più volte 
nel correrlo; e (e aliai più, che fui fuo 
(«pere, fondi le fac ioftnizioo» fu i fuoi 
C a cuori? 
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mori? Intrusioni ovate dai propri de- 
viamenti , non fono le più onorevoli per 
chi le dà , e forfè forfè fono le più utili 
per chi te riceve ; effendo affai naturale, 
che meglio inftruifca chi inflruifce per 
falli, che eommife, che chi iaflruifce per 
precetti, che apprefe. 

Ponete adunque mente a quello, che io 
fon per dire fu quello argomento; che io 
con quell' ordine, che vuoi' olfervarfi in 
rutte le cofe, e inficine inlìemc con quel- 
la libertà, che conviene ad una Lettera 
( componimento per la fua fcioltezza , per 
le fuc digre filoni , e (cappate , che fono 
in certa maniera i fuoi porti , e i fuoi ri- 
poG; e foprattutto per la famigliate co- 
municazione del cuoce , più atto d’ogni 
altro a inftruire in uno , e piacere ) già 
mi accingo a iurte fpiegarvi le voitre 
obbligazioni fu quella materia. Ma per- 
ché mai fi moftrano le obbligazioni , le 
non fi moilra la forgente, onde fc oppia • 
no ; in due parti farà divifa quella mia 
Lettera,' fe pur’ anzi nel progreffo del la- 
voro , e nel correre della ruota, io noa 
delibero, per voflro, c mio maggior (ol- 
ite vo, di ripartirla in due Lettere ,• ncila 
prima delie quali io vi moiln le ragioni, 
che ha la Compagnia di volerci applica- 
li allo Studio,- nella feconda ti modo , che 
dobbiamo tenere , e la pratica , che fi 
■vuole oder vare, 

E in primo luogo, la prima ragione, 
iperchfc la Compagnia clìga da noi una ben 
jeria , e forte applicazione alle Lettere , 
ella fc l’ufo, a che furooo defluiate da 
f>io nella fua Chiefa. Sopra di che , per 
darvene un’ idea fuperiore a quella , che 
Ja voflra età vi permette d’avere, e, fe 
troppo ardire non è , fuperiore ancora al- 
la lolita averti da chi meno l’ clamino, 
che io non ho fatto ; contentatevi, che 
tirandoci un poco all' in fu , io vi con 
duca a prendere queflo Fiume alla fua 
fo rgeote i dove arrivati non avremo a 
far' altro, che venir giù fegtutaodo if ma 
goifico , e reale fuo corio , e con viaggio 
deli noli Hi ino le chiare fuc acque , c le 
fiorite fuc uve bel beilo, c palio palle ite 
eHervcndo. 

Egli fc certo; che il Signore, il quaic 
nel tondar la fua Ciucia poteva mdubita 

( i ) i.Cer.i-39, ( a ) Amguft. Eattr.ia j 

< 5 ) Ag"fl.E**rt,i* F/e/.jd, (4) lf«t, 60 
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taracele fervirfi , come di mezzo proprio » 
e adattato , d’ Uomini dotti , e fetenzia!! > 
fervir fi volle d'idioti, e rozzi, àccìoe- 
chfc, come dice Santo Agoflioo, i Dotti 
non fi credefleto eletti per la loro Dot- 
trina, e per cocftguenza , coi venirfi a 
lodare dal Mondo il loro fapere , quel 
meno alla virtù « e al Divino poter fuo 
fi tributarle di lode (1) . E’ vero, con- 
tinua il Santo, che non molto dopo elef* 
fe ancor gli Oratori ; ma perché quelli 
non oe prendeflero vanità, e fuperbia , 
prima di foro aveva già detto i Pelea- 
tori: tltgn pojita & Orato tei, [a. 

pnbittnt , fi pttuj non thgtrei Pifiatorei 

(a). Coti egli volle piutioftoguadagnar 
l’Oratore per mtazo del Pefcatore , che 
il Pefcatore per mezzo deli* Oratore ( $ ) .- 
che non (i pub dire , di quanto maggior 
Gloria gii ha, veder condotta ai fuoi pie. 
di la Scicuza per mano dell’ Ignoranza, 
che l’Ignoranza per roano della Scienza ; 
come appunto egli è di Gloria in (om- 
ino maggiore, che un Celare, che viene 
a Roma, deponga la corona, e curvo , 
e proflefo pianga a! Sepolcro di un Ma- 
rinaio, che uon farebbegli , fe un Mari- 
naio vernile a piangere al Sepolcro di un 
Ccfare. Tutto quello fc del Santo. 

Nacque adunque, e ragion’ era , che 
nafeefle la Chiefa, prima che nella Chic- 
fa nafeefler le Lettere; e i’ Ignoianzafu, 
per cosi dire, la prima età del Criftia- 
Ddimo . Trattatilo al contrario di que’ 
Reami, 1 quali con quelle leggi, con 
che luron fondati, con quelle fi reggono, 
fi coniervano, e «cleono; il Regno di 
Gt,ù Colio d’iropravvifo fi vede cangiar 
forma, governo, e flato; e fu allora, 
che dalle mani degli Apofloli, game di 
Marina , e di pefeagione , paftò alle brac- 
cia dei Dottori , Uomini di Scuoia , e 
gente di Lettere . Allora dall’avere avu- 
ta, per ripiegarmi io quella forma, 1’ 
Ignoranza per Madre, paltò ad avere he 
Scienze per Nutrici ; e (e per edere mt- 
racoloumente nato dall’ ignoranza , fi può 
dire, che avelie un nafcimento Divino, 
per aver prefo di- poi il latte delle Scien- 
*e , fi può dire, che avelie un’educazio- 
ne ali’ Umana. 

E la fatti conveniente cola ella era > 

dicono 

fot. $s< 
io. 
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dicono i Santi, che Iddio , il quale, nel 
fondar la fua Chiefa , avea inoltrato la 
fua Onnipotenza , prevalendoli di mezzi 
affatto contrari al fine micio,- nelconfer- 
varia poi, e dilatarla, paflalle a far mo- 
Ara della fua Sapienza , fcegliendo fra* 
mezzi i più proprj , c i più conducenti. 
Cosi pub dirli di quello Mondo vifibilc , 
che fe il trarlo, eh’ei fece, dal nulla, e 
dì si vaghe produzioni velluto , fa uno 
sfoggio d’ Onnipotenza ; il durare , che 
ora fa , e generazioni si vane , e moti , 
e vicende rifare si collanti , e si legge , 
b uno sfoggio della fua Sapienza : ni 
gii li pub si facilmente decidere , fe 
egli Ga pib ammirabile , o quando nel 
creatlo operb per fua fola vino; oquan 
do tulle cole create lljllb, ed inferi virtù 
ordinata a confervarG; in poche , ma ef 
primeoti paiole ; o allora che il nafeere 
tu miracolo , o addio che il perfiltere è 
pallaio a natura. 

Comunque Ga, pallata la prima Epo 
ca del CriftianeGmo , che furon gli Apo 
Aoli , volendo ornai il S gnore dalle vie 
llraordinarie , e miracolale, tenute Gno a 
quel punto, recare a poco a poco le co 
le alle vie ordinarie , e connaturali , fuf- 
citb nella (ua Chiela i Dottori , e i San 
(i Padri, non percht rilevadero folamen 
te la mancanza di que’ Fondatori della 
Santa Cittì, ma perchè atricchillero la 
Santa Cittì d’ogm maniera di Lettera 
tuia,- o per parlare con Ifaia, pcrchì d’ 
aperta, e inditela, che prima era, la eia- 
getterò tutta all’intorno, e la guerniflero 
di forti muraglie : rdificabunt filli peirgii 
notum murai luci ( i ) . A quello effetto 
principib egli a folpcnderc l'Onnipotenza 
del braccio tuoi cioè a dire, principib a 
ritirare i muacoli, o per lo meno apro 
cedere più a rilento, e farne loro prova- 
re fcatlczza , e rami : Che veduto da’ 
Santi, gli obbligb a cercare le Lettere in 
loro aiuto, per provare un poco , (eque), 
la Piazza, la quale fino a quel punto ave- 
va avuto i foli prodigi di Dio per (ua 
difefa , poiede, a forza di Lettere , alzar 
torri, e baflioni, e divenire fenza mira- 
colo Piazza non pur di difefa , ma , le 
la cofa va bene, aucor di olfefa. Pallaio 



Zeno (e v’adddco ben volentieri le fue paro- 
le , come prova irrefragabile della verità , 
di cui parlo) padato e il (erano, quan- 
do l’ ignoranza de’ Pefcatori era (ottenu- 
ta dall Onnipotenza ; o pure quando I’ 
Onnipotenza cacciava con un miracolo!’ 
ignoranza. Non farei molto alieoo dall’ 
abbracciarmi coll’Idiotaggine, fe potetti 
dilporre del braccio onnipotente di Dio 
(zi, e dargli moto a mio talento . Ma 
il fatto è, ebe al difetto di si gran mez- 
zo, cooviene prefentemente fupplire con 
altro più comunale, e parabile, che è la 
dottrina; e Audio, e fanca, e diligenza 
quanta fi pub,, tutta impiegire , per pro- 
cacciarla : in] ci fi am ipfe quoque , «/ Ptf- 
ruror , amplixui tfftm , fi jer monti , ('? 
docili n.t loco mtracu/o um vim babeiem ’ } ) . 

E che ne venne? Ne venne (e ne ho 
l’erudita tettimonianza di dottillimi Au- 
tori) che non folo con quello nuovo mez- 
zo continuadc la Chiefa a ttabilirfi ; ma 
fopra quello, che fi era ottenuto col ma- 
neggio de’fegm, e de’ portènti , fi otte- 
nefic col maneggio dilla Dottrina: tanto 
è vero, che i mezzi flraordinarj , e mi. 
racolofi , fe fono più ttrepitofi, non fono 
tempre più efficaci dei correnti , e con- 
naturali. E a dire la cola, comeellafir, 
gli Apodo!], regolarmente parlando, non 
convertirono fe non che Uomini rozzi , e 
idioti f4), ai quali, più che pervadere 
la Fede colle ragiom , parevano coman- 
darla coi miracoli. Ma i Dottori compi- 
tone la più difficile di tutte le imprefe , 
che eTa la converlìone de’ Saggi : Uomi- 
ni pregni d’animo, e fuperbi , e per con- 
leguenza i più difficili del mondo a per- 
vadere; che occupavan con fallo la figoo- 
ria delle' Lettere ; che fi fortificavano di 
tutto cib , che di vero , e di apparente 
fommintllrava loro 1’ umana ragione , e 
per fino di tutto cib, che di falfo potei 
lor (uggerire una malizia ben’ ingegaofa ; 
che in lotnma faccan fronte ollmata a tut- 
te le maraviglie, riguardandole, e predi- 
candole come illufioni,c prettig). 

Perb, come gli Apoftoli nei primi lo- 
ro attacchi non avevano occupato chr imi 
luoghi, per cosi dire , e pian Patte , il 



e pian 

Paganefimo non fi era metto in molta pe- 
è il tempo, diceafra gli altri il Nazian- Ina di quelle batte conquide : ma quali 

I quello, 

( i ) lfiù. 6 o: o. ( z ) job. 40 . 4. 

il) Naziunz. otat.ij IfideCbiyfofi.dt Sacad.l.q (4) t. Cor, l,*6. 
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qoello, che aveva perduto* lo avelie egli 
piuttofio abbandonalo per elezione, opur 
donalo per noncuranza , eraG ritirato , 
con ptF fadofo, fra le fuperbe altezze, e 
le orgogltofe trincee della Tua torva Ca- 
pienza . Or dentro dt quelle trncee fu 
egli aliatilo da’ Santi Padri , fecondo quel 
lo , che era Gaio prede io dal Profeta 
( O» jufcitabu filioJ tuoi Ston fupu filiot 
mes Giitcm e come fu aflalilo , curi fu 
con mGgne vittoria fuperaio , e vinto. 
1’ Eb.eo , dice 1 ’ Apostolo ( a ) , chiede 
Miracoli, il Greco chiede Sapienza : e 
noi co predicate Gesù CrocifiGo , moflria- 
mo all’uno , e all’altro la Forza , e la 
Sapienza di Dio ; la Forza rilpecto all’ 
Ebreo, la Sapienza rifpeuo al Greca* Ma 
che? Vede l’Ebreo la virtù di Dio oc’ 
Miracoli , operali nella fondazion della 
Chiefa , e lì oftina; vede il Greco la Sa- 
pienza di Dio nella Dottrina de’ Santi, 
e fi arrende. 

Levanti per tanto i Figliuoli di Sion 
coi.tra ■ Figliuoli di Atene , e di Roma, 
c ulando dapprima delie armi medefime 
de 'loro A vvcilan, oppongono la Ragiooc.al 
la Ragione, e fanno loro vedere , che la lo- 
ro Eloquenza, quantunque delle cole, del 
le quali fi danno vanto, fia la migliore, 
fpelle volte non è men che illulione , e 
menzogna. Fanno loro vedere , chequan 
do pure è venti , non F mai che non ha 
ancora ofientaz'one , e più non (uom , 
che non vale. Fanno loro vedere, chela 
loro Ftlofofia F un’ ignoranza più ardita , 
o per lo meno una cavitazione più fot 
tile. Fanno loro vedere , che la loro Teo- 
logia è una telfiiura di fole , efoveotcun 
infame intreccio di laide abbonwnaziom j 
e fu quello non fanno finir di ridere , al 
vedere, che da una parte i legreti della 
Natura foflero adeguati allo ftudio , e 
all’ dame dei loro Filofofi, c dall* altra i 
mifieri della Diviniti abbandonati alla biz 
zatra Fantafia dei loro Poeti • Che lira 
»a ripartizione , che i più Saggi dei lot 
Lctnerati foder gli Araldi della venti, e 
Araldi della Religione fodero i più Ielle- 
voli e capriccio!!.' Dopo l’armi femmini- 
li ut e dalia Ragione, vengon lor (opra , 
quali da alto , e vaotaggiofo fito , con 
quelle, che fommioilira la Fede , eia Ri 

J ( i ) Ztctb. p. t PM* Ribtrtm He. ( a) 
io. j. (J) FW. a. a»* 
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velazione; armi nuove al fiero Avverfa- 
rio; armi, delle quali, non che ufo, non 
ne ha pui cognizione; armi d’ invincibìl 
tempera , alle quali non pub opporre fcher- 
mo , o riparo , e contra le quali riefee 
vana per fino quella fona di difefa , che 
pur riefee in qualfivoglia altra Guerra , 
voglio dite l’ odinazione . 

Che bel vedere i Giultini , gli Atena* 
goti , i Taztani , i Tertulliani , gli Òri- 
geni, gli Arnobj, i Lattanzj, gtiEufebj, 
i Teodoreti, e tant’ altri Campioni Gre. 
ci, e Latini, luperate quelle linee infe-» 
deli, affrontare il Fiore, e i Principi elet- 
ti del Lampo Nemico (j) / Pub conce- 
pirli cola più gloriola , che vedere Cri» 
Diano con Gentile, Fitolofo con Filofo- 
fo. Oratore con Oratore fcontrarfi volto 
a volto, batterfi corpo a corpo, mifchi- 
arfi inficine, e mtfurarfi, finoacchF lupe- 
rata, e confuta la (apienza degl’ Infedeli 
dalla troppo maggiore degl’ illustri Difen- 
(ori dell’Evangelio, due mirabili avveni- 
menti, fecondo il prenunciato dai Profe- 
rì, compiuti fi videro, e interamente av- 
verati : Il primo fu, che i noltn Saggi, 
coli’ armi alla mano, e vale a dire, col. 
la forza del loro fapere , occupaflero quel- 
la , in ragione di Lettere, eccella, e mu- 
mtillima Rocca; quella , per parlar coll* 
Apoilolo (4), altezza orgogliofa , chea* 
innalzava contra la Scienza del Signore; 
quel Forle in lomma terribile, ondei no. 
Uri Awetfaij fiero , e incettante fuoco fa- 
cevano coatra del CriflianeGmo. NF fo- 
laoieme vi montarono (opra con piFvir- 
toriofo , ma pattando eoo forte mano a 
diltruggerlo , a demolirlo , a rafarlo , di 
quella Cittì, che era il bafiione dell’ orti, 
le fiducia , ne formarono una congerie di 
ruine, e un monte di cenere ; Civusiem 
Flit tum ajcmdit Saputi, & drjhuxit ro. 
bui fiducia t/us ( ; ) • Il fecondo fu , che 
1 noltn Avvcrlarj non folamenre furoa 
coltrellì a depor I’ armi , e arrenderli ai 
Vincitori, ma molti di loro pattando ad 
amare la lor medefima prigionia , e fog- 
gettando coll’intendimento anche il cuo- 
re, prcler partito fra le nofire Truppe , 
fenderò il toro nome ne’ noli ri ruoli , e 
rivolgendo a difefa della noftra Religione 
quell ingegno, e quel fapere, che aveva- 
no prima 

l.Cer.1.12 ( J ) Exod. 15.4. 
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oo prima maneagiato ad orlefa . dife ftef- 
fi, della loro erudizione , della loro elo- 
quenza , di (ulte in lomma le loro rie. 
cnezze aincchiron la Chicfa ; congregabun. 
tur diviti* omnium Gennum (i) ; cioè, 
come (piega uno dei pili dotti Interpreti 
delle noltre Scritture ( a) , Sapiente ! , qui 
Ecchfum impugnabili , con ver fi , loco pi e. 
tabu ni eam nudinone, & eloquenti* . Ed 
oh che trionfo per Gesù Olito, che nel 
numero di quelle mani, che rovinavano , 
che abbattevano, che fpatgevano all* aria 
la polvere di quel Forte, quelle fi contaf. 
fero, che lo avevano prima innalzato, o 
per lo meno di nuovi ripari , e di nuove 
fortificazioni crcfciuto Che trionfo ( e 
in qual’altra vittoria avvenne mai ciò /) 
che i mcdelimi Vinti fmantellaflero Pope- 
re loro, e diftruggedero i lor lavori , e 
nell'atto di dillruggcrlt tal lieto grido ne 
mandadcro al Cielo , che non li (aprile 
ben diltmgucr qual folle più lieto, quel 
lo dc’Vintt , o quello de’ Vincitori/ 

Ah che bei tempi (permettetemi. Fra- 
tello catilfimo, una breve carriera d' eful 
tritone in si bel Campo ) che bei tempi 
futon mai quelli , quando i coltri Cam- 
pioni altro braccio, e valore inoltrarono , 
eie non i loro Competitori ( jj ; quando 
alla prova de’ cimenti fteer vedere , che 
le loro armi ferivano più , e bene fpcllo 
non lultravano meno ; quando fuperiori 
mai tempre nel combattere , non rare 
Volte furon veduti non inferiori di meo 
te nell’ armeggiare/ Che bei tempi, quan 
do la Sapienza , ripiegate le lue inlegne , 
dlloggiò per Tempre da loro , e venne a 
piantar fue tende nel noltroCampo i quan 
do , per valermi di un’ immagine delle 
Scritture , fi cbiukro le Fucine de’ Fabri 
di Paleflina , e fi aprirono quelled’ lltae 
le i quando , per ufeire d’ ogni figura , 
Roma , ed Atene , dopo aver veduto ca. 
dere t Tempi degl’idoli , che luron più 
agevoli a diroccate, videro ùmilmente ca 
dere le Scuole dei loro Sapienti, e dive 
note una maceria di (adì , in breve tem- 
po Ipine, ed ottiche venirvi lopra a ri- 
coprirle ; /pi n* , & unte a 01 ttntur in mu 
nniombut t/ut (4); quando 
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volta finirla, i nomi di Pitagora , di Pia» 
ione, d’Anftotele, e di quegli altri, ri» 
n alerò avviliti folto il nome adorabile di 
Gesù Crilto i i loro inganni concfciuti ; 

1 loro errori condannati da tutto il Mon- 
do, il quale , (e pur trovò net loro feru- 
ti qualche cofa non difcordantedalla Dot- 
trina del Redeutore, proiettò a gran vo- 
ce colle belle paiole d’ Agodtno ( 5 ) .* 
gratulatimi tliij , non [equimut i/lot . 

A unire, e, non che una nobile idea , 
a darvi una magnifica evidenza di tutto 
quello, che ho detto fin’ ora , vagliami 
un luminofo penderò del gran Dottor San 
Girolamo , lu quelle parole d’ un Profe- 
ta (6 ) , omnin fiamma ad defenum dedu- 
ci 1 s che la voce del Signore deduce , fee- 
rica nel Deferto , e reca a (leciti tutti i 
Fiumi- In quell’ aque , dice il Santo, ben 
può intenderli ri fallo, ed orgogliofo fa- 
pere dei Nemici di noflra Religione . Ri- 
volgete un poco gli occhi a quei Fiumi 
dell’umana Letreratura : l'ide Platonem , 

! peti a Demojibenem, Tul/ium quoque , Phi- 
lojopbunt Pan tee , ©* Oi alatemi 7) ; e poi 
dite, fe fi può dare volubilità maggiore 
di fiutili fonorità più dolce, e ad un’ora 
medetìma , fremito più terribile f Fiumi 
Reali fooo quelli , d’ immenfo vaio , di 
lunghiffimo corto, di fpaventofa energia , 
nei quali , da fecoli , e fecoli , quante fon 
1’ acque , che forgono , o piovono dall* 
umana Ragione, tutte vi mettono ; e per 
le quali alzando, e gonfiando in eccedo, 
fovcrchiano a luogo a luogo le rive , e 
dove cadono, ivi fan nuovi acquifli , ivi 
cavano nuovi canali, e addirizzano nuo- 
ve correnti. Argini, o ripari all’ inonda- 
zion di quefi’ acque , quali fia mai , che 
opporre (1 pofla, fe quanti furono fin’ ora 
alzati , fe li levarono ben predo in capo ! 
Con tutto quello, non dubitate, foggiu* 
gne il Santo.* bete omnia con/umet J ejus , 
KSr ad de/enum pei ducer . Gesù Crilto , 
con mettere a fronte la vera Sapienza del- 
la fua Chiefa alla falfa de’ tuoi Nen ia , 
ne avrà in breve tempo vittoria . Oller- 
vate , vi piego , quell’ altro Fiume , c 
_ quelle nuove acque, che Icatonlcotto daU 
per una'| le (acre cime del Libano (8),- acque, fu 

cui 



(1) 'Lacb. 14,14- (a) Ribei. bic (4) Phllofophi , & Rhelores... gefia adverfus 
nos pugna, ita ridicuii evafere , ut vili fuennt nihil a nugacibus pucrie dilctc- 
pare. Cb>jf. /.conila Gent,five in Babit Mail. ( qj lfai.g 4. 13. (j) aUgufi.mPJai.lg c, 
(6) Nab. 1. 4- (qj Hieron. in Nab, 1. (8) Cani, 4. ij. 
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cui palleggia lo (pirico di Dio ; acque, Agoftino, e lavori, come Tool dirli » un 
che hanno il (uo fiato per Zefiro, chele diamante coll’altro) tu dirnpifii foniti , 
increlpa, e la fua voce per viriti a che le & terreni n, in ficco fti fluvtoi Ethan (4) , 
feconda ; acque , che per quella virtù fi Che fe quello , o Signore, elclama il gran 
pollano chiamare , eolia ponderala brevi Santo , che fe quello , che noi veggismo 
tà d’ J lai a (1), e fiume, e mede; oller nella vodra Chiefa? Sorge la vodra Dot- 
vate , didì , come vengono addoflo alle trina , e quella delle Geati fe ne va , e 
profane, e via via le premono, e le fof difgombrali. Da una parre Voi fatte cor- 
pi ngono ; nfe lafciano d’ incalzarle’ fino rete nuovi Fiumi , dall’altra voi leccate 
ad averle condotte al Deferto, a non fo. gli antichi (5). Qui fgorgano nuovi Tor- 
-Iamente perderli , e venir meno , ma a renti ; di làque’ minaccio!! , che mena 
divenire arena, Gccità , e liete: ponti flu- vano tanto romore , che avevano ioon- 
mins in difettar» , & ixiint oquatum in dato tanto dacie , già fono si afeiutti , 
fitti» (al - In tanto, mentre quede, con che dilla non ne rimane: gmgei agi ra- 
pii frettolofo , corrono a dileguarli dalla mm tronfiti (6) : Il Paefe prima al- 
folitudinc, ecco ( dupenda viltà ! ) ecco legato già alza il capo dal luo naufra- 
quelle, che fono lor fopra, e danno loro gio; già fe lanata quella gran parte di 
la caccia, eccole venire occupando i’am Mondo, che ne aveva foderto 1 ’ alluvio- 
pio lor letto; ni contentare già delle ti. ne; e come terra, per dir cosi, già fpa- 
ve, che trovano, ma allargandoli , e di- dulata, voi 1 ’ avete donata alla Chiefa , 
(tendendoli in ogni patte, non volere al- perchfe la metta a cultura; ed ella col de- 
tri argini, che quelli , che ha il Mondo, rivarvi lopra quei Fronti di Sapere, che 
e Natura; e verificare il profetizzato già voi fufcicade, con queli’acque , con cui 
da Ilaia; rt pitto ift terra fopitmio Domi- la ionaltia, ancor la lemina. lo ini fono 
ni, fieni oquo morii opri 1 entri ( ? ) , ingegnato di Ipiegarvi alla meglio il bel 

’ Infatti ,cbe fe divenuto della Sapienza de’ penderò di quelli due Padri , nei quali, 
Fenizj, degli Egizi, de'Greci.de’Romani, e 10 fon ben certo, che voi , per voi me- 
che lo io? Chi avrebbe creduto , quando dclimo, avrete laputo riconofcere due de* 
il (uo Regno era pacifico, o quando noi più ricchi Fiumi, che Iddio opponefle al 
cominciammo a turbarla, che in tale di- corlo dell’umana altiera Letteratura , per 
cadimento venir dovefle, che non ne folle acque con acque, cioè a dire dottrina con 
per rimanere più che la memoria i Eque- dottrina, ingegno con ingegno vincere , 
Ila medeGma non farebb’ ella del rutto e formontare . 

(penta, (e Iddio, a rendere eremo il tri Or per concludere quello, che fermai da 
onfo degli Eroi della fua Fede , non avef- principio, non fe egli , dico 10 , manife* 
fe voluto, che arrivaflero lino a noi e i ilo , che il Sapere, e la Dottrina de’ Fi* 
- Libri dei Vinti, che fono in certo modo gliuoli di Chiefa Santa le ottennero la 
il fepolcro della loro Sapienza , e 1 Li- vittoria la piti illudre , che lode mai , e 
bri dei Vincitori, che fono l’armi, fot- Idi tutte le Eredità le acquetarono la più 
to di coi fpiib? Non fe egli vero, che in gloriola, e cofpicua? E quello Sapere , 
luogo di que’Porrici, di quelle Stoe,di e quella Dottrina, anche a’ nofln gior. 
quelle Accademie, dove fi Ipacciava Dot- ni, non trionfa di rutti gli errori , che 
trina di vanità , altre Accademie , altre inlorgono , e di tutte le Ereiie? Non fe 
C»fe di Ceielìe Dottrina fi veggon forge- quello il Serpente di Mosfe, che ingoia, 
re per tutta la Chiefa, la quale, nel lu- e divora tutti 1 Serpenti degl’incantatori i 
gubte filenzio, e nell’orrida mutolezza , Con quell’ arme in mano, non lì dilata 
a che fe ridottoli Gentilelìmo, fola rifuo tuttodì il Criflianclimo f E per patiare 
na, loia parla, ed infegna ? Tn ditupiflt col linguaggio de’ Profeti (7) ; non fe 
( lafciate , che ai pentito di San Giro- quello il chiodo, con che afltcura le funi 
limo ne aggiunga un confimile di Sant’ de’ tuoi Padiglioni, e vie maggiormente 
-■o t ne al- 

( 1 ) I/«»f.*J-J.Fluvius mtus apptopinquabit ad Mate .Eccli. J4.4 $. (1) Pfiitrcoi.ìj, 
(?) ifot.11, 9. -(4) pfai.73.1i. (5) Hac lumpitfontes, & torrentcs, hac ficcar 
fiat, os i ut inde currant , bine ficccntur fiamma , id dofltinzgcotium .Augufl.m Pjol 7 z» 
*4 ( 6 ) H06. 3. 10. (7 ) IJ'oi, ??-*:>. 
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■e allarga il giro , «e la bell’ ombra di i 
quì t e di lì ne promuove? 

Così % , e così he da edere • Quello , ' 
che fu fino al giorno d’oggi , quello fari 
fino alla fine de’ Secoli, coociofTtachè ab- 
bia Iddio deAinato , che la Sapienza (ia 
il mezzo durevole, e permanente; al con- 
trario de’ Miracoli, che furono in certa 
maniera mezzo paffeggero , e provvido- 
nale. Che fe tale è l’ufo, a che Dio ha 
desinato il Sapere, non è quella una ra- 
gione aliai forre, perché la Compagnia , 
ordinata dal Santo Fondatore a porgere, 
in quanto pub, mani adjatrici alla Chic 
fa, non cedi nell’educazione, che dì ai 
(uoi Figliuoli , d’ altamente infiftere fu 
queflo punto-? 

La feconda ragione è prefa in partico- 
lare dalla qualità , e natura degl’ impie- 
ghi , a che Gara desinati, fecondo il no- 
Aro Inflittilo : e qui difendendo fegna- 
tamente alle cofe più proprie del noltro 
Aato, vi farò vedere , quale , e quanto 
ufo Ga delle Scienze fra noi , e per con 
feguenza quale , e quanto debba efTere 1’ 
apparecchio. Gl’impieghi , che Gam te 
nuli ad efercitare, tutti, voi ben io fa 
pete , tutti, dal primo all'ultimo, o fon 
di Dotttioa, o fon di Zelo, ma in mo- 
do però , che quei medeGmi , che fono 
di Zelo , non poflono efetcitarG (enza 
Dottrina . 

Di qui è, che ia Compagnia nell’ ar- 
rotare nuovi Soldati, non polla gii, con 
leva inconliderata, e precipitola, feri ve- 
re ai fuo Stendardo chi che fia , che G 
apprefenti. Ha ella uccelliti di fortirii , 
che le Ga dato, fra molti, di far perico- 
lo del loro braccio, e delle loro forze , 
per afiicurarfi quanto più pub , che fieno 
atri all’uopo, per cui li vuole . Non fi 
diffonde la luce, fe non da’corpi, che ne 
fieno ricevevo!],- e quantunque (Iella da 
Aella Ga differente in chiarezza, pur mu 
na di loro pub edere delia, che illumini 
niente , niente fe , a cagione di troppo 
fpeffa, e materiale, non può edere illu- 
minata* Tatti axiflaat , pub ella dire 
colle parole del Nazianzeno( i ) , «i f«/- 
fint primati lumia fieri , dande aliai tal 
tufi rate . E per dire il medefimo fott’altra 
Tome 1. 
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forma ; ila coAruttura della Compagnia 
vuol’ effer come quella dell’Arca di Noè, 
per cui non G mifero in opera che legni 
ben lavorati, e ripuliti t de I ignn lavìgatit; 
e chiaro è, che a pulitezza di lavoro non 
ogni legno del Bolcoè atto , ed acconcio . 

Kitornando a quel che propoG , irepic. 
ghi di Dottrina tono le Cattedre d’ogni , 
e qualunque profedìone, le Letture , e t 
Magilìeri ; fecondochè , come portano le 
noAre obbligazioni, noi togliamo ad im- 
parare, ma affin d’ mlegaare ; facciamo 
provvilione di Dottrina, ma affine di di- 
llribuirla ; raguniamo quel più di feien- 
za , che per noi li polla , non perchè co- 
me teforo nafeofo illumini follmente il 
giro del fuo nafcondiglio ( a ) , ma per- 
ché cfpodo alla pubblica utilità , fia luce 
agli occhi, e ricchezza alle mani di chi 
nc abbifogna (j). Or quefii impieghi , 
voi ben vedete in quale obbligazione ci 
mettano , di perfettamente erudirci in 
quelle Scienze che proferiamo , talché 
cui viene da noi per diete erudito , 
acerpiat de plrnttn line najìra (4), quali 
da vaio ben colmo, e riboccante, O con 
quanta ragione però efige la Compagnia, 
che ponghiamo ogni opera , e fatica, per 
metterci in illato di perfettamente com. 
plirc all'importanza de'noflri doveri, lic- 
chè non avvenga mai , che per una cer- 
ta dolcezza, in cui talvolta divengono le 
corde le meglio tefe noi rimettiamo 
punto di quella intenfione , che ramo è 
neceflaria al felice provenimenro de’nolt i 
ltudj ; e perdendo colla premura di (od- 
disfare ai noitri impegni, quella ancora 
qualunque ellimazione , di cui , o a ra- 
gione , o a difragione, pur lembra , che 
il Mondo ci abbia Un’ora onorati , non 
abbia egli Hello a gitrarci in volto I’ a- 
cerbo rimprovero deU’ApoAolo (j) , cura 
detrae ri magiflri effe , indigeni , ut voi 
doeremtm . 

Non, che noi foli ( e qui bifogna , 
che per alcun poco 10 vi fermi fopra co- 
la, che moiri (limo importa ) non, che 
noi Ioli abbia il Mondo per Maellri , e 
Dottori • Iddio mi guardi dal, dare alla 
Compagnia vanto si fuperbo, e si ingiù- 
Ao. Benché fia vero, che quaG da per 
D tutta 



(l) Nezieaz- orai. I. Ape ! - (1) Eliti. 41 • 17. 

(j) Derivcntur fonte» mi forai, & in piateti aquas tuas divide. Pnv, 5. 16. 
(4) Ja. t. 16. (5) Heb, 5. 12, 
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tutto (Ila apra Collegi , e Accademie , 
e poche fieno le polire Cale, lu cui ncn 
levi ( le J'dprcfliore non è troppo ardi- 
ta) (u cui non levi inlegna di Letteratu- 
ra; non è petò , che quella nobile mer- 
caianzia, altri non abbia ricch.'lfìmi Fon- 
dachi , ove fi Ipacci ; e che, le pur noi 
entriamo in cotelto traffico, non v’entriuo 
altresì di moiri , e ben chiari Contorti. 

Benedico il Signore , che la lua Chic- 
fa , principalmente ai noltri tempi , ab- 
bia pib negozianti di quella merce, che 
gii non ebbe Sidone dc’luoi Ori, e delle 
lue Porpore. Benedico il Signore, che in 
particolare ogni Ordine Religiofo abbia 
quantitì di legni, che folcano quello ma 
re; aliti de' quali poflon chiamati] legni 
di guerra, che provveduti, per così dire, 
dalla Teologia, e dall' Eloquenza d’armi 
beo valide, e d’ ani vidimo fioco, fpeffo 
fommettono , e Tempre infettano le Navi 
nemiche ; altri , che poffon chiamare 
mercapntili , che , collo liudio della 
Tradizione, e della venerabile Amichi- 
ti, formano un ricco commerzio tra il 
vecchio, e il nuovo Mondo. Ma quello, 
dì che Io prego ben vivamente, fi è, che 
non verga mai meno il noltro Naviglio; 
che ozio, e pigrizia, calme peggiori d' 
ogni icmpefla , non lo rinferrt oziolo ne’ 
politi Porti ( i ); che negligenza , e tra. 
fcuraggine non Io difarmi ; che non ab 
bia mai a rifonare fui Mar della Chiefa 
quella nuova infauda: eh non fapete 1 
Quella Tiro, ricca una volta, e potente 
lovra dell’ acque , quella in altri tempi 
cosi marittima..,, ah non fi veggono 
pib fue vele, Tuoi padiglioni..,, quella 
non ha pili nome." Ty>ui obmutuit m me- 
dio mani (a), D’una Tiro, d’una Nazio- 
ne, che trafficava da un Sole all’altro , 
chi l’avrebbe periato ? Quii cogitavi/ hoc 
fuptr Tyrum ( j ) ? 

So molto bene, e l’avrete udito per 
avventura anche voi, diti] francamente da 
alcuni , non aver noi più quelle forze , 
che avevamo ne’ tempi andati, non elltr 
più rame le noflre navi , e quelle ancora 
nè si robufte, nè si ornate* fé - si forti 
a combattere, nè si belle a vedete . Per 
poco thè non aggiungono* /dira tfl 

- ( i ) A far in pcrtibus morabatur. J ud, 

i) Ifai. * 3 . 8 . (4 ) Jerem. 49. f. 

6)1. P/t, 2. 15. (7) i/4/, JJ. I, 
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japitntia in Thtman ( 4 ) . Ma Valete 
vedere, che quel, che dicono , io dico- 
no, fe non per paffionc , almeno per i- 
Orazio , e per beffe i Quello med> lìmo 
dicevano alcuni al tempo de’ Bel larmim , 
moni che furono i Toiedi ; al tempo de’ 
Suarcz , morti che furono i Lamcz , e i 
Salme reni ; al tempo dei Sirmondi , e dei 
Petavj , morti, che furono 1 Maldonati , 
e i Saliani ; al tempo dei Cornei; , morti 
che furono i Kibert, ed 1 Sanzj al tem- 
po dei Scgneri, morti che furono 1 Pal- 
lavicìni, ed 1 Battoli, c ite voi cosi de- 
correndo: e vuol dire, quando pur vi- 
vevano Uomini di tanto fapete, e di tan- 
to merito nella Chiefa ; Uomini , per 
parlar col Profeta (j) , fallente! opera- 
rionem in aqais ma.'iii, che alle operazio- 
ni, e pellegrine fecero fu quell’ Elemen. 
to , di cui ragiono • Ma quello in gene- 
rale è tempre flato il cottumc del Mon- 
do , celebrare gl’ illuflri Defunti , coi qua- 
li gii ceda ogn’ invidia, con volere, che 
non pollano aver Succeflon .’ e quello pu- 
re in particolare è Tempre (lato il coftu- 
me del Mondo verfo di noi ; per cornea- 
li arci, feuza nota d’invidia, il merito 
prefeme , concederci il pailato , e donare 
con larga mano incenfo ai morti , per 
negarlo ai viventi. Ben’ è vero, che fe 
fin’ ora il giudizio , portato da chi con- 
viveva conira i Tuoi conviventi , è flato 
contraddetto da chi è venuto in appret- 
to , polliamo ragionevolmente Iperare , 
che fegua il medelimo a favor di non 
pochi, che ora vivono, ai quali, per ef- 
(ere riputati quel che fono, altro forfè 
non manca che lafciar d’edere. In tanto 
lafciam pur dire chi vuole, e feguitiamo 
noltro corto in filcnzio, che il tacere è 
quel che vuol farli , fecondo 1 ’ Apollo- 
Io (fi), nè mai il tacere , ma [bensì il 
contraddire a quei che dicono, parrebbe 
confeflarlo. Senza che, il Mondo mede- 
fimo contraddice per noi a quel che dico- 
no , accorrendo, quanto mai per i’addie- 
tro, ad attigner’ acque di Sapienza alle 
noltre Fonti, dove, mercè del Cielo, e 
fi cavano tuttavia in qualche copia , c & 
bevono fenza argento (7^, 

Con tutto ciò , che non manchi chi 

folto 

. 17. (z) Ezeci. *7. 31, 

5 ) Pfti. 106. 23. 
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(otto fpecie di lodare i partati , parli a | pato ; quando i Bafilj, i Nazianzeni , >i 
disfavor de* prefenti; benché parli contra , Gnfoftomi, ciob a dire, quelle Trombe 
verità, e l.ieflo ancor contra cuore; pure d’alto parlare , che dalla Chiefa chi P 
ci fa veder chiaramente , a quanto gran appellazione di Magno, chi quella di Boc- 
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ragione, ne’noil'n impieghi letterari , efi 
ga da noi la Compagnia un fondo ben 
grande di fapere , acciocché , fé mai li 
pub giugnere a tanro , chi pur vuol ne 
garlo, non porta negarlo , falvo che o 
per invid.a, che vuol far credere quel che 
non fe, o per furore, che dice anche quel* 
lo, che non pub erter creduto. 

L’altra lorta d’impieghi, che chiamai 
di Zelo, fono la parola di Dio, o 0 ef 
ponga con celebrità dai Pulpiti pili rino 
man, o G cfponga ne’ nolfri privati O 
ratorj con più profitto, che lireptto. - fo 
no I’ Apostolico efercizio del e Miflìoni ; 
o $’ abbiano a tenete fra rozzi , ed idio- 
ti , affine di trarli dalla loro ignoranza ; 
o a’ abbiano a tenere tra Infedeli, e ria 
Barbati, affine di raddurli dai loro erro 
ri, e dalle lor fuperltiziom : fono la di. 
lezione dell 1 Anime; ni già d’ un’ordine, 
o d’uno dato folo , ma e di poveri , e 
di ricchi ; ma di Particolari, la cui Pie. 
tà principia, e termina in loro, e di Per- 
fone pubbliche , la cui cofcienza dice ri- 
guardo al bene, e alla felicità di molti ; 
di rozzi , che camminano alla cieca, e fi 
vuol provvederli di lume, e di dom,cbe 
ne fon provedun , ma non fanno rifol 
vcrli a camminare fecondo il lume , che 
hanno ; di genie, che non fa, e convie 
r.e infiruirli , di genie, che fa , e convien 
pervaderli ; di Peccatori, che han bifo, 
gno di ehi gli aiuti a ufcir dal peccato , 
c di Giudi , che cercano chi gli ajun 
a crefcere in giutlizia ; e come di quelli, 
così due d’altri Gmili impieghi . E qui 
voi ben vedete , edere tanto più ntc e (la- 
na la fetenza , quanto l’ignoranza fe di 
maggior pregiudizio a quelle nitrir, che 
a noi li athdano, r troppo più nuoce io 
ro , Ceder male ajurate ne’ collumi, che 
,1’effer mal di lei p i inate nelle Lettere. 

Che però chi ha da elporrr la parola 
di Dio , fe vuol’ erter bene in allctto, r 
di conveniente fapere apparecchiato , che 
bifogno non Iva d’mcamminarli alla Divi 
na coi lieti (ludi dell’ umana Eloquenza ? 
Che bilogno non ha di quelle amene Fa- 
col radi , a cui voi Geie attualmente occu- 
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cadoio, chi 1’ climio Elogio, che omnes 
gravimi ciiSionu fuperavii (i) , giunfero 
a meritare; quando, dilfi , quelli gran 
lumi della Religione Crifluna, prima di 
feguire la Scuola di Gerufalemme, giu- 
dicarono di dover frguirr quella di Ate- 
ne, e fi fecer vedere prima nell’ Accade, 
mia, e poi nel Tempio , prima compor 
parole, e poi comporre Omelie , prima 
palleggiar pel Parnarto e poi fai ir fui 
Taborre, e pei Parnarto, con qu. Ile ma 
ni mrdefime, con cui taluni Ji loro, nell’ 
Apollafia di Giuliano, dovevano abbaile, 
re il rinafeeore cullo degl’ Iddìi d’Onero, 
e d’tfiodo, con quelle volgere, e nvol 
gere i loro Poemi, gutlarJi, amroiiarli, 
imitarli t Che le della Rettorica, che dà 
grazia al difeorfo, che bilogno non ht 
della Filofofia, che dà polfo ? Che della 
Teologia, che Ipinri comunica , r languef 
Soprattutto quanto gii fe necertario, ad- 
dottrinarli perfettamente nelle Divine 
Scritture, c iurte, per dir così , le fue 
penne tuffarle, ed ammollarle in quell’ 
acque facrofante , che clcon del Temp'o: 
e gli feruti de’Padri , che ne ontengono 
il veto lenfo, avere tempre per mano ; 
e a quelle facre miniere di crleffe Dottri- 
na , onde col metallo, chcferifce, li trae 
pur’ anche la luce, che lo accompagna , 
andare pedonalmente, e per fe Dello fca - 
varie; ni già, come alcuni, contentarli 
di qualche (cario pezzo, trailo per altrui 
mano, e non rare volte per altrui o di- 
(artento,o arduo ingegno, alterato, corrof. 
to, e malamente io opera oidio , e fuor 
di luogo ; che chi quello non fa , vera , 
ficura , Fcclfliallica ricchezza non fia 
mai che poflegga ; conc loftiachfc di que- 
lle miniere ramo uno ne ritragga di 
profitto , quanto egli Deflo vi (pende all’ 
imorno di tanca ; c quelli foli ne fieno 
i Padroni , che ne tono gli Operai , r i 
cavatoti/’ Or fc tamo-cgli non fa , non 
manca notabilmente al wio dovere ? Non 
ha a rimordertene ben gravemente, per 
umore , come diceva Sani’ Agollino al 
fuo Onorato (z), ne 'penai infirmai in 
no fila non Jc lenti a, [ed ignoranti* Fianr; 

Da o per 

fa) ihigufi.tfifl.iS . ad Honor. 
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« per lo manco, p«i vcdetfi meno forni* 

10 , che al bifogno del fuo Fratello non 
abbi fogna ? 

Per chi poi è applicato alle Miffioni, 
fapere ben grande, e troppo maggior , 
che non pare a puma villa , indifpenfa- 
bilireote tìchirdefi. Imperciocché o (ac 
•iam conto , ch’egli abbia ad indurne 
poveri Agricoltori , c gente per le con 
tinue fatiche , cosi nell’ ingegno , come 
nel corpo , indurata ; e certo è, che il 
fapei lo fare , non è che di coloro » i 
quali le veritì , che annunciano , così 
pofleggono, e dominano, che col dar lo- 
ro in certo modo materiali!! , e corpo , 
hanno l’arte di adattarle alla materiali. 

11 di chi afcolta; che , fecondo la pre 
ghiera fatta gii da Mosè, hanno la vir 
tu di llnngrie , e d’ingroflare in piog- 
gia! più toltili vapori, concufiat in piu- 
vita» daSuna me « ( i ) , che fon provve 
dui) di doppia fetenza, cioè, di quella, 
che raccoglie per fe , e di quella , che 
fi comunica altrui , di quella , che in 
tende, e di quella, che fi fa intendere ; 
che maneggian la luce a lor talento, e 
I’ 'hanno, quando bifogna , alla mano, 
per illuminate 1’ altrui ofeuritì , in ri- 
flrerio , che fanno far dono del loro 
ingegno all’ altrui ignoranza , e con 
ferire capaciti, r acutezza a chi n’ è 
privo . Perciò fuof dirli comunemente, 
che il riufeir coi piti rozzi , proprio è 
fol de* più dotti , E perchè di tutta 
la Dottrina al gran minillero accertarla 
forniti etano a maraviglia, per tacer di 
molti altri , quelle due anime Apolìoii- 
che dei Padri Segncri , Zio , e Nido 
tc, abbiam veduto il primo , dal far’ 
udir la fua voce ai poveri Forefi, e a 

? ;ente tullica , chiamato e obbligato a 
aria rifonare nell’ Apoftolica Sala agli 
orecchi del Sommo Sacerdote , e dell’ 
Augufto fuo Senato..' c l’altro , fe ld 
dio lo avefie più lungamente conceduto 
alia (ua Chiefa, cottalo gii in fama, di 
poter per veotura temere uo non didimi- 
le onore. 

O face uro conto , eh’ egli abbia ad 
impiegar fue fatiche fra Eroici , e fra 
Gentili .* e qual provvedimento di Dot- 
trina non debb’ egli avere , per metter- 



li coll’ aiuto dì Dio nel veto lume ì 
Qual provvedimento , o debba egli in 
primo luogo , come vuole 1 Apertolo 
(z), propor loro la ctedibiliti di nofìra 
Fede, e principiando dalla Ragione , 
rifchiararla così , che s’ inducano a In- 
gollarla ;o debba, in lecondo , propor 
loro I’ ofeut iti de’ oofln Mirteti , e ob- 
bligandoli , in un fnbito, a cangiar ma- 
no, e mettendoli per altra via, dal fe- 
guitar la Ragione , indurii a fotlomtt- 
terla : e tunociò con quanta difficoltà . 
Con fotnma per la prima via , le fono 
rozzi ; eoo maggiore per la feconda , le 
fono fcienziati • , 

O facciati» conto per ultimo , eh 
egli abbia a campeggiare fra Eretici , 
e Difertori di Chufa Santa ; e San 
Fcancelco di Sales , quei gran Mifljo- 
nàrio » che colla forza invincibile del 
fuo fapere tanti e tanti di que alfe, 
ri , e fecchi rami ritornò, e ricongiun. 
fe alla loro prima radice ( J ) , vi diri 
quel , che vi vuole , per dillingucre e 
loto vane fotugliezzc , per difcoprire le 
loro fallacie, per convincerli nella talli, 
tì dei loto argomenti , e per confonder- 
li nelle bugie della loro merudizione (4). 
E quanto è ancor più ardua l itnpreia > 
fe fieno del numero di coloro , ai qua- 
li, prima di far loro cader «fi man» 
quell’ armi falle , con cui combattono 
contra di noi , conviene flrappar loro 
di volto quella mafehera apparente , con 
cui fi confondon Ira noi • Figliuoli 10 
apparenza di Santa Chiefa, e u° n che 
figliuoli , zelatori ardenti , * divoti , 
occultarli, some d alcuni de’ tuoi tem- 
pi dille già il Magno Bafilio (l ) » oc- 
cultati mtabum in profondo, & /«?“«'»• 
mr pia vnba ; e talmente , e in tante 
guife fi contraffanno, che a diftinguere 
il , veleno del loro cuore dalla dolcezza , 
e dalla pietà dei loro labbri , appena t 
che badi l’ accorgimento, e la fottigliez- 
za degii Uomini più eruditi , obbligati 
non lolatnente a efaminare, e pefate con 
fornaio rigore le loro paiole, ma per fi- 
no a oflervare l’accento , e a conlide 
rar la pronuncia: che gli Efratei ( ° ) 
ide’nortri giorni ingannano ancora per 
via d’ accenni e fpeflo per una leggieta, 

e fo- 
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< (blamente ad acutiflìmo orecchio per 
tenibile afpirazione , che manchi , li 
fanno per non figliuoli delta notila Tri 
bù riconofcere ■ E qui , torno a ripe 
tere» (ari mai troppa la noli' a appli 
cazione alle Lettere , le piò d’ mge 
gno, e di fapere , che una volta non 
vi voleva a difarmare gli Eterici , vi 
vuole ora a difcoprìrli ; e più colla a 
cavar quelle Fiere dal Bofeo, che, u(ci 
te all’aperta, attaccarle , e combattette ? 

Finalmente , quanto è neceflario, che 
fappia fua arte, e (no medierò, chi ha 
a dirigere Penitenti , e incamminarli al 
Monte Tanto , in rtjms , come dice I 
faia ( i ) , & in quadriga , Gr in ledi 
cit , cioè a dire , come fpiegan gl’ In 
terpreti ( a), con ogni Torta d’aiuti u- 
tnani, e divini 1 Quanto è necedano , 
che conolca perfettamente le infermiti , 
da cui Tono comprelì , elelor eonfcguen 
ze; i rimedi, che vi fi vogliono appli 
care, e la loro virtù? Quanto, che fe- 
Condo la divertiti dei loro mali , dei lo 
io naturali, delia lor condizione , Tap 
pia uTare jdiverTa maniera di guida ì 
Quanto, che fia ben dotto della Legge, 
er riTpoudeae a chi la cerca dalla fua 
occa , e confiderà i labbri del Sacerdo 
te come depofitarj , e cuitodi della me 
definw (<) ; nè cerca gii , come Tpiega 
San Bernardo (4) , la legge chiara , e 
mamfefìa, ma la dubbioTa , ma I’ oTcu 
ra, e latente 1 Quanto , che ne fappia 
j precetti , e di quei, che le ammetto- 
no, ancor le difpcnTe; quello che fi dee 
fare fecondo l’impero, e quello , che 
fi pub fecondo I' indulgenza ; quello , 
che è d’ obbligo , e quello , che è di 
perfezione (j)f E nella perfezione poi, 
uanto importa, che fappia i viri gra 
i , e le Brade più ficure , per giunger 
vi : cofa , quanto mai in altre etì, ne. 
cefiana nella noflra , nella quale le vie 
purifTìme di Dio, e de’fuoi Santi fono 
fiate da fpiriti Ipocriti, con iniqui tor- 
cimenti , condotte ad imboccarfi in vie 
di carne : e quantunque la Cbiefa le ab 
bia co’ fuoi fantiffimi ordinamenti Ter- 
rate, e Pipate, pur veggiamo di tempo | 
io tempo qualehe afiuta Volpe forare di | 
■afeofo la Siepe, e ttaverfate la Brada? I 
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fe. le queflo non fi faccia per noi, fe ci 
manchi, conrra le leggi del Lcvit co (6), 
Icirnii a di/ceinendi miei San&um , ©• 
propbannm , ncn è egli vero, npigfio 
con Sgottino, che pnibit in noflia non 
Icirnttm , fed ignoratila Fi ater f Ecco 
per tanto, come a cagione de’noflri im- 
pieghi , o fieno quelli di Dottrina , ov- 
er di Zelo, abbia ogni ragione a Com- 
pagnia di forte mente , e inceflantemen- 
te Dimoiarci, perchè ci forniamo di tut- 
ti quel corredo , che ad utilmente , c 
glonolamente arominiftrarii , è di Pret- 
ta neceilìti 

La terza, ed ultima ragione , parti- 
colare anch’effa, e riftreua alla forma 
del ooltro Inltiruto , ella è , perchè 
premendo fopra tutte le cofe alla Com- 
pagnia d’allevare i Tuoi Figliuoli io uno 
Ipiruo di vera, foda, e alla mifura del- 
le nollre obbligazioni cotrtfpondcnic Pie- 
ri , fra gli alni me?zi (a confeguire en- 
tello Tuo prinopaliflitno intento, fcelfe , 
e fermò l’applicazione alle Lettere : e 
quello in fecondo luogo , ebe è ancora 
più , avviò in rat maniera quello mez- 
zo, e diedegli, per cq$J dire , un tale 
andare, che vernile tu' qualche guifa a 
cambiarli di mezzo in fine; non gii col 
fare, che fine noftro follec le Lettere , 
ma bensì col fare, che le Lettere , per 
rifpetto a noi, diveniflero, in un modo 
: fuori dell'ordinario, Pieri , c Religione, 
I Or mentre mi fo a inoltrarvi , fecondo 
i’una, e l'altra fua parte, come ciò le- 
gua , penfate un poco , le prefeindeado 
eziandio dal pubblico bene , a cui fiamu 
cotanto tenuti , non fi -debba porre da 
noi ogni applicazione alle Lettere , in 
confiderazione , e per riguardo alla no- 
ftra particolare fantificazione . 

Egli è un primo principio, che Cubi- 
to , e per (e medefimo fi appalefa , ia 
prima cofa richieda in un Reiigiofo , 
e Ilei e la Pieri . Che è mai il laperc , 
fe virtù manca? Per molte Lettere, di 
che uno fi carichi , fe trafeura o in lut- 
to, o in parte gli obblighi, che gb cor, 
ron con Dio, egli fi carica, dice 1’ An- 
gelico (7), di Lettere fomiglianti a quel- 
le d’Uria, che fono ia perdizione di chi 
le porta; « le non tanto, fi carica per 

lo tse- 
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Io meno di un pelo inutile, come chi fi 
carica di Lettere non munite del ligtl 

10 del Re , le quali per quello lolu di 
fetto, mancano d’ ogni pregio, e va. 

Jote. Freqnenti quinci erano, e fami 
gliari al Unto Dottore quelle parole 
dello Spirito Santo ( l), corona Sopita 
tue limai Domili ; le quali egli (piegava 
felici (lima mente col dire, il loto timor 
di Dio edere Scienza Sovrana, e Reale-, 
te altre tutte edere faenze plebee, feien 
ac ferve . 

Ma verità è ancora aliai certa ( e la 
ragione , e 1’ efprrienza lo moffrano ) 
via agevole , e mezzo con lucentiflimo 
al confeguimeoro della Pietà tlicr le Let- 
tere i fpezialmente in coloro-, nei quali 
per ordinanza di Regola Inno volute da 
Dio, e fopra i quali, per la mcdelima 
ragione , verta Iddio certe grazie parti 
colar! , che rendono quello mezzo vie 
più conducente, e quella yia, che è gii 
per te baflantemcnte china , inchinano 
tempre più. E in vero quanti in pnmo 
luogo, quanti oftacoh impeditivi deiia 
Pietà non leva lo Studio! Quante pacio- 
ni o non toglie dei tutto, o per lo menu 
non indeboliteci 

Due in particolare ne accenno fulla 
(corta dell’ Angelico San Tommafo (2): 
• quanto volentieri in materia di Lei 
tere adduco 10 la venerabile autorità di 
Saoto si Letterato 1 La prima 1 i a 
more ai piaceri, il quale per l’amore 
alia Sapienza per poco che non rimane 
del tutto efltnto; conciodìachè , fecondo 

11 detto delio Spirito Santo, quella Sa 
pienza , che nudrifce lo Spirito , per 
quello che efige d’ applicato, di fido , 
di attento, ammorrifee le carni , le in 
fracida , e in certa marnerà con muli 
chirle le fana, con putrefarle le imbai 
fama, vigilia honeflnttt ubo facili tot 
"<i ( i ) . La feconda è Timore alle rie 
chezze, c fiatilo che come può avere an 
da, ed affanno per beni, per vantaggi , 
per comodi di quefla terra, chi anela , 
ed è già in corfo per maggiori , e più 
nobili acquili! f E quella è la ragione, 
che fece dire al Saggio, che quante rie 
chezze può dare il Mondo , per niente 

1 ) Eec/i. 1. 24, Vide Piarti, in Job. 
») D. Té. s. z. q. 188. J. (j) 
{1 ì 1 . Ma . li. f, (6 ) Nazunz. ep. 
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'<* riputava a paragone della Sapienza , 
. r.e può chiamarli l'opulenza dell’ Ani. 
ma ; opulenza , che è in lei, che la toc* 
ca , che al (uo edere, e alla fua (oliata* 
za lì affà; e te non la fa edete nella fua 
folianza più che non è , per lo meno 
ne allarga il Regno , e ne diftende la 
giurisdizione ; divinai nihtl effe dnxi 
ih compattinone illiui (4) , E fui mede* 
limo principio, non ai beni follmente 
di quella terra, ma rende l’Anima fa- 
pertore a qualunque divertimento, e fol- 
tezze;; che per lei il più fino , il più 
fquiGro , quello, che tutta T occupa , 
è procacciar nuovi lumi, acquisire nuo- 
ve cognizioni, e 10 fapere, e in dottri. 
na fentir più avanti , c crefcere ognora 
più; limile m ciò ai valoroli Maccabei, 
che proiettavano di non aver btlogno d’ 
alcun’ eilcrno fuflidio, comeehè nei fa- 
cri Libri, e neU'averli continuo fra ma- 
no, ogni lor follievo, e confoiazione a, 
veder rtpoflo ; natio buam indiguimui , 
baita II folalio /enfio/ Li ir 01 , qui Jar.t in 
maaibui noflru (5) . 

E a meglio ancora far concepire quel- 
lo , che andiam dicendo, che vuol dire 
applicar di propolito alle Lettere , o in 
altri termini, vivere una vita di (lud.oi 
Vuol dire vivere una vita, la quale oc- 
cupando tutta la mente dell' Uomo , e 
riempiendola, e in cerio modo d’alti, e 
lubluni penfieri inzeppandola , le vane 
affezioni , e la bade pacioni mirabil- 
mente allontana, e non lalcia nè tem- 
ilo, nè luogo I loro ingredo. Vuol di. 
re vivere una vita mainiti vacanttm , < 3 >* 
incotpoieam , quale chiamava il Nazian- 
zeno ( 6 ) la condotta da lui col gran 
Babbo in Atene, cioè una vita , che 
indebolifcc la terrena parte di noi , e 
tonifica la celefle ; che toglie all’ una 
quella, che aggiugne all’altra ; che ci 
fa gite più bianchi di corpo, e il più 
pefante della maceria o ne raglia in uo 
colpo, o a pocn a poco ne lima. Vuol 
dir finalmente vivere una vita di fo- 
brictà , e di temperanza , che s’ ingom- 
bra , e 1’ impcdifce dal fovtrchio, e lo 
ditdegna, e lo fugge ; che tenente o per 
apatia di ceore , o per diffrazione di 

mente, 

. 28. 4. 17. 

Pedi. Jt. 1. (4) Stip. 7. «. 
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Dente , il pili necelTano ancora alia vi- 
ta, tra'cura, o dimentica; che porta sì 
lì le Tue nitrazioni , che tn molti , e 
molti giunge talora a Sparargli adatto 
dagli oggetti eflcriori , ficchi per un 
profondo rieotratsento dell’ anima , veg- 
ger.do non veggano , udendo non oda 
no , e abbun bifogno d' un qualche A 
mico, che le loro alienazioni corregga, 
c tolti , e rubati a le medefimi , in fc 
nedefimi li ritorni ; cola, che pub ben 
metterli da chi vuole, indenta, ma che 
fa vedere ad un’ora, che Pefler nel cor 
po lenza corpo, e avere i Cuoi ratti, e le 
lue diali, non è s) proprio della Santi- 
tità , che non Ca ancora in qualche fcnlo 
delia Sapienza. 

Io ben convengo, che quella difappaf 
fionatezza, ed apatia per molte cole, que 
Ha fuperiontà , e non curanza per mol 
te altre , che fono effetti d’ una vita 
(ludtola , non perciò tono , ni poflot 
chiamarli vinti : ma chi può negare , 
che non vi abbiano qualche conducimen 
io, e chiamare fi pollano dilpofiziom , 
e via? Sono, per Spiegarmi cosi, fono 
cerini, o voglialo dire , buttare , pei 
le (Ielle , e a loro polla nafeenti al pie 
de di qiefla Pianta; buttate per verità 
naturali, e gei mi fai vane hi : ma forle 
che vi vuol molto, perchi diventiti do 
medici ? forle che jl Cielo felice , (otto 
cui (iamo , non inffuifce in noi , coi 
ifpccialità di grazia, diritture d’ mten 
zioni , morivi foprannaturali , e ogni 
maniera di pia estivazione, perla qua 
le, quafi per (acro lancilo , a quelle 
verghe campeflri, ed infeconde ogni de- 
filiti , e falvaticchezza fi levi I Forfè 
che (elvagge, e incivili, come fono (ve- 
dete faciliti ) per un’occhiata a Dio , 
per un guardo all’ in fu, noa fubtto in- 
gentililcono ? Ni altrimenti un nollto 
mfigne Uomo fi efpreffe in certa occafio* 
OC. Quelli, come folle a tutti in vene- 
razione pei fuo (spere , cralo molto più 
per le religiofiffime virtù fue, e fra 1’ 
altre, per non ordinaria poverti così 
nella perfona, e negli abiti iuoi , come 
in tutti gii arnefi di fuo bifogno : con- 
cioflìachc oltre l’eflere affatto (provve- 
duto di molte cole , era di molte altre fi 
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mal provveduto, che non fi farebbe si 
facilmente potuto decidere , fe folle più 
povero per quello , ebe aveva , o per 
quello, che gli mancava. Ora a chi un 
giorno, ammirando Ja fua povertà , fi 
fece a lodarlo di quella vittù: Quella , 
r fpofe, le pur volete, che (ia virtù , i 
virtù, che miicoflata affai poco. Tut- 
to intefo, o per impulfo di genio , o 
per obbligazione di flato, agli ordinari 
miei lludj, fui povero da principio per 
irafcuiaggme, c tralandamento ; ni mi. 
relìava molto, dall’ cffcrlo , come fuol 
dirli, per .filofofagginc , a efierlo per 
religione: la povertà era gii in Cafa 
mia , e ogni cofa m’aiutava per do- 
ruda a Dio . Qual cofa più agevole , 
che faifi povero innanzi a Dio, a chi 
per asti , non ha bifogno di fpogliar* 
li di nulla ; Cosi egli ; e cosi potreb- 
boo dire parecchi altri , i quali non ad 
altro applicati , che a proccacciatfi le 
ricchezze dell’ animo , (piccano in mo- 
do fra noi per religiofa povertà , che 
a chi votene defcrivere tutto il loto 
avete, ptottebbero fpeditamente rifpon- 
dere col gran Ballilo : quanto ho , e 
pofleggo , principia , e fimlce in que- 
lli laceri panni, e in quelli pochi ferii» 
ti (»')• 

Ma queflo i il meno . Sono in oltre 
le Lettere di un gran foccorfo affa Pit- 
ti, in quanto per elle , fecondo 1’ An- 
gelico lopraccitato , diligimi homi ad 
t on/idttandum divina ; cioè a due , in 
quaoto coll’ il lumi oare il noflto intendi- 
mento , alla cognizione di Dio , c alla 
contemplazione delle cofe celeili diretta- 
mente concorrono, e aiutano . In fatti 
non veggtam noi tutti i Filofofi prova- 
re invincibilmente nei loro libri , anzi 
non vedum noi tutto giorno gli Redi 
Poeti cantate atmoniofameote fui le lor 
Cetere , che lo Audio di queAo mon- 
do , e 1’ applicazione a inveltigarnc , e 
conofcerne le perfezioni , è una (cala , 
che di cofa in cofa, e di cognizione in 
cognizione ci conduce per fino a Dio ; 
c per naturai confeguenza , patio , palio , 
dal più conolcerlo, ci dilpone , e ci 
condiziona a più temerlo , rrfpettatlo, 
onorarlo ( Nè d' altra ragione fi ferve 

l’Ape- 



( t ) HJavMz. ir, to, in land. Bafil. 
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P Apoflolo per chiamare inefculabili que- 
gli amichi Filofofi , i quali per la con 
templazione delle cole vifìbili eflendo paf 
fan a conofcerc le in vifibil i perfezioni di 
chi le eteb, dopo eflcifi a maraviglia fui 
le ali della ragione, e del difcorlo mnal 
zati, pure non l’onorarono, fecondo che 
eonofciuro lo avevano ; che anzi, quanto 
fi erano maggiormente avvicinati coll’oc 
chio , tanto , con moflruofiffima incoc- 
renza , fe ne allontanaron col cuore . V i 
fia per altri qualche apparente difcolpa ; 
per loro non gii ; tra ut firn intxcujubt 
In ( t). Dilungarli dal Creatore , dopo 
efierfi per la (cala delle Creature tanto 
accodati? Topo averlo rintracciato, e ve- 
duto con tanta chiarezza, offenderlo pib , 
temerlo meno? Quanto fono mcn cocnpa 
libili di chi l’era meno inoltrato f Gii 
erano in via verfo di Lui ; gii avevano 
fatta la metà del cammino : fe la facili 
ti di fare quel che rimane , pub difcol 
parli, fi aflolvan pure,- e pili che il Sag 
gio , che intefe tanto di Dio , e non 1 ’ 
amò, il Rozzo, e l’Idiota, che niente , 

0 poco intefe, fia punito, e condannato. 
Tant’ fe : coltivate la mente colle Lette- 
re, egli fe un’ innalzarla a vie maggior, 
mente cooofcer Dio : e per confeguenza 
chi dopo un tale innalzamento meno 1' 
onora, chi meno a lui per dipendenza , e 
per amore fi flringe , tanto fe piti reo , 
quanto gli era più agevole il non effetto. 

So ancor io , ed fe fuor d’ ogni dubbio , 
che il foIlevarG ad una gran Santitì , fe 
cofa, che da molta, o murra Letteratura 
affatto indipende. Le vie di Dio ( nfe le 
ordinarie folamente, ma le più lublimi , 
ed eccelle) quante volte fi lono elleno a 
perle agli occhi della (leda fempiiciti , ed 
ignoranza , la quale in virtù di quello 
fpinto del Signore, che ogni difetto d’in- 
gegno , e di dottrina ad ogni fuo libito 
adempie , ha potuto coi voli della men- 
te , e del cuore , quando uguagliare , e 
quando vincere chi per natura, e per cui 
tura era dilpoffo alle maggiori elevazio- 
ni? Con tutto quello e i Santi Padri , e 

1 Macltn della vita fpi rituale accordar 
tutti , che di legge ordinaria un Uomo 
provveduto di Lettere fi giovi moitiffimo 
-delle n cdtfime , 'per a maggior perfezione 
Ialite , che non farebbe , a non cllcrne 

( i ) Rem, i. io. (a) Ambi. I. 8. in Lue. 
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I provveduto. £ Sant’ Ambrogio fri gliaU 
tri con mgegnofa appropuzione lo para- 
gona a Zaccheo, il quale, per veder me- 
glio il Redentore, fi aiuta quanto pub, e 
monta full’ Albero; e vale a dire, fecon- 
do il Santo, tuli’ idiotaggine della molti, 
tudine bravamente a’ innalza, plebuinfci • 
ria m tianfgiediiur (i). Quindi colfopra- 
llare al bado volgo , che alle cime delia 
Sapienza non giunge , fi mette in iffato 
di poterlo mrglio [coprire, e affigurare ; 
e valendofi del gran vantaggio del Gto , 
a proporzione , che più lo (cuopre , più 
ancora ne fe prefo . e lo ama. E vaglia 
la veritì , una mente , che ai Letterari 
voli fia ufa , e alla foggia dell’ Aquile fui. 
le maggiori altezze fi annida , in quale 
non fe ella, rifpetto alle divine cofe , fe- 
liciffiiua politura ? E potremo credere , 
che quel Dio, il quale giunge talvolta a 
n mutare iti a uti gli fleffi ofiacoli , non 
voglia poi dei medefimi ajun ferviti] , e 
ad onor fuo, e a noflro prò ordinarli, e 
difporli ? A gran ragione però diceilSag- 
gio ($), [emtta vita fuper etudttum ; ciofe, 
come fpiegano alcuni , fui capo deil’(Jo- 
mo erudito t’apre una via , che non pa- 
re più che via d’erudizione , e di dottri. 
na , ma a prenderla come va , fe via di 
vita, e di falute. Che più > Conferma, e 
riprova di quel che dico , fianvi le paro, 
le medefimc del nofiro Infiituto , in cui 
ci t’ intima, dover noi principalmente ap- 
plicate allo Studio, acciocchì per eflo /«- 
vati p’JJìmut *d mugli cagnejceudum , «e- 
e/ue /eivitndum Dta (4). 

Ma pcrchfe la più forte di tutte le ra- 
gioni fe l’ efperienza , (correte, vi prego, 
diiettiffimo Fratei mio, i no (t ri Annali , 
e vedrete, fe non fe vero , che d’ordina- 
rio i più dotti furono medertmamentc i 
più virtuofi , e che la t ompagoia , nel 
farfi a fcrivere il fuo Menologio , fpogliò 
in buona parte la fua Biblioteca, raccop. 
piando quei nomi medefimi , che la Re- 
pubblica delle Lettere avea gii fcritti oc* 
fuoi Falli. Nomi gloriofi , ogni volta 
che, fecondo nolir’ ulo , voi frammezza* 
te la (aera ordinaria Lezione delle noitre 
Menfe , con qual tenerezza v’alcolto io? 
Voi pailalle , dico tra me , da un Caia, 
logo all’altro, dal Catalogo di gran Let- 
terati a quello di giao Sa udori di Dio .* 

Voi 

()) Ptev, IJ, *4. (4) Ptotxxm. 4. Pur (ti . 
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Voi folle trasferiti di luce in luce : Voi 
V > ’ f woftri Volumi le nodre Li- 
brerie , e forfè un giorno taluni di voi 
onoreranno col loro volto i nortri Al- 

vrniif fe <W !! e 0* rim a *’te«npi andati 
«ngh.an.c giu difcendendo a’ tempi no. 

no “ ***•■ noi , particolarmente 
nella noftra Gioventù , come quanto * 
uno più fludiolo, più abbia ancora mol- 
ferri / n.\ * - P,È fi i lontano da molti di- 
ni r/ro D n en, À “T G,ovane f*ri*menre ap- 

d InlV r° flud,0, ' P °‘ chi più 

ai lui è efatto , e ritenente di quelle pie 
offervanic , che flabilite da* no?! ri M a P g . 
?iori , fono tuttora , grazie ,| Signore , 

2 Jn?’ * Verd *P rat,ca ' c »>i più «min. 
te del fileazio , e della ritiratezza ? Chi 

E!, U .J Pr /^° V r, P orC '«Camera all’ ore de- 
b te/ Chi più alieno dallo fpendere il rem- 

P° ,'I W * noveJ,e ’ ed »*«re fimili 

mutiliti ? Chi m fomma ha l’animo rac. 
colto, gli occhi, le orecchie, la lingua, 
i fenfi tutti p,ù cufloditi ì Quei ronfi , di- 
«», che con vivace efpreffionc furon det- 
ti i fon del cuore (i) , perché per efTi , 
quaG acqua per vaglio, tutto fi veti. , e 
viene a niente. Per lo che beo confape. 

' DO ? r J Maggiori del quanto, feeon- 
«o 1 Ecclefiaflico (a), a pofledere il lo- 
[?. c “ or «> con fenica ne’ Giovani l'amore 
aita Sapienza , giudicarono di promove- 
i^ più che poteflero, l’applicazione 
alio (1 uditi, come mezao fommamenre va- 
levo e , Sa ad impedire le diffrazioni di 
quella mobile età , Ca a ravviamela ; e 
intimarono a chi veglia fopra di loro , 

, ‘ « premere fu qoeflo pun- 

o, lo conGderaflero come parte eflcozta- 
. della loro buona educaiione, E la ra- 
giooe é , perchè P applicazione alle Lei- 
'ere e tulio infieme applicazione . e pia- 
«ere: come occupazione tutti umfee, ad- 
una, bua , e attua i penlieti della (or mrn- 
come piacere poi , allontana il loro 
cuore, e lo fparie da tutti quei miferi di 
vertimenil , e da tutte quelle fcarfe con- 
lo.azioni, a che, con tanto fuo riùco, fi 
auuaodona chi altra maggiore, c miglio 
re non ne ha . 

conv,nro ài quefla imporranti dima 
enia niuna cofa più inculcava a noifuoi 

<* ow. i, 

r * \ d * < 2 ) . j i. 

) V- JJ» ti- 
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Novizi , il Padre Gian-Vincenzio Impc- 
naie , alla cui onorata memoria , o io con* 
fideri i meriti fuoi ootverfali con tu rala 
Compagnia, o i particolari colla mia per- 
fona , che io pofla rendere quello piccol 
tributo dt gratitudine , e di venerazione, 
egli è per me la più dolce , e lieta cofa 
del Mondo. Fta l’ altre cofe, Temale non 
mi ricorda, citava egli quel bel palio del 
Nazianzeno f*); che un Religiafo prov- 
veduto di Pietà , ma non di letrere , o 
pur di Lettere, ma non di Pietà, é giu- 
Ho giuflo , come fe glj mancafle un oc- 
chio io fronte , o pur P avelie fuori del 
diritto, e giudo guardo : Pm ve ! fola 
mQ,et % ve/ fot am DcSrinmm co/ecutt fune, 
il nthil m lujas d/ffnre vìdenrmr , q si bui 
cam magnu m detnmemum, tummajot tur- 
f>uuda. Che uno abbia, diceva egli, una 
pupilla accefa, « brillaore, l’altra ofpeo. 
u del tutto, o pur drdorra , non è ella 
una deformità ben grande? Non è egli ad 
un medcfimo tempo recar diletto a chi lo 
rimira, e dargli oojaf invitar le fue oc- 
chiare, e licenziarle» Tale per l’appunto 
è la bruna villa . che dà di fe un Figli- 
uolo della Compagnia , che abbia Pierà 
lenza Letrere, o Lettere fsnz i Pietà. E 
per parlar folamenre del difetto di Lette-’ 
re, benché quelle non fieno più che l’oc- 
chio Anidro , laici# per queflo d’eflerno- 
labtle la deformazione di un volto , il 
quale o punto non vegga dal manco Il- 
io, o pur vegga traverlo f Che dirò del 
detrimento , che glieoe torna , fe come 
un lofeo , non può già , con un occhia 
loto, tutto quello, che potrebbe con due , 
con egli non è atto , al manco in ordì, 
nc ai frodimi , alla metà di quel che fa- 
rebbe, a non mancargli il lume del là- 
pere r lm fetta ita Jua juflficabit /tu tir 
mtuj multa (4 ). Ma il danno maggio- 
re fapeie qual * f Egli è corcllo, che per 

10 più il tralcurarb nello ftudio , o prò- 
viene dal rralcurarfi nell# Pietà , o ne in- 
duce irafcuranza ; e raflomiglia peiciò 
perfettamente a certe maglie, che in una 
delle pupille a poco a poco s’ ingenera 
no, e intenti bilmenie , intaccala I’ una , 

11 dilirndono ad intaccare anche l’altra. 
Vi fieno dunque a cuore le Lettere, per 
quanto vi l a cuore la Pietà , Cuflodite 

< E quell’ 

18. (i ) Naztauz, arai, io. in lauti Baftl % 
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quefl’occhio con gclofia , per timore di 
non venire bef beilo accecando d’ amen 
due. O quanto è frequente .... e qui 
per meglio mofìrarci 1 noli ri pericoli , di* 
lcendendo a moflrarci le altrui cadute « 
profrguiva con tutta 1’ efficacia del fuo 
zelo a ìnfttuirci inficine > e a intimorirci . 

Col medefitno zelo , e con pari effica 
eia , adeguato che fu) a fludiare Fiiofo- 
fia in Bologna , al mio pruno comparire 
in quel campo , Soldato ancor novello , 
e Filofcfo, le mi é permeilo il dir cosi. 
Filolcfo di primo tuorlo, una Perfonadi 
gran mente, la quale occupava allora in 
quella noltra Univcrfirà Cattedra dì Teo 
logia, e palai» in appiedo ad occupare , 
predo un gtan Principe delia nolìra Ita. 
lia , l’ importante impiego di Direttore 
della fua cofcicnza ; ben degno per lutti 
i capi di fuccedere in quel pollo a chi da 
quel medefimo pollo era pallaio a fopra n 
tendere a tutta la Compagnia ; parlottimi 
piti volte dei non leggieri detrimenti d' 
anima , ai quali va incontra fra noi un 
neghinolo, c feioperaro Studente i e diem- 
mi, fra gli altri, quello faggio, ed util 
configlio ; che di que’ molti Giovani , i 
quali venivan meco addefirandoli (ottole 
medeGme infegne , a quelli m’ accodali! 
meno, e con quelli men converfaffi , chi 
avelli conofciuto meno applicati allo Stu- 
dio.* Imperciocché trilla, diceva egli ,ef 
fere quella lega , che fi ftunge con que 
Ili tali », c predo , o tardi non poterne 
avvenire che male . non doverli afloluta 
mente Inai giudicare di loro, ma pure ra- 
re volte abbandonare lo Studio fenza ol 
traggio della Preti : roteilo abbandona 
mento , a chi é pratico del nollro terre 
no, del noftro Cielo , dell’ atta noltra , 
ellcr prefagio , tfler cenno, almeno alme 
no cfler timore dei primi crolli della Vo 
cazion Religiofa; e come l’oziofodifcor 
rere dei Delfini fopra del Mare , i loto 
palleggi fu, e giti, le loto noie , i loto 
linciale unenti loglion’ eflcr fegno , che 
predo dee efTer fortuna , cosi fra uoAn 
Giovani , allentamento , e remiffionc in 
opera di Lettere , pigrizia , dappocaggi- 
ne , ozioGtà , e vagamento , come forieri 
malagurati , qualche gran temprila di fpi- 
lito ordinariamente precorrete, in! omnia, 
che intenderti io bene quella verità , do- 
vei’ io atsaae lo Studio , non tanto cono 
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Studio | quanto come adodamento , e fi, 
altezza di mia Vocazione, come guardia 
di tutte le viriti , e come Scuola d’ ogni 
oflervanza. Cosi egli da quel faggio Uo- 
mo , che era : e fé io non fon confape- 
vole £ me medefimo d’ cfiermi notabil- 
mente ttafandato in quedo genere , deb 1 
bo imporlo io gran parte a merito di chi 
mi parlò incotal guifa . Cosi, fopra quel* 
lo, che io tradì dalle fue , polliate voi 
trat profitto dalle mie ammonizioni. Ma 
a che trattenervi piti lungamente fopra 
una cofa , che come principio innegabile 
vìen ricevuta da tutti noi , e che a voi , 
ufciio di ftefeo da quella Cafa dì fervo* 
re, e di luce , che e il Noviziato , fari 
data cento volte , e in cento goffe ripe* 
tuia, e inculcata ì Che non v’ avrà detto 
nelle lue domcdiche clonazioni il chia- 
riffimo Padre Marino Marcello , voflro 
Maeflro dì Spirito , Uomo sì illuminato 
in vitti) i si faggio in ragione, si pruden- 
te io pratica, e per li generofi fuoi partì 
dqi Secolo alla Religione , e nella Reli- 
glene per li fooi bei voli alla perfezion 
del fuo dato , al degno , e autorevole , 
che 1* averlo voi avuto per vodro Diret» 
tare , dove potè non é fearfezza di Gui- 
de fperi meniate , farà Tempre confideraro 
per voflra particolare fortuna? Che anco, 
ra non vi diri chi nel Collegio , ove ora 
fiele , fu codituito da Dio vodro Padre 
Spirituale , il cui nome , né per ragione 
di queila dima bea grande, in che Tem- 
pre P ho attuto, e nemmeno per qualfilia 
impulfo e di privata, o di pubblica gra- 
titudine, noe fiacche mi federa gita dal 
la penna, per pur falciarlo , per quanto 
é in me, in quell’umile nakondiglio, io 
cui lo pofe la fua modcdia , e Ufciario 
altresì in quel dolce fuo inganno d’effer- 
vi il nalcelo, che muno lo fcaopra. Sia 
detto ciò di pedaggio , c fia quedo un 
tratto imperfetto di penna , all’ intorno di 
cui , fe vita avranno quedi miei Fogli , 
Un giorno , o l’altro più chiaro , c pili 
vivo lume fi accenda. 

Vengo parò all'altra parte dell* ultima 
propoli» ragione, td é , che le Lettere t 
nell’ lndituto, che abbiamo abbracciato, 
aoa folamcnte conducono alla Pietà , ma 
divengono tfU medefime , in particolare 
maniera, Pietà, e Religione: E come fu 
quedo propoli! c pento di toccar qualche 

cofa , 
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coli , fu coi alcuni o non mai , o Colo 
fuperficialmenre lafcian cadere le lor ri 
fleflìoni , così per non eflcrvi di lover 
chio gravolo , nfolvo , (piegato chr io v’ 
abbia il mio penGero , di dar con elio 
compimento a quella mia Lettera , e ri 
mettere ad un’altra l’altro importanti ITi 
do punto , che mi rimane a trattare. 

Fta gli Ordini Religiofi , i quali colla 
divertii! dei loro Inflituti , circondano 
per patlar col Satmilia ( i) , la Chiefa 
di vai irti , e velia facendole , e difefa , le 
fanno inficine ornamento (>) , avvene al 
«uni , ne’ quali non è punto richiedo lo 
Studio , e- le pur vi s’ induce , induceG 
come cola dirama , e forefliera al dile 

r o, per cui furono inftituiti. In quelli 
applicare alle Lettere egli è , fe cosi 
volete, un impiego di liberti, non di co 
Dando; k uno dei loro trattenimenti , ma 
non gii una delle ioio urgole , empie le 
ote libere , ma nou ha ora ingiunta , e 
pretenda. Per contrario fra noi , come 
pure in altre molte Santiflìme Comunità , 
t una delle aolltc Leggi , ed oflervanze ; 
V un efercizio, che fa parte della nollra 
Vita Rcligtofa, e la compie, e la fimfee 
nel Tuo follar, ziale , in poche parole , k 
•fiere del noitto (lato , e non aggiunta ; 
o per dirlo in altri termini , k un teflu 
to della noflra tela , t non già un ri 
niello. 

Più: e ben credo, che quel, che dirò, 
debba avere predo di voi il fuo pelo . 
Non folamentc k Legge , come k Legge 
per molti altri Ordini ReligioG , ma , 

I utllo che non troverete in veruno , k 
egge tale , che ad efta per appróvazio. 
ne de’ Sommi Pontefici, e del Sacro Con 
Cklio di Trento , ha potuto cedete il fuo 
tempo e l’ore fue , la folennc , concorde, 
c da tutte le altre Sacre Comunità prati- 
cata , divina Salmodia. Ci lu conceduta 
difpenfa dal Canto EcclcQaltico , perchè i 
Provetti alle opere di Zelo , i Giovani , 
e i Principianti iuflcr più il bei i a quegli 
•feretzj Scolali ici, che alle opere di Zelo 
gli andavano picparando Ci fu data cien 
zionc dal Coro , perchè ne’ primi le lor 
fatiche, nc’lecondi il loro Studio tenerti I 
in gran parte le veci di quella (aera Ad ' 






g èlica Atmonia . In ftmtma fe ci fu per- 
meilo il non unirM inficine , a far tuona- 
re le nortre voci in On concehró di Can- 
tici , ed Inni , fu , fe conlidenamo la co» 
fa per tifpètro a voi , e a quelli della vo. 
(Ira età, perchè quel tempo, che doveva 
darli alia Chiefa , fofle rivolto alla Ca- 
mera , e in quello , che altri onorano Id- 
dio , col cantar Salmi , voi l'onorafle , 
col procacciare fapienza ( j ) . 

Or come, inferifco io , non dovrà dir- 
li, che l’ attendere alle Lettere abbia, in 
riguardo a noi , una ragione particolare 
di pia , religiofa , e fama cola , fe non 
folamcnte è Regola, edlnfliruro, ma oc 
cupa il tempo, che occuperebbero le Lo- 
di dell’ Altiflimo ; fe prende il loro pollo; 
fe fi furroga , e fi fodiruifee ad una delle 
più Sante pratiche della Chiefa ! Come 
non farà , da quanto ila qualunque altra 
più divota operazione , fe è (laro levata 
s) alto, che pub valere il nofìro Coro , 
(r giunge a cambiare , e fupplire le ono- 
ranze Divine, e per dirlo ancor con più 
forza , (e le onoranze Divinè li flruggo- 
no in erto, e nfolvonli > Ed eflendo fin- 
to , com’è, per prefentto di Regola , per 
direzion d’intenzione, per ordinazione di 
fine, noi farà anche più per fofluuzione , 
e fubenttamento , cioè a dire, pel luogo, 
thè empie, e per quèflo, a che fuccede? 
E perchè in fatti è coki , lù fo , che ta- 
luno , che aveva fatto più volte quella 
cotiliderazionc , non fi ràccoglieva quafi 
mai nella tua danza, per darli allo Stu- 
dio, che ad ìnnaliailo Innanzi a Dio a 
quel più aho gfado di valore, è di meri- 
to, che porcVa, non dicefte al Signore , 
in quello tempo, in che io ritirato dagli 
altri m’applico allo Studio , altri Rcii- 
gioii , uniti infienie , fanno Ialite avanti 
di Voi , quafi nube odorofa , le vollre Lo- 
di. Ma io pretefido, o Signore, che que- 
gli Angeli medchmi , che portano al vo, 
tiro Trono quell’atto di Religione, por- 
tino ancora quello mio qualunque efer- 
vizio, che uon ha a riufcirvi di loavità 
meno grata che il loro . Vaglio que- 
io per quello, e quello quanto quello; 
e che abbia a valermi , non ne ho io 
giuda ragione , fe Voi medefimo l’uno 

sell’ 
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(.] ) Pfal. 44. to. (z) Bernard. Apol. ad Cui. Ab. ($) Quo acrius fludm, le- 
flionikus, pizdicatienibut latcndcte poflìnt. Grecar. XIU. in Bulld: Ex Sedu Afa- 
falle a Qrt. * " 
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■eU’ altro vi compiacele di commutar- 
mi? 

Ma pollo qui , carifliroo Fratti mio « 
non fecondare alquanto il mio zelo , per 
farti fedamente riflettere a quanto gran 
male fia in un Figliuolo della Compagnia 
quella difattenzione, e ttafeuraggme, la 
quale , quantunque in pochi » pure può 
darli il calo, che per noltra difgrazia, li 
veda in alcuni? O quanto s’ inganna chi; 
lì lafcia andare a pervaderti > «iter quello 
un difetto affai piccolo , e da Irggermen 
te pienderfi / Come ? Un tempo molto al 
Culto del Signore, e preio, in cena ma- 
niera d’in lui!' Altare, potrà datG , len 
za noubil tiraolio delia Cofcirnza , all’ 
ozio , alla pigrizia , al non far nulla , o 
pure al fare qualunque altra cola, che non 
fia quella, perché ci fudato ! Sarà levato 
a Dio , perchè li gitti , perchè fifeiala 
equi , perche fi fafei malandare in cole 
del tutto inutili > E inutile negli occhi di 
Dio fari tempre rutto quello, che in det 
te circofianze non fari Studio. 

Io non fo accomodarmi al Linguaggio 
di quelli , i quali perdendo mifentmenre 
il tempo deflinaio alle Lettere , chiama 
no poi quell’ore perdute non con altro 
nome, che d’ore di Studio. Le chiami 
così, che forfè non diti male , qualche 
altro Reltgiofo ■ Ma eglino, ingrazia de' 
quali furon ritolte aireiercizio Angelico 
di cantare le Lodi di Dio debbon chia 
marie ore di Salmodia, ore d’ Uffici divi- 
ni, ore Levitiche , e Sacerdotali , ore di 
Pitti, di Culto, di Religione, E fe tali 
pur fono , non fari una quafi fpezie di 
facrilegio l’ inutilmente fpcnderle, e dite 
giurie f E Iddio , e la Compagnia non 
javri diritto di gridare altamente ; fe non 
e date atte Lettere, redìmicele alla Chie- 
fa, perché lon tolte di li ; la Chieia le 
rifarete , U Ciucia te raddomanda; que- 

jj u -ni . i.‘- j.vti Uiinft zi 
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fio è il contratte » che le andiate e di 
ve le diede , fe non le ufate per quello , 
perchè vi fi danno , che ben lapcte , che 
vi fi danno con quello gravame , e con 
quella ferviti). Che due , o Fratello? L’ 

■ rgomento non è egli legittimo ? Avvi 

■ ■(polla? Avvi ingegno ilacuto, che pof* 
a utralciarfene ? 

Che però ripenfate , vi prego , di q Blu* 
do lu quando alte voti re obbligazioni , « 
a qual fia la naiuta della Regola , fono 
cui giurafte fede al Signore , e rimarrete 
tempre piò convinto , che lo Studio nel 
notilo Oidme è fingoiarmepte Pieri ;che 
a g>an ragione il Santo nofliro Fondatore 
li rimò ai noftri Giovani ?ij , dover’ e. 
{lino petfuadecfi , nibil fa granai Dio fa. 
du’oi, quarn li catti ea ralrmieat , di qua 
didatti ifl , Jìuairj fa diligtaiir inopia* 
nani', che io Iota < a eligendo Iddio da noi 
lo Studio , come cofa , che vuol metterli 
in conto d’occupazione per più titoli fan- 
ti , e pia, fe avveoea, che mane hi are o , 
niente meno che di Pieri negletta , e ab- 
bandonata ce ne dì carico , e confutila* 
eia. In quello modo verrete a maggior* 
mente accendere il volito fervore ; e quel* 
lo , ebe (limo altrettanto , il volito Fer- 
vore lerviri a infervorare anche gli altri; 
e fovverrete del vollro buon cfempio chiun- 
que de’ volici Compagni per ventura ne 
abbifognafle 

E quello vi baili per ora j che non è 
poffibile, che come io dal molto feriva- 
te , così voi dal lungo leggere non bra. 
mure qualche refpiro , L’altro punto , 
che concine if modo ■ ovvero la prati- 
ca, che dobbiamo tenere nel nollta Sta- 
dio (punto di maggior diflefa, e fatica) 
fia differito, come or or vi pronulli , ad 
alita volta •• e abbracciandovi m tanto 
con tutto l’ afletto, mi ralligno. 



■ Ai 

- , Oi. 
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If _j !F3p- Ccomi, Fratello caridì- 
I 'f m0 ’ * tadditfarc ben 

I - pretto al preio impr 

I ji r~X. dfé\" R no > e dopo avervi nell’ 
I M, «lira mia apporne le 

I ny ] 'r ~ , ; ragioni , onde muoveli 
l’Ordine noflro, a pre. 
mer tanto fot no'lro 
Studio, venir modrandovi lenza dimora, 



come, ovvero >n qual modo, voglia egli, 
che v’applichiamo. Quella parte di catn- 
«dioo, che ci rimane a fare, k più lunga 
della gii corfa : ma fari , le non erro , 
per le molte cofe, che m’ è forza tocca 
re, più debziola : e fe via buona, com' 
t in proverbio, non fu mai lunga, uan 
to io lari meno, fe oggetti di varie fat 
le» e ogni maniera, per cosi dire, di 
eofe ci metta io veduta ì L’ importanza 
dunque della materia nfvegh la volita 
attenzione ; che a non lafciarla languì 
te, fpeto , che farà più che badante la 
varietà 



E in mimo luogo elige il coltro Infti- 
tuto, che come a tutte quante le cole , 
che ci vengono ingiunte , così a quefta 
fingolarmcnte , che riguarda lo Studio , 
come più facile ad edere alterata da pra 
vi motivi, prefiggiamolo unicamente pei 
fine la maggior Gloria di Dio, e il prò 
fitto dell’ Anime. Di^uì, come ben fa 
pete , incominciano quelle Regole , che 
il Santo Fondatore dillefc pe’ ooliti Stu 
desti , ,ai quali, puma di metterli per 
quella via , c fu quel palio , che per etti 
tener fi doveva , modra per fin dalle 
mode, quale fia il termine , a cui li 
vuole convcrfi; e con faggio , e Tanto 
provvedimento, innanzi di dar legge ai 
loro piedi j fi fa a governate i loro oc- 
chi: nCtam in /indili inicnrnmem cavedi 
»# Scbeiaflici nofiti HM««r , ni òli ntimd 
in òu quam ditiinam Gloriata , (y 
Animar um fmfìum quartini , ad bum 
•mm /copti m /ìndia Scemarti dirigati 
tur l l ). 

Voi ben vedete, quanto fia necedatio 
fcr»«r qui aletta poco il piede , adendo 






troppo chiaro, che ove l’ intenzioo non 
fia retta, tutto il nodro fapere, per mol- 
to che Ga , non k che me a vanità. Sri. 
iti qao, per valermi delle parole del Santo 
U otvbe (a , fupn quo baffi i il tur /alida m 
/uni t Su Che pota quello Edilìzi' t Se 
non pota m Dio , e in Lui non li reg- 
ge , pota fui taifo , pofa fuori dc’luoi di- 
rmi; e più elevalo, ch’egli k, più pre- 
da, o aimen più grande ne farà la rovi- 
na . Sia pure, che uno nlplenda quanto 
fi voglia per ingegno, e per fapere : fe 
non fa come le Stelle, le quali rifplen- 
dono con giocondità , e con fella , a 
gloria di quel Signor, che le fece ( ? ) , 
non k Snella del nollro Ciclo, ma k mac- 
chia,- e per (eguitare > valermi delle pa- 
role dell* Apostolo (4), k Hutto di Ma- 
re , che frange contra del lido la fua , 
fua confulionc; k acqua legata in lipo- 
ma, che ben pretto nliede ; k nube fen- 
za dilla di pioggia , cui vano romore 
accompagna, c al più al più, che lam- 
po fugace incorona, e luce effimera in- 
dora. In conclufione, chiù que tra noi 
li provvede d’ armi per combattere ( che 
fono nome d’armi s'intendono ben ta- 
verne nella Scrittura^) le Lettere),' ma 
non mira a guerreggiare le guerre del 
Signore (6), ma non chiama il Signore 
a (ovrapporre le fue mani al luo arco , 
e alle lue frecce, te fuc frecce faranno 
frecce d’oRentazione, non di falute ; ta. 
ran di quelle , che fifehiano r ma non 
fertlcono ; che dividono l’aria con qual, 
che drcpuo , ma ben predo fparifcono, 
e l’aria fi chiude lor dietro, c non rima- 
ne nk via , nk legt,o del lor pallaggio. 

Iddio vi guardi dallo limare il poco 
le vodre fatiche Letterarie, e in si bado, 
e vii mercato renelle , che potendo far- 
se quel gran cambio , e quella gran com- 
mutazione, ohe k Iddio, e le lue eterne 
ricomperile, vi contentiate di un iutiero 
umano apptauta, che ora, come dice A- 
godioo (7 ), vi fari negato per invi- 
dia* ora vi fari coaceduio per adulazio. 
ne, e quando pure Vi fia readuto per 
■ V , '1 "> 1 • giudi -.1 



CO Mag.ScM. Sue. (a) J.A. 38. d. - (») Sa r $.5. 
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giudizi», fari fetnpre un lieve fuono , e 
un vano romore , che (veglia piuttoPo 
ed accende , che non conterrà la noflra 
ambizione , che or ci folleva , cd or ci 
abbaile , e fa di noi quel che il vento ad 
una canna , a cui quella , che da princi 
pio pare lufmga , non b poi altro allah 
ne, che agitazione, cd inquietudine .Che 
compaflione , vò io tal volta fra me del. 
fo dicendo , di certi Letterati del Mon 
do, i quali, quando ancora non Geno , 
che pur troppi ve n’ha , del numero di 
quegli fventurati , che rivolgono i loro 
Audi contra fa Chiefa, pure nei loro ftu. 
dì, in cui *’ immergono , e come t no 
Aro modo di dire , A accanirono , e G 
ammazzano, contornandovi intorno e fa 
niti , e vita, altro più non pretendono , 
eh* d’efTcrne (limati , onerati , applaudì 
ti / Coteflo non h egli , per parlar con 
Ofea ( i ), un pafcerG di vento, un cor 
rere fcioccamcnte dietro 1 ’ Aulirò , e il 
Libecchio , e volerne infermare , e mo 
rire t oh che appunto al (oro morire G 
avveggono gl' infelici, che facendo facen- 
do, non han fatto nulla. Nulla , pereti 
tutto 11 loro fapere fari difì rutto per mor 
tej jcitnna de/ìrueinr (a), e lune le lo 
io notizie, * cogitazioni, inondate, per 
cosi dire, da quella foprav vegnente ofeu- 
ra notte, verranno in un animo a fpe. 
gnerG , e perire; in illa dir pttibunt tm- 
n tj ttgitationti torum (}) Nulla, perchè 
eflendoG bene (pedo luGngati, di lafciaredo 
po di le un gian nome , novali, che quel 
nome , che credevano vulgato , e nolo a 
tutto il Mondo , non è noto ad alcuno 
fuori che a loro (leffì , nomtn babtni , qu od ' 
non novi t nifi ip/e (4 ): Nulla , pereti 
quando lafcin ben anche un nome cele 
bre, ed applaudito > coteflo nome corre 
la forte di quelle voci, che ribattute più 
volle dall’Eco , di volta in volta G van 
ne fempre più illanguidendo , e dnmz 
zando , fìnoacchè dopo avete ilrafcinaic 
1 ’ ultime Gllabe , giungono a moilre del 
tutto, che è quello, che il Tofcano mo 
raliflìmo Poeta chiama *»«r>r fitondo (j). 

Sopra di che 10 non pollo a meno di 



non riportare in aucflo luogo un bclliflì- 
n o feotiir.ento del vecchio Padre Paolo 
Segneri, al quale eflendcG piefcniara pcr- 
Iona di molto riguardo , per icllegrarG 
con cflolui di cena gran ncompenla , che 
certamente dieta dedicata ai gian mento 
de’fuoi fludj, e delle lue fatiche, egli con 
modeflo forrifo: Signore, rifpofe, io mi 
trovo in mezzo fra le ricompenfe , che 
può darmi il Mondo , e quelle , che ld* 
dio mi eGbifce ; e in queAo Gaio , come 
ho il lume , che bada a conofeere le fe- 
conde per infinitamente fupcriori a quel- 
lo che merito, così ho una certaaltura, 
ed un ceri* coraggio , che mi fa giudi, 
care le prime notabilmente inferiori. In 
queAa recediti di dovere eleggere fracbi 
m’ottic un prezzo eccedente , e chi me 
l’ otite aflat (cario, furò io mercatante si 
pazzo, che potendo aver più di quel che 
mi viene , pur voglia meno l Lafcial* , 
che di quel poco, che ho fatto , tenga il 
pregio si alto , che qualunque cola fia 
meno di Dio , 10 la nfiuii . Egli dedo 
mi anima a quello beU’aidimemo , per- 
chè trovo , che fuo codeine è , rimerita- 
re quello che gli G olire , non fecondo la 
tenuiti dell’ eticità , ma lecondo le pre- 
lezioni dell’ ottercnte (6). Che vi pare 
della geneioliti di quello Rimuneratore, 
il quale non di , fecondo quello che va. 
le la cola , ma fecondo quello che gli G 
domanda l Cosi egli dicendo - e pratican- 
do , veniva a congiungerc Umiltà , '■Ma- 
gnanimità ; Umiltà nel eonolcere il po- 
co, anzi il nulla , che aveva fatto > per 
rifpctto ai guiderdoni di Dio ; Magnani- 
mità nel eonolcere il molto , per rifpet- 
■ o ai guiderdoni del Mondo; due virtù, 
che fembran combaiteth , e pure G uni- 
feono tanto bene nella Morale Criftiaoa, 
che l’una divifa dall’altra gii non è più 
quella bella viriti , che prima era 1 im- 
crciocchè Umiltà , che non s’innalta * 
Dio , è meta bafiezaa ; e Magnanimità , 
che non G abballa nell’ umile couoleittien- 
10 di le mcdcGmo , è fino intollerabile 
orgoglio C7). 

E le è cosi , quanto , per non rima- 
nere 



(1) Ofi It. 1. ( * ) 1. Ctr. ij. 8. ( ? ) ?(• «45. 4. (4) . p. ip. ti. (f) 

Tr. a* I Ttmpt. (6) Cjrpr, ad Man. Cf ConfcJ]. /. a. t p. 6. Deus daos tantum quaa* 



• um fe credit capete qui (amit . (7) Cb’p/ •" rp « ad Cm. barn. 1. Vaiati animi 
nijguiiudinetu, atquc prsflaanam humihus fawt , 
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■ere a voftro irreparabil danno inganna. 
to> e dclufo, dcbb'ettcrvi a cuore quella 
retia intenzione, tanto raccomandata dal 
Santo NoAro Patriarca / Conciottìachè fe 
fia retta I’ intenzione , retti parimente 
faranno i voftri Studi, fe fia Tanta, fanti 
anch’eflì faranno; e tutte quelle qual iti, 
lia di religione * fi a di cariti, fia di zelo, 
di che ella va adorna, etti pure con per. 
fetta fomiglianza ritrarranno in fe mede* 
fimi; alla maniera di certi Figliuoli, i 
quali tirano tutte le loro fattezze dai 
penGeri dei loro Padri. Parrà bizzaria di 
capricciofo ingegno, ed è certa certiffi. 
ma verità, che quella via di Lettere, fu 
cui cominciafic , non ha molto, a cammi- 
nare, è una via flettìbile , che torce, che 
piega, e volgefi , fecondo le intenzioni di 
chi la batte; che feconda i penfien di chi 
v’é-fopra, e fecondo che fono o diritti, 
o tortuoli , ella pure ha le fue diritture , 
e le fue fvolte. Nè altro per avventura 
voleva lignificare il Santo Davidde ( t ) 
con quelle parole, /mirrar» meam , &fu- 
niculum meam invefiigafli . Sign re , di 
ceva egli, Voi otterv.te con attenzione 
quella Grada, per cui cammino , e con 
altrettanta pure olTervate quel filo, che 
vi tirò fopra ; ettendo che non il filo alla 
Arida , ma la Arada al filo fi accomoda, 
e prende quell’ andare , e fedelmente lo 
feguira . Piò chiaramente ; come pen 
fo, cosi cammino; come intendo, cosi 
opero; perchè 1’ opera è guidata, e va 
Tempre a mano dell’intenzione, e a quel 
termine, a cui l’una mira, l’altra altresì 
indubitatamente riefee , Fate però ancor 
voi di poter dire col medefimo Santo Pro 
* feta ( z ) , or uh met ftmptr ad Dominion; 
io ne’ miei Audj non ho in viAa, e non 
miro che al Signore , e alla lua maggior 
Gloria; e fiate cerio, che il rimirar que 
fio feopa, e il colpirlo, è Tempre lo llef- 
fo . Che fortuna (la ponderalle voi mail," 
che fortuna, efier ficuri di giungete col- 
le facile, dove fi giunge colle occhiate! 
Non è già quefio un vantaggio, che fi 
ottenga, fuorché con Dio; e con Dio 
medefimo non fi ottiene , fuorché per 
mezzo della retta intenzione ; > edam in 
fiadtit lattniiomm tufi adire etnea far . 
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E a bello Audio, e avvifatamente voi- 
le il Santo fervirfi di quella parola, co- 
nettar , fi sforzino ; conciottìachè non pie* 
cola, né ordinaria attenzione vi voglia, 
per dalle fonili infidiofifiìme fuggeAioni 
del nofiro amor proprio , e della noAra 
vanità, difenderli, e cautelarli, ficchè 1’ 
occhio noAro fia veramente non avente 
di tenebre né poco , né molto ; non ha- 
beni ahquam pattern tenebratimi (j) Che 
fe l’Apofiolo Paolo, fuge. diceva al fuo 
Timoteo (e), fage jnvenitid de fi delia , 
cioè a dire, come fprega Teodorcto (j ) , 
contra un Nemico si frodolento, quale è 
il vano amor della Gloria, fiate in guar- 
dia, e provvedetevi con preda fuga; io 
pure con molto maggior ragione a voi 
rivolgo le Aefle parole, e acciocché non 
vi avvenga di perdere quello, che ope- 
rate (6); guardatevi, efdamo, da quel- 
le, per cosi chiamarle, cfalazioni di va- 
nità, che nel cuore de’ Giovani, per le 
fervide agitazioni della bollente anima 
loro, fono si facili a follevarfi, e dan- 
neggiano quanto una falda di fuoco, la 
quale tutto quello, che tocca, incende , 
e confuma, fcfaminate con diligenza i vo- 
Ari fini, motivi, penfieri : riconofceteli 
tutti in volto ; e nè pur fia , che vi fidia- 
te del volto. Dite col Profeta (7) ; vifi- 
tabo fuper emnej , qui indan [unt vefte 
peregrina ; vifiterò certi nemici trivelliti, 
che voglion pattare per del numero de’ 
miei amici, e trarrò loro di volto quella 
marcherà, che li nafeonde , 

Quante volte fi crede d’ operare per 
motivi eterni, e fi opera per motivi pu- 
ramente umani/ Quante volte, al con- 
trario di Salomone, il quale ( notate «I 
bel vanto del piò dotto Uomo del Mon. 
do) il quale fi gloriava di aver’imparato 
lenza finzione, fine fi Bitte didici { 8), con 
finzione da noi fi Audia , con finzione a’ 
impara, con finzione s’infegna, perchè 
tacendo le vifie di cercare la Gloria di 
Dio, non fumo leali, ma cerchiamo na- 
feofamente la noflra ; ci diamo ad inten- 
dere quel che non è , e non meno con 
Dio, che con noi, andiamo bugiardi , e 
finti/ Quante volte fi crede , che quel 
vento , che ci fofpignc , fia vento dello 



, Spirito 
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Spirito Santo , vento che muova da! Cie- 
lo, ed é , come dice ingegoefamente Sto 
Francefco diSa!es(t), vento dì terra ;e 
per tale fi ricooofce ben prefio , fe nieo 
te niente vi fi rifletta ! Riconofcefi per 
vento di terra, o perché é troppo itnpr» 
tuofo i o perché manca in un tubilo ; o 
perché non fa che variare , fecondo che 
variano i feni, e i capi, per donde fpi 
ra , cioè a dire gli firetti , e le gole delle 
nofi re palloni. Al riconofcerlo per ven 
to di terra, fiate pronto a (gridarlo, che 
di pib non vi vuole, per farlo ceffate: 
increpavtt ven rum , ©• Ceffavit ( 1 ) . Cosi 
faceva il Grifofiomo ; e quello, che me 
rita particolar rìfleffìone , riguardava egli 
cotefio vento, non come alcuni, roalin 
rendenti del vero onore, i quali confai 
fo, ed errato ragionamento lo confiderà 
no come una nobile agitazione del cuore 
umano , e nel tempo medeGmo , che ne 
fedano la commozione , lì epplaudono di 
averla provata ; ma riguardavalo come 
un fiato fervile, coma uno fpirito dì baf- 
fesza, come fuo difooore, ed ingnominia 
fu». Animar qaidtm mtut ab inani glo, 
ria ve t Mie catfitnr (j) ; ma al primo 
avvedermene, io n« rampogno me fieffo, 
«ome di fenrimenti troppo dimeflì ,-c d’ 
animo, e di cuore troppo fervile: fervi 
hm ammum incrcpo . 

Non vi fidate né manco <f un certo 
fquifito,e, dirò cosi , fpi ritualizzato Rio. 
nvo, che può piacere a prima villa , ma 
fe benfì efamina, può eflere affai rifehio. 
fo ; ed é, poterfi cercare la Gloria non 
come fine, ma come iftrumento, che dia 
gran pelo, ed aiuto a’ noliri Mìnilìcrj . 
Concedo io pure, che un Uomo, circon- 
dato di Fama , ha nel fuo nome una grand' 
arma, per farti valere nelle imprefe del 
Signore , e che quello, che Ifaia (4) chia- 
ma palliati laudi}, é un abito, che fa 
gran largo a chi io porta, llgrande Ago- 
nino, interrogandone il fuo Dfofcoro , 
parve permettergli quello buon’ufo dell’ 
umana lode: »n ip/u human a lauderai- 
rjream infltumtnto utendum cxiflimar (5} ; 
e io non dubito punto, che un’ Anima, 



d’alta vinti provveduta, non polla drit- 
tamente , e virtuofamentc valertene. Ma 
io con penfo, che fi» si facile ad ognu. 
no il ben difeernere in pratica le due ra* 
gioni di fine , e d’i firumemo , e temo af* 
(ai , che non appurando bene qcefie due 
intenzioni , né beo diftiogucndo tra due 
lince cosi lottili, fpeflo, fenza avveder* 
lese,, 000 fi cambi 1’ una per l’altra. O 

10 to’ inganno , o fon fot temente petfua- 
fo, che fe la Gloria umana, confiderà» 
come fine, è fempre colpa , la medefima, 
confiderà: a come illtumento , fi a qtttfi 
fempte pericolo. O quanto é pib ficuro 

11 pio, e delicato abbandonamento di San 
Francefco di Sates(d), il quale diceva al 
Signore; quel credito, e quella fi una , 
ebe voi più vedere convenire al mio be- 
ne, e alla Gloria vofira, quella foia io 
v oglio, e a Voi ne rimetto tutta la cura! 
Cosi facendo vi terrete piò lontano da 
qualunque deviamento , e potrete dire 
coli’Ecc!cfiafiico(7 ), con qualche fiducia 
di dite il vero; f uafivi Japienitam; io ho 
cercato la Sapienza, < nel cercaria, amba, 
lavi! pei meni itti reflui» . 

Veduta l'intenzione , con che dobbia* 
mo applicarci allo Studio, veggiatno in 
fecondo luogo quale, e quanta debba ef- 
fere la nofira applicazione ; piloro impor. 
tanliffìiuo, e degno di maggiore, e fpe* 
itale inlifieata . Dico adunque , e chiaro, 
e franco afferifeo , nou qualunque, no» 
una mediocre, c molto meno una reaue, , 
e leggiera, ma si una grande, feria, la. 
borioia , indcfcfla applicazione , da Di» 
altrettanto, che dalia Compagnia onnina. 
mente voler fi : e per vie più (piegarvi 1’ , 
obbligo, e l’impegno noliro, dover voi . 
far conio, che tuite quelle forti efpref. 
fio ii 1 dì travaglio continuo, d’opera non 
mieti otta , d’affaticame indolirla , di fu* 1 
dote, di llemo.di pena, con che leggia- , 
Rio ne’ Santi Libri (8), doverli far pro- 
caccio della Capienza, rigoro'amenic , e , 
alla lettera fieno dette per voi. - -, 

Dilli far procaccio della Sapienza, per 
dìflinguerc, prima d’ìnohrarmi , la fatica 
del procacciarla dalia fatica ,- che viene , 

. ' .... -vi», • 



( I ) S. Frane, di Sai. Lettere. ( t ) Lue. g. 24. ( j) Cbryfofl. 1 . 6 , de Sace<d, , 

(4) //. 6l, (j ) Auguft. Dio/c. ep. 56. (6) S. Frane, di Sai. hi, j, lett, tj. 
Vide Bernard, in Nat. S,Jean. Bapt, ( 7 ) Sceli. ) I . I S, ZO. 

{8) In omni animo tuo accede ad iliam< Steli, 6. 17, Qui addir feientiam, ad* 
dit & laborem Scelti 1. 18, „ » 
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in zpprefTo, di diffonderla , e comunicar- fa all’io giu , e li pub dire in qualche feiu 
la; conciofTiachb quella, rifperro a quel- fo, cheli loro fcarico Ga il loro follievo. 
la, appena polla dirfi fatica. Dnòdipiù, Ma per ritornare alla fatica, che ditti 
che il diffonderla, in quanto egli b un eflere neceflaria, per tirar fu, e aflotti, 
fecondate la fua natura, che b diffufiva gliare, e purgare, e legare nel codtoca* 
di le medeGma , egli b un gran piacere ; po quegli eruditi vapori, che a tempo 
e quantunque, a dir vero , tia un piace- Tuo hanno a piovere ad altrui giovamen* 
te, che coda , il collo per ventura non ro , e per darvene indenne una giuda ir- 
prevale , nb la vince fopra il piacere , refragabile idea, udite in particolare , co- 
che le acque, dice colla fua follia ener me uè parla lo Spinto Santo (4). Dice 
già il Nazianzeno, s'innalzino, fi uni egli adunque, che la Sapienza vuol confi. 
Icano inficine , e fi leghino nelle nuvole, dcrarfi non come un invito di danza, ma 
ella b forza, e potenza della voce di Dio; come un contrailo di lotta, ch’ella b un 
ma che poi ne difccndano , e fopra la ter Palagio Reale ( 5 ) , alla cui conltruzionc, 
ra fi verfino , cotedo b pefo lor proprio, quantici , e ricchezza ben grande di ma- 
e natura: il/ud vi voti, O facultate , renali , opere molle, e fpefe sfoggiaiefo 
toc rei fiuta , & cedue* natura (1) . no indifpenfabilmente richiede ; che il Ilio. 
Simbolo frequentiffìmo della Sapienza nel go della fua dimora, come bado, e fu- 
le Sacre Cartef 1) fon I' acque, e a lor blime , così la Grada , che vi mena, bif. 
fomiglianza dobbiam dire, che la fatica pra , ripida, e dirupata, lo non ho agio 
• maggiore della Sapienza confide nel fot- di feorrere le altre moire figniftcantattlmef^ 
levaifi , non nel difendere; nell* unitfi, efpreffioni , che s’incontrano ad ogni paf* 
e legaifi nella mente del Saggio, non nell’ fo , e folo mi fermo ad accennarne due, 
innaffiare, ed irrigare le menti degl’ In- che mi pajon più atte a farci bea concepì* 
feriori ; petchb il primo b forza, b co re la qualità, e la mifura del travaglio , 
mando, b violenza, che I’ Uomo fa a fe a cui damo chiamati. Vuoi tu nufcire, 
medrfimo, il fecondo b caduta, e fluidi dice il Saggio (6) , nell’acquido delia Sa 
tà naturale , e propria alla Sapienza : il- pienzaf Vi riufcini quaftriie «ria quafi 
tu lì vi verbi, & f acuì tate, hoc rei fin pernii am , & fieni tbefamoi effodeuj il . 
zar, ©■ caduca natura. Non eflendo però lem-, che viene a lignificare, dover no» 
ancor tempo di parlarvi dell’ efercizio , confiderarla come un teloro altamente 
thè dovrete dare al vodro fapere, fatto feppellito (che 1 (efori non fi nascondono 
che ne abbiate conferva, e reforo ; per a fior di rena) a torno al quale G ha a 
ora debbo dirvi, che penGaie di propofi- cavare infaticabilmente; e per cavar che 
to al piti difficile, che b, etter nuvola , G faccia, non fi fimfee mai, perchb que- 
chc fi riempie d’acqua; che quanto al ver- do b un teloro, che fi cava a pezzi a pez, 
farla (brnchb fu quefio particolare anco Zi, e quafi a grano a grano ; onde non b 
ra vi iìa bifognodi qualche inanizione ; e si facile definire, fe la fatica, che vi s* 
io mi dcfidcri in edere, e in virtù di po impiega , abbia più della farica di chi Ca- 
lerlo fair) pur quello b il meno: e ciò va telori, o di chi fia condannato a ca- 
li» a feguire naturalmente, e direi quafi vare miniere, Figliuolo, dice pur l’Ec* 
per una certa (pontaneità inimpedibile. Il cleliadicof7 ), principia da giovane a ri. 
male b ( fe ho a parlare con ingenuità di cercar la Dottrina, e ponti in cuore, di 
quello, che rare volte avviene, ma pure doverti accodare alla Sapienza, quafi » 
avviene) il male b, che noo tutte le no qui arai, & /eminat ; cioè a dire con tut. 
Are Nuvole fi riempiono di acqua. Per (a la rifoluzione d’ un Agiicohorc, che 
altro, fi reputa furimi , dice lo Spirito ara , che fpiana la terra , che l’aflottiglia, 
Sanro( j), imiterei Juptr tea am effundent, che !’adolca,per femtoaila- Oflerva,coq. 
vergeranno l’umore, di che fon colme, che forza tiene la diva in mano; come 
ino a difTolverfi, fe bifogna , e venir me- pela con tutta la perfona fopra l'aratro; 
no: perchb quello, di che fon colme, pe- 1 con qual diligenza (pezza ogni gleba » 
Temo /. F come 

(l) Natianz. trae. 16. de moti, in difp,fetv, (2) Eccli. jp.p, 

(?) Eccle. 11. 3. (4) Eccli. 51. Zj, (j) Prcv, p.i, 

( 6 ) Piav.i, 4. (7) Eccli, 6 . ip. «1 . ( £ ' 




42 SECONDA 

come ludi, come fatica ; e conGdcia , che pagaia dovcrfi dare allo Studio, non ca- 
non altro ha ad edere il tuo fare. Dilin- tue un Nobile Secolare, il quale fra le 
gannati , Figlino! mio. 11 campo della amenità della lua vita, conta pur’ anche 
Sapienza è un campo d'aiatuia , non di quella , di (pendere qualche ora del gior- 
diporto; dove li va nel più cocente rat no, in rivolgere qualche libro, e fitgiar- 
riggio , a travagliare, c non già lolamen- li di qualche beltà notizia ; ma liccome 
te lui porfi del Sole, a prendeteti frefeo. un povero Plebeo (e ben’ egli il faceva) 

Per fimil modo dico io a voi, roti pentì che riguarda il fuo Studio, come lutto il 
di adempire gli obblighi della noltia vo- luo Patrimonio. O è ben d vedo il (no* 
caziune , ni di Ialite a quel srado di Let. do, con che vi li mette, chi Io confide- 
ceratura, che li pretende, chi riguardalo ra come una cola, che entri nel numero 
Studio come un bei palleggio per l’ ore l de’ fuoi laflatcmpi, da chi lo confiderà 
oziolc, c non gii come un medine ope come un elercizio, onde abbia a campa- 
tolo, medici di marra, c di aratro. re, e come un fondo, onde abbia a trar- 
E’ fuor di dubbio, che il Signore , nell’ ' re lua vita , c provvedernela / Chi lo con- 
introdurrc che fece Adamo nel Paradifo ] iidera lotto quell’aria, non è egli appuri- 
terreflre , non lo imcodufle perchè folle . to come un lavoratole, che li adopera, 
un oziofo, che altro non avelie a fare , , e G maneggia a lune l’oie intorno al fuo 
che palleggiar fu, e giù per quel luogo | Campo; che non li dì nè paufa , nè re- 
di delezie . Suo pcnGero fu , che operare- t quie ; che il fa fruttare quanto più pub , 
tur { ). che G occupane , che (aiicafle perchè quanto più frutta , tanto n egl.» 
alcun poco, ma con una fatica da Uomo, egli ne dà? qua/i qui arai , & jimmat . 
nato p- r efler felice, con una fatica, di | forfè che egli G offende del caldo, odel 
rb così, da Signore, che laoto fatica , : gelo? Forfè che tien riguardare più alcu. 
quanto balla a rendere , dopo aver fati ! ne ore, che altre? Fotte che G ritira , o 
caro, più dthziofo, e più foave il vento G abbandona per qualbfia patimento? Che 
che Ipira, più grato, epiùfaporito il ci ì voglio dite con cib? Voglio dite, che 
bo , che mangia. Ma fe l’operare d’Ada ' non farebbe già un avere il noltro inge- 
mo innocente doveva eflete una fpezie di ' gno in conio di podere, che coltivato da 
delizia, l’operare d’Adamo peccatore do , noi collo Studio, dee darci lutto il no» 

veva edere vero , e duro travaglio, per- ! Uro mantenimento , le, non dico il la- 

chè doveva a forza di Acmi continui far fciaflìmo coprir di triboli, e di fpme , ma : 

fruttare una tetra già maledetta. Eque ufalhmo nel coltivarlo d’una certa milu- 

fio è lo flato noltro in ordine alla Sapien rata dtlpenfagione di forze, di una cer- • 

za, la quale , dappoiché ci fu tolta pel ta economia di travaglio, di certi delica- i 

peccatodcl primo Padre, non G pub otte iti riguaidi : più chiaramente; le ricettata 
nere da noi, che come egli ottenne già 1 timo certi Icrupolt di Unir! ; fe ammec- i 

peccatore la fecondità della Tetta, tclfimo una certa geloGa di cooletvarci , 

E quello è altresì quello, che in altri che ci facefie temere ogn’ incomodo, c 

termini voleva lignificare quel gran Mac temendolo , meirergl’ incontra il codardo 

Aro di btile Leticrc, il Padre Vincenzio riparo di sfuggirlo. Ho tempre udito di* 

Maria del Carrello , mono, anni tono , re, e il detto è altrettanto bello , che ve- 
lo cottilo Collegio di Piacenza, e come ro, che ehi fa troppa mallcrtzia della fua 
avrete udito più volte da chi ha avutola vita, non fu mai gran Capitano, e noi 
forte di conofcerlo. Uomo aflai più che pure dubbiarti dire nel calo noltro, che 
pel i angue, che pur' era si illultre, aliai | chi fa troppa maflerizia della fua Unità, 
più che per l’ingegno, che pur’cra si fe- non iicfcc mai gran Letterato; e in que- 
lice, meritevole a’ ogni maggior venera- no (colo, le ben m’appongo, diceva il 
zione per la fua umiltà, per lodifpregio, maggio, l’amore della Sapienza ederella- 
e anzi odio di fe medefimo, per la lua o m lui maggiore dell’ amore della fa- 
povciià, carità, c altre efimte religiolc >mà , Jupet Jaiutem dilcxe lUam (z). 
virtù: Quello, dilli, voleva Ggmficate , Non è già per quello, che io intenda 
quando diceva , un Soggetto delia Cora ■ di vietatile la conveniente, dilcrcta enea, 

av ru- 
ta) Gen. z,ij. ^z) Saf.’jy IO, 
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avendone minimamente noi, per l'amo- 
rofa provvidenza del Santo nollro Legis- 
latore , comandamento, e Regola ( t) . 
Parlo del modo , con che dovete appli- 
carvi alle Lettere, e nel medclimo tempo 
vi avverto, che dovere aver modo nella 
fatica; preferivervi le voflre paufe, e i 
vortri follie vi ; frammezzare i voltri refpi- 
ri ; rinnovare in Comma l'animo affatica, 
to col ripofo , giacchi il ripofo apparec 
chia vigore, e cosi ferve all’applicazione, 
come il Conno Cerve alla forza. Non pub 
l’arco, diceva colui, flar tempre in cor- 
da: fì allenti dunque di tempo in tem- 
po; che col divenire la corda più lenta, 
eCTo ne diviene pili forte, e fi pub. dite 
con venti, che nella dolcezza della cor- 
da , gii incominci l'impeto della Caetta . 

Condanno altamente un certo amore 
foverchio di noi medeiimi, che riguarda 
lo Studio come cola, che abbia a rende 
re o breve, o inferma la nodra vita ; 
che lo ha in avverfione per quello che di 
ce talvolta di noja , tempre di travaglio; 
che null'incomodo vuol fodenere, oberi 
poco; che aCcolta Ce dedo in tutte le tue 
apprrnlioni ; che G guarda da ogni leg- 
gier patimento, con cautela altrettanto 
ridicola, quanro Ce un Soldato, che non 
dovrebbe temere le Ccariche dell’Inimico, 
remede poi un raggio di Sole, o una goc- 
cia di pioggia. Eh, Fratei mio dilettiC 
Omo, a che mai ci ha Iddio chiamati al. 
la Religione? a viver molto , o pure a 
viver Cecondo gli obblighi del nollro da- 
to.-’ a prolungare i nodri giorni, o pure 
a finirli bene ? a confcrvare la Canili , o 
pure ad adoprarla , e Ce il bifogno il ri- 
chiede, a perderla ancora , in grazia di 
quel Signore, al quale ognun di noi , o 
che viva, o che muoia , pure appartiene? 
Sivt vivimu j , ftut monmur , D.miai (u 
muj (a). Non tei più tuo, dice quel 
Principe a quel Soldato, nella radegna , 
che fa del tuo Efercito , per muover cam 
po, e dar battaglia. Dacché face fi i ferì 
vere il tuo nome al mio ruolo, e allun- 
galli la mano al mio Coldo, la tua vita 
? venduta; ella è al mio comando, e io 
pollo difporne, come più mi fia in gra- 
do . Una limile intimazione , e ben più 
giuda, ci fa i’Apodolo , a nome di Ge- 
sù Crido: non liain- più nollri , fa egli 

(a) Rim. 4. f 
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intendere a tutti noi; fino ad un certo 
fegno abbiate cura di voi ; ma alla fine, 
che che fia per avvenirne ; pazienza ; il 
facrifizio è gii fatto, 

E perché vari cattivi effetti, con tut. 
to che aver poflano origine d3 altre ca- 
gioni, pure in non pochi principalmente 
provengono dal troppo odiare , ovvero 
dal troppo nojarfi della fatica, mi fia per- 
medo, che a indicarli, e a condannarli, 

10 m’arredi qui per brev’ora.e qualche 
parttcolar diligenza io riponga, in farve- 
li avvertire, che anche dal non avvertir- 
li, (pedo provviene il non fuggirli. 

Condanno adunque in primo luogo una 
certa imperfeveranza , un certo fvaria- 
mento incodante di chi ora dudia, come 
Cuoi dirli, perdutamente, or non fa nul- 
la ; or dì al vento le infegne , or le ri- 
piega ; or’apre le briglie , or le raccoglie; 
in lomma ora corre, ed ora para , e tra 

11 tuo correre , e il fuo parare, non fa 
la metà del cammino, foliro farli da chi 
non efee di paflo . Uno Studio di qtieda 
fatta potrebbe forfè chiamarli con Ifaia(j), 
(ovili o ftupit, fiamma di (toppa , che pal- 
la in un momento dall’eder gran fiamma 
a eficr niente . E perchè altra fpezie d’ 
incodanza t il pallar leggermente da uno 
Studio ad un altro, condanno altresì una 
certa murabilitì di genio voltarne, e in. 
(labile > la quale, fecondo la differenza 
dc’naiurali, in chi è un impeto, che ra- 
pidamente ad una cofa li porta, e predo 
predo ad altra diveriidimi li rivolge; im- 
peto, che, come voglioli compratori , ora 
a quella, ed ora a quella merce gli av- 
venta, e come gli avventa, cosi, a con- 
tratto fol principiato, ne li diltacca ; 10 
chi poi è ptutioilo una Ivogliatura d’ani- 
mo , che fi rivolge a molli cibi ; che dì 
(empie (ull’adaggiarne de’nuovi , e rigel. 
tarli ; o fol fi palco di Cibi si leggieri , 
che non umangono; o le pur fi pake di 
cofa più foltanziofa, dopo averla appe- 
tita con aviduì, rottamente, con doma- 
co fallidiolo , vi naufea (opra . 

Condanno in fecondo luogo tutti colo- 
ro , t quali per rilparmiare maggior fa- 
tica, non cercan più lì d’ una fuperficie 
di lapete, e le ne vogliono bene , e fe 
ne acquetano. Tutta la loro Dottrina a 
vernice nducefi, a sfoglia, amerà fotti- 
F a iiffi- 

(j) IJoi. uji. 
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liffima indoratura ; detti per ciò , che ior 
ben conviene , Letterati alia leggiera , 
Eruditi a mezzo, Eroi da Romanzo , Sol 
dati da molìra , non da battaglia ; anzi 
nò manco da Diottra per chi non G fer 
ma a tutte le apparenze, ma fa molto 
bene, fpezialmence a’ giorni notiti ( nò 
vorrei, che la moda palìatle anche a noi) 
emularG da ceriuni, in materia di lette 
re, i miracoli piti lingoUri, col far bene 
fpeflo tuffi fiere gli accidenti tenzafottan 
za. Per lo che, come qualunque acci 
dente, o ha qualunque tin'ura é loro d' 
avanzo , perciò con frenoioto leggerifli 
ino patto viaggiano d’una Scienza nell'al 
tra, contenti di quelle poche notizie , 
che tiiraggon viaggiando , le quali ncn 
rade volte, più che notizie, tono trave 1 
dimenìi, 

Paflare d’alloggio in alloggio, ofpite 
continuo or d’una Cafa , ed or d’un’aitra, 
ella é una vita, dice l’EcdeGaltico ( i ), 
ben miferabuc: imperciocché, quale può 
avere fiducia, e franchezza un Forcttiero 
id Cala non fua t E non che altro, può 
egli folarrentc aprir bocca per dire una 
parola? Vita ntyuum b-f fu anni de domo 
in domimi , C p- ubi ho) pii abitui , non fi 
ductuliiti egei , me apttnt os . Quello 
bel detto viene felicemente applicato da 
Ugonc a chi corre ofp'Ziando di fetenza 
in Icicnza, e paileggero per tutte , non 
é mai cittadino di alcuna . Cavalieri , o 
per dir meglio, Studioli errami, sulta- 
no di cotefla vita raminga, pecchi i vi- 
ta di gualche divertimento , e nun è di 
molto (pendio. Ma per mollo che vana 
loro a genio, certamente non torna mol- 
to ad onore; eflcndo che in una abita- 
zione, nella quale uno non è più che 
Ofpile, non fidueiahler agri, cioè adire, 
forza i, che lenta la luggezione ; e fé non 
è più che pazzo, fé nc Ili al detto, e 
non apre bocca : non «perire os . Che fe 
pur vuole aprula (che talora inoltra più 
ficurtzza chi meno fa) il meno , che poi. 
fa eflere, lari, far ridere. Un vagabon- 
do, affettante autorità , e padronanza , 
dove non i Padrone, e vi G trova loia- 
mente di palio, l’ha a buon mercato, le 
non dovendo parlare, e pur parlando , 
muore le rifa, e non la bile. Beco a che 
conduca, anche in ragione di Lettere, lo 

( » ) Ite/i, 19. 11, 



(etoperato vagabondare diquà, edili, per 
loltemarG quali di bando, c vi ete , co- 
me (uol dirG, a nuche Ipele. 

Condanno in icizo luogo chi fuggendo 
la fatica di (tudj gravi , ed importami (e 
intendo principalmente 1 Teologici, 1 qua- 
li oltre federe l’arme più remura dall’E- 
refia , pollon chiamarli l’eredità, eia par- 
te (caduta agli O dini ReligioU , o Ga per- 
ché più facilmente li trovi fra elh chi 
abbia le dilpolizioni mediane per appren- 
derli, o lia perché più facilmente G novi 
chi voglia mettervi quell’applicazione, e 
quel tiavaglio, che mdilpenlabilmente vi 
vuoie) condanno, diffi , chi fuggendo la 
fatica di tludj rati , fi appiglia ad nn' al- 
tra minore , forle perché minore, forfè 
ancora perché, non lo per qual via, fem. 
bia venuta in ulanza , ed é quella d’un» 
mera, Icmptice, nuda Erudizione. 

lo non riprovo ( e quale Uom faggio 
evrebbe ardire di farlo? ) quella cosi fa- 
era, come profana Erudizione, per cui, 
Ga col fatto, fu coll’autorità, la Ragio- 
ne, anzi la Religione medeGma s’inforza, 
e convalidali. Riprovo chi a quello lo- 
to, o come più agevole , o come pili plau- 
libile, applicando, non gittò prima quei 
laidi fondamenti di Domina, edi fapere, 
lenza de’ quali farà miracolo, o per lo 
meno fortuna, fe ulo buono, e legittimo 
G giunga a farne. Coocioffiachéqual riu. 
Icimcmo aver mai potrà lo Studio di cer- 
tuni, 1 quali tramutando d’internarfi pri- 
ma, e profondarli in quella Scienza Di- 
vina, che a noi , ben confapevoli di quan- 
to importi, viene (opra ogni altra incul- 
cata , non fanno che Icorrere in una mera 
(uperGcie di Erudizione ; lunga quanto vi 
piace; larga come volete; ma pur mera 
fuperfìcie? PrcG da curiofo delio di nuo- 
ve^ poi nuove ricerche, e tutti occu- 
pati a volger libri , a rivolgerli , a (cuo 
tere Manolcrim , diGotlerrare vetulle me- 
morie , dilleppellire Anecdoti, e ricavar- 
ne diveifità di fatti, di lezioni, di tedi, 
voi ducile , che non mirino , che a dubi- 
tare, o far dubitare di rutto ciò, che di 
più collante ci dice la Secolare , e quello, 
che é più da temerG, 1 ’ Ecclefiallica tra- 
dizione. Perdonili loro, che cola non è 
da farne calo , le ripieni delle loro lettu- 
re, c dei loto fpogi; , a tempo , e fuor di 

tempo, 



Digitized by Google 



tempo, nei loro dlfcorfi.o nei loro ferir- 
ti piovono, conte Tuoi dirli, a rotta, ro. 
vefei di erudite notizie, e giacché non è 
loro permeilo modrare di lor raziocinio, 
s’ingegnano per lo meno di farli valere 
per la ricchezza dei loro repertori, o per 
lo sfoggio, o vogliamdire per lo sfolgo 
rio della loro memoria . Il male è , come 
adii gii dire a un gran Generale d'uno dei 
pili I liuti ri Ordini della C hicli* fi), che 
mentre fanno s) gran raccolta di peregri- 
ne cognizioni (quando ben fieno legitti- 
me, che Tempre non è) v’è tempre peri- 
colo , che non avendo in capo il filo del 
la Teologia, a cui tirarle , non avvenga 
loro quello, che avverrebbe a chi ricco di ; 
pietre preziofe, con molta cura, c diti j 

t enza ammaliate, ma privo, e mancante 
i dilegno, fi mettefle all’imprela di com 
metterle; che in vece di un Mulaico di 
giuda , e appunto mulica propoizione , 
gran fatto farebbe, le non formallc un 
indirò , o per io meno una (conciatura. 
Cosi degli Ori delle Donne fcbree , perche 
adunati, e gittan da Aronne cooiulamen. 
t( , c lenza magiftero, nien'e meglio ne 
ulcl dell’informe immagine d'un Vitello, 
che tanto e tanto li fece pallate per Oio(z). 
e voglia Iddio, che ai nollri giorni me 
delimamenie qualche fimil inoltro pur 
troppo non elea , e non adorifi • 

Ne gii fia chi penb, che per tenerli 
lontano da quello rifehio, balli d'eficrli 
alcun poco accoltalo alle Teologiche Fa 
coltadi,e prefone un qualche (aggio :ch- 
anzi arriva rutto giorno, che piu penco 
li chi poco, che chi nulla ne la, per quel, 
la ragione medefirna, diceva un bell’ In 
gegno,per cui veggiamo molti più anne 
garli per fapere qualche cola di nuoto , 
che per non faperne mente. In quelle ma 
terie iiefpone più che non penla , chi per 
que d'acque poco s’inoltra, ma folli con 
tenta, per nofìro modo di dire , di (aiu- 
tare il lido;eflendo «dai provato, «he 
più ne fommerge la (piaggia, che l’alto 
mare, e che chi s’ingolfa , è roen logge! 
to a difgrazie, che chi corteggia. Per la 

3 ual cofa , (corta , ed efempio a chiunque 
i un tal genere di Letteratura abbia va- 



LETTERA. 45 

ghezza, fieno quei due della Chiefa al- 
trettanto, che della Ci mragni* , lumi fo» 
vram, ed immortali , Peraviu , e Sirmon- 
do , nei di cui feruti, ripieni, p-r così 
dire, d’interminato fapere, fe parto, fe 
tratto non v’ha, che non fia diale, che 
l vecchi, e i n-lcenti errori Infigga , 
tutro è , perché fedir in futa arcui fo- 
rum ( } > ) , cioè a dire , perchè diedero al 
loro arco il forte appoggio di quella Sci, 
erta , che è come il nervo, !u cui pofa la 
Tacita, e onde, non impco foljmeme , 
ma direzione ne rragge, ed accerto , Io 
milon diflefo alquanto lu quello pati. co- 
lare, perchè come in maierta di co turni, 
cosi di Lettere, i vizi dell’ eri , nella qua- 
le fi vive, fono i più comagiofi de ;l* al- 
tri, e potrebbero , le non ci mettiamo 
ben bene io guardia, con ru'ti i nollri 
prelevativi , appigliarli anche a noi . 

Condanno in quarto luogo ( e a quello 
difcuo per avventura più che all* antece- 
derne è pencolo, che loggiacciamo) chi 
fa qualche piovvifiont di lapere, ma me- 
no aliai che non potrebbe, rulla perlua- 
bone, che quel che raccoife fiaba eva- 
le al bilogno. Ma quante volte fi rrova, 
checiò, che licredeva badare, non balla? 
fc che folo è provveduto del ballevole chi 
fi provvide del loprafibondante ? Leggeli 
ne’Proverbj ( 4 ) , che il Torrente della Sa- 
pienza èunToirrnre, che non viene mai 
meoo. Ma perchè quello? Perchè è un 
lorrentc,che trabocca. Terre»; rtdun. 
danr ; e oltre ciò, è un Torrente, che 
ura le Tue acque da un conlervatono al* 
tiflimo , c da un profondo ricettacolo : 
■iqua profonda. Tornar redmndaas Foat 
[apittuim . Quedo medelìmo viene mira- 
bilmente fimbolcggiato in quelle parole 
Je’ (acri Camici ( 5 ) ; (aas honorum, puteut 
aquarum . Scorra una Fonte benefica a 
contorto degli Orti : ma peiche fi danno 
delle Fonti, che a tratto a tratto (ono 
foniti fiat aqua ( 6) , e perche non avven- 
ga mai, che gli Otri ne manchino , quella 
che è Fonte, fia ancora Pozzo 7), cioè a 
dire, fia vafo , che abbia raccolto co» 
abbondanza ciò, che ha a dilpenfare fen- 
innatho non è 



za mtetrompimento ; che 

ìncef- 

( « ) Revtreadiff. Padri Borghe/t . Exod. il, 24, (j) Gtntf. 4?. *4. 

( 4 j Proli. 18. 4. ( 5 ) Canne. 4. ! j, ( 6 ) I- P‘t. a, 17. 

) 7 ) Omnis Puteus Fons eft, non omnia Fon* Puteus. Auguf. citai. • Stri. Cv», 
t. ió. num. ij. & lq. 
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incettante, fe la conferva non fc dovizio- rivo, avrà fempr* per noi un fine glorio* 
fa: piti tut tquaium. fo. E oai frattanto, come fe nulla fotte, 

Ma faprte quale fe il male di molli, o placidi, e quett dobbiam feguitare nottro 
per lo mcn di taluni/ Il male fe, cheper lavoro. La rifpolia ai loro infoiti fia la 
efler Pozzo, o (ia per formare un gran te- continuazione della fatica: che certi liti» 
foro d’acque, vi vuole grande impiego di gj aliai pili nuocono pel travaglio, che 
braccia. Quel cavare, e aprir vena fui fuo, interrompono, che non rccan di gloria 
cotta di mollo travaglio. Per contrario col trionfo, che danno, 
non cotta molto rfltre, o formare una Che fe pure forza fe tal volta rifpigner 
Fonte, fe fe a futtìcienza, prendere nella gli attacchi, fia Tempre, come vuole San 
fna fuga un qualche rufeelio, e col foto Giacomo ( $ ), ia manfaetadiae [aprenti*, 
metterlo io dolce caduta, dargli», come e fenza ulcire , fe ragione il permetta. 
Tuoi dirli, l'andare. Ma avvertite, che dai limiti di pura ditela ; imitando con 
Fonti di quetta fatta fono di peggior con ciò, e trasferendo nella Compagnia piò 
dizione che gli fletti Torrenti, si perchfe che fi può, quel bel pregio della Torre 
hanno anch’effe , come iTorrenti , tadif- di David, la quale fornita di mille Scu- 
grazia di non correr Tempre; sì perchfe, di per difenderli, non aveva pure una 
quando corrono, non han neppure il qua- fp*da per offendere ( 4 1 . Lo fchermirfi , 
lunque vantaggio di far romore , ma cam- non fc cola, che non potta , e tal volta 
minano im filenzio, e per 1 fpiegarmi anche può efler cola, eh» debba farti: Maque* 
meglio, non alzan mal grido. fio mcdefiaio facciamolo fempre con tal 

E giacchi venni a parlare di grido, voi modeftia , che i noflri Avverfari fieno 
medelimo avete campo d’ofler vare col tem. cotlrctti , come dice San Pietro (5), a 
po , come grido, e fama, tratrandofi di confonderli ia », quod dettabuat nàbit . 
Lettere , e di Dottrina » non le Fonti , non Anzi (e vorrei , che di buon’ ora gotta* 
gli Aedi Torrenti , ma i foli Pozzi (on quei, fl c quefio bell’ avvertimento ) anzi qua* 
che l’alzano. Quinci fon’io famigl>armen- lunque volta il foffrire l’intuito può ba* 
te ufo di dire, che avviene fra noi quel fiare alla difefa ( non eflendo poche le 
medefimo , che avvenne ad Ifacco , il qua- volte, che batta ) foft'riamoio allegramen- 
te fino a tanto che non fece, che fermarli te: che non v’ ha al mondo cala piò 
nel Torrente diGerara, iPaleltmi, e i Fi- bella, che vedere contra la furia delma- 
Iiftei, per rabbia, che avellerò conceputa re, che lì rovefeia , veder, ditti, l’umiL 
contro di lui, non fecer morto. Ma non tà dell'arena, che lo fottre , e foffrendo- 
prima cominciò egli a cavar Pozzi, e cer. lo ne trionfa. 

care acqua viva, che forfè afpra conrcf a Dopo quello breve digredimento , che 
dei Pallori dell'una fu quelli dell’altra par. troppo veniva al raglio, ritorno fui mio 
re: inrgium fuh Pafloium Girane adve>J ut cammino, e condanno in quinto luogo 
Pafloret IJ'aae (1) , Voi già intendete qu c h chi vedendoli dotato da Dio di pronto , 
lo, che voglio lignificare ; che feti» fotta», vivace, e grande ingegno, crede di po- 
sa, che i Nemici della Chicfa, e della Com- terfi rifparmiace la irida fatica di una 
pagnia non fanno calo, e forfè ancora fi loda applicazione, e fa i fuoi conti , che 
ridono delle oolite Conti , e de’notlri Tor- il Tuo ingegno fuppiifca abbondantemeo- 
tenti» Ai Pozzi , sì, che fi oppongono, e te, e gii abbia a valere per Audio. Ah, 
gridano, e fchiamazzano, e calunnie in- fe quegli Uomini iltuftri , fe quei Geni 
tentano, e inimicizie denunziano (1) , e di pelino ordine, che ne’ tempi addietro- 
vorrebbero pure, fe fotte in loro potere, vifler fra noà,fe per noltra , e loro fven* 
turarli, fpegnerli , accecarli. O che bel tura, averterò ammetto quell’ infingardo 
fegno fe mai quello» d’aver noi in aoilro penGero, che fervig» ne avrebbe ricevuto 
potere gran ricchezza d’acque, e targa la Chiefa , che onore f e che merito ne 
fcaturiggine 1 Contendano pure, e gridino avrebbe riportato la Compagnia / Piaccia 
quanto piò poflooo , che il loro gridare, al Signore, che mattìma sì permeiofa non 
qualunque abbia in elfi principio, e ino- prenda mai piede in quella noli t a minima 

Reli» 

(-1) Gen.16.»', (») Nomen puteì vocavft calumnìain . . , appeliavitque tuia 
iaunicitiat.Grir.z6.zo.zi. (.{)Ja r.jtj. (4) Canr.4.4. ( 5 ) i.Ptt. j. t6» 
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Religione . Imperciocché egli é fuor di | E per vedere, quanto manchi agli eli- 
dubbio, che per ella noi vedemmo atto* (mi per quella mancanza , oflefvate , qiran- 
varci con molti Soldati , ma non con mol to per la non mancanza li aggiunga ai 
ti Campioni, e che mito in un tratto mediocri. Un ingegno mediocre, micol- 
mancherebbe il Fiore, l’Eletta , i Forti tifato, non é egli vero, che f pelle fiate 



del noliro Elercito ; inquanto, potendo 
moltiffima , pur muna , o ben poca uti- 
lità ne ricaveremmo. Per ella quei, che 
pedono più degli altri , farebbero come 
quei , che potlono meno. Per ella non vi 
farebbe piti tra noi rarità, ed eccellenza, 
ma folamente una triviale mezzanità . 
Per eda mi tomaia t grand’ Uomini non 
farebbero che crefcer la turba dei Dozzi 
nali , e confuti {inferamente in quel nu- 
mero, farebbe r numero, e nulla più. Pei 
li foli grand’ Uomini alza grido, e vie 
nc in Fama una Comunità : e quantunque 
la Fama g à acquattata fi vada alcun po 
CO follcntando anche per li mezzani , con 
rullo ciò in breve tempo viene a (ccmar 
fi > e I nguire , fe altri lllulln non luben 
trano a rinfrefcarla , per coti dire, ettn 
verdirla. Or come avver>à, che fuben 
trino, le chi ha lutto quel che vi vuole 
per far gran cole , fi limita a poco , e 
riflrigne , e tafla le lue motte abilità ad 
un tenue mediocnfTima frutto? 

Ella é cola, che muove pietà, veder 
talvolta certe Gemme di gran fondo, e 
valore, non brillare, né nlplrndere pun 
to lopra le ordinarie , perché contente 
del pregio, che lor diede natura il quale 
non é mai tanto grande, che moiio an- 
cora non ritenga del greggio ) o in rut- 
to, o quali in tulio riculano quello, (he 
aggiugne l’arte. Come l’ avere il primo 
é fortuna, e per contrailo non fi può 
fenza fatica, e lenza pena avere il lecon 
do (che Tempre fu , e farà di qualche 
pena, lafciarfi lavorare, pulire, aitacela 
re dalle mani del Gioielliere ) per quello, 
niuoa cofa tanto fuggono, quanto quell’ 
officina, che tormentandole le pertezio 
na i onde é poi, che piutiollo che (offri- 
re il tormento della bottega , fi rillrin- 

f on ben volentieri a non nfplendere che 
i quella qualunque luce , che iraflero 
fenza travaglio dal pigro, e qureio leno 
della Miniera. O quanto mi preme, che 
intendiate ben di buon' ora , che al piò 
bell’ ingegno del mondo manca mollllfi 
mo, fc fi a che manchi l’applicaziout , e 
io (ludici . 

( i ) Pitv. $o, a8, 



per la fua diligenza cangia in certa ma- 
niera natura ? Solleva fe (opra fe ; palla 
ad un’altra sfera; e nome acqui'tando, 
e credito tempre maggiore, s’innalza ad 
un’altezza, alla quale comunemente non 
fogltouo innalzarli che i più eccellenti, e 
ringoiati. Sitliio, mi fpiegherò con un 
belliffimo paragone , ptefo dal libro de* 
Proverbici), jìtllio minibus nrrrrar, & 
moinim in domibnj tegnm . Lo Stellione, 
o fu il Ramarro, piccolo animaletto, a 
lo; za d’arrampicarlì , e mettere un piede 
innanzi l’altro, e fermarlo ben bene, e 
tener vili , (apetc fin dovefale! Sale sì al- 
io, che giugne per fino ad imrodutft nel- 
le Danze dei Re, La fua industria t e i 
l'.oi sforzi lo (ublimano dove mai non 
avrdte penfaio. Cofa portentofa 1 che 
tanto a lui ferva la fua Tanca , quanto 
ad altri il loro volo; c che provveduto 
delle fole fue braccia , polla giugnerelà, 
dove molti non giungono provveduti di 
buone ali 1 Non occorre, che io mi (pie- 
ghi di vantaggio. Se tanro pub colla di* 
ligenza chi può cosi poco per fe , che 
non porrebbe chi può molnflìmo , ogni 
qual volta aggiungale la diligenza al 
potere? 

Condanno, per pur toccar brevemente 
due altre cofe di non picco! momento , 
condanno UDa non lo quale pigrizia, o 
anneghittimento d’ alcuni , che eficndo 
amore de’ ptopr} comodi , prende volto 
di modellia , c palliali d’umiltà; che , 
lotto pretefa , e allettata debolezza d’in- 
gegno , é vera debolezza di coraggio ; 
che ucuia di andare a quella cima, acuì 
potrebbe , folto pretclto, che quell’ al- 
rezza fu fuori di fua potenza, e mifura; 
che vuol credete di non avere penne ba* 
Danti a (ottener certi voli, per non at er. 
li ad imprendere. Una perlona umile , e 
modella , fino ad un cerio legno dì in 
dietro, e ritirali, ma perché é veramen- 
te umile, e modella , non fi ritira mai 
tanto, che (e Iddio vuole altrimenti , 
non fappta arrenderli a lui , e in lui fu* 
blimare la fiducia, c l’ardire. Ma umili, 

e tuo- 
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e modelli io non Capro mai chiamare co. quando da forte a temerario , non tfà 
loro, 1 quali, folto l’apparente lilciatu villa di voler mai edere gran Capitano, 
ra delle lor poche abiliti , accarezzando Che non ptomife di (e il gran Farnefr 
la loro moiia pigrizia , fchivi in volto, ( giacchi pur vivete lotto li ferenitì 
e dimetti , li mirano oflinatamcnte da del Tuo benigniamo Cielo ) che non 
rutto quello, che involge qualche fatica, pronule , dico, con quelle prove d’ani* 
efi fidano, e fi piantano nella dolce , ma mo difmifurato, che diede in fua Gio* 
nfoluta, nella divota, ma indomita per- vanezza/ Ardiri impetuoli , volontà ve* 
lidia di non efler buoni da nulla. loci, c amichiate, tentativi anche meo 

Condanno finalmente , non dico loto faggi , alprc cole dilegnate , e volute , 
ne’ trafeu rati , ma in quelli altresì , che (e morir fi dovefle, coraggio in fotnma, 
fono ftudiofi , ni perdono mai le ore e valore, che dia nel troppo, fono quel 
adeguare allo lludio , condanno didì , che li vuole in quella calda età i con- 
una certa mancanza d’mdullria, e d'at ciodiachi non arrivi nella matura a toc* 
tenzione , che lafcia malandare quei ri- care i limiti delia fortezza chi nell’ aree* 
tagli di tempo, che noi chiamiamo rem- ha non li padò * Di qui i , le mal non 
pi rotti , e ne fa getto , e li tralcu- m’avvifo, che il Santo Vecchio Giacob* 
ra, come perdite leggieri , e di poco be, n 1 benedir eh: fece il valoiofo Giu- 
conto. Ne tonfundatis ; dice lo Spirito da , dcflinaro da Dio al comando della 
Santo (i), de acqmfititae ... paaemim: più gueiriera fra le Tribù del fuo Po* 

non vi vergognate de' piccoli guadagni, polo, non fi contenta di chiamarlo Lio- 
anzi curateli adai ,- che molto li cura ne , ma per far concepire qualche cola 
ogni buon Meicarante ( 1 ) ; ni io lo , di più, c in particolare quei primi ardi* 
chc vi fode mai gran Trafficante in Lei- menti, e quel fuoco ineonliderato , per 
tere, che non ne folle premurofe , ava cui chi li mette al meftiere dell' armi , a 
ro, e tirato : eflendochi di molte refi gran Capitano iniziando fi va, lo chia* 
quie di tempo unite inficine fi facciano ma Lione ancor tenero, e per età no- 
degli avanzi notabili ( { ) , in quella vello , cetului Lronis judo ( 6 ) .* Int- 
ignila, che nella vita fpiricuale , lecon- perctocchi o fu che quella giovane Fie* 
do il Salmifla ( 4 ), di fole reliquie di ra non abbia ancora dall’ efpetienza la 
buoni penfien raccolte in uno , li giu- cognizione di quel che può ; o fia che 
guc a formare al Signore un di di Fe il primo amor di Giona, e in un eoa 
ita : reliquia cogiianonii diem feflum agent elio la prima ardente fame all’altiero, 
niii. e vorace tuo cuore comandino quel che 

Che le, come abbiam veduto fin’ ora, non può ; nell’ impero di quel doppio 
fatica, coflanza , coraggio , induttria , uoco attacca fenza difcernimento , olà 
ed altre tali abitudini efige da noi ne’ lenza mifura ; e quei confini, ai quali il 
noftr 1 Studi la Compagnia , quanto più vecbio Lione, della natia prudenza , ctoi 
le efige ella , dilemllimo Fratcl mio , a dire nel fuo dettame faggio confu Ita- 
da chi, come voi , fi trova nel corniti- tore , ridar vedrebbeG, il frefeo nato per 
ciare i La fortezza de’Giovam , dice lo eccello di coraggio rrapafla , e valica « 
Spirito Santo ( 5 ) , i fortezza , che Come i verrà sdegnato un noftroGio* 
elulta nelle cote ardue : rxu/tatio juve tane alle bennate dilcipline delia Ret- 
num fotniutic eoi uni . Guai però di quel lorica: le circoltanze non poflon’ effere 
Giovane , che non principia con gtan più favorevoli : primo fludio , e Audio 
fervore, c ehe principiando, non fi la- ameniffimo : ingegno novello: anima 
icia in qualche guifa uafportare alla fo. frefea; forze liete , e vigqrofe ; e con 
ga de’fuoi ddideij in qualche eccedo, tanto di ajuti , e di ftimoli , farà lan- 
Ùn Giovane venturiere , le nelle prime guida , e fupina l’applicazione ? Palla 
fue Campagne non pada di quando in dal Noviziato , cioiadire da un terreno, 

con* 

( 1 ) Etcli. 4*. 1. 4, ( * ) Prov. 2. 4. Si qurlìeris eam quali pecunia». Menocb. 
tic. iddi adìduc lucri occafiones captando ( } ) Divites evaduntqui parva lìmul, 
& magna colligunt . Cbtyjolì. in £p. ad C»r. homil, j, ( 4 ) Pjah 7j. ifc. 
( j ) Piov, io.ìp. ( 6 ) Htn. 4?. p. 
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condannato, per dir cosi , a non dover voftra età piti neceflario che in altra, perchb 
portare frutti d’ingegno, ad un terreno, ferve mirabilmente a temperare ilboliore 
che li promove, e gr incalza.* palla con dell’ora fella, in cut fiere; e percfperieuza, 
una mente, che pub dirli terra ripofata che non (offre contraddizione , o G tro- 
ptr ben due anni, e pelò più rigoglio!»: va in eflo una rugiada diconfolazione, o 
l’innato bel deGo di fapere, quali Gore per lo meno li trova vero il Proverbio., 
flato chiufo Gno a quel punto , gii gii che l’un caldo G caccia coll’altro. 

G muove: forge il primo Sole : rcfpira- Da ultimo dovete riflettere, che 1 pri- 
no le prime aure ;e il Gore pena ad aprir- mi aforzi fon quelli , che incominciano 
0 , e non li accende di alcun colore, e a naturare in noi l’amore allo Studio ; 
ripaga il capo, c rifugge , e impalfilcel che ci addeflrano, o pure ci formano le 
Che lari quando >1 Sole Ga più gagliar. membra alta fatica; che ci adduraoo al- 
do , 1 venti più afpri, tl terreno meno ic incomoditadi accedane a (offrire in 
allegro, più fpodato, e più efaullo? quella Palellra ; conciodiachb avvengalo 
Senzachb chi % principiante in quello quello , come 10 tutti gli altri efercizj , 
aringo , quanto ha più bilogno d’applicar che la compledtone, la quale b fui farG, 
l’animo, e tutte intendere le forze fuc , G auG a poco a poco a quel che fa, e 
che non ha chi b gii da qualche tempo prendendo franchezza, e robullezza da 
inoltrato! II voflro ingegno , per felice ciò, che par fatto a debilitarla , tanto 
che lìa, b terreno tuttavia incolto, che non G rilenta, che anzi G fortifichi dei 
vuol’edcre bonificato; terreno fecondo di tuo travaglio, 

male erbe, che voglion’cder divelle , ter- Per quelle, ed altTe ragioni quanto 
reno afpro, ed ineguale , che vuol’cflcr farei io mal pago di voi , Ce entrando 
rivolto, e pareggiato; terreno , per dir pur ora in quello impegno , non v’ co- 
tutto , che non li pub tidutte à bontà , e traile con tutta quella vivacità, e direi 
domeflichrzza , lenza farvi intorno iocel- quali indifcrezione , elle vuolfi avere nel- 
fanti layori . r impiegarvi di molte ope la volita età , c in cotelli principi nel. 
te. E in un bilogno tanto grande , che la voiira volontà, pec. ardente che ora 
vuole vigorofo , e predo aiuto , non fa Ga , pur troppo, in progredo di tempo, 
rà biafimevole cola , e peffimo legno , potrebbe venire ammotzandoG ; ma cer- 
non dico il lafcìarfi pendete oziolaiuen umenie fé ella non arde in quello ingref- 
te le braccia, e tenere, come (uol dirli, lo, non Urà mai, che G accenda. Se 
le mani in mano, ma l’aitoprarle con ri impigrite fui bel principio, ella b finita, 
fervo, e modo tenere, e n ifura ! '-hi comincia con lento palio, noi nmu- 

Aggiungete, che (e una feria applica- ra più de’luoi di. Un Deflrtcro, che G 
zinne alio Studio come a Principiatile , diftacca dalle mode con freddezza, che 
come a Giovane altrettanto vi b neceda- od cader della sbarra, che lo rattiene , 
ria. Voi forfè vt perfuadeie, per elicevi non la fcioglierG al corto, credete voi , 
«onfacrato al Signore nei primi anni del che poda eller mai Defltiero da Palio! 
la voftra Gioventù, d’efler del numero di Rivolgetevi per (amo con ampio, e 
quegli Operai venuti al travaglio della dilatato animo ad efeguite in quefloge» 
Vigna full’ oie frefche del mattino. Ma nere colla podibile perfezione la Divina 
Santo Agoflino (1) dice efpiedameme , volontà. Tutto li tempo , che fecondo le 
tutti i* Giovani deila volita età eller del noltre Leggi , e collumanze sì può im- 
numero degli Operai venun foli' ore più piegare da voi, tutto li doni ai voflii 
accele , piti cocenti , più afìannole del Studi . Diab ancora al volito follicvo 
giorno 1 ciob a dire nel gran caldo , e nel quel che dee darG ; ma 10 vorrei , fe ef- 

? ran fervore delle loto paflìoni. Ora egli ler pub (e pub veramente edere conlom- 
certo per quello, che ho detto nell’al ma voiira utilità) che auche i voftnloi- 
tra mia, e per poco che mi fpieghi , m’ lievi dieedero qualche ordine al voflro 
intenderete a ballanza, b certo, dico,!’ Studio. Forfè che le noflre medefime ri. 
a/Iìduo travaglio allo Studio edere nella creazioni, per chi fa fare, non pedono 
T emo 1. G ad 

( 1 1 llli, qui vocali funi horafexta in hac aiate corporis coDftituti , ubi juvemies 
anni fervent,Gcunpla hota lexta fervei d<Vtti,Dom,inEvang.jt(,M*i.f<r. jp. 
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ad un tempo flefso liberarci, ed eru- 
dirci ; allargare il cuore . cd atnchire la 
mente? Tra le molte volici che ho avu- 
to l’occaGun di piovailo, d una tra Tal- 
tre t che mi avvenne nella Letterati dima 
Fianca 1 dolce tintavi* ne confervo, e 
giocor,d?dima mrmona (1). Correva il 
tempo delle nollre Autunnali Vacanze , 
ed cfsendomi 10 per ventura trovato , 
dove un bel numero di nollri Giovani G 
univa a ,->oderle, vidi col maggior pia 
cere del Mondo quella numerofa, e fio 
rida Giovanti , che raccolta in vago cer 
chio,. ai dolce tenore di bella Fonie, e 
al verde riparo d’ombroG Filari , o come 
etti le chiamano, d’amene Alee, or fu 
lieto argomento, chi io patrio, chi in 
latino meno, con bell’emufiarmo , infe 
ballimi modi pravvifava; ora fu qual- 
che punto di lacra, o di profana erudi- 
zione , cento formava , c fciogiieva va 
ghe qui II ioni , e dotti dubbi; or final- 
mente mnalberati, c pubblicati due, o 
tre, come Tram’ ufi a chiamarli, divoti 
premi, come appunto nelle Gioflre , e ne* 
Tornei fi efpone, e s’innalza pel primo, 
pel fecondo, pel terzo Vincitore, il pri- 
mo, il fecondo, il terzo onore; fi tnet. 
levano con un Giuoco alla mano gli uni 
contra degli altri a difputarfeli ; ma Gì. 
uoco di lai natura, che il vincere, e il 
perdere, non era fortuna lolameme , ma 
forfè ancora Letteratura, ellendoché a chi 
non lofleneva il tratto felice della forte, 
colla felice fpiegazionc del qualunque 
palso richiedo dal Giuoco, il tratto feli. 
ce gli girava in avverfo. Vidi allora in 
un modo patibolare , quanto lia veto 
quel detto del Saggio ( a ) , che fetmm ftr , 
ro exacu uur , tV homo exacun faciem 
amici fui ; che come il ferro li affila col 
ferro, così, più che in altre occaboni , 
in una dona couveilazione , l’ingegno u’ 
un amico fi ancia, e li affina contra 
quello dell’altro . Vidi altresì, fecondo il 
medefimo ;$), come fi pofsa dare un 
contrafio di loquela , che ha battaglia , 
e fapienza; in ctuamint n quel* japitn. 
lia i perché non è credibile, quanti bei 
lumi, quante fcmtillc , a tratto tratto , 
alle percofsc di bnoli , e inficme infieme 
modelli litigi, fuion vedute fcappare, e 

fi) In Parigi 1709. (a) Pro/}. 17.17. 

( 5 ) Vide Salace, in Pi»v, e. 6. n, 9 , 



sfavillare. In fomma non vidi mai me. 
gito, come le ricreazioni medefime , len- 
za avere l’audero della Scuola, tutta ne 
padano avere, fe non talvolta maggio- 
re, l’utilità ; imperciocché quelle cogni- 
zioni, che allora fi acquidano , come 
fpede fiate fon condotte per mano del 
Rifo, e delle Grazie, non disloggiano 
quafi mai da quell’animo, in cui una si 
gioconda , e lieta entrata ritrovano . O 
bell’impiego de’ nodri refpiri, feda noi 
pure colle belle parole di CafTìodoro ( 4 ) 
dir fi potefie : per via di ricreazione noi 
compiam cofe ferie ; il feno medefimo 
dell’ozio contnbuifce alle nollre ricolte; 
e per fino 1 nollri giuochi fon tiibutarj 
del bene univeilale, fon pubbliche prov- 
videnze : cam votupiuo/a quattmui , per 
ipfa , /erra cemp/emus : tft prò Rtpubhcn 
©■ cum ludeic videmur . 

Per quanto ì adunque in vodta mano 
( torno a ripetere ) ordinate i vodri me- 
definii divertimenti al vodro profitto, e 
perché ne abbiate una belliffima immagi- 
ne , vadt , vi dirò colla verfione dei Set- 
tanta ( 5 ) , vadt ad apem , & di jet guarn- 
ii)' do opti ari a tft. Imitate l’argomentofa, 
e fatiche voi’ Ape: fatichcvole , perché non 
pofa mai, o feorra pe’ Campi a libare i 
p;ù bei fiori, o ritiriti nel luoAlveanoa 
. drpofitare , e manipolare quel che libò: 
j argomcntofa «perché 1 tuoi medefimi (va- 
riamenti li fa lervire al fuo travaglio : 
perché il fuo ufeire a diporto é"1n ordi- 
ne al fuo lavoro; perché, lafciatemi dir 
cosi, l’iofenfcc, e l’argomenta da tutto. 
Argomentate voi pure in queda forma, 
e pioccurate, che fi rivolgano in vodro 
profitto, non le ore baiamente dedicate 
alla Camera , ma le dedicate ancora al 
palleggio, per efempio , al divertimento, 
alla Villa , coficché fia fabbrica di mele 
quello, che per vagamento , e quello , 
che per perditempo fia opera. 

Nè vi fconforti la vedrà compleffione, 
la quale in buona verità non é molto ro- 
bulla: imperciocché io ne ho conofciute 
fra noi delle più tenui, e delicate d'alTai, 
che adoperate con economia, e provvi. 
dènza, hanno fatto miracoli . Potrei qui 
nominarvi (e l’amicizia di che mi ono 
ta, parrebbe volerle) una certa Perfo- 

na 

($) Sap.8.18, ( 4 ) Cajftod. l.i. 
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na ( i ) altrettanto commendabile pel mol- fagrifizio: ma noi fa per lo più, o il fa 
lo, che hafaputo ottenere da fe nel lag (notate bene) meno d’af?ai , e più di ra. 
gio maneggio delle fue delicati (lime for* do, che non fa il Mondo. Non così fpef- 
ze, quanto mai il fia per quella fua de. fo li muore tra noi per troppa applica, 
ficaia, e del pari tobulìa Eloquenza , che zione alle Lettere, come li muore da’ 
non ha pari. Ma perchè tarlo, fe quan Secolari per diflolutezza di vita, e per 
do v’ho detto, che alcuni fanno mira, altre fregolate paflioni , che li conduco, 
coli, gii egli è flato li primo a prefen- no a predo fine. O noftra vergogna , 
rarvifi al penderò? Non ai (oh Giganti che abbiamo a farci coraggio con quella 
di mole è conceduto alzar gran Tom , forta d'efempi! 

e della vada loro corporatura munirle . Ma io palio lenza avvedermene dall’ 
Anche i Pigmei furon veduti fu Ile mura indruirvi a predicarvi ; e quella mia Ler. 

fuperbe di Tiro coronarne il giro colla tera è divenuta come le ruote di que’ 

perlona, e quel che è più, col valore , Cocchi, detti da un Profeta ( $ ) , bollen- 
e col coraggio compierne la bellezza : ri , e fervidi, che girando girando, fi 
Pugniti m tuuibus ejm: ipfi compirne- accendono in un fubito, e metton Barn- 
inni pulchùiudinmi mum(z). No, che ma. La premura , e l’mterefle , che pren- 
non è cofa rara in qualfifìa Ordine Reh do nel voflro bene, a volta a volra fi ri- 
giofo, veder moiri delicati di forze, mal (calda per modo , che prende fuoco; e 

(ani ancora, ed acciaccoli far più dimoi- allora quando io non efea dalla ftrada , 

ti robutli. Cosi, o l'abbia io letto, o che prefi a correre, non vogliare pre- 
pure udito , che non ben mi ricorda , tendere, che mi tenga pur’ anche, come 
quel Tempre Grande, ed ammirabile Re volgarmente fi dice , lui filo della car. 
di Francia Luigi XIV. , in certo fatto d’ reggiata. Ritorno falla traccia legnata, 
armi, chiamali dal magnifico Reale O e per darvi un ammaellramento , che 
itello alcuni pochi de’fuoi invalidi , eco! molto più vaglia, che non tutto quello, 
locatili nel luogo di maggior btlogoo, e che ho detto tin’ora, ri lobo di ptopor. 
gelofia , vide il manco, e llorpio Sol da vi, nell’ efempio del gran Bafilio , una 
to non contendere blamente di valore idra di quella faticofa , alTidua , diiigen- 
col (ano di membra, c intero di corpo, te, e vegliarne applicazione, di cui v’ 
ma eccederlo in modo, c (operarlo , che ho ragionato fin’ ora. Molto di quello, 
la Gloria del felice (uccello meritò d’elle che dirò, è prefo dal Nazianzeno, e al* 
re alenila non a chi era ulcno a coiti, la maeftì , alla forza , alla grandezza 
battete dai Padiglioni, ma a chi veniva dell’ clpreflione , non che la Greca Fa* 
allora dallo Spedale . cornila , vi farà facile riconofcer la fua. 

In nome or bene del Signore , con tur- Chi ebbe mai, dice egli (4) , in un 

ta la vollra debole difpolizione di corpo, corpo per altro debole, e fiacco , mge- 

animo fatevi , e cuore , e pervadetevi co gno più (ublime, ed acuto* E pure fi 
*e cofa veriffima, che d'ordinario più ritolte alle Letrere, come fe non folk 
polliamo, che non pentiamo, e che quell’ dotato d’eccelfo ingegno, o come fe di 

amor proprio, che in ordine alle doli fievole famtii non tolse. Chi più di Ini 

del nollro ingegno ci fa c.ederealie voi- fi efercitò nell’ Eloquenza ; non quella 
te lopra quello che è, quel medelirr.o , pigra, e fredda, che agghiaccia, ma 
in ordine alle forze corporali, ci fa ere quella viva, e torninola, che fpande rag* 
der meno: Eia ragione è chiara, perchè: gì , e fpira fuoco ; ili* vtm ignii fpunn- 
l’aver le prime è cofa, che torna in pu Ire? Studiò l’adorno parlar Greco fu i 
ra gloria, ma l’aver le feconde, è cola,* Lifia , fu 1 Demoltem , e altrettali gran, 
che impegna alla fatica. Pervadetevi , | di Artefici di parlare; fegul il bell’ ufo, 
Che il foddisfare alle vollre obbligazioni, nella leelta delle parole; confultò l’nrec 
«on ha a coftarvi nè la vita, nè la fa | chio per le cadenze, e divenne ho, (Timo 
aiti. Potrebbe Iddio efiger da voi, dal in fatto di Lingua. Pensò laggiairenre, 
«ne , da chi che fia, e 1’ uno, e l’ altro! non dovere un Uuomo di U10 profellatc 

G 1 roz- 

(1) P. Gito/amo C agnoli , (1) Ezecò. 27. 1 1. ( { ) Nab. j. a. 

(4 ) Ala zi ancorai, jo. in land. Bufi/. 



■ a 



Digitized by Google 




/ 



52 se 

rozzezza di Itile , come profefsa 'xosrzez- 
sa d’abito ; ma doverla piurtoAo fuggi- 
re i come cofa , che G accolla alquanto 
alla rozzezza del collume ; nelle l'acre 
Carie medelìme lodarli fra gli altri que’ 
gran Sacerdoti , che furono di lingua col 
la, e d’eloquio decoro, come Aronne, 
ed Orna ( i ) ; la laprenza celeAe doverli 
trattare con nobiltà, c magnificenza (a); 
t come il diletto è via all’ utilità, non 
riceverG meglio gl’ mfegnamenti , che 
quando G danno a bere fotro quella eie 
ganza, che lor conviene, cioè a dire , 
eleganza robufla, e virile. Crederete f 
Studiò il pennello, e la mano de’Pmda. 
ri , e degli Omeri ; e dagli acccG colori 
di que’ Poeti trafse , Ga lecito dire, il 
delicato delle fue mezzetinte, e il fubli 
me dei fuoi chiarilcuri. Studiò per fino 
le loro Favole ; perché ficcome a Mosè 
la Icienza dell’Egiziane luperlliziom fer- 
vi polcia «confondere e Gianne, e Mam 
bri ($), e gii altri Maghi di Faraone , 
così a lui la feienza delle Greche Fole 
fervi a riconolccre , dove la Aravaganza, 
c la mattezza della lor Fimtaha, dove la 
deformazione, e il guado delle nollre 
■ Scritture, E allora fu, che quello bra. 
volfraelna lacchcggiò gli alloggiamenti 
degl’IncirconciG, riebbe il nodio, occu- 
pò il loro, e me nò ricchtlTìma preda al 
nodro Campo. Da ultimo a compire la 
iua fecolare erudiaione, lludiò in Arido 
tele il Magiilero delia natura, in Plato 
nc la Filofofia de’ coQurnr , -t fece lue 
tutte le loro ricchezze. 

Ma quedo è il meno, *: ora piò che 
mai vj dciidcro attento. Finita di rìcer. 
care la Sapienza degli Antichi , principiò, 
fecondo rmfegnamento del Saggio (4), 
avacare ai Profeti ; e a confrontare l’uno 
coll’altro dudio, G può dire, che il pri. 
mo false un pafsare per le terre degli 
Stranieri ( 5)» >1 fecondo un piantare il 
piede , e Itabilirc la Tua dimora tulle ter- 
ze del Signore. DiedeG adunque a fre- 
quentar di propoGto la Scuola di Mosè , 
di Pietro, di Paolo , di Giovanni , di Lu 
ca, di Marco, di Matteo ; e per valermi 
delle fue oiedeGme parole ( 6 ), dopo ave 
re afcoltaro Oratori, Poeti, e Filolofi , 
paflò a Dllccpoio di Pefcarou , di Pub 

(1) Exad. 4- « 4.0 z-iWar.15.il. (a) 

(4) Eec/i.ì9-i‘ (?) Fe-e/z.jp-s. (6) 
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blicani, e fopra tutto del grand’ Artefi- 
ce, e fabbricatore di tende. Entra egli 
in qoefia Scuola, fcarfa allora , e difetta 
quanto al numero degli Uditori, derifa, 
e fvilira quanto al credito de’ Maelìri , i 
quali oltre il proporre nuove, e mat’in- 
tele Lezioni, le fpaccia’.ano in così roz- 
zo, e batbaro Linguaggio , che il fino, 
e delicato Greco doveva, per così dire , 
morirne : bai bara vote nebu [ua differea. 
z#/(7). E che ne fegue ì Quefio barba- 
to Linguaggio diviene in uo tratto tutte 
le fue delizie , e già preferifee i loro $0- 
lecilmi a tutti i Sillogifmi , ed Entimemi 
della tanto applaudita Tua Atene. Qui G 
compiace ; qui G perde ; qui apte il fé- 
no a quelle fiere correnti , e ne riceve 
pienezza tale , che divenuto prima Lago 
per ricettarle, e appreflo Fiume per tra- 
sfonderle, arricchilce la Chiefa di que’ 
dotti Volumi, 1 quali ben poflon chia. 
tnarG depofito della Fede in ordine al 
Dogma, e regola di coftumi in ordine 
alia Difciplina . 

Ma come fece a far tanto ? Eccolo . 
Era Uomo , come abbiamo dal Nazianze* 
no, che parlava pochi fórno i Uomo gra- 
ve, e tempre rientrato in le medcfimo , 
a cui l’ozioGtà, o l’inutilità de’ difcotG 
non rubò mai il tempo dell inaio alle 
Lettere. Gotefio tempo fteodevalo egli 
quanto poteva: sforzava gli occhi a ve- 
gliare , e poiché inchinavano per debo- 
lezza, dava loro il neceflario npofo; ma 
davalo con tal mifura , che credeva di 
non doverne dar di piò , e non poterne 
dimeno; perchè il dame di piò , l’avreb- 
be giudicato tempo ritolto allo Audio , 
il dame di meno, tempo ritolto alle far. 
ze. 1 tuoi divertimenti eran fempte eru- 
diti . Molte volte prendeva per follievo 
il padare da una forta di Audio ad un’ 
altra; e dove alcuni cercano di rifarti coi 
ceAare da tutti, egli G rifaceva col ral- 
legrare la fevcrità degli uni coU’amenità 
degli altri. Di Amie faggiamence tra quel- 
le cole, che dovea Audiar di propohto , 
e quelle, che doveva falò per intramet- 
tere , o Ga per maniera di trattenerU . 
In queAo numero ripole la Geometria , 
e ie Matematiche, fuggendo altrettanto 
il non laperne nulla , che il rapente troppo; 

il 

. Mac .a.p, (3) t.Tirn 3.8. 

Bafit e/>.l6j. (7) Ba/tl, ep, 146 Libmtio* 
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il non faperne nuli», per non incorrer* il 
difpregio di coloro , che di rati ltudj eran 
cultori, il faperne troppo, per non to 
Rliere il tempo ad altri Audi piti necci 
farj ad un cultore della Pietà , e lopta 
tutto a un Oifenlore della Religione , a 
un Paflor d' Anime: che un gran Sacerdo 
te, desinato da Dio alle battaglie conrra 
de’ Madianiti , non fi pruderne a corpo 
chino fu certe Fonti ( i ) , ma ii contenta 
di prenderne un forfo in pattando. Per. 
ciò il Nazianzeno lo chiama egualmente 
lodevole, e per quello, che teppe, e per 
quello, che trafeutò ; per quello, che 
(lud:b a fondo, e per quello, che fola 
mente alcun poco. Ultimamente per vie 
piò accrefeere le ricchezze dell'animo fuo, 
teppe (e queflo fu per lui un capitale di 
gran rendita) leppe, dico , giovarti di 
tutto; cioè a dire, giovarli dell’ozio, e 
delle occupazioni ; dei foggiorni , e dei 
viaggi; della vita privata, e della pub 
blica ; in riftrerto, di quelle cole mede, 
fmie , che non foro Audio, tirandole, e 
conducendole a Audio.* E per aggiunge 
re qualche cola di piò, giovarti di quel 
le cole medelime , che fono impedirne», 
to , rivolgendole in mezzo , ed aiuto . 
Vagliami un foto efempio per molti , 
Come egli era foggetto , per la Tua te 
nue fiacchilTima compleftione , a varie 
infermiti, che èque), che faceva in que- 
Ae congiunture ) Metteva a profitto le 
lue medelime infermiti , e Audiava altret- 
tanto in fe Aedo i Tuoi mali , quanto gli 
Audi in altrui chi pratica in Medicina. 
Così le fue malattie, nel tempo medefì 
mo, che fervtvano ad efercttare la fua 
tolleranza, feitrivano ancora ad erudire 
il fuo intelletto. Cosi il fuo (offrire gli 
fu via, e mezzo d’imparare ; e perche 
leppe edere paziente Audiofo , venne in 
fama di Medico efìmio. O Medico di 
nuova foggia , a cuì il letto ferve di 
Scuola, e che riceve per mano dell’ in 
duAriofa lua foderenza la Laurea del fuo 
magi Aero? O indù Aria / O curai O at- 
tenzione! O quante volte nelle cofe let- 
terarie vai più la diligenza , che la fati- 
ca', come m certi eletcizj corporali vai 
più il fapcr prendete il tempo colla de 
Arezza, che lo sbracciarti colla .forza l 
Colla diligenza qual cofa é mai che non 



fi arrivi da chi ancora ha forze men vi. 
gorofe ? 

Grazie però al Signore , che Uomini 
di limil fatta non fon gii rari nell’Ordm 
nollro ; Uomini provvidi, diligenti, ac- 
curati, vantaggioti del tempo, che ab. 
btacciano i gran guadagni ■ e non Ade- 
guano t piccoli ; che più vivono in un 
giorno (che queAo é veramente vivere) 
che un ozialo, o un tralandalo non vi. 
ve in un anno, che in virtù delle ric- 
chezze, che ammadano, fanno alla Com. 
pagaia un fregio si grande , e le danno 
un s) gran nome, che del loro nome , 
della lor fama, del loro lume, vive , e 
rifplende chiunque ( come io ) non può 
rifplender del proprio Edi fon quelli , 
che di quella luce , che loro abbonda , 
ne fanno parte a chiunque ne (carteggia; 
e a (piegare la cola, come fu (piegata da 
un Ingegno fore Alerò, fono come 1 bal- 
coni di un gran Palagio , perché fono un 
condotto di luce , che illumina anche 
ciò, che v’ ha di più ofeoro fra le no- 
tlre muraglie. E per finirla, elfi fono, 
che al Capo fupretno di tutta la ompa. 
gma, nel quale, per tacere d’aliti mo! 
ultimi ptrgj, rilplende, a nollro grand* 
onore, edelempio, ogni maniera di gen- 
tile, e di (ublime Letteratura, la mano, 
e il fianco mirabilmente adornano , ed 
armano . Adornan la mano , impercioc- 
ché nell’alta lua podefiì , per cui di tut- 
ti i fuoi Figliuoli, come più giudica a 
maggior gloria di Dio, ordina, e difpo- 
nc , altri fono come rame (Ielle , chiufe 
nella fua deitra(z), Aelle, che a tempo, 
c luogo egli fpiigioua, e quel Cielo, a 
cui fi debbono affiggere, quello , ove 
debbon rifplendere, legna, e diroollra . 
Armano il fianco, imperciocché altri fo- 
no come unte laettc, nafeofe nella fua 
Faretra ( j ), faette, da cavar fuora fe- 
condo il bilogno , da lanciare cootra i 
vizi, e gli errori , da far guerra a chi 
fa guerra alla Chiela , e coli* impeto , 
coiracurezza, e virtù loro, ii fuo (acro 
dtUrctto , e il fuo bel territorio non pur 
difendere, ma ampliare. Cosi , Frate! 
mio diiettiftimo, così piaccia al Signore, 
che io queAo bel fafcio o di (Ielle, odi 
freccie , voi pure un giorno abbiate ad 
edere annoverato. - 



< i ) Jud it. 7. 5. ( 1 ) Afte, t, 16. ( 5 ) l/éti. 4P. *. 
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Non * già (e importa troppo , che 

10 non finifca quello punto fei za avvci 
tirvene) che abbiamo ad eflere tanto ap 
pticati ale Lettere, e cosi economi de! 
tempo, che li ritolga alle cole f pi ri • u j- 

11 quello , che loro é dovuto , e molto 
meno, che li ritolga all'aiuto de' Prnf. 
lìmi ; le circostanze tali poflono occor- 
rere, Che in gtaz<a del Profiìmo s’ab 
bia a ri'oghcre per fino a Uto . Imper- 
ciocché, per non dite , che non Econo 
m>a, furto piutrolto farebbe corcllo , o 
più veramente facrilegio, non penli mai 
chi ciò facelfe, che quello tempo rubato 
abbia, come fuol dirli, a fargli prò. 

Voce comune é , e dall’ efperienza 
cofermata , che per roba rubata mono 
diventa mai più ricco : e l’cfpeneaza 
pure comprova, che per tempo rubato 
a Dio , ovvero al Profilino, raroé , che 
uno divenga più dotto ; e fe pure il di 
viene , la fu a Dottrina non E più che 
uno di que’ Fuochi a feda , che ad al- 
tro non fervono, che a rallegrare alcun 
poco la Piazza; anzi, così ordinandolo 
molte volte Iddio per loro gaittgo, co. 
me un di que’ Fuochi , che dilpofh a 
feda, per accidente non preveduto, rie- 
(cono a rifa ; fieché dopo tante fatiche 
per rilplendere , avviene appuntino il 
predetto dal Santo Giobbe ( i ) : non 
Ip/rndelu flemma igmi tfus . Voi man 
gerete, dice il Signore per ifaia (2), e 
voi beverrie , e mangiando , e bevendo, 
tanto non ve ite rifatele . E perché mai? 
Perché auferam a v obli tabur perni , CT 
•ebut , perché toglierò al pane, e 
•11’ acqua la loro forza , croi la loro 
follanza , onde mangiando , e bevendo , 
rimanghiate colia fatica di chi mangia , 
e di chi beve ma non già eolmudrimen. ] 
toc cmaii idbor homtait in ere ejus non 
rmpitinur ) . ‘Non molto di verfa con 
tate pure , che Ha la forte d’ alcuni , i 
Quab per troppa avidità , ed ingordigia, 
eilordioatamcnte , fuor di tempo, e coti 
Ita ogni regola fi applicano allo (Indio; 
imperciocché il loro (Iodio, non (o co- 
me, diviene nel loro ftomaco cibo , e 
bevanda , che riempie, ma non nndri-fee; 
•he é di pelo, non d’alimento; che a n’- 
ai che rinforzare, e follevare , grava 
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buon fugo al di dentro , né pure al di 
fuori ne hanno buon colore . Co mediflit, 
•ar che dica il Signore col Profe'a Ag- 
ro (4), & non eliti j aliati , bibtfiit , 
Cif non e/ìii inebriati .... intuhjìis in 
dumum, & exufflavi ili ad , 

Diafi per tanto a Dio tutto quello, 
che gli c dovuto, orazioni, lezioni,efa* 
mi, tutto gli fi paghi con puntualità , 
acciocché con un fofiio vendicatore , 
quanto noi raccogliemmo, egli non dif— 
tipi. Non gli fi tolga pure un momen. 
io di tempo. Tolgali, che farà brtuiTì. 
mo fatto, ai vani cicalecci : tolgali al* 
le faccende mfruttuole, all’oz olità , al- 
la cunofità , alle novelle ; ma non mai 
all’Orazione, non mai agli Elercizj di 
zelo , e di Carità . Non fi cerchino i 
Proffimi, per paflarc le ore, e •fuggire 
lo ftudio; ma fi abbandoni allegramen- 
te lo (ludio, quando fi tratta di aiuta- 
re 1 Profilali ; che non fola vi fari tem- 
po d’avanzo, per fare una gran ricol- 
ta , ma la ricolta non avrà né verno , 
che la combatta , oc turbine , che iadi- 
fperga lo condannai poco (opra chi ri. 
guarda lo (iodio come una fpczie d’ozio, 
giacché gli fiudj fon ben chiamati col 
nome d’ozio, per la felice tranquillità, 
in che ci mettono; ma per l’applkczio* 
ne, e tenfione che efigono, fon ti a vaglio, 
e fatica: ma ora condanno altrettanto , 
■e prego Iddio, che ve ne tenga ben ri- 
guardato , chi per infìllere nella fatica 
delio (iodio, laicia ne’ tempi prelcritti 1* 
ozio beato dell’Orazione ; e altrettanto 
condanno , chi delle tiue fatiche di Ila- 
dio , e di zelo , da quella , più che da 
quella , fugge , e ritirali. 

Ma dopo aver parlato della retta in- 
tenzione, che vuole avctfi ; della fati- 
ca, e diligenza, che por fi vuole nei 
notici fiuti 1 ; rimane, che io dia compi- 
mento a quella mia Lettera , coil’efpor- 
vi più fpcdiramentc , che non ho fatto 
itn’ora , la terza, ed ultima qualità in 
ordine ai modo; ed é, che la fatica non 
retti puTzmeute in eflere , e natura di 
fatica, ma fi accoppi ad amore : che fa- 
tica che ad amore s’ accoppia , fecondo 

I ti celebre detto di San Bernardo ( 5 ) , 
già ceda d’efler fatica; ubi amor eft, ibi 



•d opprime; laonde come uso ritraggon j * 9a • & quello in regnarne tuo il’ 

> abbiamo 

(t) Ja£.i 8 ,j, } ) Eeel.b.7 (4) ^u.ó.p. (5 IBeve/erm&idirCant, 
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abbiamo dallo Spirito Santo ne’ Prover. 
bi (t), dove non foto preme , ed inG 
fle , perché il nodro cuore dia ricetto 
alla Sapienza, ma vuole in oltre, che I’ 
anima noltr.i piacere, e diletto vi pren 
da fopra , (i tnitavet il fapirntta cor tu 
nm , ÌS" anime Iute plttcuetit ; concioflìa 
chi fu lo dello, che una cola ci piac 
eia, c che G ami; coire è lo GcGo.chc 
uno i’atni , e faticando per confeguirla , 
pur non faticni : 

Par cola difficile , che uno G accolli 
un pelo, che efìge di molta fatica a por 
tarlo, e che inGrmc lo ami.' e pure G 
nattanto che non giunge ad amarlo , il 
pelo gli trema addoflo , gli balena di 
continuo fovra le fpallc, e da un mo 
mento all’altro egli é in procinto di 
fcuoterlo. Tutto quello, che G fa con 
pena, G fa di mal cuore ; e quello, che 
G fa di mal cuore, bilogna elfete d’ani, 
mo ben forte per lungamente fcguitarlo 
a fare. Per quella ragione l’amorevole 

f irovvidenza della Natura, la quale vo 
e va, che certi pcG, come, per ragione 
d’ riempio , quello d’ una Madre nel 
rallevare i luoi figliuoli, non vernile mai 
a travolgete dalle (palle di chi lo porta, 
temperò le cole in maniera, che falle 
varli folle unitamente pelo , e piacere, 
pena, e conlolazione , fatica, e amore ; 
e perché fatica non ordinaria, magraa 
de , amore perciò $1 grande , sì invitto, 
c si indomito, che potè eflcr chiamato 
dal Grifollotno (a), intxpugnnbUts vi 
feerum necrjjitai , E per aggiungere una 
bella rifiedione di Plinio (j), per fin 
quegli Uccelli, che G avvezzano ad ar 
ticolare le umane voci , non per altra 
ragione le imparano bene , le non per 
che le imparano inGeme , e le amano-' 
udamant vaia, que locjuuntur , nte di/ 
cuoi tantum, ftd diligimi . 

lo ben lo, che a fare, che la fatica, 
e il pelo dello ftudio divenri pur’ anche 
amore , Natura (Iella con quello , che 
ne’ noltri cuori inferì, innato diGo d’ 
apprendere, vi conttibuifce alcun poco. 
So eziandio , che per quella naturale 
curioGtì avvien talora, che alcuni , len- 
za aver punto riguardo ad alcun loro 
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vantaggio, G facciano a coltivare il du. 
ro, e fatiche voi campo delle Scienze, le 
quali fon per vemura 1’ unico terreno , 
che comunque (letile, ingrato , e nulla 
rendente , vegga con maraviglia Agri- 
coltori gratuiti fudargli intorno per nien- 
te . Con tutto cib fe la curioGtà di fa- 
pete ci anima al travaglio di queffo 
Campo ; fe , non lo come , con non leg- 
gieri fpinte ci (limola a prendere il 
monte delle Scienze, é troppo veto al- 
tresì, che, regolarmente parlando , la 
(ola curioGti non fuol portar molto in 
lu , e che fe non Ga fiancheggiata o 
dall’ lntcrefle , gran movente del cuore 
umano, o dalla Gloria , e dall’ Ambi- 
zione, detta da Ennodio (4 ) , magi- 
lira laboìii, o pure da qualch’ altra pai. 
Gone , che lena aggiunga , e vigore , 
d’ordinario o li di in dietro , o G ri- 
mane a mezza via. Rari fono, che vo- 
gliano imprendere una tcrnbil monta- 
ta , per arrivar folamente a girar gli 
occhi all’intorno, e mifurar gran Pae. 
le. Che fe (u quell’ altezza , oltre un 
bell’ Orizzonte a difcoptite, onori anco- 
ra , comodi , e vantaggi fperanzi vi Ga 
di ritrovare, allora chi monta, calzale 
ali, e va volentieri a vedere una villa, 
che in un medeGmo tempo ricrea gli 
occhi, e acconcia la perfona ; che , a 
dir tutto in breve, é villa, che frutta. 
Tanto é vero, che nel faticolo viaggio 
delle Lettere , ad aiutare Natura , che 
vi c’inchina, lopravviene , regolarmen- 
te parlando, il potente loccotlo di qual- 
che umana padìone, lenza di cui G ri- 
derebbero i più fui più bello . 1 Vitel. 
li d’ Efraimo , dice il Profeta Olea ( 5 ), 
amano di tritate la mede , e di trebbia- 
re le biade . Non é piccola la fatica ; 
ma intendo ancora , come 1’ amino ; 
perché col tritarle G accompagna lem. 
pre il mangiarne; né G dì trebbiatura, 
che o poco , o motto non Ga ancora 
palcolo . Non (e nc pafeano più , e già 
più non l’ amano . Ma perché troppo 
importa, che l’amino, per quello dice 
lo Spinto Santo, non hgabte tu bava te, 
lentie in atta frugee tutte (6), 

Che più I Noi veggiamo molte , e 

mo Ite 



( I ) P'CV.t.io.yide SaUzer. ( 2 ) Cbtyf.ad Pop.bcm, 17, ( J ) Plin.l. io. e, 24- 
(4) Ennod. /. ],ep, 11. (5) O/. to, 11. (6) Deutct. »j. 4. & 1. Cor. 9, f. Debet 
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molte Comunità Reiigiofe, le quali, con 
faggia, e lodevole provvidenza , giudi, 
cando di porcre , e dovere animare gli 
fludj, con offerire a cui vi travaglia, 
privilegi efenzioni , emolumenti, cariche 
eziandio, e Prelature, acciocché conque 
(li umani allettamenti G rinfranchino nell’ 
afpro cammino, e piti mite, e piacevole 
venga ior la Montagna ; e fe per forte 
non amafler di prenderla per dare dilet* 
tevol paltura ai loro fguardi I’ animo 
per lo meno per ritrovarli, e viver laf 
ab in qnalche agio maggiore , che alle 
radici non viveli. Su via, fatevi animo, 
par che dicano ai loro Allievi coll'Ec- 
clefìaftico (1), dove appunto parla del- 
la fatica ncceftaria al confeguimento del 
la Sapienza fatevi animo ; exiguum U- 
iorxbis, et cttìi tdei dt gencrationi&ur il 
tini . 

Ma fra noi, ben lo fapete , non vi lo 
no di lati aiuti. Che ritroviamo noi mai, 
poichb li è giunti all’erta fofptrata’ Non 
vi troviamo che (lenii bellezze, e tgnu- 
dc amenttadi . Tutto va in bella villa , 
e nulla più . Però a mettere folto agli 
occhi il niun vantaggio , che a noi ne 
viene, tutta al cafo m’è fempre paruta 
la famofa Parabola della Vigna, riferita 
da San Matteo, al capo ventunefìmo , 
Quella, come abbiamo dal Sacro Teflo, 
fu data ad affitto a certi Vignaiuoli , eli 
bentili a lavorarla, e offerenti la lom 
ma, che in limili Contraiti, proporzio 
natamente al frutto, che luol tendere il 
tpado , vien polla, e pattuita. Coltiva, 
no i Fumali la Vigna, la uale rifon- 
dendo felicemente alla luto laboriola cul- 
tura , prima di bori lì adorna, poi fi 
arricchire di fiotti . Ma chef Appena il 
tempo ha finito di flagionarh , mentre 
belli, e maturi afpettano, e chiamano le 
mani dei loro Coltivatori, ecco il gran 
Padre di Famiglia fpedir follecito 1 luoi 
fervi a vendemmiarli : mi/if fervei fuoi , 
ut lectpetent f'uBut (a) , Ma come / Non 
ha egli allogata la Vigna/ non ne ritira 
il fitro^ Da quando m qui, oltre il fit 
lo, che pagano, hanno ancora a contri 
butte 1 frutti, che ne provengono ì De 
fruitu Vine*. Se 1 frutti della Vigna fono 
pel Padrone, che cofa prefero in affitto 
gli Agricoltori? e quale utilità, qual van- 

( i ) E et li. 6 . io. ( a ) Mani. 11,54, 



raggio ha loro a tornare dalla loro col- 
tivazione, e dai loro fudonl Niente per 
l’appunto. Il Padre di Famiglia, nell’al- 
logagtone, che fece del Campo , non ai- 
logò già il Campo, ma la fatica; e fit- 
to, e frutti, e quanto (e ne ricava, tur. 
to vuol, che fia fuo ; dei Fittavoli fia 
folamente il travaglio, e lo (lento que- 
lla è la loro parte: ni già fi credan per 
ciò maltrattati, che anzi fe ne firmino 
onorati, e beneficati di molto; concio/, 
fuchi: il puro puro travagliare per cosi 
gran Padrone , fia tutto infieme trava- 
glio, e mercede. Su quefìo Hello nobi- 
le, onorato principio San Gregorio Na. 
zianzeno parlando degli Opera; venuti fui 
mattino, e dolenti!! d’ edere uguagliati 
agii ubimi nella mercede; avete torto , 
rifonde loro; fiele fiati dìdimi, e ben 
didimi, e t’I toccata mercede ben fu- 
pcriore ai venuti fui fin del giorno. Non 
avete voi faticato pili di loro/ Ecco il 
voflro maggior fatano. Siete Uomini 
rozzi, e (ordidi, (e non intendete, che 
la fervi t ù predata a un tal Padrone, b 
in uno fervuti, e ricompenfa ; bo< ipjum 
xmplius Ixborxjje amplìeru mercedi t loco 
btéendum e fi ( f ) . 

Altrettanto a me pare , che fenta, e 
voglia la Compagnia . Non afpettate , di- 
ce ella, di trarre alcuna utilità da’voftri 
fludj, non efenziom , non privilegi, non 
carichi , non altro qualfifia emolumento. 
Siate Maeftri in Divinità, fiate Trombe 
Evangeliche , fiate quei che fi vuole : 
quella Vigna, quel Podere, che vi diedi 
affitto, quello avete a coltivare il pii» 
che potere. Ma ricordatevi, che mio b 
quel che vi nafee ; mio quel che vi ten- 
de ; mio tutto quello che vi fi raccoglie. 
Ho 1 miei elattori ; e a’ Tuoi tempi, e 
per mio ordine verranno a richiederne i 
flutti fecondo le loro flagioni . Quello, 
che a voi rimarrà del voflro faticare , 
larà la voflra medelima fatica; e di que- 
llo lol premio fi vuole, che rimanghia- 
te paghi , e ve ne dichiatei abbondante- 
mente rimeritati, e felici. Per verità , 

I che tal maniera di contratto pare un po’ 
dura, e quando ben fi accetti, come fi 
accetta da tutti noi, il piò, che preten- 
der sì pofia, farà , che si accetti come 
una cofa , che dee tollerarli , ma non 

g'à 

( J ) Nnvaitz. m»t. 40, 



Digitized by Google 




£ E T T E R A. 



gii corte una cofa, che amar fi pofTa , 
Fatica, che non rende che fatica, e per 
elpriniermi coll’enfafi, con che alcuni lì 
logliono efprimerc , itudio , che non fc 
altro che (Indio , che fìa abbraccialo da 
noi con pazienza, I* intendo ; ma con 
inclinazione, e con amore , come può 
edere/ 

E pure coletto convito che fìa , fe ab- 
biamo a riuscire, come % noflr’obbllgo , 
ne’noftr» tlndj. Ma come farà, che ciò 
avvenga/ Eccolo; Ditti poc’ anzi, che 
per amacelo (Iodio , ahbiam qualche a;u- 
ro in quella inclinazione di Capere, che 
nel cuore d’ ogni Uomo chiufe Natura • 
Ora aggiungo , che un altro maggiore 
ne avremo nell' afluefazione , e nel co 
ltume . E' verità da non recarli. in dub 
bio, i! cottume, o fu l'alluetazioneavér 
viriti di addometticare le cofe piti labo-' 
nofe i di miuorarne la malagevolezza ; 
di levarle a poco a poco dallo (lato di 
difficili, e fartevoli , e agevoli renderle 
ognora più. Lungo tifo, dice (1 Prover- 
bio , vince- ripugnanza. Ma non folovin, 
ce ripugnanza, non Colo la cofa diffìcile 
divien facile per abito prefa di falla t 
ma alla facilità ne confeguita il ditello, 
e al ditello l’amore.' e voglio dire, che 
per l’ufo, e per rafluefazione , non (olo 
fi domano, ma fi naturano in noi le Co 
fe piti dtfagevoli , o per valermi dell’ 
acuta efpreffione di Santo Ennodio(i), 
ctmpeMuntur in nniuram -. Infimi! fórma, 
net nottro cafo , quell’ applicazione alte 
Lettere, che prima era sforzo, viene co 
me forzata a divenire natura ; natura ar 
tifiziaie, per così dire; e per dire anche 
meglio, natura feconda, che fi aggiun- 
ge alla prima , e rinforza , e convalida 
quel comune innato genio, che inni ab 
biamo di apprendere, E le l così, fare 
pure , Frate! mio caro , d’ afiue'farvi di 
buon’ ora a quella qualunque pena , che 
feco porta il nuovo viaggio, che avere 
inttaprefo , e troverete , che il tempo vi 
andrà di giorno in giorno agevolando per 
quello cammino; che a cbi lo continua, 
la pena va divenendo fcmpre minore ; 
che a poco a poco lafccrl di efler pena: 
in (omini fate por di dorare , e già non 
foto cefsb ia per», ma la pena divenne 
amore. 

Temo IIS. «iv. , I 

( I ) Ennod, in Eueb. 



57 

Ma il più valido ajoto, che aver pof- 
fiate, e che perciò fu iafeiato da me in 
ultimo luogo, dre venirvi dalla Grazia 
della vottra Vocazione. Chiamatt in ge. 
nerale Grazia di Vocazione quell’ aiuto 
particolare, che viene offerto da Dio in 
quelle cofe, che fono principalmente ri- 
chiede in quetto, o quell’ Inttituto: co 
me fi chiamano Grazie facramcntali quei 
foccorfi fpeziah , e determinati , che con 
ferifeono al perfetto adempimento di que- 
gli obblighi, che ci vengono irapoflidal 
Sacramento, che riceviamo. Così Grazia 
di Vocazione, per ragione d’efempio, a’ 
degni legulei del gran Serafino d’Attifi , 
ì queil’aoimirabile fodererei di Povertà, 
la quale patta talmente ad- amore, che 
per rroppo amarne gl’incomodi , fembra- 
no non fentirli. Grazia di Vocazione ne* 
pii figliuoli dei gran Brunone, è quell’ 
amore di fileuzio , e di ritiratezza , la 
quale a guifa d’Uomim morti, e fepolti, 
dal mondo interamente li taglia, e eoa 
più piacete neile lor fante folitudmi li 
rinfetra, che non altri fi uova in lieta 
brigata, ed in giuliva converfazione ; e 
così difeorrete . 

Quanto a noi, io credo, di poter dire 
«on (otta verità , Che Grazia di Vocazio- 
ne fìa quel (ottenere , che non pochi fan- 
; no , non pure con intrepidezza, ma con 
gioia, le fatiche neeettane o ad impara, 
re per fe-, o ad infegnare altrui quello, 
che hanno imparato. Grazia di Vocazto. 
ne queli'amarle i come veggiaroo,e nin- 
na ncompcnla (perirne dalla Compagnia, 
e rinunziare con voto atutte quelle, che 
potette per ventura efibirc la Chiefa. Gra. 
zia di Vocazione, che il. niun’ utile, il 
mun profitto, e talvolta ancora laniuna 
coi. Interazione , che ne hanno a ritrarre 
in quello Mondo, ramo non li ritardi 
•el loro corfo , che anzi quello tnedefi- 
mo fia fra tutti gli (limoli quello, che 
più li punga.' fra ruttigli (proni quello, 
che piu li folleciu : e corran più forte 
appunto , perché non v’è alcun paltò per 
chi corre più forte, o vógliam dire per 
chi viocc gli altri correndo . Grazia in 
lomma d» Vocazione, per ritornare al 
bel Untimento poc’ altzt addotto , quel 
faticare per faticare , e confondere , e 
prendere per tutt’uno fatica, e (alano • 
*H Equi 
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E qui vi prego ad avvertir di patteggio, 
con quanta ragione abbia io detto nell' 
altra mia Lettera, lo Studio nella Coir, 
pagma (Aere ancora Pietà , oliando ve- 
dete, che in grazia fua, a lo'trncrlo , ad 
agevolarlo, a connaturarlo , Iddio fi coni 
piace d’irr piegarvi gl: a,uu pili Angolari 
della fua Grazia, nutt altrimenti che A 
compiace d’ impiegarli rifpctro ad altri 
Rclig’oA, perche amino teneramente, chi 
gl’incomodi della loro ftreturtim» pover- 
tà, chi il rigore del loto Unto mira- 
rne uto, chi altra dì quell’ (Amie virtù, 
che particolarmente profetano, 

A quell» Grazi» per tanto lafciatevi 
andare nelle voflre Letterarie fatiche , 
conciortiachè fua virtù Aa , rendete il- lo- 
to pelo foave , e deiiziofo , che di buon 
grido, e ben volentieri A preferita il 
eh udcrGin camera, al girare oaiofamen 
te qui, e lì ; il trattenerfi, come funi 
dirli, coi morti, ai divertii A, e ditti par fi 
co’ vivi ; l’applicar di propoAto a quell a, 
o a quella (cienza , a quatAAa ricreazio- 
ne , o divertimento. Non A reiètta a que- 
lla Grazia coll’ozio, calia trafeuraggme, 
colla pigrizia . CultodifcaA quella Grazia 
colla cultodia delie nottre regolari ottcr- 
vanze , le quali contribuifcono tanto a. 
farla germinare, e fiorire, che fenzadel 
loro foccorlo, viene ben totto menojef- 
fendo troppo vero , che le lo Studio , 
come accennai nell’ altra mia Lettera, 
aiuta l’oflervanaa , l’oflcrvanza mede- 
fimameote aiuta lo Studio, e come di, 
ceva San Bernardo , un’ ubbidienza age- 
vola Pallia, perchè Tuia è per Tal 
tra guardata , edifefa. Quinci quelTUo 
no di memo, di cui ebbi accattone di 
pailare altra volta, a oue’nollri Giovani, 
che inflrui va nelle belle Lettere, ripete- 
va frequentemente, che lo Studio fra noi 
farebbe in vigore, finché fotte in vigore 
la domeflica difciplina ; cioè a dire , fin- 
ché fotti mo puntuali, ed c fai ri a oflet- 
vate ri iilenzio ai tempi prefcrtin , a ri- 
tirarci in camera alle ore debite, a non 
entrare in camera d’altri feoza licenza, 
a non couverfar cogli ertemi Innubi fo- 
gno, e lopra tutro, come oflervanza , 
dalia quale dipendono tutte le altre, fio. 
ehè fofiimo puntuali , ed cfatu a dona 
* (<••■ , ts< ii„ 

(l) tdji. ( 1 ) Nmunnz.Orat. ip,»o l 
(j) N»Z‘»n, Qtat, j, in Jnl. 
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re a Dio nella noflra Orazione mentale 
quel tempo, che gli è dovuto, e a te- 
nere conto , e lagione di noi mtdeiìmi , 
e dei nortri andamenti nei noltri cfami. 
E in fatti non (on gii fecoii ( t ) , che fi 
è veduto nella Chiefa un ordine Rtligio- 
fo, il quale decaduto cosi bene dalla tua 
antica Difciplina , che dalla fua prima 
Letteratura , ed audizione , folamente 
col ritornare nella fua prima efattczra , 
e fervore per rifpctto alla Difciplina, fu 
veduto ritornare, e come nforgere oella 
fua prima applicazione alle Lettere. Ed 
eccovi fpiegato, in qual modo la fatièa 
dello Studio Aa per divenite amore : al. 
ttimcnd fiate pur ceno , che la fatica 
fati mal durevole , eflendo manifclto , 
che fe non è amore , poco vi vuole, per. 
cKè Aa odio, e avverttone; e fe è odio, 
e avverfione , troppo vi vuole perchè duri. 

Ma acciocché , in querto punto altre- 
sì , abbiate una grand’ Idea (otto degli 
ccchj, contenutevi , che come v’ho pro- 
porto il gran Battilo per modello della 
tanca , che A lire mettere, cosi vi prò. 
ponga il Nazianzeno per modello dell’ 
amore, che dee portarA allo Studioicbv 
beo volentieri quelle due graod’Amme , 
legate gii A (Ireiiameute in vita pet uni. 
formiti di genio, pet fomiglianzadi co» 
fiumi, di dignità , d’ingegno , e di Tape, 
re, dopo aver veduto quella mia Inftru» 
zi one, del ioro nome, dei loro detti , 
ed infegoameoti conlperfa, e fiorita, ve- 
dranno padane he , gli uni a gù altri le* 
Radi , e feguitaifi i loro ef empir Cosi 
otettì , dopo aver faputo formate ua si 
(1 laccio , meritarmi dai Cielo un loro 
benigno fguardo , o per valermi della 
parole del medefimo Nazianzeno-, z), in 
iomigliatite occafiouc , per narmumt/*- 
cittatem aiiqusm graiiam trurt » 

Chi può leggere, come uulh quello 
Santo Dottore i tuoi (ludi, • noo (eolie* 
A prefa da ua Amile alletto t Uditelo, fe 
v’aggrada , e qui ancora- ammirate quei, 
la balla, quel brio di peana indicibile , 
di che pure un nobd faggio vi ho da» 
in altro luogo. Io ho, dice egli {$) , 
abbandonato con franco cuore tutto quel- 
lo, che mi trovava aver*. fticchetat , 
nobiltà, onori (perenne, quarte , e fi» 
, mie 

a d% Punii. 
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m;!t eofe le ho amate si poco , che lo 
fpogliatmcne non m’i «oliato un fofpi 
ro. Dnb meglio : le ho amate , le ho 
avute care , ma folamente pet avere i 
piacer di falciarle. Sono in obbligo a 
Dio, che me le dirde , perchi col dar 
mele, mi drede pur qualche -cola , che 
abbai donare per lui. Ben’ i vero, «h* 
in quello fpoglto univerfale, mi fon ri- 
tenuto un non Cocchi/ ri col ritenerme- 
lo, non pertibnon pretendo di non aver 
donato a Dio ogni cobi. Quello, che mi 
Con ritenuto, i l’amotc dell’Eloquenza, 
ni da un tale amore vi fari mai cola , 
che mi diCgiunga . Coietto (Iodio i il 
mio compagno , il mio configliele, la 
mia guida. Con elio circondo al mie 
capo una corona di grazie* con eflo im 
bandifco a tne medclimo una menta ra- 
gionevole ( i ) , alla quale nudnfco il mio 
fpmto con tutu lautezza. Volete Caper 
quanto l’ami ? Dopo Iddio, egli ili nuo 
gaudio : dopo quello , eh’ i il primo , 
egli i il primo , anzi l’unico de* miei 
amori (z), E non ho io ragione d’amar 
la Paro a , io chelcno adoratole del Ver- 
bo? La Parola i la mia confolaz one , al 
nettatilo ch’ella i il tormento , e Piovi 
dm de’ miei Avvertati. Alpra guerra mi 
fanno eg'mo per quella qualunque Fa 
Condia, ette rn’acqu llarono i miei llu- 
dj, e le ole vigilie (j): odian’efTi que 
fia mia lingua , prima erudita nelle di. 
fcipline ptolane , e polcia nobilitata col 
le divine. Ma io l’amo anche più pei 
quello riguardo, poichi per ella barn, 
con battuti, c impugnili. Non conofcr 
rei limo bene, quanto ila degno, e pie 
gevole quello mio amoie, te noi vrdeib 
si contraddetto. 

Che due di quelle efprcfTioni ? Chi am» 
«osi la Sapienza , pub egli fennr latita 
ne! procacciarla ? Amatela anche voi , pei 
quanto potete, con pan amore.* ma non 
uà Punica, che amiate, la Scienza della 
Parola (4); che quello non fu già Punì 
co amore del Nazianzrno, benchh tuli,- 
il principale. Fu il pnntipale, e doveva 



E R A • 79 

amb pur anche tutte le altre , e vi lì 
diede con tutto l’animo . Senzachi non 
poteva amar quella come fine , fenz’amir 
tutte Pah re come mezzo. L’amore del- 
la Parola non i Pamor più difficile ina- 
icele nelcuor d’un Giovane; olia perchi 
fra rotte le Scienze la conlideri come la 
più utile all'Ammr, e alla Vida delibiti* 
liti Ci delti, e s’infiammi il fao zelo ; o 
ria perchi la confideri come la più ardua, 
e l’arduità fu di fprone al Tuo coràggio; 
0 fia perchi (come va l’umana debolez- 
za) la conlideri come la pib plaulibile, 
e non lo quale ne (erga difio furtivo di 
Gloria , per cui cotefto amore pib ac- 
ce ndafi . Comunque fia, amor certamen. 
re aliai facile a nafeere nel cuor d’ un 
Giovane egli i quello , allora partico- 
larmente, che ftudia le belle Arri; per- 
chi come vede le belle Atti edere le fon- 
damenta di quella Scienza, mira fubiro 
là, e quantunque non abbia per anche 
architettura m capo , quantunque non 
abbia alle mani che laffi rozzi , e mal 
puliti , pur tanto ’e tanto fi mette 
m fabbrica di Dilcorfi, di Prediche; e 
o bene, o male, che avvenga , comin. 
C>a , come fatnigliarmenre fi dice , a vi- 
rare i fuoi lavori a quella corda. L’amo- 
te, che li vuole da voi, non i di que. 
ila fola Icienza 1 e in quella mcdriima 
non ha da portarvi fi olire, che vi fac. 
eia, non dico tentare, ma pure peniate 
a cib, a che quei medrfimi , i quali fhi- 
diano le fetenze più fublimi , penfano 
immaturamente, e fuor di tempo, fe vi 
profano prima d’ averle interamente, e 
compiutamente lludiaie. Iddio loto (va- 
gliavi quella rifleffione per rutti i ten- 
tarivi precipitati in quallilia torta di 
faenze ) Iddio folo con un miracolo, e 
quello ben grande, e Uvepitolo, poli fa- 
re d’un Saulo un Apoltolo, per dir cos), 
subitaneo, e di Alno* preparazione , il 
quale in un rnedelimo tempo poteflechia- 
mai fi Apoltolo elimio , «d «bori 1*0(5). 
Quello, che dovete inferire dal fin qui 
delio, fi i, che il volilo amore ha da 



elTcrlo > pachi un Soldato ama (optai edere in oggi amore dello Hudio preterì 

un.en Ite. uer efln domani amore dello Itudio, 



tutte le cole la fpada,che i l’mnrun.en 
to delle lue vinone. 



— - ..te, per eflei domani amore dello lludia. 

Ma oltre quella] che verrà. Ha da edere amore di tutte 
1 Ha quell* 

(t) Id Oiai.it. (a) Quod primum poli id, quod priroum eli, amplexatus 
fom . Oiat.j. (?) 7, (n) Presbiteri... honote digm, roawAie qui 

laboiant in vctbo, & dottrina, t. Ttm. y 17. (5) 1. Cor. 1 j»8. 
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quelle Facoltà , che Iddio vorrà , che fuc - prego col più vivo del cuore, che (e 
ceflìvamente apprendiate, Rettone» , Fi. alcuno di quelli, che v’ han preceduto, 
lofofia, Teologia, Controver.be, Lette* poti fece il (uo dovere , fe mancò agl’ 
re /acre, e che fo io, finchò col tempo impegni , che aveva con Dio , e col 
divenga amore particolare di quella, che Proflìmo, fe fi fece vilmente a dormire, 
il mrdefimo Iddio vorrà, che profetiate, o a meriggiate all’ ombra degli altrui 
Cosi facendo verrete ad efltr qual vi manipoli ($)• a h di grazia noti vi Ga 
vuole la Compagnia, perché il mododel mai un elcmpio ; e il tuo nome fi ram* 
la voftra applicazione allo Stadio avrà menti sì poco, come uo legno, che non 

quelle tre qualità, ebe v'ho fm'ora mo dà frutto (,4). Quantoagli alili, (e cor- 

ittaro necefTarie, e fono, che fia fanro rifpofero di prnpotìto alle loro obbliga* 
per retta intenzione; che fia diligente , moni, e voi cercate d’emularli; fc lolo 
atfiduo, accurato per mceOanie fatica ; unto, quanto , e voi ■ cercate di vincerli, 
e per fatica, che palli ad amore, fiati Ma per riuteir valorofi nel folenoe 
dolce, e giocondo, che polla chiamati, (leccato, che vi fi ptep-ra , egli h ne* 
piuttolìo che aruote, concupì jeemm /«- cedano, aver prima dato bel (aggio di 
piena* (t ) , ctoi a dire un piacere vtr le nelle noltre prove domeniche . Chi 

ruolo, e una , per dir così , onella fen- prima non (piccò all’ombra delle noftre 

fualiià, ' , ■ •* muraglie, rato ò, che (picchi al gran 

Animatevi aduitqne, rincoratevi, Fra lume della Piazza, Applicatevi per tao' 
tello cari (Timo oel Signor noltio Gesù to colla maggior (enetà allo Studio , 
Cnfio, e con tutte ic forze procurate che avete per le mani , e confideratelo 
di rifpondere alle giudei efficaci , pa( per di maggior importanza, che a pri. 
bollate premure della Compagnia v-ollru mo alpetto non pare. Imputante con* 
Madre , la quale riguarda voi , e eon vien ben dire , che lo credefTe di molto 
voi il bravo , e fctlto duolo de’nolìri il Santo noftto Fondatore, il quale, co- 
Studeoti , come debbano edere , quindi me abbiamo dalle nolìre idorie ( 5 ) » 
a non molto, J’ ornamento, e la gloria con tutte le occupazioni , che gli dava 
fua. Noi più avanzati negli anni , e lo flabihmento, e 1 progredì della fua 
più che dagli anni, abbatlun dalle con Religione nafeente, fra le gran cure del 
tratte abituali infermità , che (ono , co fuo pubblico carico , e le altrettanto 
me dice l’Apodolo (2), qutll’al perito c grandi del (uo zelo privato, pure a^ ri. 
di morte, , che difpone la vittima all 1 conolcerc le abilità , e il profitto de no" 
ultimo (uo lagnitelo ; noi , dico , in Ari Giovani , eiigeva , che gli fodero 
rimirale la coltra Gioventù , proviamo ttafmcdc a Roma le loro Orazioni , i 
quella medefima conlolazione , che prò loro Poemi, 1 ior tentativi ; c alle ar„ 
va un Padre al vedere all’intorno di denti Lettere , che Icriveva , per ani» 
fe bella corona di figliuoli , che gli mare, e confortare Operai , ed Apodo» 
hanno a (accedere ne’ tuoi titoli . t no- li, altre ne frammifchiava a conforto , 
Uri Anteceflori ( chi può negarlo I ). c 1 (limolo di tenera Gioventù (iudiofa 
lafciatono a noi qualche nome. Se noi dell’ tloquenza. E importante altresì 
venuti in appiedo (’ abbiatn cullodito , convtco ben dire, che ì abbian Tempre 
e conici vaio, altri ne giudichi; ben poi- creduto le oolite Congregazioni Genera* 
fo dire con verità, che per molti non li, le quali 10 non lo che untte giam* 
fi è mancato d’attenzione, e premura , mai fi fieno, lenza , con nuove elorta- 
Però, fe di quella preziofa eredità, che ziom , # nuovi decteti, promuovere, ed 
raccogliemmo, rimane ancor qualche co incalzar quclto Studio, 
fa, fe non l’abbiamo diffipata del tutto, Ma (opratutto , Studio ben’ iroportan. 
voi ioliituiamo Eredi , e Confervatoti . te convien dire, che fia, fe rifletterete. 
Non andrà guari , che voi , 1 quali ora che l* Bcdebaiticp ( 6 ) chiama la Facon* 
vi abilitate ad efercitarli , verrete (uc [dia della lu» Lingua, mercede delle fa* 
cedendoci ne’nolìn Mmiftcrj. Or’ 10 vi Jtichc loltenuie da lui nella ricerca deila 

Sfpica 

( 1 ) Eceli. 6 . 37. ( a ) a. T/m. 4 . 6 . (?) J oh ‘ *4- »«. (4) J 9b ' * 4 - » o . . V. ' 

(5) Ori*». Hijì.l, 6 . n. 77. (6) £cc(i. ji’jo» 




Sapienza : dtdil nubi "Dominai linguai n 
meteedem mtam , che tra gii aggiun 
ti delio (pinto della Sapienza , uno de 
principali è federe eloquente , e dilet 
to ; f futi us inttlligtntia dijtrtu s ( i ) 
che le Scienze ione , quali elle limo, 
hanno il ior maggior' ornamento dal 
culto parlare di chi le manegg'a; ha 
gua fapienium ornai /cientiam ( a /: che 
per contrario, l’ intelletto piò Icicnzu 
to del mondo (e fia pet tua di grai a 
fono l'infelice miniftero di lingua ine 
legante, e rozza, ne loffie , fecondo 1’ 
ingegnoliffìma nfleffione di Sant’ Ago 
fimo ($), quel medebmo oltragio, che 
un efimio Ambafciadcue , fpedito aduna 
Coite (tramerà , a cui poco ferve l’ef- 
ftr’egli gran Saggio, le il tuo penliero 
debba pillare per bocca di malo Inter, 
prere: che finalmente le San Paolo di 
Venne loltus ptope /errai» . or bis partns , 
fu fecondo il Nifleno (4), perchè ave 
va ottenuto da Dio vtm ft’ monti i dono, 
e pierogativa, che per tal modo lo iin 
golarizza , che San Giovanni Grilolto. 
mo (5 ) , a fame intendere con due lo 
le paiole e nome, e meriti, e A poltola 
to , giudicò , che dovette chiamarli 
Phttor Citifli . E per vie piti animar 
vi , riflettete eziandio, che in quel tuo 
go,*che or vi ricetta , cominciarono a 
dare 1 primi faggi del loto grand’ animo, 
e infieme a ledere fé prime fila dell’alta 
loro riputazione i Bartoli , 1 N.N. 1 
N. N, i N.N. 1 N. N, lo quelle mie 
Cifere', fenza aver bilogno di (piegaz.o 
ne maggiore , voi gii intendile quei 
medefimi, che intendo io , e che non 
oTo di nominare piti apertamente , sì 
perchè vivono tuttavia, li perchè , per 
mollo che fi dillinguano per non ordì 
nano fapere, diftmguonfi maggiormente 
per tei. gioia modcllta. Di quello nume 
ro altri Icorron I’ Italia colle loro Apo 
ftaliche Predicazioni , e a quanti Po ( 
poli fanno udite l’ eterne importanti!!! 
me verità, e benedicendo Iddio le loro 
fatiche, le fanno ancora amare è Altri 
o furono gii, o fono attualmente Pro* 
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femori , e Maefìri in Diviniti , e a lo- 
1 Iglianza d> quegli Angeli minor' del 
Profeta ZicCana (6) , colla Canna alla 
mano, vanno prendendo le mifurr del* 
la C'Iefle Sionne , feorri, diretti, e il* 
luminati da quel maggiore, che per ec- 
cellenza fi chiama l’Angelo delle Seuo* 
le. Altri muniti di tutte armi contra i 
novelli errori, ad ogni menomo aliar* 
me, corrono, per così dire , alle mu. 
taglie della terrena Geru alemme , per 
vegliarla da’fuoi nrmiCi (7), e vani 
rendere, e munii 1 loro, piò /pedo oc* 
culti ,* che aperti attacchi . Ma tutti 
quelli, ponete mente, come con quella 
mano, che or miete palme, colfero fio- 
ri quivi medelìmo, ove ora voi li co- 
gliete: nè è gii gran tempo, che due di 
loro (8), dt quelli, che gii raccolfeto 
maraviglia belli, e foavi , fi fono la* 



(ciati Vincete a farne al Pubblico un 
ricco prelente, Tutti quelli , innanzi di 
Icorrere colle Ior’ acque falubri a pub- 
blico aperto benefizio , rutti nel ritiro 
di cottilo Collegio (che ritiro appunto 
noi mcdelimi lo chiamiamo ) le fecer 
pattare come per (otterrà, affin di pur- 
garle , di rettificarle , e rimuoverne ogni 
malizia, e crudezza, Eran Fonti nafeofr, 
che camminavano per fori privati , per 
divenire pib limpide, e piò medicinali, « 
per ulare d’uno fpiritofo penderò delNa. 
zianzeno(y) , eran’ acque fottcrranee, che 
nel loro medelìmo naicondiglio mormo- 
ravano le loio future inondazioni , e 
bollendo, c ribollendo v ne prometteva- 
no all’ orecchio una preda irruzione : 
juhseiì anta atjua tbu! tieniti , et amplio- 
n m t am auribus polliccnin , 

Nè vorrei gii, che quedocenno. Che 
ho dato del merito di molti nodri Fra- 
telli , potede avere qualche feotore di 
vaniti . Il Ctel mi guardi dal ritoglie- 
re al Signore quello , che è foo . So 
iroppo bene , o mio Dio , che gloria 
vniutts eorum tu es (io); che t,mnia Opt- 
ra nojìta Operami es nobis ( 1 1 )-, che co- 
me loto da Voi viene ogni forza , a 
Voi lolo dee ritornare ogni lode . So 

pur’ 



( » ) Sap. -j.it. (t) Piov. if.z, ($) Legati fapientis tualns interpres -Autufl. 
I. 2 . da D08. ctxrifsan. (4 ) NyJ in lauti. Ftasr. Ba/il. ( 5 ) Cb.yf. 1. 5 . hom. 6 . dt 
Panit.ex 10. (6) Zac b. 1, Pitie Ribes, bìc . (7) Vigiles qui cultodlunt Civitatem, 

Cam. $.$. (8) Padre Giovanni Antonio Bernardi, e Padre Pietro Antonio Maffei: 
l?) NazianZ' «r«». J*. (10) PJnl, 88. l8. (il) l/ai. l 6 .it. 
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put' anche di voQrj bocca (e però quali- ftà, fe sfavilla tifi po’Moppo ? Forte (per 
do non vi rendeffi queft’omaggio per d’al'ta piò triviale efpreffion valermi) 
gìuftizia, vel renderei per timore ) che che al nuovo vino difdice il bollire ? 
chi G gloria delle fue foftanze , dee te Forfè (come già fende ut} forefliero eie- 
mere , non gli venga ben predo (opra pannduno Autore) che ritorna a vergo- 
la povertà (i); e che il Fiume pili rie g»a di un Giovane, fe in (ua Gioventù 
co, che avefTe Terra SFòta , eh; è il moflri troppi piò quatti d’ingegno, che 
Giordano, perciò fu devadato , che le p et qualunque piò onorevole graduazione 
voffi in fuptrbu (a). Ma in quel che; non lonrtquiGti? raaffimameute che , fe 
ho detto, oltre l’onore , che ho pre pur Ga colpa, farà Tempre di pochi po- 
tefo di renderne al Donatot d' ogni bene, ter peccare di troppe prove, 
ho pretefo d* eccitate il vodro coiag Senzachi uo che principia « fe G fa 
go, t animarvi, e fpronarvi, coll’aiuto (ubico a premere il tuo brio, fe troppo 
del Cielo, a cofe grandi, E .potrei ben mortifica la vivacità del Tuo fpirito , fe 

chiamarmi felice, fe la mia povera vo- riguardando i cinabri, e gli oltremarini 

ce, la quale avendo incominciato a far- come tinte «facciate da non ufarfi , la 
6 udire nel Miniflero della Parola, do timida mano fr» leure linee rinfrena , e 
vi ben predo, piò per poca nloociiade ,4 crudo, e at lecco fcrupolofamente la 
al gran medierò, che per (ua natuialc! farina, «la che farà egli mai in progtef* 
fiacchezza, dimettere , e celiare ; Iddio ( a di tempo’ Per non dir nulla , che i 
almeno Favelle dedinata ad accendere , colori piò accefi , rollo fceadere della 
e dimoiare i Figliuoli delia Compagnia, vira, vanno anch’edì quaG per la me- 
perchi, con tutta l’intenGone delle for deGma fcala (montando, in quella guifa, 

ze loro, fi ablitino a ben fervirla . Se c hr la luce piti piena, e «frenata del 

ciò tede, farei ben contento delia rflia mezzo giorno vieoe a poco a poco me- 
lone preferite, ni vorrei già piti ripu- nomando, e ofeurando verte fera i non 
tarmi , come ho fatto fin' ora , del tut abbum noi efperienza indubitata , che 
to mutile: imperciocchi (on perluafo , quella perfetta Eloquenza , della quale 
che m un Campo d’ Armati, per quanto f ec « fopra menzione col Naziattzeno, da 
vi fi continuo e Generali di grande e(pe q Uet mcdefimi , che furono piò favoriti 
rieoza, e Soldati di gran valore , nonlia dal Cielo, per lo piò non arrivali, che 
l’ultimo merito quel d’una Tromba , dopo avete un po’ di foverchio sfoggia» 
che nel fonare alt* armi , tnfpira fuoco, t » , e brillato? 

e intende bravura. E qual ragione credete , che avelfeto 

Su via però, dirovvi qu) col Profeta , Padri Greci (cioi a dire quelli parti. 
Geremia (j), flètte ingaìeis, polite leu colarmente fra’ Padri , che feccr perdere 
ttas. Il tempo prefentc i dellinato alia agl’ 1 nfrdelt il vanto di feuvere, e par- 
gala dctl’armr, a pulire la lancia, per j lr meglio de’Nollri, e dopo aver mo* 
chi iuflri; a pulir la celata, perchi r if Grato nelle battaglie braccio piò forte, 
pfenda: ni folamenre a pulirla , ma ad f eetr vedere Tulle lor fioode pietre piò 
infiorarla ancora di piume. Verrà rem limpide (4) delle loro) qual ragione, 
po di mettervi in p.ù grave , e (erto dilli, credete, che avellerò di tenerli a 
aruefe , e farà allora, che dall’ umana quell’ordine di tludio, il quale per ri- 
Letteratura inoltriate i paifi alla (aera . .crema non meno al grande Efetopio, 
Trattanto in quella ai tuffi, e ailepom c he per (a Tua mamfetta utilità , viene 
pe deflioata flagione , non vogliate di 'imitato dalla Compagnia nell’ educano- 
troppa tede zza , e maturità innanzi tem- ne , che dà ai (noi Figliuoli , ed i di 

S o piccarvi ; quali tutto ciò, che ha premettere alt’ lullituzione nelle (acte. 

el viftofo , del gaio , abbia pur’ anco f l’ luftituzionc nelle profane dilcipline ? La 
dell’inconvenevole, e difdicente , Fotte | ragione fu, perchi la lor mente, para* 
che ad un carbone, che |>er fottìo di «di pallate al grave, e al viale delle di- 
manticc comincia a deltatla , mate gli (vine, di tutti » lumi delle umane lettere 

s’ ii- 

CO Qot glotiatur in fubflantìa, paupertatem vereatur. Eeeli, J4„ 

(a) Zteif. 11. 5. (O 4*» 4» (4) 1. R>l- ty- 40. 
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s’illuft riffe , e un ben forte, e carico co* 
Ionio a tutta fazirrì ne prendefle : ef 
fendochè giudicatlcro , doverli fare co’ 
Doliti ingegni quello , che da eccellenti 
Anelici li fa colle lane, alle quali li dì 
per avanti o in grana , o in azzurro un 
timo pieno, e vivace , acciocchì fovra- 
tingendole pofcia di altro più fcveio co- 
lore , rimanga in elle un certo fondo di 
luce velata d’aufleto, che può chiamar- 
li, a mio credere, il fubJiine , come del 
tingere , cosi del dire , 
toltilo alquanto fu quello punto , si 
perchè vi vorrei brn perfuafo , che il 
troppo reprimere il rigoglio d'un vegnen 
le allegro ingegno , gli è di gran dan 
no pel tempo avvenire ; poiché egli è 
un privarlo fpcflo di frutti , Tempre di 
foglie, le quali, fecondo l’applicaztone , 
che ne fa all’eloquenza il Magno Bali 
lio ( t ) , non fono meno di gran va- 
ghezza all’occhio, che al frutto medeG- 
mo di buon riparo ; al perchè vi vorrei 
pur munito contra I’ auroritì di taluni , 
i quali nel loto fcrivere limitandoff al 
piti , al più , a fcelte parole , e a culti 
periodi, cosi fi guardano dagli alti fen. 
li, dalle lublimi figure, dalle grandi , e 
dimollranti immagini, come uno li guar- 
da dal fuoco i quali non fapeflrro , che 
il foto Fuoco, purché fu fono la difci- 
plina , e afcolti la briglia della Ragione, 
è 1 ’ anima dell’ Eloquenza . Nè dican 
gii , che il loro modo iia il vero modo, 
o la vera moda del dire.* che io per non 
dirla o vera ignoranza di ciò , che è ri- 
chiedo al bel dire, o vera impotenza di 
aggtungerlo , dub unicamente , che il 
modo , o lia la moda dell’eloquenza fu, 
e fari tempre la (Iella, concioffìachè non 
polla ed» variate , fe Ragione , c fenno 
comune ancor non varia. 

E di grazia offervate un poco, diche 
viva luce fi cingano Ifaia, Geremia, e 
gli altri Profeti^ e fe non direlte , che 
nel prendere da Dio la voce , ne pren- 
dalo in uno i raggi , e i lampi f Of- 
feriate fra gh altri il Satollila Reale , 
fe nelle altere fue cordonarne non è 
magnifico ? Se non monta ben’ aho la 
fua Celerà? Se non la fa amvare a cer- 
ti punti d’ armonia , a cui airra non 

( l ) Bafil. ad Ad al. qucmmtdc » Crai 
(i)id efi pulchre ornatos , et phaleratos 
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giunte mai? Se in fomma il fuo non è 
altrettanto fpirìto di grandezza , e di 
fublimitì , che di Pieri , e Religione f 
Ma che che fia dell’ inacceffìbile lubli- 
miri di un Dio, che parla , fidate gli 
occhi , come in volln Efemplari , nei 
Grilollonti, nei Nazianzeni , nei Bafilj , 
negli Ambrogj , negli Agoflmi , ne’Ci- 
pnani, e fomigliann ; e conliderate, fe 
non è vero , che Iddio gli eleffe qnafi 
equa giatia fua ( a ) , cioè , come fpie- 
gan gl’ Interpreti ( ? ), nell’ applicare, 
che loro fanno quelle parole di Zacca- 
ria, come dcftrierr non cofpicm meno 
per gcneroffrà , che per arredi, e guerni- 
menci, in cui la pompa, e la ricchezza 
della bardatura riofei a’ Nemici d’ altret- 
tanto fpavemo , quanto il terrore dei 
lor minti, che polfon chiamarli col San- 
to Giobbe (4), gloria narium eorum . Sia 
pure ufara a buon fine la gala guerrie- 
ra : fia, come vuole il medeffmo Zicca- 
ria ( f ) , lia I* ornamento del freno , e ’l 
fregio delle briglie, al Signore delle bat- 
taglie lacro, e dedicato; <jnod jupn fra- 
tini» equi a fi, fanilum fit Domino ; e il 
fregio medefimo fovrapsllo al freno , 
ferviti anch’cflo ad aggiungere e lena , 
e polfo al bracato di chi io regge. 

Nè a riufcire perfettamenre a tutto 
quello, a che vi (prono, vi fi) bifogno 
di molta pena. Imperciocché lanciando 
Ilare le belle difpoffzioni , che, a quale 
vi rivolgiate maniera di fetenze, per far. 
go dono di felice , e ben polla natura 
lortille, conliderate un poco (dia quella 
l’ultima rifieflìone, con che vi lalcio ) 
quale a perfettamente adeguale, Ca 1: 
mezzo, che vi manchi nella Compagnia: 
fe non avere agio, e tempo fopra quel- 
lo, che polliate impiegare ; Libri , e Li- 
brerie , il meno che fu, mente men del 
bifogno ; fe non avete all’intorno di voi 
Compagni bravi, fopra di voi Maellri 
c cedi enti ; fe non avete o t hi vi feorga 
per efempio, o chi vi conforti per lo- 
de, o chi vi rammendi per cnrica ; fe 
ancora non tutti avete que’riltori, e foh 
lievi, che oeceffarj ad una vita applica, 
t», non fon difdicevoli ad una vita re- 
ligi ofa . DtlTi poc’anzi, non etfervi per 
ventura Ordtue Ketigiofo , che meno pre- 
ma 

u Ami. tìhr. ^ z ) Ztck. io. j. 

: Rita r. Mi ( 4 ) Jet. 39. zo. ( 5 ) Zatb. tg. 
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rati gli Studj del noRro: e era debbo provali i miei detti da quel favilTìrro 
rendergli quelta giudizi* , che altro (or. Ptincipe, ed ebbi in uno la cofotazione, 
fe non avvi, che più gli ajuti ; altro , e l’onore,, che altro ben largo campo di 
che metta i Tuoi Figliuoli a miglioc’agio (correre in nuove lodi ci ne traede, 
di tutte le feienze ; altro, che più gl’m. Per ritornate a noi , e finirla. Che 
chini a rìufcire gran Letterati; altro , vergogna non farebbe la nortra -, (e con 
che ogoi genere di Dottrina, col regalo tutu i comodi, c foccotfi, che abbiamo, 
di lunga, e diligente cultura, a lieta pur fortìmo trafeurati, nè gii per difetto 
niente venire, più forte (limoli, o delti, d' abiliti e di talenti , ma per mera pi' 
Olifanti, e quanti invidiano t non pochi grizia, e dappocaggine ? Compatirei al- 
comodi, che noi abbiamo: erti fprovve- tametitc chi trovandoli fprovveduto di 
duri poco men che di tutti ; citi, che quell’ acuteeza , penetrazione , e luce d’ 
molte volte altro tempo non pollon da- ingegno, che è uccellarla , facefle come 
re arile Lettere, che quel folo, che ri* quel Cieco dell’Evangelio , il quale fui* 
tolgono al fonno! la pubblica (bada, fatta per camminare, 

Non ha gran tempo, che avendo io i ’ fi era meflo miferameme a giacere : fe- 
or, or di parlare con uno de'primi Sovra- citi ut ficus vium (z) . Ma che vile , e 
ni d’Italia (i), ed eflendo felicemente igoommiofo abbandonamene non lateb* 
cadutolo un amplirtìmo Elogio dell’Eini : be egli mai, che difcredito non incoii' 
nentiffima Signor Cardinal Cafini , le cui j trerebbe in faccia del mondo, che conto 
dottiffime ApoRoiiche Prediche eran di ( non avrebbe a rendere a Dio, chi d’ot- 
poco ulciie alla pubblica luce; io non cima villa fornito, e oltre a ciò codimi- 
penfo , mifeci animo a rilpondcre , lonon j to fopra una via, coni è quella, fu cui 
pento, Seremffimo Signore , che fi polla ci troviamo, via maeflra, c reale , via 
aggiugnere al detto da V. A. , tanto fono .battala da tanta gente via che invita, e 
c propue, e meritate le lodi, con che j promuove, oziolo fi ftefle , lupino , e 
l’A- V, fi è degnata fregiare quei degmf giacente , quando altri fra balzi , e di- 
fimo Porporato. Pure, le alcuna cola rupi, dove non fi vede pnocipio di ftra* 
porcile fervire a farle più rilevate , la da, nè, per cercar cbefifaccia, fifeuo- 
rebbe il confideiare , come parti fi belli ore riufcita, a viva forza, e a grandif- 
fon lavon d’un povero Religiolo , velli fimo (lento di braccia , ptfr fi fanno un 
io, o più verameute tormentato da un si bel largo? 

ruvido lacco; d’un Rehgicfo, che vive Piaccia al Cielo di non permetterlo 
di cibi accanati; che ha Ver fua Danza mai ; che io intanto prego quel Signo- 
una Cella sì augufìa, che alloggiale due re, al quale vico dato nelle Scritture il 
fole. cole non vi fi può, le l’una all’ al bei nome di Signor delle Scienze (}) , 
tra non fovrapponcli ; che alla tavola , perchè, nella ricerca,' che avete a far- 
fu cui fcrive, non potendo continuare il ne, fi degni di riguardarvi con quegli, 
letto., (u cui riputa, fa d’uopo che ciò, occhi, che ne fon delti Maeiln , e Cu*> 
che ha nome di tetro, abbia pur anche Dodi (a) . Appresto Lui, prego quelta 
ufo di (gabello, lenza che fi facilmente gran Vergine, che meritò d’elfer Madre 
decider fi polla, a qual ufo ferva meno, dell’Incarnata Sapienza, che protetta d’< 
e fe fia più incomodo allo Itudiarvi lo- efler Maeflra d’ogm Dottrina , che fi 
pra , o più duro al giacervi; di un Re- gloria d’abitare fra’Saggj, di favorire it 
ligiofo in forti ma , che veglia fopra i fuo. loro (ludi, d’ efler- prelente alle loroeru-. 
Scritti nel comune ripoio, c toglie alle due cogitazioni (5), perchè Stella ella 
ore della notte quel più, che può, per fia , che co’luoi candidi indurti profperi 
non toglier nulla alle olici tanze delgior- il corto della vollra navigazione, e in- 
no. Produzioni sì eloquenti, sì.(ublimi, berne inficine Ila Faro, che colle fiamme 
SÌ dotte, nate fra canti djfajuti, quello della fua bella Canti , e dilezione vi 
a mio credere nerefee a maraviglia il , (corg* al Porto, che dovete afferrare . 
loro pregio. Furono bemgnameme ap. E voi beato, e beati eoo voi « tutti i 

fegna- 

(i) Sernifl. Sig, Duca Francefco di Parma (1) Lue. 18. ?e. (a) Reg, a, t. 

t (4) Prw. az, li. (5) Prov.8. 1*. • ”, 
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legnaci del noftto Inftituto, fefia, che, 
fecondo Lei, addirizz no il loto caro 
miao; e come Figliuoli al (uo (eoo, co- 
me Ditcepoli al Tuo MagtOero , amanti, 
a mfegnevoli li abbandonino . Ni altri* 
menti da quello, che auguro, e fpeto , 
lari, che avvenga, fe il pallaio pub el- 
ler fede dell* avvenire , Però , come fu 
gii veduta da Perlona altamente favo- 
rita da Dio , così tutt’ ora mi par di 
vederla in atto di rivolgerli a tutta la 
Compagnia, e lovr’efla ovunque , o nel 
vecchio , o nel nuovo Mondo G etlende, 
l’aureo luo manto allargando , fu i no 
Uri Giovani, in modo Ipeziale, illumt 
nate il tuo bel volto ( i ) , acciocchì , 
come ocl cuore, cosi nella mente , da 

( I ) Sfai. 66. a. 
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quel facro fplendentiflìmo lume percoli, 
e feriti, pib accefi nella Pieri , e nelle 
Scienze più nfchiarati ne addivengano . 

Quello, che io m’rra prefitto di dir* 
vi , comunque mi lia riufeito , I* ho 
gii condono a compimento . Gradite . 
vi prego, quel buon volere, che a ciò 
m' ha indotto , e nel medefirao tempo 
compatitemi , e perdonatemi , fe fono 
Italo più proli fio , che non penfava , e 
per troppo fecondare il mio zelo , ho 
notabilmente peccato contro la breviti , 
che al dire del gran Bafilio (a), pare, 
che ita lo Hello , che peccare contra la 
ci vitti , e la modelli* , Alle voflre Ora- 
zioni con tutro lo fpirito mi raccoman- 
do , e mi raffermo al lolùo . 



( a ) Sa fi/, in Evang. Jean, ini/, fimi/. 



ESORTAZIONI 

DOMESTICHE. 
ESORTAZIONE PRIMA (i) 
Del Faticare per Gesù Crifto. 

Cum perfequentur Vo* in C /vitate ijìa , fugit in ali am. Man fi. x. 23. 

vos in Q ivi tate ifla , fugit* in ali am . 
L’ilteffo Apoltoto delle Genti, che 
sì ben conofcavafì de* veri pregi 
dell* Apolìolato , lodò chi perfuggtre 
la morte, errava nelle fblitudint , e 
cela vati nelle caverne, per iodi u (ci r» 
ne a continuare le lue fatiche , in 
fohtudinibus errante S, in montibui , et 
fpt/uncis , et in caverna tertra ( 1 ) , 
Che piò. ;> Il noftro Santo Fondatore 
per continuare le lue fatiche a bene, 
fiato de’ prollìmi , non pure avrebbe 
fuggito la morte , ma era pronto 
eziandio a fuggire per qualche reta* 
po il Paradilo, 

Tomo IV. - I E in 

( 1 ) Fatta in S- Lucia di Bologna l’anno 1705. (a) Hebr. 11. j8. 




L dire , che il fatica- 
re per Gesù Crifto fia 
qualche cola di più 
che il morire , può 
parere a taluno prò- 
poliziotte di troppo 
ingrandimento; ma» 
■ori io è punto , o non lo é quanto 
pare . Per poter faticare per Gesù 
Crifto . il gran Duttore Santo Ata- 
nafio j di cui oggi celebriamo ia glo* 
riofa memoria , fuggi più volte la 
morte , c quel che é più , la fuggi 
fecondo il conliglio del Redentore , 
ghe lafciò fermo , emm ptrftqnentur 
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E in fitti i! cercar di morire può 
nafcer talvolta da impazienza di v 
vere, tal’altra da ffanchczza di fati 
care; ma il cere ir fempre di fatica 
re, e fuggire ancora talvolta la moi 
te per piu faticare, non può n a (cere 
che da fopubbondanza di coraggio , 
e di zelo. Cosi avvertono i N>tura- 
Ji, che il Cervo, finché ha lana , e 
vigore , fi lòttrac fuggendo da'cac 
datori; ma non sì torto gli mancar) 
le forze, che fi rivolge indietro quafi 
in at o di tar fronte, c allora è più 
debole , che lémbra incontrate la 
morte da generolo. 

Comunque fia , io giudico, che pof 
fa oliere argomento aitai proprio di 
quello giorno l'anima' chi m’ a Croi t a 
a tanca re per Gesù Cullo in aiuto 
de’ Frollimi, fe il f,ticjre per Lui 
dee preti- r rfi al morire. Io non par- 
lerò d«gll obblighi, che ha di farlo 
ogni Suggetto d- ila Compagnia, per- 
chè chi è fra noi , che mn ne fia ap- 
pieno convinco, e penuafo ? Parlerò 
l'olo di ciò, che po-iebbe talvol a ri 
tirarci dal compierli. Egli è per me 
di troppo pelo dare intfruziont da que- 
llo luofco a chi non pur li le lùcob 
bliga/.on , mi le compie a maravi- 
glia Ma I* Sportolo Paolo m’ inco- 
raggi Ice col farmi intendere , che fi 
può, e fi dee talvolta annunciar la 
iupicnza anche ai Perfetti ; fapientimn 
loqutmur intcr perfetto! ( i ) . 

Io noni», fc fi truovino nella Scrit- 
tura p troie più adatte a formar l'Im- 
magine della Compagnia, e al cipri- 
mere la natura He* tuoi impieghi , di 
quelle, che fi leggono nel Libro de’ 
Numeri (») Quam pulenti t brrnacu- 
la tua Jaeob, et tentarla tua l frati ' .. 
. ut borii fu rti fiuviot irrigui , ut ta 
ber» nula , qua firn DomtnuS , qua/i 
cedri pm pi atjuat . E' la tompigma 
un bel Giardino rigato da qui I Fon 
te di viva (ùrgente , che fi lancia di 
feoppio per fino al Cielo: foni aqut 
Jahcntis in ’vitam * ternana ( 3 ) E’ un 
bofeo di cedri col capo, che alzalul- 

(t) t. Cir. x. fi. (x) Num. 14. 5. 
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le temprile , Culle nubi formate dalle 
u otcnze dell’aria , e coi piedi (em- 
pi ■ bagniti dall’ acque più pure del- 
ia Giuria. Miche? E’elia nello lici- 
to 'empo uni tenda di gueira, (òrto 
di cui non fi raccertano che loldati. 
E’ un padiglione piantato dal Dio 
degli efcrciti , che raccoglie Ib-to la fua 
ombra terribile arme, ed armati . 5 rana 
untone di cofe, per cui intendiamo, 
come chi è chiamato da Dio a que- 
lla lui minima Religione, benché per 
un verfo fia chiamato a godere le de- 
lizie d’ un Sol tano , è chiamalo per 
l’altro a lortenerc le fatiche d’ un Sol- 
dito: è chiamalo ad alfidcifi, perchè 
l’ombra della Compagnia é ombra 
di cedri , ed è chtamito a guerreg- 
giare , perchè e ombra d’alloggia- 
menti . In fiamma ella è un Giardi- 
no, dove l'anima npola in Dio, ed 
è pur* anco in ol^e un Campo di 
barragli.) , love per d lawrc il domi- 
nio di Dio, fi romba te ^contro de' 
vizi, e dc’viziofi. Feto chi per lua 
lomma ventura fi nuova ncevutoden. 
tro di Lei, dee uguar. aila con. e il 
ParaJilo tencftre, luogo formato da 
1 )io , perchè lemlle a) ripolo , e al- 
le delizie d* A amo , e pur da o ad 
Adamo con pato , c condizion d’ 
operare : ut cprraretur (4) - Or da 
quelt’ obbligo ri rigorolo, e sì ellcn- 
ziale a quanti abbraccinomi quello 
Inrtituto 10 trovo, che quattio cole 
ci polsono ritirare. 

E in primo luogo potrebbe talvol- 
ta ritiraici un certo amore dc'noftri 
comodi , che ci tacclse parer’ alpra 
quella pena, che porta leco l’ atten- 
dere alla fallite de’ noftri Frodimi . 
Tale farebbe chi fi 1 it ir» (sedali’ alfirtc- 
rc a u > moribondo , per non togliere 
al (uo loono Tote couHicte , chi fi ri- 
tirafsc daTalIirtere a un Contcllionale 
pernon tormentate rn udire le nojofe 
confclfìoni di rozat penitenti; cbi ft 
rttiralse da (pedali , da prigioni , da 
Dottrine Criltiane, da Milfiooi , da 
elercizj aportolici, di altre fìm >li oc- 
cupazioni» perchè fon frticole. Come? 

fi ti- 

(3) Ut. 4. 14. (4) Gcn. x. if. 
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fi ritira dalla fatica un Uomo chia- 
mato a follenere , e profeguirc le 
fatiche degli Apolidi ? un Uomo 
Chiamato , com’ dii , in opus mi- 
m/leni (i) , per un mmillero, che 
non è altro che opera , c fatica ? un 
Uomo, che non é fulo Apolfolo per 
vocazione, ma ancor per voto t un 
Uomo finalmente chiamato a quelle 
noftie tende, a quelli noAri padiglio- 
ni per far guerra all’Inferno, e prov- 
veduto talvolta d’armi le più belle 
del Mondo , capaci di luggettare a 
Gesù Crillo più Mondi? Se io par- 
lalfi ad un’altra Adunanza , parlerei 
con più riguardo, ma il parlare con 
libertà, dove niuno nlpitmia le lite 
fatiche , tanto non è libertà , che 
quali quali potrebbe parere adula 
zionc. 

Dirò dunque francamente quel che 
fento. Io taceva una ntklfione alsai 
urailiaore (opra il gran numero . d’ 
Uomini, che poco meno che dal prin- 
cipio del mondo lino al giorno d’og- 
gi togliendo l'alpro meiticr della guer- 
ra, avevano lagificata la loro vita 
in grazia di Principi terreni, quando 
per difendere i loro Itati , quando 
per crelccre i loro domini , quindo 
foto per render più celebre il. loro 
nome, tingendolo col proprio fangue. 
O Dio! io diceva : io lo , che la 
Ciucia fi dà vanto di contare nelle 
fue Iliorie undici milliom di Martiri. 
Ah ella chiuda i Cuoi Martirologi , 
perche il Mondo ne'iibn profani del- 
le lue glorie ne conta un numero af- 
fiti maggiore , e troppo più lono i 
Martiri dell'ambizione , e della va* 
nità, dei Marti i di Gesù Grillo - 

Prego il Ciclo , che trattandoli , 
non dirò di morire , ma di faticare 
per ilio, la compagnia non abbia a 
dolerli , che i Cuoi Soldati fieno più 
delicati, e molli , che quei del Mon- 
do,- che la prontezza in (offerir di- 
lag! fu di gran lunga maggiore dove 
milita la vanità, che dove la Reli- 
gione ; che fra lóro vi lìa concorren- 
za ai gaia d’onore per li podi più 

(0 Eph. 4. 12. (z) AH. Ij. 47» > 
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incomodi, e più azzardo!! , fra noi 
per li men laboriofi , e fatichcvoli; 
che in Comma la voce d’ un Superiore, 
che c voce di Dio, ci poni con mi- 
nor prontezza a laivaie un’anima, 
di quello che un tuono di tromba 
porti quei miierabili forfè torlo a 
perder la loro . Sotto le tende del 
Mondo è ignominia i’clserc delicato 
c noi lata (otto le noltie, che han- 
no per ìnfegna adorata il nome di 
Gesù Grillo, per obbligo giurato i 
portarlo ufque ad extra, iuta terne . , 
. . coram Gentibus , & Rcgtbus ( * ) ? 
Sotto di quelle infeguc li (offionodi- 
fagj sì grandi % e luperiori di tanto 
a quei , che fi foffron tra noi , & il- 
li fuidem ut corruptibilem coronarti ac- 
cipiant (5), in grazia d’una Corona, 
che Ipclso non giungono a cogliere, c 
che quando pur colgano , tolto cade, 
c marci Ice; e noi animati da ricotti- 
penle ficurc, eterne , divine, ci gra- 
veremo talvolta d’un piccolo inco- 
modo necelsario a (offrirli ne' noffri 
Miniftcrj? 

Dicca già un Uomo grande fu que- 
llo propolito, e dicci bene, che fra 
noi non è lol di vergogna- l’arren- 
dcrlì, e il cedere a qualche ripugnane 
za, ma il pur provarla; checomc un 
biavo Soldato non lòlo fi vergogna 
d’dscr vinto dalla paura, ma fi ver. 
gogna in oltre d’ elserne attaccato; 
cosi unSuggettodella Compagnia non 
folonon preferifee i fuo comodi al bene 
dell’ anime , ma fi arroffìfee d’ efser 
tentato a preferirli, e le refifte al fuo 
amor proprio, non lì compiace tanto 
d’aver refiffito , quanto fi confonde 
per aver dovuto refiffere . E forfè 
quello difeorfo era fondato fopra un 
certo principio d’alcuni Filofofi, che 
in certe virtù richiefle elscnzialinentc 
in una perfona , come in un Giudice 
la Giuffizia, in un Amico la Fcdel* 
tà, il foto provar contralto , con tut- 
ta il vincerlo che fi faccia, non è un 
efser vntuofo. 

Può darli in fecondo luogo, che lì 
ritiri dal faticare ne’ Frodimi per quell* 
I 2 amo^ 

& Att. 9. rj, (3) 1. Cor. 9. i$. 
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amore, e rifpetto, che ognuno debbe 
alla (uà fanità . Non nego che non 
voglia averli qucfto riguardo. Il San- 
to Fondatore con provvidenza amo- 
rofa ne fece una Legge ; ed è cola 
degna di rifleffìone , che non parlan- 
do, ch’io (appia , nelle fueConltitu- 
zioni di chi troppo la cuffodifce, par. 
li foto di chi troppo l’efponga, qua- 
li credei e , che l’ unirò difetto, in 
cu; potevamo incorieie , tolse l’ar- 
rilchiarla più del dovete. Per qtirfta 
cagione ne ingiunle ad ogni privato 
la cura; c quali non fi fidafse abba- 
ftanza di loro, volle, che il (uo bel 
cuore palsalse in peno di tutti i no- 
ri Superiori, i quali con quel zelo, 
che efigon da noi , che fi operi, efi- 
gono altresì , che abbiamo cura di 
noi ; e non è g à da ommetterli il 
molo, con che lo fanno, avvenendo 
per lo più, che per muoverci adope- 
rare non fi fervano che d’un cenno, 
ma perchè non fi operi lopra le for- 
ze, fi fervano d’un comando. 

Con tutto dò dubbiarti guardarci , 
che l’amor proprio non c’ingani , e 
che quella, che avrebbe al edere cu. 
ra difereta della noftra fanità, non 
divenga cura Coperchia. Molte volte 
fi può più affai di quel checrcdefidi 
potere , e per lo più abbiam forze 
maggiori , che non pcnliamo . Noi 
giudichiamo benelpclib delle forze del 
corpo tutto all'appofto di quel che 
giudichiamo circa le forze , c doti 
dell’animo. Sn quelle la perfona fi 
lufinga , e facilmente le crede mag- 
iori che non (otto.’ fu quelle fi ab- 
atte, e fi sfiducia, e le crede mino- 
ri. Di due effetti si contrari la cagio- 
ne è la flelfa. Quell’ amor proprio, 
che c’ingrandifce le prime , ci atte 
nua le (econde, perchè l’aver le pii- 
me , e il produrle è di gloria, l’aver 
le feconde , e doverle clercitare è di 
penai Comunque fia non dobbiamo 
afcoltar troppo noi Aedi. - non dob- 
biamo difeotrer troppo lu quel che 
pollano, o non poisano le noffre for- 
ze , riflettendo , che avviene a noi 

(») Philipp. 4. 13- (l) Bah ac, 3. 



quel, che ad un Palfeggiere, il quale! 
te s’incontri in un palso difficile , e 
non fi fermi a difeotrervi (opra , lo 
paffa con facilità; ma fe fi fermi un 
po’ troppo a confiderai lo , egli ha tut- 
to il tempo che vuole per turbarli, 
per remeilo, e dare in dietro . Pre- 
veniamo col coraggio la confiderazio- 
nc , e come il coraggiofo non vede 
il pericolo che dopo afferne ufeito , 
così noi, (e abbiamo a temerlo, tc. 
tiriamolo dopo averlo pailato. 

Senza di che dobbiam fidarci di 
Dio, e della fua alliffcnza , cioè a 
dire di quella , che facea dire all’ 
Apoftolo fra le tante fatiche del fuo 
Apoftola'o.- io polfo tutto in quel Si- 
gnore, che mi conforta (1). Che fe 
poteffìmo interrogare quei noli ri beati 
Fiate-Ili, che fatican tra Barbari, on- 
de abbian lena per foftencre, e divo- 
rare tanti patimenti, risponderebbero 
quel che rifpole un d’eflì conolciu- 
to da molti di noi, a chi per lettera 
l’interrogava, come efiendo di lorze 
sì fiacche, pur reggelfe alle sì gravi 
fatiche della fua miflìones Deus Do- 
minus, rifpofe , fortitudo mea ( Z ) .* 
mi (embra che il Signore abbia dato 
alle mie carni quella tempera di bron- 
zo, che il Santo Giobbe dolevafi di 
non avere fra Cuoi patimenti , forfè 
perche non erano patimenti a bene- 
fizio del Profilino (3). Così è : Id- 
dio c la forrezza di que’ gcnetofì 
Operar), che travagliano dalla mat- 
tina alla lera lenza ripofo; che man- 
cando d'ogni cola necelsarta , palli- 
di , e fmunti par che non abbiano 
fiato per vivere, ed hanno tanto vi- 
gore per faticare; che dopo avercon- 
lumata fia (lenti la loro vita , falcia- 
no un cadavero { come è ferino d* 
un di loto nelle noffre Iftorie ) im- 
balfaroaco dalla fatica , cioè a dire 
un cadavero sì arfo, sì diffrutto , sì 
ignudo di carne, che la morie , per 
non trovare che togliere , Io laici» 
incorrotto . 

Aggiungo, che il fol piacere di gua- 
dagnar anime a Dio é di tal ridona 

per 

15». (3 ) Job . 6 . 1*. 
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per chi fatica , che non fi ('ente la 
pena del faticare. E cerne può fen- 
tirtì i fe quella che e fatica, è in un 
fatica, e Ioli levo? Interroghiamo un 
Operario, che dopo aver vilìtati in- 
fermi, (pedali, prigioni; dopo avere 
affìcurata la virtù di quell’ anima , 
che pericolava ; dopo aver melso in 
pace colle fue pene quel trib dato ; 
dopo aver rimefso in grazia di Dio 

? iucl peccatore, ritorna la fera a Ca- 
li ; interroghiamolo , dico , s’ egli 
fente la fua rtanchczza ? Api ì Noèta 
finedra dell’Arca, e ne fe ufeir la 
Colomba, figura , come dice un in- 
terprete , d un Uomo Apodolico. 
Che fa ella? Gira lulla faccia .Iella 
terra , vola fu cadaveri putrefatti , 
vifita le mifcric, per dir cosi, le fcc. 
eie , c le lordure del MonJo , e do- 
po qnelti giri, c rigiri eccola ritorna- 
re alla (ua abitazione allegra , e fe- 
do fa , c cosi agile, conte ufei , pe.- 
chè riportava tornando un ramo <s’ 
ulivo ( i ). E non è quello quel che 
avviene a’ nollri Operar) ? Efcono dal- 
le noffre Cale i nodri Operar), qua- 
li colombe inviate da Dio a viiìtarc 
il mondo guado , e corrotto . Scor- 
rono con penne intatte fopra l*uni- 
verfale inondazione de’ vizi > s’ aggi- 
rano, per dir così, fopra ogni cada- 
vero , ritornano finalmente a Cala , 
e (e loro riefeé di ritornare col bel 
carico d’un ramo d’ulivo , fe tiefee 
loro di riconciliare con Dio qualch’ 
anima , ah che ritornano meno affa- 
ticati che non partirono , c volando 
ben todo in feno a Dio, gli prefen- 
tano il loro pelo , che non è pefo , 
ma follievo, perché non pelano mai 
le conquide a un vincitore. 

Divide (il fatto è fi bello, esief- 
prelfivo, che non pofso ommctterlo) 
vedrò da Sitile delle fue armi, gri- 
da todo; Signore fpogliatemi dique- 
di arnefi; non ho vigore per tanto; 
con elfi fon più chiufo, che armato; 
non polso muovermi (z). Si fpoglia 
adunque di quel pefo, che gli pareva 
importabile , e fenz’ altro pelo che 

(i) Gen. 8. ir. (2) Reg. 17. 39. 
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quello de* fallì , e della fionda , j" 
avanza contro il Filideo , e in un 
tratto accenna il colpo, e lo lafcia : 
vola la pietra; fi pianta in fronte al 
Gigante , e lo abbatte . Abbattuto 
che l’ha, gli corre fopra, lo fpoglia 
delle fue armi, gli tronca il capo , e 
addogandoli fui le (palle c queU’armi 
fitti furate , c quel capo enorme , cam- 
mina con quedo gran pefo fciolto, e 
leggiero verfo del (uo padiglione . Ma 
cornei* Chi non può muoverfi coll’ 
arme di Stulc , cammina , muovei» 
coll’ arme del Gigante? Chi gli ha 
data quella lena. Chi ? La vittoria . 
o gli ha fatto cottolcerc quel vigore, 
che non fapeva di avere ; o pur gli 
ha infufo per le vene un nuovo vi- 
gore. Gli applaufi del Campo fonia 
lua forza . I cantici delle Donzelle 
Ebree lon le ali , (u cui vola ; ma 
fopra tutto fon’ ali per lui quelle Spo- 
glie, che lembran pefo. Dopo quedo 
trionfo egli ha imparato a giudicare 
un po’ meglio delle lue forze. Grazie 
al Cielo, non (aia più sì tacile in di- 
re; non polso muovermi . Chi fra noi 
dicefse altrettanto , fi pinovi a vin- 
cere. Non prima avrà vinto , che fi 
troverà più forte che anzi non era , 
o non credeva!! . La tua vittoria , 
gli applaufi di Dio, e de' Santi faran- 
no per lui un nuovo rinforzo . Le 
converfioni ottcnu e , gli acquidi fat- 
ti faranno un rictefcimcnto di len*> 
perché ptede rapite all’ Inferno fondi 
lena, c non di danchezza a chi le 
rapì. Piuovifi, torno a dire , e rare 
volte (aià, che s’oda fra noi queda 
voce: non pofso. 

Con tutto ciò, fe la fanità vera- 
mente c si debole , c inferma , che- 
c’ 1 mpofTìbi liti il faticare in ajuto dell’ 
anime, in quedo rato ldiio farà pa- 
go della nodra pazienza , come fa- 
rebbe delle nodic fatiche, fe folfimo 
làoi , c fi contenterà, che non poten- 
do coll’opcrc , aiutiamo il PiolTìmo 
colle Orazioni • Fuori di quedi cali 
non v*è dilpenfa . La condizione d’ 
un Sugggtto della Compagnia écome 

quel. 
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quella del Paralitico della Proba nei ni, c confidcii quanto più vaglia un* 

(i ) . il Paiaiicico della Piobaricj anima convcr ita, che una nuova co» 
ci è rapp'ilénta o nell’ bvangelto in giglione acquetata. C onlìdui , che 
due Ita i , e tono or d' Uomo , che c. gntt-oni, che non elcono in prati- 
ci sce in letto, or d’ Uomo , che fi che n zelo, negli occhi d; Do non 
reca il letto lulie Ipalle, e do pona . lon cognizioni . In McUiEhbus ma. 
Fia noi o I' è in letto, e lon gl’m nuttm fuiium deduxie eoi, d'ee ilSal- 
feimi} o fi poita , e fi fatica , c firn muta (jj). Nell’ intelletto delle lor 

i (ani. Chi vi giace, non invidjaclv mani. Che vuol dir ciò 5 Vuol dire, 

lo potrà , perché ancor giacendovi che Dio colloca l’ intelletto in un luo- 
adcmpie il volete di Dio. Chi lo pur go alTai diverto da quello, in che lo 
ta , compatilca chi vi giace , perche collocano gli Uomini . Gli Uomini 
certamente é più molefto il giacervi, lo collocano nel capo, il Ciclo nel- 
chc il portarlo. le mani, perchè gli Uomini voglion 

Kcftrmgo in pocole due ultime ca- vedere quel che ?intcnie , tra Dio 

gioiti , per cui taluno potrebbe riti- vuol vedete quel che fi opt 1 1 : o pur 

ratfi dal fa'icarc in aiuto de’ Frolli dichiamo, che il noli io intelletto per 
mi. Potrebbe clferc, che taluno (ì ri- elitre approvato da Dio non dee fer- 
! ti ralle per troppo amore allo Studio; marfi nel noftro capo, ma dilccndcre 
e qucfto farebbe un inganno. Non è nelle noltre mani . Finalmente con* 
già, che Pope. are al di fuori abbia fideri , che nel cocccho della Gloria 
da’ elfer Pi (fello, che effere oziofo in di Dio il Bue non c mm riputato 
Cala.' No , quello farebbe un altro che l’Aquila (4), conciuffiaché nel 
inganno. L’amore a Ilo Studio cich'u. Bue, e nell’Aquila , che tiran quel 
da incamera.- ma inficine il zelo ver- carro, non fi confiderà la diffcicnza 
Po de’ Fiottimi ci taccia pionti ad ella narura , ma l'uguaglianza lei 
ulcirne , qualora fiamo chiamati ad palfo, cioè a dire , non li confiderà 
inftruirc ignoranti , a prolooglicre l’acutezza, o la penetrazione, ma la 
peccatori, o ad altra cola propria del fatica. 

noftro Inftiiuto. Si (fimi bcn'impie- L’ultimi cagione, e la più dilica- 
gato il tempo, che fi (pende nello ta per Uomini pii, (aiebbe qualorla 
Studio: ma farebbe un grame errore, pcrlona fi ritirale dal faticare per amo- 
(e fi Aitnalfe perduto il tempo, che re all'Orazione, e aìRitiro. Pcrop- 
s’ impiega ne'Prolfìmi. Quello (arcb- pormi ad un motivo, che ti mbra Pic- 
he un perturbare l’ordine delle cole, -a, ed è lllufmnc, convien premette- 
un far (ine del mezzo, e riguardar re come cofa affatto nccelsaria , che 
come termine ciò che dal Santo Fon un Figliuolo della Compagnia debbe 
datore tu voluto , e ordinato a un attendere alla propna (antihcazionc 
bene maggiore. Ognuno s’cfammilu come cola volu’a In primo luogo da 
quello punto, perché è troppo tacile, Dio, e come cofa , lenza cui nonot- 
che il noftro amor pioprio ci faccia rtcrrà la feconda, che è di lantificare 
applicare alla Letteratura, come cola, ,aoche gli altri. Però voi rei, che o- 
chc torna a nolfro orn. mento , quao- gnun de’nofhi avefse tempre intuen- 
do dovremmo applicarvi, come a co- te quelle parole ircompa>abi!i d'Ilaia 
fa, che rumi in ajuto altrui ; e che i 5): Dominiti dedtt mihi hnguameru - 
al fine della carrieia ci t 1 ovùmo ben- dttam , ut feiam fuflentare tum , qui 
ci iiù dotti , ma non più lane 1 , nè Inpfus e/i. Il Signore mi ha datouna 
più vi tuofi (2) . Ognuno fidami- lingua potente per rialzate chi cade. 

Ma 

( 1) Joa. 5 - < 5 - 3 , ( 2 ) Sic adhibcatur feientia tanquam machina quxdam , 
per quam IfrurSu-a Char-atis aifurgat , qua: mancar in aetemum uum cura 
icientia dell utruc &c. tlugufl. ep 119 lanuario , in fine. (3) P(al. 77. fi* 

(4) Ezecb. u 12- (5) [fai. 50. 4. 5. 
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Ma, in qual modo è egli divenuto 
Predicatore , rOueraiiofi lortei’ Ec- 
colo; Mane ertgit mihi aurem , ut au- 
diam cum qua/i magi/lrum . La mat- 
tini di buon'ora lo mi laccio difee- 
polo di D >, e dopo • v ci ricevute le 
(ile initnuioni, mi lento capice di 
da le. Apio le orecchie, e p i Iciol- 
go la lingua; non connadd'CO a'IuO' 
inlegnamooM ; ond’c poi, ch'io non 
truovi chi refiflu a' miei di (coi fi . F’ 
dunque mediana l’Or zionc pei chi 
vuol nulciré negl* ma': ghi d’ Apollo 
Io. Ma eh' amaifc /Orazione lenza 
am >rc l'Apoilolato, cometa ebbe mc- 
rit.imcn'e Indevote , le lode (tato Chia- 
mato da Dio alla v'ta di Solitario , 
cosi farebbe giuflamcnte (olpctto , el- 
fendo nato cr amato a quella d’Apo- 
Ool'i . Un Rebgiofo della Campa- 
gnia , che vuol feguirc le peda e di 
Gesù Crilto 'ulta iuivita. edclcm- 
pj c formato il noltio Indi uto, dice 
con eli.» Lui , prò tu ego fanHifiio me 
ijpfum (i); io mi latiti fico ; il mio 
ramificarmi è Così in grazia mia , che 
non c meno in g'azu del mio Prol- 
fim >, ■ cui lono ordinato per pio 
felfione, Quell fono i tue fini, che 
dobbiamo avete nella noltw lantihca 
zione, né crede ó io mai . che uno 
di noi pofsa contentarli d'uno lolo , 
e farlo con virù . Musé vicn chia- 
mato in due luoghi ielle Scritture 
con due nomi alsai differenti .- in uno 
vicn detto Dio, uell’alrro vieti detto 
Uomo. Quando c eletto a liticare 
il fuo popolo dalla cattività d 'Farao- 
ne , vicn chiamato col nome di Dio; 
lO'i/li tutte Dcum Phot munii ( i ): quan 
do fi ruira rutto lolo ad orate nel 
Monte vicn eh amato col nome d’Uo 
530 : buie vero . . tgnoramuS quid ac 
tiderit (jj. Egli c ali- iella del Po- 
polo per libera' lo; ah egli c unD'o, 
Si trattiene fui Monte ad orate ..egli 
è un Uomo; forte .fai fc in quella tua 
Orazione, in quello fuo ri'iro v’ha 
un po’dcll’umano. Pei pietà Icenda 
del Monte, che il Popolo pecca. La- 1 

(ri Ina. i ■}. ig. (a) Exod. 7. 1. ( 

(5) P/al. 34 12. (6) Prov. 13. 4. 
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fei Dio per il Popolo, e dall’cfsere 
al più al più Uomo di Dio, pafserà 
ad cfscr Dio del fuo Fopolo . No , 
no, Padri, c Fratelli; nulla fi perde, 
quando l’uopo il richiede, a falciar 
l'Orazione per l’Azione. Egli è un 
falciare Iddio p^r Dio , anzi egli é 
un palsarc da Uomo a Dio , come 
tecc Mose; o per lo meno egli è un 
palsare da un grado ordinario di vir- 
tù a un grado lopracccellente , come 
fece fa Samaritana , che Lfcia Cri- 
(lo, e ritorna in Città, più bramofa 
di fa’ica:c per fa Ina Giona, che di 
gufiate della lua converfaziune (4) . 
No, no, torno a due, nuMafi perde; 
e benché il trattare col Mondo fia 
di danno all’ amine nohic quando fi 
tratta per divcn imento , è tempre di 
giovamento , quando fi tratta per ze- 
lo. Se fi tratta <n’ Scendati pei diver- 
imcnto, allor fi vciihca quc.la fo- 
ci anzi del Smro Dividde : rtuibue - 
bine mihi mala prò bona , (irr ih totem 
anima mta (5). Ma le fi tratta per 
zelo, allor li verifica quel de to cl 
Saggio ; anima operanttum impingua - 
bit ut ( 6 ). 

Da tu co ciò, che ho detto , ben 
vede ognuno, che non v* è Icula per 
not dal faticare. Il faticar per il P of- 
fimo c il nollro Coro, le noltre peni- 
tmze, 1 notiti digiuni: Il faticai per 
il Y olfimo é tono (I nollto Inftnu- 
•o. Fra le Religioni, «(tu lono co- 
me ua Tempio, dove chi cn - ra, en- 
tia a falmtggiare , cd orare : Altre 
lono una (cuoia d’auflc'ità, dovcchi 
entra, corta a mortificar fa lua car- 
ne; Ab re Inno, e tono (late Icuolc 
1 (jpcrc , confidente dalla Chiela 
come lue Guai raiobe, onde trarnedi 
quaD o in quando e porpore, ebifli. 
Via fa Con> pagina non è alt o che 
un A' fanale, onde fi cavano armi 
per combattere. A quello fine nacque 
nel Mondo; e perché fin’on ha com- 
piuto a queAfeÙhgo , -lidio i'ba piop- 
po .;a con tanti benedizioni . E come 

| mai in si poco tempo ctebbe t into 

quell* 

! J) Exod. 32. 1. (4) loc. 4. 28. 
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queft’ Arbufccllo , che co’ Tuoi rami po- 
tefse connettere un Mondo coll’ al- 
tro j che colla Tua ombra potefse co- 
prire i monti , e i cedri , c le altez- 
ae maggiori della terra; che alla fua 
ombra potefsero convertirfi , e man- 
fuelarfi le fiere più indomite , e più 
(elv.gge ( i ) ? Pianta/li , o mio Dio. 
radice/ e/us , et implevit ferrar n . Ope 
ruit monte s umbra e/us , et arbujìa e/us 
cedros Dei . Convertentur fedente s in 
umbra e/us (a). Ah non ne cerchia- 
mo altra ragione, che le lue fatiche. 
Nacque ella col bel delfino, ch'ogni 
luo Figliuolo fofse un Apoffolo. Tu 
veduto il Santo Padre , richiedo di 
qui, e di là d* Operarj, fpedirneun 
lolo , e colle (peduiom d’un folo 
peniate u’aver provveduto ai bifogni 
d intere Città , e dirò ancora , di nno. 
vi Mondi. Furon veduti l primi Nd- 
ftri volare di clima in clima come 
uette lanciate dalla maao di Dio , 
come fiamme arrolate a icorrer la ter- 
ra , come raggj di Solefpedici ad ac- 
cenderla. Per quelli principi , perque- 
Ac opere, e fatiche crebbe ella a quel- 
la altezza, a che la vediam giunca. 
Indarno è fiata , cd è continuamente 
battuta da venti contrai) . Anzi che 
nocumento, ne ha ricevuto fermezza; 
c finché continui cosi, folium e/us non 
defluet , e predo , o tardi , omnia , 
qujcumque faciet , profpcrabuntur ( j ). 

Ma che ? farebbe mai vero quel 
che pur troppo ci viene apporto, che 
folfìmo decaduti da quel primo fervo 
re de’nolfri Padri,- che conici vallimo 
tuttavia con fedeltà il depofito delle 
feienze, ma non del zelo,- che folli 
mo , quanto mai ne* primi tempi , 
provveduti di tutte l’armi, che lom- 
inimAra il lapere, ma che poi li dor- 
mtlsc fu queft’ arm i ,- che conJticcllì- 
mo egualmente, che elfi , una vira ir- 
reprcnfibile bensì, ma più comoda , 
ma più amante del ripolo , ma più 
lontana dal faticare ne'Proifimi? Ah 
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no, grazie a Dio. Non é per anche, 
e faccia il Cielo che noi fra mai , 
non è per anche la Compagnia di- 
mentica de’ luoi primi fervori : e fc 
fi perdefse la memoria di quel che 
fecero i noftri Maggioii , polso dir 
francamente, che potrebbe!? nflorar 
quefto danno col racconto di quel che 
falli da molti, c molti, che < ra vi 
vono. Un di loro, Uomo impegnato 
fra B irbari nelle Milfioni , parlando 
meco un anno fa , c raccontandomi 
una Aia mortale infermità , che lo ave- 
va inchiodato per trenta giorni in iet- 
to, foggiunfe ; c quello fu il primo 
ripofo , che ebbi in vent'anni della 
mia MilTione. Io mi fentii compun- 
gere per tcoerczza all’udire , che il 
primo fuo ripolo fu il letto d’ una 
mortale infermità, dove afpettava per 
ultimo ripofo il fcpulcro . Di quclti 
elèmpi , quanti in tutta la Compa- 
gnia? quanti fra Barbari ? quanti fra 
Domeftici della Fede ? quanti in que- 
llo folo Collegio, dove chi può, opp- 
ia fopra quello che può ; dove chi 
non può fe non poco, fi duole di non 
potere di più; dove chi non può più, 
pur feguira tuttavia a potere ; dove 
chi é applicato dall’ubbidienza a fa- 
ticare ne' Proflimi , fauca come chi 
fi moltiplica ; dove chi é applicato 
ad inlegnare, pur fatica ne’P'olTmi 
come chi lì divide; dove finalmente 
gl’ ideili Giovani , che ora attendono 
alle Lettere, per poi attendere , abili- 
tati che fieno, alla falute dell* anime, 
quel che non fanno coll’operc , lo 
tanno colla modcltia , che c il loro 
operare a beneficio del Prolfimo. Be- 
nedica il S'gnore e gli uni , e gli al- 
tri , c fp.irga fu quella Cala quelle 
grazie Ce letti , che lon le fole , che 
dobbiamo defiderare di Lui , ficuri 
che vi aggiungerà pur' anco quelle del- 
la terra, che non mancano maiaque’ 
Collegi , ove fi fatica . 



(i) **/"«*• 79- »0; H. (*) Ofc . 14 . 8 -(.$) Pfal, t, j. 
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ESORTAZIONE SECONDA (*) 
De* Difetti d’intelletto. 

Corde ereditar ad f aiuterà . Rum. xx. 




' Arto di Fede i un ac- 
ro , che quantunque 
provenga dal noftro 
intendimento , pure 
fi atttibuifcedaìi’Àpo. 
dolo al cuore, e alla 
_ volontà- La ragion 
C, perchè Ij difficoltà del’atto, e in 
particolare l'incvidenza delle cofc 
che dobbiam credere , la , che per cre- 
dere fìa ncceisario il coaicnfo , c i’ 
impero della pia volontà . che mo- 
vendo, e piegando il notlro intcllct 
to , lo adduca a credere quella , o 
quell* altra verità propoli» ■ Inconcor- 
renaa però deU’intellctto.c della volon- 
tà?, dell* intelletto, che loro»* l’atto, 
della volontà, che lo comanda, la no- 
ftracredenzi diedi atto della volon- 
tà , corde ereditar ; c più che «ila po- 
lenta, che le dà l’etlere, s’iafcrtve, 
C s’intitola da quella, che l’ordma, 
A che pretendo io di nufeire con 
ciò? Pretendo di trarre da quello te- 
tto , e da quella fpiegatione motivo 
ragionevole di venire (piegando i 
principi del noftro operare , o per dir 
meglio del noftro difettare, c far ve- 
dere, che molte volte i nottri diletti 
dipendono anch’cllì c dal noftro in 
telletto, e dalla noftra volontà , m 
con ordine oppofto al già (piegato 
nafcono dalla volontà , e fono ap- 
provati dall’intelletto, e perònon dàlia 
volontà ,, onde nalcono, ma dall’ in 
telletto, onde ricevono approvazione, 
prendono il. nome, e chiamaoft difet- 
ti d’intelletto. 

lo (limo quello un punto di molta 
importanza, e mt nlòlvo a trattarlo 
per una parte con tutto il [tipetto , 
che debbo al pio, e rcligiofoConfef- 
Tomo IV- 



(i) Fa ta in S. Lucia di fiologa» Panno 170 6. nella Vigili» di S, 
etico Saverio. 



fu, a cui parlo , ma dall’altra con 
tutta la libertà, che mi dà l’Ufficio, 
che mi viene addolTato. Fu già det- 
to, che il meltiero di feri vere Morie 
dà diritto a chi che le Ieri va, di far- 
li giudice delle azioni dei Re, e dei 
Popoli , lenza che alcuno pofsa re- 
cargli 1 delitto il tanto alzarti chef» 
(opra la fua umile condizione, o pur 
veramente riconvenirlo, le a lortecon* 
lente in le Itefso quel che ripruova 
in altrui ■ Come Monco, egli è d’ 
una condizione fuperiotc ad ogn* al- 
tro, e come tale è una perfona idea- 
le, e fenza difetti. L’iftefso compete 
a un Dicitore, che parla per meflie- 
ro, e maggiormente fe il medierò fi» 
ubbidienza. 

Ma per cadere con felicità, echia- 
rezza fu quei difetti , che diconfi d’ 
intelletto, è ncceisario , che ritirando- 
mi un po’ più indietro dammi in pri- 
mo luogo quei diletti, che fono pu- 
ramente voluti dalla volontà . Da 
quelli con pafsaggio naturale verrò 
-incendendo fu due forca di difetti d* 
intelletto , c fono diletti non volu- 
ti conofcete dall’ intelletto, e difetti 
conofciuti , pafsati , ed approvati . 
Ecco in poco tutta la fimetria del 
Difcorfo.- difetti, che fono fragilità e 
debolezza; difetti che fono inganno, o 
ignosanza colpevole; difetti che fono 
chiara, cd aperta malizia . Cosi per 
gradi da un difetto di pura fiacchez- 
za di volontà fi paffa a difettare in 
due modi coll’intelletto , primo col 
non voler vedere il proprio difetto, 
fecondo col vederlo , c volerlo , fa- 
cendo egualmente fervte al noftro 
amor propno e I’ ofeuntà , c il lu- 
me, a cui è fuggetta quella potenza. 

K Spe- 

Fraft- 
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ESORTAZIONI 



SpetQi che la fpicgMiqne, che dovrò 
tare di quelli punti, vèrri ad accen- 
dere quanto bada di luce, per inten- 
dere anche meglio quanto propoli. 

Chi fa qual fia la piaga imprelTa 
nell’umana volontà- dal peccato Jcl 
primo Padre, non rdupifce gran fat- 
to, fe i fa-ai figliuoli, tifandone mo- 
bilmente a lor pregiudizio, efcono di 
quando in quando del lencier di Sa- 
lute • Molto meno ftupilce , fe chi 
batte il lentiero della Perfezione, più 
arduo aliai del fentier di Salute, non 
tien tempre la via di mezzo, ma de- 
clina o r a a delira, ed ora a finitila. 
Benrhè la Redenzione fia (lata copio- 
sa, pur non piacque al divino Ricom- 
pratore di rimetterci tanto in idato, 
quanto Adamo ce ne levò. Oibafsò 
egli , o pur tafsò a tiro piacimento il 
prezzo del fuo Sangue , e con quel 
valore , con che potea rcflituire la 
noflra volontà alla faa prima inte- 
gritade, e rifabbricarla, fe m’è per» 
metro il dir così, dai fondamenti, fi 
contentò di rifarcirla a luogo a luogo, 
e rinforzarla folamente di fianco , 
quando potea darle fondamento , c 
piè di fermezza. Tanto volea la fua 
Gloria , acciocché da un lato cam- 
peggiale la fua Mifeticordia nel ri- 
iloto .delle lue ruine , c dall’ altro 
folfe più pregevole la noflra Giudi 
zia per quello, che tuttavia rimane, 
va di dcbo.'c alla nodra natura . 

Che però diede egli all’Uomo la 
padronanza , e Signoria di fe ( t ) » 
perdura per la coffa; come gli diede 
la padronanza, e fig.noria della ter- 
ra ( z), perduta per la delta. Lo ri- 
tornò nel Regno, ond’er^ caduto, ma 
perché tempre fi ricordale d’ efserne 
caduto, non lo inveiti, come' prima, 
Signor pacifico di quello Mondo , ma 
ridonandogli la terra colla fua de 
rihrà, il mare colle fue tempede, 1* 
aria colle fue demperanze , le fiere 
colla lor ribellione , 1», obbligò ad 
elscrc in una contino* necelfità d* 

( I ) Sap. 9. i. f x) $ ’j. ». 

C 5 ) Eph. 2. 3 . (ó) PJal. 5. 1 3‘ 



ajntarf» epU’mduflria, e colla forza per 
mantenerli in un dominio sì contra- 
dato- Però il Saggio , che parlando 
dell* Uonjo innocente avea detto , 
conjìituijii hominem , ut dominarctur 
creaturx (?); parlando dell’ illefsogià 
caduto (ogg.i'gnc; eduxi illum de de- 
libo fuo , et dedit Uh virtutem conti - 
ncndi omnia I4): Iddio lo cavò del 
luo delitto , ma quella , che prima 
era virtù di dominare alle cofe , tu 
poi virtù di contenerle, perchè tutte 
erano in rivolta. Altrettanto ci av- 
venne circa la nodra volontà. Ce la 
ridonò, perché nc tollìoao vivamente 
Signori, ma ce la rdonò infiacchirà, 
per la colpa originale, che lalció in 
noi quel pedìtno effetto, che quella , 
che ansi era unione dell’anima coi 
corpo, tòlse dipendenza • Ce la ri- 
donò, ma col lalciarle ai fianchi un’ 
altra volontà di carne, come la chia- 
ma l’Apodolo(s), che fi opponete 
alle lue determinazioni , che lonafse 
di quando in quando tromba aperta 
di ribellione , che , di quando in 
quando le cadefse (opra con agguati 
d’occulta infidic , che tempedandoci 
in lomma con una guerra pcipetua 
punifse da un carno la ribellione 
del primo Padre, dall’altro col ren- 
dere più contradetto , rcndclse an- 
cora più glorioio il regno de’ tuoi 
figliuoli . 

Ma quel che rende più gloriofa l’ 
Umana volontà, fe refidc , la rende 
an-ora meno indegna di Icufa, fe tra 
t molti contralti, che (offre chi ten- 
de alfa perfezione, avvicn talora che 
ceda. lc> non voglio qui difendere le 
lue fiacchezze- So efser ella colpevo- 
le , qualot non adempie con tutte 
efattezza il vc/Jere di Dio , perché, 
per quanto fia debole in f* medefi- 
tna , è troppo forte ih Dio , che le 
(òdiene , e che la cinge , ed arme 
colla fua, perché le fia di corona, e 
di feudo -• feuto bona volnntatit tua 
t ooronafti not ( 6 ). M-a fo ancora, che 
Il fra noi yer Io più non é si rea , come 
‘ *uò 

£3-) Sap. 9. », (4) Sap» io. 2. 
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può patere. E U ragione fi c , pri. 
no, pc • che molte Tolte i noflri di- 
fetti lon ben veumen'e voluti dal- 
la vi la ci , ma noa con piena vo- 
lontà. Ogni buon Reigiofo per beo 
enfio ire l’anima tua, pmccuia, co- 
me già il Santo Daviddc , di averla 
Tempre nelle (ue mani, e forno i tuoi 
occhi» anima mea in manibus mas [em- 
pir (i). Ma , non lo come , vengono 
ceiti accidenti , in cui d’improvviio 
ci sfugge di mano , in quella guifa 
che uno Sparviere alla villa IcPa pre- 
da ftigge dal guanto dell' Uccellatu- 
re. un tal volo improvviio, pei el- 
fere sì impi ovvilo, c un non locché 
tra libero, e forzato. V’é tanto di 
libertà, che balla , perché meriti d’ 
elscie riprovato ,- ma v* è pur’ anco 
tanto di forprefa , che balla , perchè 
meriti d’clsere compatito. Inlecondo 
luogo tono bene Ipelto difetti wifor- 
mi . Mi i piego . Sono parti formati 
nel bollore d'ima p.lfìonc , madre 
Che porta male i fuoi patti , e rade 
volte li conduce a mcuiità. In que- 
fli cali , dice unFilufolo , la notlra 
palfìone è come un Cavallo , che 
adombra, e infcrocilce, che ruba an- 
cora , come Tuoi dirli,, la volta, ma 
non la ruba che per metà, prendendo 
una via ano rraverfa , che oppolla . 
Or quelli difetti fono aborti di di- 
fetti, di membra non ben formate , fi- 
mili a quei moflri dell’ Lgitro , che 
cominciano a nafeerc per la piena 
torbida, c impetuosa el Nilo , ma 
non hnilcon di nalcere, perché è una 
piena, che paisà- E per ventà cicd’ 
io impolfìbile un difetto formato, e 
finito , per dir così , le I’ imcilett. 
non vj li meice. In terzo luogo lon 
ditet i, che d’ordinario han poca vi- 
ta. Grazie a l)io la noftra volontà 
non è sì mala per produrli, che non 
fia ben tolto ancora virtuola per peti 
tirfene. Finché l’intelle to veglia fo- 
pra ii lei con retto lume, egli , co 
flirui'o da Dio pe> giudice delle lui 
azioni, le ripruova, c le condanna 
E che ne legue? Ne fegue , che da 

(i) P fai. uR. i tq. (i) Mei tir eft 
ber. Augull. de temp. ferm. fa. (}) < 
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quella medefima volontà, da cui eb- 
beio vita, abbiano morte, e ehe il 
nalcer che fanno di lei , c l’elacrc 
(cannati da lei, per poco non fieno 1’ 
niello momento . Conche maraviglia 
pui,chc Dio fiali dilpofto a perdonai li? 
Egli ne recava due gran beni, uno a ri- 
filar io noflro.cd é la noflra umiliazio- 
ne ; l’altro a uguaido fuo, ed è la Tua 
Gloria. E’ aitai facile l’ìnvanirfi per 
quel poco, che fi fa di bene, e fe la 
noflra debolezza non ci umiliafse a 
tempo a tempo , ebe altro la.emmo 
negli occhi di Dio fuorché Gmfli 
orgoglio!!, più odiati da Lui d’ un 
Peccatore contufo (i) ? Lotta Gia- 
cobbe contro >ell’ Angelo.- vuol Dio, 
che ripor i vittoria ; mi per teneilo 
lontano dall’ invanirli , permette che 
rilevi nel fi .neo una ferita (j). Vai 
da, dice egli , tento nel fianco .- al 
vederli difettare d’un piede , non s’ 
ioiuperbuà sì facilmente del vigoie 
mofliato nelle biacca. Uomini un 
perfetti , dicono i Maeflu di (pmto 
dopo Sant’ Agoltino , umiliatevi a van- 
ti Dio nelle voflre imperfezioni , ficu- 
ri , che più piace a Dio la voflri 
umiltà, che non gli difpiaeque la vo- 
lita tranlgrclfione .- anzi nell’umiliar- 
vi , guardatevi dall’ affliggervi trop- 
po della voflia fiacchezza , peichè 1’ 
alfliggerfi troppo é lupcrbia , e ver- 
rclti a fuggire Jall’ umiltà nell’ atto 
flcfso li cctcaila . L'altro bene è la 
(uà Gloria. Latria Dio, che in qual- 
che occafnme fi conolca la noflra fra- 
gilità, perché nell’ altre fia lodata la 
iua fortezza. Chi non cade mai , può 
paicr, che non cada per vntù pro- 
pria. Fernette adunque , che cadia- 
mo in qualche difetto, perchè vedia- 
mo, che le il cader qualche voi a é 
noltra debolezza, e quali dilli natu- 
ra , il non cadere. t<nr* altre non é 
natura, ma Gì. zia. Coti, per noa 
«Idre dell* efempiu piopoflo , la vit» 
tona ottenuta da Già ebbe fopra 
dell'Angelo Iti in lommu gloriola a 
Dio anche per quello , perché quel 
Giacobbe, thè pareva un Angelo per 
K a la 

pcccator humilis, quara juflus lìipct* 

'•tu. ii. if. 2 $. 
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la fortezza , fu ronofciuto per Uomo verli. Ma perchè gli alza, e promuo.- 
nella ferita. Perché il colpo fa fuo , ve? (Sii alza, e promuove, pcrchéda 
fu di Dio tura la vittoria. Sta be- una parte vuol guadagnare terreno ? 
ne.* porti il legno di quella percorta , dall’altra voi darli ad intendere di 
perché Iddio riporti tutto l’onotc di non ufeire dei confini preferitti • E 
quel trionfo. quefio cbtam* io difetto d’intellètto. 

Io non ho fin’ora prodotti, editò che non vuol conolccre il difetto per 
ancora compatiti i difetti della volon- quel che è. 

tà che per compatir tanto meno quei, Più-. Non folo non vuol coeofcete 
che chiamanfi d’intelletto ; che co- il difetto per quel che é, ma giugne 
mincuno a dirli tali, qualor I* intei- alle volte a volerlo conolcere per 
letto non vuol conofcerli per quel quei che non é, cioè a dire, a vole- 
che fono. Per maggiore chiarezza , re che elfendo difetto, palli per vir- 
iamone in primo luogo reiempio , tà. Datemi un intelletto guadagnato 
e poi vedremo come n formino . Si dali’amor proprio, e tolto vedrete , 
commette, per ragione d’elempio, che non pur non ha occhi per yede- 
un’ inoifervinza delie nolfre regole . re la tortuoiità delle lue operazioni , 
La cofcienza la qualifica tolto per ma fi fortifica, e fi guernifee di cen- 
inoiTervanza, ma per tale non vuol ri- ro ragioni, per pervadere a fe Hello, 
confcerla 1* intelletto . E’ neeelfita, di- che lon diritte. Parla fovente degli 
ce egli, é bilògno , è convenienza . altrui difetti . Si perfuade però di 
Ma i nolfrt Statuti, le nolfre Leggi mormorare ? Non già. Crede , che 
dicono chiaramente il contrario . Non fia un ritirar chi alcolta dai conw 
importa. Si fpicga , s’interpreta, fi metterli, condannando altamente chi 
comenta la Legge , non fi vuol che li commife. Crede, che fia dar glo- 
• dica quel che dice, o pure fi llende, ria a Dio, condannando quella per- 

ii amplia, fi dilata, c fi vuol che di- Iona, die gliela teglie . Crede , che 
ca più di quello che dice - I Principi il dilapprovare chi non é Santo , fia 
di Giuda, dice Dio in Osea ( i ) , un raccomandarli al Signore per cf- 
faSi fune qua fi affa mente s terminar» , o (erlo : falvurn me fac Domine , quo- 
come leggono i Settanta, quaft trans ntam defeth Jnnilus ( ?) •' aiutatemi , 
ferente t termtnot (a). Il palfononpuò o Signore, peiché già mancano tSan- 
ertere più clprellivo al mio propofito. ti fra noi . I Superiori voglion di- 
Prmcipi di Giuda , dice Dio , voi fporre di lui in quefio , o in quell* 
fate della mia Legge quel che fate impiego. S’egli averte una loia ra- 
- v di quelle pietre terminali , che divi, gionc per ritirartene, crederei quafi , 

dono i voftri confini. Voi alzate la che averte ragione di farlo. Ma l’cl- 
pietra, e la trasferite più oltre , per ter tante, c tutte pie, c tutte Unte, 
diffonder più oltre il volfro dominio, mi fa ragionevoln-.cnte temere, che 
Intendetemi bene i quella pietra non niuna fia legittima ; concioflìacché 
dee (novelli , e tutto quel tratto di quando da una parte la volontà é più 
paele che occupate, con tutta la pie- telfia , e dall’ altra non vuol contef- 
tta avanzata, non é paele di buona fare a fe ftcfsa la fua debolezza; al- 
conquiffa ; é un’ ulurpaziane . Le no- fora più che mai s’ajuta dell’ intei— 
Are regole fono termini polli da Dio letto per indorare col colore della 
v. alle nolfre operazioni. Il nolfro amor ' pietà le lue ripugnanze, e proccura 
proprio , che fi nuova un po’ Arcuo quanto può di girare in virtù la lùa 
dentro di quelli termini, per aliar- I renitenza . 

garfi alcun poco, s’ ingegna per mez-j Ecco fpiegato il difetto. Cosà po- 
to deli’ intelletto d* alzarli, e promuo- ^ tefli lpicgare come ciò avvenga. Ma 

fe 

( 1 ) OJ. %. io, (z) Frane. Ribera, C SatiSius hit 

(}) Pfdl. H. a. 
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fc in molte occafioni egli è vcroqud 
che diceva Sant’ Agoilino ( r ) , tji 
aliquid ìnn'.inu , quid , ntc ipf V 
feit i pini tu hominit , qui in ipfi eji , 
in quella particolarmente poiliam di- 
re con elfo lui (a), mi hi quxjiio fa- 
dui fum, io l'ano un enigma anche a 
me ftcùu/ io non m’ intendo. Pure 
a dir quel che penfo, credo, che ciò 
provenga o dall’ intelletto , che $’ in- 
gegna di mentire a le llelso, o pure 
dalla iftclsa volontà, che ha l’arte di 
far da intelletto. Mente bene Ipciso 
l’intelletto a Icmcddimo, e con una 
nuova fpezic d’ipocrifia meno mali- 
gna, ma più pericolofa, il cui effet* 
to confiile in ingannare, non già al- 
tri, ma le licito, va l'eco Itelso cosi 
fallò, e finto, quanto mai foglia con 
altri: Quam fxpe de fe fini meni ipfa 
mentitur \ d lise in conferma di ciò 
Gregorio il Grande . Ha egli una 
certa ignoranza, ed una cena fetenza, 
che gli è d’una grande u ilità. L* 
ignoranza c di Capere a luogo, c tem- 
po ignorare i veri fini, che lo fanno 
operare , quando mallimamemc du- 
bita di operare a difragionc. Quella 
ignoranza proviene dal non voler 
cercare quel che palli nel cuoce, dal 
non voler ronfìgltarfi co* (noi lumi , 
o pur configitandofi, contraddir loro, 
refiflere, c ripugnare / in lumina pro- 
viene da una espirazione iccrcta , 
con cui la mente, e iJ cuore fi dif- 
fimulano a vicenda certi penfìeri Cor- 
di, c ciandefiim, che fono il linguag. 
gio della verità. Oi quella ignoran- 
za gli i di grande utilità , per non 
provare il rimorfo de’ Cuoi bili, e non 
Isfiorarfì il piacere di loddislarfi, che 
confifle nella lutìnga , le non nella 
realtà , di non operar malamente . 
La feienza poi, che c un'altra igno- 
ranza , coniìlle nei figurarli che fa 
quei fini buoni, e giudi , per cui lì 
adula d’operate, c non opera. 

O pur dichiamo, che ciò avviene, 
perché la volontà ha l’arte di far da 
intelletto. S’innalza ella in un ceno 

(i) Augufl. ConfeT. I. io. c. J. (z 
L () Lue. i. 51. (4) Joa. 9. 24. 
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modo Copra la fua sfera, e movendo 
l’mrellctto a quel ch’ella vuole , lo 
irrora, anzi la imbeve de’ Cuoi fe •- 
.imcuti. Covi in virtù di quello in- 
aafiio la volontà in qualche fcnlo 
viene a far da mtellerro, cioè a dire, 
che l’intelletto non intende più che 
colla volontà, mente cordi» fui ( 3 ),o 
pure che non intende , che quel lolo, 
che vuole la volontà. Ne volete un 
ciempio nelle Scritture, che Ipiega a 
maraviglia quanto vado dicendo ? 
Non è pollibjle , dicevano i Farifei 
parlando di Cnlfo al Cieco nato , 
non è polfibilc, che tu abbia ottenu- 
ta la villa per le fue mani . Da glo» 
riant Dco : egli è un peccatore , e 
noi lo Cappi amo.- noi fc intuì quia hit 
homo peccato! e/i (4). Ma pure egli è 
elaudito da Dio. Non importa/ fa - 
nini . La fua dottrina è irreptenlibi- 
le, la fua vita immacolata . Che vi- 
ta, che dottrina? fcimui, fcimui quia 
peccatore fi. Ma come mai lo (ape- 
vano con una fetenza di volontà. L’ 
odio, che portavano a Grillo , avea 
piegato l’intelletto, e d’odio che era, 
l’alito a cognizione , ed a feienza : 
feimm , fc i»iui. 

Comeabè fi a , o quanto è neccfsa» 
rio il metterci ben’ in guardia per non 
lanciar guadagnare il nollro intelletto 
dalla volontà noflra , perchè altri- 
menti dirà in tutte le fole a modo , 
c a gufto della volontà , e cercando 
tutte le vie d* ingannarli , o fi darà 
ad intendere , che non vi fia quel 
male che v’è, o averà fempre pronta 
qualche pia vernice, per dargli color 
di bene. Che le un tale inganno è 
da^ temerli in tutti , per ventura è 
più da temerli fra noi . Una Comu- 
nità compolla d’ Uomini di talento, 
c che per altro fa proiezione di vir- 
tù , da un lato è gelola della fua 
virtù , ma dall’altro è afsai facile , 
che rivolga i Cuoi talenti a falfificar- 
la, e lì ripofì, e fi addormenti quie- 
tamente fui falfo , come farebbe fui 
veio. Del Santo Enoc dice la Scrit- 
tura 

Augufl. Confcjf. I. io. c. jj. 
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tura (r), che fu rapito , nt malitia 
mutaret intelltclum ejus , aut ite fiSlio 
deciperel animai n illius • Par*Vj , che 
dovefse dire , perchè la malizia non 
muta (se il fuo cuore, e dice, perchè 
non mutafse I* intelletto, o |>ure noni 

10 ingannale .* mutaret irretii tBum : 
deciperet. Non potea dir meglio} e 
pare, che Dio dicefae : Enoc è un 
Uomo di grande intelletto: difcone 
da gran Teologo nelle cole di mia 
gloria : ha o.tigliezza da Angelo : 
Ma quell’intelletto, che truova tante 
ragioni per ubbidirmi , le lì laida 
fedirne dall’ amor proprio, netroveià 
altrettante per lare a iuo mo o. Un 
intelletto penetrante, che tutto fi af- 
filia per difendere quel che gli tor- 
na, è un artefice troppo bravo d* in- 
ganni, è un lofi (fa eccellente, che 
pruova a fe ftelso le cofe per mal’in- 
gegno, e per (alfe ragioni, e dà loro 
una tal covertura di vero , ch’egli c 

11 pritnj al ingannarvi!! (opra. In- 
gegni di quella fatta aiutati da tut 
to l’ingegno , che dà 1’ amor pro- 
prio , tanto più fi accecano quanto 
più veggono. 

Che però importa in fornaio il 
prO/ vederli, quanto mai fra polfibi 
le, contro di quelli inganni , e ov- 
viare al gran nule , che può avve- 
nircene. A quefto effetto polfiam ri- 
flettere a tre miie proprietà di que- 
lla forra di difetti, che porrebber fèr- 
vire a ciafcheduno di noi di trepun- 
ti di fruttuofa meditazione. La pri- 
ma fi è, che fon difetti di difficile 
emenda ; conciolfiaché l’ anima in que- 
lli cafi divenga inferma con un indi- 
cante affai perieolofo, ed è , d’eller* 
inferma, e non fel conofcerc . Non 
conofee ella il fuo male, perocché il 
maggior degl’ indizj eonfillcndo nei 
moti frequenti della colcieoza agita- 
ta , il polfo di quelli interni è si 
giudo, e regolato , che pare un’ar- 
monia. Non è già, che non fi Scon- 
certi a volta a volta alcun poco . 
Quel tribunale domcfllco , che por- 
tiamo in cuore ftabilito da Dio per 

(i) Smp. 4 u. 
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difendere le fue ragioni , (ènte alle 
volte un non focché, per cui fi rivoK 
gc ciinico la mente per umore òì qua!- 
che illufione, e mentre ella è tutta 
inganni, egli è tutto candore • Ma 
che ì Si fa tacer la cofcicnaa a forza 
di difeorfo, e tanto le li avvolge, e 
malchera la vitto, che finalmente non 
oppone più cola alcuna. Aggiungile- 
te , che chi difetta lenza principi , 
manca di fondamento , e per conlc- 
euenza la fabbrica dà (empie fui mi- 
nare. Ma chi difettando fi torma il 
fuo dilcorfo, e la fua opinione par- 
ticolare, appoggia fortemente il fuo 
difetto, e lo lofi iene con una baie 
pofitiva, ed adottata. Senza di che, 
I* intelletto non è potenza si tacile a 
I a (ci are i tuoi inganni, come il cuo- 
re, che è di parta afsai migliore , a 
lafctare i (uoi attacchi t e pero yeg- 
giamo, che fu.ono (empre piu forti 
gli errori , chè i vizi » o fi* perché 
fia a noi più alcofo il Vero che u 
Bene; o fia perché l’in'dletto afferri 
il fuo oggetto con una adertone piu 
fotte, che non il Iuo la volontà ; o 
fia perchè I* intelletto fia potenza piu 
I aggetta alle impreffionj della vani- 
tà , e più difficile in coolegnenza a 
confelsarfi ingannata. Comunque ha, 
logltam dire, che il pcccard intellet- 
to i un peccare da Angelo, che non 
rinviene del fuo peccato , laddove il 
peccare di volontà è un peccare da 
Uomo , che pecca fi , ma ancor fi pen- 
te. E quefta è forfè la ragione, per 
cui un bell’ Ingegno chiama | cuor» 
milizia Orientale, militiamone, che 
non fuol reggere fuori della prima 
(carica, ma cede , c fi abbandona , 
perche opera d’impeto, non di con- 
figho. Per contrario chiama gl intel- 
letti milizia Europea, che Uà ly» to » 
arme in ogni tempo „ che difende 
il fuo porto con oftioazione non che 
con fortezza , che non fi dà mai per 
vinta , nè mai chiede quartiere. 

La feconda proprietà fi e, che lon 
difetti di moftruofa fecondità , attefo 
che uno i radice dell’altro, e fi pro- 

du- 
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ducono, c riproducono con altrcttan- 
ta facilità che prelfczza. Un intellet- 
to, che in vece di pogiar verlo Dio 
fi rivolge all* in giù , e fi torce lui 
Tuo amor prjp io, e troppo fecondo 
in ragioni, tn elpedicnri , in trovar 
quel che vuole, per fare quel che gli 
torna. Non manca egli mai di colo- 
ri, nè di pretefii . e aleggiato che 
abbia una volta il piacere , che i 
preteffi gli vagliono quanto le ragio- 
ni, non v'é volta, che non li cerchi, 
e non li truovi. Certe piante , dice 
Plinio, fono di tal natura, che fè a 
calo non fieno pofle a un bel riguar- 
do di Sole, che le faccia crefcere all’ 
in fu , le mai fi voltino all* in giù 
coi loro rami, e tocchin terra, d’im, 
provvifo fi ripiegano, e vi rifuggono 
dentro, e pigliando ben tolto, emet- 
tendo radice, formano per ogni par- 
te una lelva. Egli è l’iflefio il cori- 
carli una volta, c il dilatarli ferpen- 
do, e moltiplicarli da per tutto. Così 
appunto nel noftro calo ; frutex bec- 
cati radicc.il/itur . . . & non intclligc- 
tur (i). Qiielfa lorta di colpe fono 
ai bulli , che mettono dalle radici più 
rampolli, nè fi la come , & non m- 
felli getur . 

La terza proprietà fi è , che fon 
difetti, che mcn degli altri faranno 
compatiti da Dio, e mcn degli altri 
potranno eirer feufati da noi. Egli è 
indubitato, che come vi fono delle 
palfìuni del cuore, così vi fono de- 
gli errori dell’intelletto, di cui dob- 
biara render conto al tribunale di 
Dio. Ma chi può negare, che lafin- 
ccrirà del cuore, che confcITa le fuc 
debolezze, non lia d’un grande aiu- 
to per ottenerne compatimento , e 
perdono è E per contrario chi non 
vede quanto lia lungi dal meritare il 
detto compatimento , e perdono una 
falla colcienza, che cuopre la molti- 
tudine Jet difetti, non giàcancellan- 
doli colla carità, ma appoggiandoli , 
c difendendoli con vane ragioni? Di- 
co vane ragioni , perchè per poco che 
uno intenda fopra di le, ed cfamini 
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le fue vie, vedrà, chè il cercar ra- 
gioni per fare, o non fare una cofa , 
egli c un non averla, c che per con* 
(cguenza il cercare, c affettare leufe , 
e dilcolpe, egli è un edere inelculà- 
bile. Nei diletti di volontà potrem 
dive, che il cuore ci fe qualche forza 
colle lue inclinazioni : ma nei difet- 
ti d’intelletto dovrem dire, che noi 
(felli a belli polla ofeurammo i fuoi 
lumi , noi (lelfi avvifatamente volem- 
mo prevenirlo . Così è . Se fummo 
prefi ad inganno, fu per averlo volu- 
to Intelletti penetranti, intelletti ad* 
dottrinati nelle feienze più fublimi , e 
quel che reca maggior maraviglia , abi- 
tuati all’Orazione, e quotidiano (guar- 
do di Dio, fc s’ingannano, le colori* 
feono a fe Itefli l’ impazienza per zelo, 
la durezza nelle loro opinioni per for- 
tezza , e vigore, la dillìpazionc co’Sc- 
colari per una foggia d’ Apolfolaro , 
il comodo foverciuo per cura dovuta 
alla lor fanità, il ritirali dalle fatiche 
ordinarie per condotta pi udente , che 
fi rifèrba ad altre maggiori, fe colo- 
rifeono a fc Ifclli quclte ed altre cofe 
l'otto un’aria confimtlc , non pur s’ 
ingannano , ma s’ ingannano lenza 
feufa . In Prophct is ... vidi iter menda- 
cii (2). Che il popolo batta la lira, 
da della bugia, è male; ma che un 
profeta , un Veggente . . .che feu- 
fa 2 Iddio col darci un tale intellet- 
to , pretefe , che vivelfimo fotto la 
fua cura , e dirò ancora fotto la fua 
paura. Ma che? Si cercò di prevertir- 
lo, o pur d’attcrrirlo , ordinandogli, 
che o non parlalTe, o pur folamente 
loquerctur pimentiti , videtet crrorcs (j). 
Ma con tutto il divieto egli parlò, e 
parlò contro; c benché parlalfc fotto 
voce, parlò in modo da farli inten- 
dere da chi aveire voluto afcoltarlo. 
Or quale feufa potrà avere avanti, 
Dio un Religiofo della Compagnia 
limile a me? 

Ma qui non finifee il male , che 
puè provenire a noi dal noftro intel- 
letto. DaH’,accccarfi colpevolmente , e 
non voler conoscere i difetti per quel 

che 



(l) Eccli. j. $0. ( j ) Je. *3 14. (3) lfai, 30. io. 
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che Tono, palla a conofcerli , ed ap- ftro intelletto, fono on lavóro, dirò 
provarli , e l'inganno divicn mali* così, più flemmatico , fu cui s’ im*> 
aia. Eccovi, fe to non erro, la gra- pronta un fallò conio . Ma quelli, 
dazione, o, per dir meglio , il pte- di cui ragiono, fono un lavoro bau» 
cipizto d’un Uomo difettofo . I pri - tuto , e tratto con lentezza di mar- 
mi difetti tono tempre di mera va- cello , fu cui fenza riguardo *’ im- 
lontà , o fi* debolezza . Si manca; pronta la vera immagine', che lor 
perche fiam Uomini deboli di natu- compete. In foqama non fon più né 
ra . Ma come a poco a poco piace debolezza, né inganno: fon malizia , 
il difetto, e fi vuole, fi chiama rodo e malizia polita, ordinata, Radiata, 
in loccorlo I’ intelletto , perché lo E che ne viene ? Dall* ammetterli 
giuflifichi quanto può, o pur lo na- in fe con tanta pace, e fenzi alcuna 
icon la a noi Iteffi in qualche forma, dilfimulazionc , fi pali» ad elferne Mac- 
hia quello ideilo non dura molto, tiro, e Profcilore. Qpella niente , che 

0 ptefio , o tardi non fi può non gli architetra, di difetti che tono a 
conofeer l'inganno, e conofouto che riguardo fuo, ne forma affìomi a ri- 
fia in maniera da non poterfi negare, guardo degli altri, paté, che fi tron- 
fi pafsa francamente il difetto , e vi fra noi chi conolendo le fue trafi- 
li appruova , c quell’ intelletto , che greffioni per quel chelòno, e pur vo« 
prima fi occupava in giurtificarlo , fi lendolc, cerchi, per ragione d'elém- 
occupa dappoi in commetterlo. Eche pio, gl* impieghi di maggior luftro., 
altro fono che difetti di quella nato- fi aiuti per dimorare più in un luogo 
ra quei difetti, che fi chiamano non che in un altro, fi titìri per quanto 
fol voluti, ma meditati, orditi, ra- può dal faticare ne’Proflìmi , cerchi 
giónati ? in cui pecca la volontà col quanto mai fa tutti i Tuoi comodi ; e 
volerli , e più che la volontà ,' I’ torto vedrete, che non pur fi applau» 
intelletto, col dar loro, per dir così, de, e fi compiace d’efscrvi rinfeito , 
una forma lenta, e una potata tedi- ma alza cattedra, e dà lezioni di fi- 
tura? Non cerca più di coprire a le mili difetti, dicendo, che cosi vuol 4 
rtelTo le lue intenzioni: depone ogni farli ( t ). Il Profeta Reale vide , e 
mafehera, con cui celavafi c a fe , e notò quella confeguenza: Operti funt. 
agli altri, e abbandonando il meftie- dice egli, iniqunat t (2) . Portano I* 

ro , che avea , di falfare la verità iniqurà in palefe, e lòtto gli occhi 
penfa , c coniulta, non già più come di tutti, come una verte , che li ri- 
abbia a difendere il male, ma come cuopre . Che ne fiegue ? Imquitattm 
abbia adcicguitlo. Ah, potrebbedir- in exctlfe locati funt . L’hanno Ipac- 
fi a taluno in certe occafiont , vai nata , ed infognata come Maeflri.e 
mancate ai doveri d’un perfetto Re- Protettori da un luogo elevato ( 3 ). 
ligiolb; ma quel che c il peggio, voi E così appunto facevano i Farifei , i 
m.ncate con troppo ingegno , e con quali non contenti di conolcere la 
troppa prudenza. Voi avete nel vo- vendetta per vendetta, e d’ approvar- 
flro operare una certa freddezza , e la. Vi dogmatizzavano (opra , diccn- 
tranquillità , che fa conofcete , che do pubblicamente poterli relpignere un 
la mente é in tutto , e per tutto di affronto coll’altro , c trar vcndican- 
concerto col cuore , c che le quello doli oculum prò oculo , denterà prò den- 
vuole il difetto, quella I’ appruova . re (4). Che maraviglia poi, cheque! 

1 difetti di mera volontà lon difetti Dio, che acccolfe con tanta miteri- 
precipititi, fono, per dir così, difet- corèi* una Maddalena, un’ Adultera, 
ti fon ut t , e come di getto. I difet- ima Samaritana , peccatrici per dcbolez- 
ri, fu cui cerca d* ingannar fi il no- za, al vedete ne’ Farilci mancamenti 

di 

(:) Frrantes. &■ in errorem mittente*- a. Tim. 3. 13. *(2) P/mI.juó. 8. 

(3) Tirin. Ite (4) Mattb. 5. 38. 
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di qhefla fatta , cioè a dire cono- 
Iciut i i voluti penfati, ragionati, in- 
legnati , ufcitfc contro di loro in 
quelle terribili invettive, die leggia- 
mo nell’ Evangelio ( i )? Che nuia- 
viglia altresi , che quel medefimo 
Dio , che compatì la negazione di 
Pietro, la fuga de’ Difcepoli , c cent’ 
altri difetti di quella natura, appena 
ode, che ragionali fra loro di pre- 
minenza (i) , che ammettono tran- 
quillamca e penfieti, c dilegui d’am- 
bizione , che s'animano gli uni gli 
altri a pretendere, che van formando, 
per dir cesi, canoni di vanità, opu- 
re che lenza fcrupolo, c fenza timor- 
dei iene fi van gloriando d’aver cac- 
ciati i Demoni (j), e con vanto pa- 
leic, e piovocativo degli altri a fare 
altrettanto, magnificano le ma avi- 
glie operate da loroi che marav glia, 
dico che torto A faccia a Sgridarli , 
e fermi con roburta correzione undi- 
fcorlo .che ferpeva come cmcrcna 
(4) ? Troppo impottava , che non 
pcccaifero con una mente , che fi a- 
dagia tranquillamente lui fuo difet- 
to, che lo vede, lo vuole, e lo pub- 
blica . Troppo importava , che non 
opponendo per via di martime fpirito 
a Ipirito, cioè aditelo l'pirico di que 
fio Mondo allo ipirito di Gesù Crirto. 

Guai a noi , fc mai fi cominciale 
ad opporre Legge a Legge , fc mai 
correifero due Tertamcnu l’uno con- 
trario all’altro, fc mai (ì rtabiMLro 
principi opporti alle nortie regole, r 
corti tuzioni . Guai a noi , fc mai fi 
cominciane a fpacciarc , che l’ubbi- 
dienza dell’ intelletto è iemplicità , 
che l’ajutarA alle occafìoni c dcllrcz- 
za, che il rilparnratA dalle fatiche é 
prudenza, che il non lafciatfi far coito 
è coraggio, che l’ertcrein porto onore- 
vole è fortuna, ma volerli aiutar la 
foituna coll’io Jurt ria, e che fo io . 
Chi opera, chi (ente, chi parla così, 
egli c un Uomo, in cui i difetti fon 
palìati, permettetemi il dirlo, fon 
Tomo IV. 

( 1 ) Matth.ii. 31. (1) Lue. .21. 1 

(5 ) P [al. 79. 14. Exterminavit ear 
flus «f! cam. (6) Pfal. ioj. 25. ( 
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partati a Lrcfic. Queflo non è (blo 
un ttafgrediie le regole , ma un ne- 
garle : non è folo un romperle , ma 
un diicrederlc , e difenderle in un 
certo modo da ErcAarca , che non 
pur* erra col fuo intelletto , ma ad- 
duce altri ad errare nella fede dovu- 
ta ai nortri facci rtatuti, che fono , 
fc m’c permeilo il dir così, i nortri 
articoli municipali. 

So, che per mifericordia di Dio non 
corron ira noi difetti di quella fatta. 
Quello noftro bel Parafilo , benché 
(offra di quando in quando gl’ infulti 
di qualche piccolo infetto , che rode 
1 luogo le i'ue verdure, non è però 
fuggetto a veder deva flati 1 fuoi Bo- 
ti da un f ci pente di (i gran volume . 
No no, grazie a Dio, quello Cin- 
ghiai della Selva, quello fiero An- 
golare ( 5 ) non è per anco entrato 
a pafcolarlo, non ha rotto per anche 
quella forte Acpe giratagli intorno 
dal Santo Fondatore. Ma perché non 
la rompa giammai, guardiamoci cor. 
gclofia da quei difetti , che propoli 
in fecondo luogo, e che fono una 
via, per cui A viene a quelli ultimi. 
E per farlo, ricordiamoci di quel che 
dice San Bernardo; cioè la nortra co- 
Icienza edere quel Mare marnum , di 
che parla il Salmirta (6), Mate ma - 
gnum , ac fp.itiofum ... /V 7 /V reptilia , 
quorum non efì numerut . Ella è un 
gian Maic, dove A afeondono retti- 
li infiniti A c vi A rtrifeian per entro. 
In quello noffroMatc o non vi lono 
Balene, e Amili murtri , o A fcuo- 
pioti ben torto aliamole, e al ionio- 
re. Ma è tioppo facile, che Aa ri- 
pieno di molti rettili, che ne infet- 
tino il fondo colla loro fuzzura, e A 
difendano da’nortri occhi colla lor 
piccolezza . Ah qual lari la nortra 
confufìone al finir della vita, al pre- 
fenta-ci al tribunale di Dio , allor 
quando, giufla il parlale delle Scrit- 
ture (7), comparendo nel Mondo per 
giudicarlo, (grida il mare, c lodilec- 
L ca ; 

. ( j) Lue. 10. 18. (4) 2. Tim.i. 17. 
apcr de Alva ; & Angularis fcrusdepa- 
7) Nah. 1. 
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ca; fc trai fi vegga un fimile buli- celco Saverio , a fare un buon* ufo 
carne net fondo delle noftre colcicnzc! Jet nortro intelletto, da Lui , dico, 
Qu.-i rara la noftra confufione , te che non ebbe intelletto, che per forn- 
irai, al levate, e al piegar che fare- metterlo a Dio ; e al Santo Fonda- 
no la noftri tenda per tramutar tote , che lo reggeva in luogo di Dio; 
paefe , all’ efaminarne con mente da Lui , che giudicando di fe con 
purgata la tellitura , la troveremo troppa umiltà, e non credendoti atto 
condotta con fili di batfa lana, che al grande impegno della converfione 
c'ingannarono colpevolmente per fili d'un mondo, pur l’imprefe contro i 
d*oio , e per confeguinza tutta ro- propri tuoi lumi ; da Lui fopra tut» 
fa, e traforata! Sarà la nortra con- to, che vedendo riufeir fi bene J’im- 
fnfione fimile a quella |d’un Mercan- prefa pur fu pronto ad un lo! cenno 
tei che avendo riporta , e cuftodita d' Ignazio , non ortante tutto ciò , 
in uno fcrigno una verte per nuova, che gli potertie dir contro, non dir» 
allo fpiegarla lotto gli occhi del Com* la fottigliezza del fao amor proprio, 
pretore la vedeflè tutta tori , e tutta .ma l’ardor del fuo zelo . E non vi 
tarli . E forfè con querti allufione pare di veder nel Saverio un fulmine 
dice Dio per Ifaia , quafi amiflum fic impetuolo lanciato da Ignazio contro 
Deus fublevabit te ( i ) ,- cioè, come dell* Indie , per incenerire quei Tempj 
fpiega Tirino (2), ftcut veftem vena- profani , per delolare Idoli, altari , 
lem, qua > n emptortt ocults panditur , fuperrtizioni , che mentre fi [trova 
CX excuti tur . La noftra vita farà I nel 'arto più rtrepitolò di cagionare 
efpofta contro il Sol di Giuftiaia , quefte belle ruine, ode un cenno di 
che invertendola colPefame della fua quella voce, che Io (pedi , c racco- 
luce , ci farà palefì tutte quelle ro- gliendo in un tratto il fuo ardore , 
diturc, che ora non appaiono, c non e le lue fiamme, ritorna pacifico , e 
appaiono per colpa noftra. _ freddo a quella mino, che lo fca- 

Preghiam Dio, 'che non ci avven- ’ gliò? Mittes futura , Cr ibunt , & 
ga mai d’aver la notte per vifione j revertentia dicent . . . adfumus ( 6 ). 
(3); preghiamolo, che ci doni quell’ Quefto è il più bel pregio del Save- 
ìntcllerto (pirituale , di cui parla 1’ rio, che io doveva accennarvi , per 
Aportolo (4), e da cui dipende la darvi uno dc'maggiori efempj , che 
cognizione della l'uà volontà; che porta darfi, come nelle noftre offer- 
opeia in noi Jrutus ludi , come dice vanze fi richieda cuore, che ubbidi- 
l’iftclTo ( 5) . Impariam finalmente da | fca , e non già intelletto, che di» 
un altro Apoftolo, che è San^Fran- | (corta . 



t 1 3 vy iv - 

( I ) I&- «• *7- ( » ) Ttrin. ite. ( J ) Miti. «. ( 4 ) Cthff. U 9* 
( S ) E Pt. S« 9* (6 )M 3 8 * 35- 
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ESORTAZIONE TERZA (i)‘ 

Degli Ajuti della Religione, c delle Ob- 
bligazioni del Religiofo. 

Coìabìt eos qua fi aurum , & qua fi argenlum, CÌJ* erunt Domino 
offerente Sacrifici a in juftitia , Malacb. 3. 3. 




vanto il dire, che Iddio fi fia com- 
piaciuto d’accendere in Lei «I fuoco 
delimito ai Tuoi fagrifizj , e applicar- 
le quelle belle parole d|Ifaia ( 3 
Daminus , cnjut ignìt efl in Sion , & 
camimis ejus in Jcrufalem . Porto ciò, 
che porto io far di meglio, che atte* 
nendomi alle parole, di cui fi ferve 
la Chieda nella Solennità di domane, 
e applicandole alla nortra domertica 
Solennità, moflrarvi che loffio > che 
fuoco fia quello di quella fornace , 
che metallo ne debba ufcire.* mortrar- 
vi qual fia la diligenza della Com- 
pagnia in lavorarci, qual debba ef- 
ière il lavoro , che ha a rifulcarne , 
acciocché il lavoro adegui la diligen- 
za, e l’uno corrifponda perfettamen- 
te all’altro: più chiaramente , quali 
fieno gli ajuti, che abbiamo da lei 
in mate-ia di fpirito, e quali , dopo 
tanti ajuci, efiga ella, chenoifìamo. 

E in primo luogo ci chiamò Dio a 
querta Tua Religione ... ma falcia- 
te che io dica, che con Dio ci chia. 
mò a ferirteli! Religione , accenden- 
do in noi l'amore delle virtù prima 
ancor cbefoflimoluoi . Che c fra noi, 
a cui la pietà, c il zelo di qualche 
Nortro non forte di rtimolo aliai po. 
teme, per abbracciare quello flato di 
vita / Nei più di noi il primo invito 
a quello (lato fu la vita irreprenfibi- 
j le de'noftn Maertri , in cui le virtù 
maggiore attività, o perizia maggio. Jreligiofe , che fpiccavano per mojti 
re di mano; c foifc non farà troppo (capi , rilevarono anche di molto per 

L 2 Ciò - 

( 1 ) Fatta in Piacenaa in congiuntura della ProfrfFone de* Padri Pietro 
Piovcn , e Francclco Andreafi l’anno 1708. ( * ) ] treni. 13. ijt. 

( 3 ) Ifai. |t. 5. 



Uerte parole , che fi 
leggon domane, gior- 
no dedicato alla Pu- 
rificazione di Maria 
Vergine , fono affat- 
to il calo ad efpnmc- 
re quel che fa la Com- 
pagnia co'luoi figliuoli, affindi con- 
durli a quella perfezione, che in elfi 
è richieda, per giugnere ad ottenere 
da Lei quell’ultimo peifettirtìmo le- 
game, che fopravviene agli altri co- 
me vincolo di perfezione . E’ ella a 
guifa d’un bravo Alchimirta, cimen- 
ta tor di metalli , che fieJe accanto 
d’un’ ardente fornace, dove per lof- 
fio incettante, e per ardenza di fuoco 
continuo dilamina i tuoi figliuoli , 
gli affina come oro, e come argento, 
e li reca a tutta quella purità , che 
vi vuole, perché fieri degni d’ offerire 
a Dio un fagrifizio giuflo, e perfet- 
to jacrifìcium in infittili . Dirti chcfie- 
dc, fedebit conflati , perché il fuonon 
é un lavoro fatto, come Cuoi dirli , 
alla sfuggita, e per parto. Siede, per. 
che quello é il fuo efercizio , quello 
il fuo medierò, di quello s* occupa , 
e s’ occupa per tal fatti, che non fi- 
nifee mai di cavare le inani della 
fornace, ma fempre è in atto d’ope- 
rar quell'alchimia, e feparate il pie 
ziofo dal vile ( 1 ) . E in ver ta ha 
ella in ciò un tal magirtero , che io 
non fo, fe altrove fi dia fornace di 
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Gioventù. Così è. I loro efcmpj fu- 
rori per noi uno dimoio ben potente 
alla virtù, le loro induzioni, le lo- 
ro parole, ripiene di zelo , c di ca- 
rità , furono la voce di quel Venefi- 
co, che ammalia con Capienza (i). 

In altri poi di noi il primo invito 
a quello Inftituto venne dalle fole 
virtù religiofe di quei , eh’ n’ erano 
Frofefson . Gli ammirammo come 
Uomini di Capere, di credito, di fa- 
ma ; ma li feguimmo , perchè erano 
Uomini di Dio: e ie ci diede negli 
occhi la qualità degl'impieghi, che 
efercitavano, e 1* onore , che ne ri- 
cevevano; quello però, che ci rapì , 
fu la pietà , che appariva nel loro 
operare, e che, per grandi che fofse- 
ro le cofe, che opc avano, ci faceva 
troppo ben conolccre, che maggiori 
di molto erano ipiincipj, percui li mo- 
vevano. Cosi la Compagnia artola 
Soldati fotto le lue Bandiere. 

Ma arrolati che lono, come li forma? 
Padri, e Fratelli, noi lappiamo qua- 
le fia fta'a l’ educazione , che ricevem- 
mo da lei, giacché tutti noi in uno 
fphitu portati fumut ( z ). Non pri- 
ma ufcilie del Mondo , non prima vi 
nnifte fotto le fuc iniegne , congre- 
gati ad uno ad uno , e traicela di 
uà, e di là, come fi trafeelgono i 
ori, ccngregabimini unus , & unui , 
< i ) » che rollo cominciò ella a tor 
marci con una Sapienza , e con una 
Scienza veramente ccleile. LaSapicn- 
za , come Capete , è de' principi uni- 
verfali, c riguarda il fine; la Scienza 
è de’ principi paiticolari, e riguardai 
mezzi; e sì nell’uno come nell’altro 
fece quanto a mio credere può farli 
qui in terra. 

E_ quanto alla Sapienza, che fubli- 
mità di malfime, che altezza di per- 
fezione fu quella, a che ci fece mi 
rare come a fine, ccome a iVopo de’ 
noffri colpi! Ci propofe un’Ubbidien- 



za così perfetta, che non che alleaf. 
fezioni del nolfro cuore , ma ci fa- 
ccfse eziandio rinunciare ai lumi del 
nolfro intelletto; che flimafse dicam- 
minar ficura camminando alla cieca; 
che emulando in qualche Icnfo la 
Fede, per poco non ci faccfse cre'e- 
re ai comandi, come fi crede ai Mi* 
flerj, manti. itis tu il credi di ( 4 ); che 
riduCefse Uomini , per quantunque 
Icienziati , e dotti lì tolsero, alla qua- 
lità di fanciullo , che non dtfeorre , 
e li conducclse a Dio, non g-àperla 
via della Ragione, ma dell'Infanzia 
( 5 ) . Ci propole una Povertà , che 
tolse riguardata da noi come Madre, 
che non ci lafc>afsc cola alcuna di 
proprio , che vifitafse di quando in 
quando i ncftti poveri arredi , e fe 
trovafsc qualche cola di lupet fitto, ce 
ne privalse ben tolto; una Povertà , 
che ci lalciafse avere qualche pìccola 
cola di devozione, ma per darla , o 
pure (notate) ce la facelse daie per 
non averla, cioè a dire , ce la la- 
liculsc nelle mani, non perché ne fof- 
fimo liberali col farne dono , ma- 
perchè facendone dono potclfimo ri 
manerne più poveri. Che dirò della 
Caltità, che fi vuole in noi uguale a 
quella degli Angeli con tutta l’ine- 
gualità del nolfro al loro fiato ? che 
truova ii modo di lare , che quel 
corpo, che ci rende per natura inte- 
riori a loro , ci renda fupcriori per 
virtù ( 6 ); Che dirò dell’ Annega- 
zione richielta in tutte le cole? dell’ 
Indifferenza rtchiefia ad ogni luogo, 
ad ogni impiego » Che dirò della 
Carità, del Zelo, di tutte l’alt re vir. 
tù , e tutte propelle in certi gradi di 
perfezione si dclica-a , che a fola- 
mente (coprirli , non ogni Uomo , 
quantunque fpirituale, ha forza d’oc- 
chio che badi. Io lòn ben certo ,che 
ognun di voi convien meco, che la 
Sapienza della Compagnia nel mo- 
li rar- 



( 1 ) Pf/tl. 57. 6 . (2)1. Cor. i2. ii. (3 ) Ifai. 17. 11. 

( 4 ) Pfal. uff. 66. ( 5 ) Pueros credente* per audientia: fidem nuncu- 
pavit . Hi enim .... di&it credunt , Se quod audiunt , veruna habent . 
Hilar. comma», in Matth. c. 18. ( 6 ) Differunt intcr le homo pudicus. Se 

Angelus, fed felicitate, non vittute &r. Bcm. tp. 42. ad Hcnr. Sei». Archi p. 
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Orarci il fine, e Io feopo, a che dob- 
biamo ferire , non può effer mag- 
giore . 

Ma quale è ta Sapienza nel fine , 
tale c la Scienza ne*mezzi. Tre fo- 
no, le io non erro, i principali , di 
cui fi vale per condurci a quella al- 
tezza di pctfezione; l'Orazione , il 
Governo, l’Efempio j l'Oiazionechc 
fi efige in tutti noi , il Governo , 
che è l'opra di noi , e gli Efempj , 
che corron fra noi. E quanto al pri- 
mo, vede la Compagnia l’impedimen- 
to maggior , che li pruovi nell’ eser- 
cizio delle più lublimi virtù, prove* 
nirc dalle noflre cattive affezioni , 
che riluttano in noi da quella unio- 
ne , che ha I’ anima col corpo . Qjiin- 
di per indebolir queHa unione , ci 
fpigne fopra ogni alcra cola all’unio- 
ne con Dio , ben confapevolc , che 
quanto fi guadagna in quello fecon- 
do genere d'unione , tanto fi perde 
del primo . Però vuole , che tutti i 
fuoi figliuoli ogni giorno con un’ota 
d’orazione roentalefi prelentinoavan 
ti il trono di Dio , e fi confondano 
con quegli Angeli, che gli tanno co- f 
Tona. Fatto ciò fi portino pure ailor 
mini Iteri, ma appunto come gli An- 
geli , che lenza allontanarli dal vol- 
to di Dio , fi fpargono qua , c là 
fopra la terra , ad efeguite le loro 
fncutnbenze. Si portino nelle Piazze, 
fi portino nelle Corti , fi portino do. 
ve che (ia , putclié non vi fia luogo 
ri arido, e sì deferto, dove non fie- 
no, come erano, quando erano nel 
Santuario: in terra deferta , invia , & 
iniquo fa , fic in fantìo apparai tibi ( t ) 
Nc contenta di ciò , apre di tempo 
in tempo nelle rinnovazioni de’ voti, 
e negli Efercizj fpi rituali certe fucine 
di fpirito più gagliarde, dove al lu- 
me , c al calore di forti maffime fi 
vede l’ imperfetto , e fi fepara ; dove 
chi fi rileva de’iùoi difetti , chi fi 
perfeziona nelle lue virtù. 

Il fecondo mezzo é il fuo Gover- 
no. Io non fo, fe (apio fpiegar que- 
llo ajutoquanto, e come menta: Pu- 

( 1 ) P/al. 62, l. ( I ) ]vb. 38. 13» 
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re m’accingo a farlo come porto. Il 
(no Governo fopra di noi è il più 
ioitc ajuto, che porta darfi alla Per* 
fczione, perché c un Governo di fom- 
ma dolcezza. Vuol’ella, che le uo- 
ftre fiamme verfo Dio fieno fiamme 
giulive per libertà, e non già di quel- 
le , che fi fprigionano a forza di col- 
pi , c di pcrcolfe . Per quello ci fi 
intendere nella prima Regola , che 
la prima Legge, a che ci vuole fug- 
getti , é la Legge dell’interna carità, 
ed amore. E’ vero , che ufa ancora 
della Legge edema, ma d’un modo 
così foave, che non fembra Legge , 
conciolfiaché non aggravi. Vegliano 
fopra di noi i nortri Superiori . Ma 
con qual torta di vigilanza f Con 
una vigilanza , che non è (ofpetto 
della nortra religiofità, anzi né pur 
giugne a timoie, e (olo può dirli at- 
tenzione.* con una vigilanza , che fi 
unilce non pure colla fiducia , ma 
quali d.ffi colla ficurczza della no- 
do virtù ; che abbandona Giovani 
Novizzi a loto defli in un divoto 
pellegrinaggio; che abbandona Scuo- 
le ripiene di Gioventù a giovan Mac- 
(Irij che abbandona quando a Padri, 
quando a Fratelli amminidrazioni 
gelofe, e impieghi di gran pericolo. 
Correggono chi manca al fuo dovere , 
ma con un certo correggere, piùdol. 
ce, c più (bave che l’approvare , o 
il lodar chi lo compie, perocché cor- 
reggono come Padri ,- laddove quan- 
do appi uovano, o lodano , lo tanno 
come Giudici. Dite altrettanto del- 
la maniera , con che inumano 1 loro 
comandi , della maniera , con che 
ricevono i notiti ricorfì , e così di- 
(correte . 

Non è già , che per ertìtr sì dolce 
il fuo Governo, fia mol le ancora , ed 
infingardo. Adopra ella alle occafioni 
un vigore fimile a quello di Dio , 
che al dire del Santo Giobbe ( a ) , 
temili coneutiens extrema terra , Cf 
excufftt impiot ex ea . Arteria Dio , 
dice il Canto Paziente, le cflremità 
della terra , come fi afferrano le eflrc- 

mitì 
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mità d* una verte , e fcotendola tutta to per l’imitazione delle fué virtù, 
con gagliardi! ne fa caderci peccato- Cbrijìum indutflis . Un non focchè di 
ri , come macchie di fango , che la fimiJe opera in noi il Governo della 
deturpano. Altrettanto fa la Cornea- Compagnia, per quanto può valere 
gnia; fcuote di tanto in tanto quert’ il paragone, fommettcndoci non pro- 
ibito (acro, c ne purga le contami- pttr tram ( 4 ) , cioè , come fpiega 
nazioni anche più lievi coll’il'pogliar- Ambrogio ( 5 ), ultìanem prafentem , 
ne chi non ne è degno . Ma aatco [ed propur confcientiam . Altri Go- 
allora che il fa, non la dimenticarli verni fieno come la Legge , che fu 
delia fua piacevolezza •• si perche fa importa propter tranfgrcfflones : Il no- 
quanto può per non farlo; si perchè Uro è come la Fede, qua r per thari- 
dovendoio pur fare, Iota con dolore, tatem operatur ( 6 ). Altri influifeano 
e va dicendo col Profeta ( 1 ) , nu- uno fpirito di timore, detto dall'A- 
trivi tllos rum iuc traditale , ritmi fi au- portolo ( 7 ) elemento di mondo , 
tem tllos tura fletu: nemo gaudeat fu- debole , e infermo , che non ferve 
per me viduam. che a far ferme; Il nortro influifee 

Ora un tal Governo (Padri, e uno fpirito d’amore, che opera in 
Fratelli, io pollo ingannarmi per noi maraviglie ; tribale, dirò pur coll’ 
troppo amore ad una tal Madre, ma Aportolo ( 8.)» reobis fpiritum , & 
non fon capace di dire né contro , operatur virtutes ia nobts . Altri in 
nè più dr quello che lènto ) un tal lomma fieno Governi, che (ono fo- 
Governo, diceva io, non fcrabra fra pra le pcrfonc governate, ma il no- 
molti Governi qual che la Legge di rtro è un Governo, che aliai più che 
Grazia a confronto della Legge di lopra di noi, è dentro di noi , c fa 
Mosè? Gli Uomini, dice l’Apoftolo che con crtòlui fia dentro di noi an- 
( 2 ), lòtto la Legge di Mose erano che il Kegno di Dio ; regttum Dei 
così rilfretti, che più non Fé un con-* intra nos eji ( 9 )- 
dannato alla prigione, fub lege cujlo- Con quelli due mezzi e come rie- 
diarnur conci ufi ; e vivevano lotto di Ice la Compagnia nei (ormar Uomi- 
lei, come un tanciullo, che vive fot- ni perfetti! Vi rielce sì bene, che fi 
ro cura, c paura del luo Pedagogo : può dire aver lei nelle lue mani il 
lex Padagogus nttfter . Ma che ope tornio dell'oro, c la miniera dc’Gia- 
rava negli animi di chi la leguiva 3 cinti ( io ) . Diciamo quel che è , 
Era* un freno , che li riteneva dal dappoiché il dirlo non è iattanza , 
peccare, e nulla più; propter tranfgref- dice S. Cipriano ( 11 ), ma gratitu- 
fionet poftta e/i, eroe a dire, come dine, quando quel che (ì dice, non 
fpiegan gl’ Interpreti ( 5 ) , ad coer- fi aferive alia virtù dell’Uomo , ma 
cendat mulripltces tran/greflioaes legis alla Grazia di Dio . Quanti vivon 
divine. Per contrario (otto la Legge fra noi con tutta quella perfezione , 
di Grazia, che fortituilce l’amore al clic può .brama.fi in un di noi / Su 
timore, il Maertro ai Pedagogo, ubi 'quello punto, come vedete , non mi 
venie Fides, j am non fumus fub Pe- è lecito di parlare, che di chi più 
dagogo’, gli Uomini non pur vrvon non vive , c parlandone, parlarne a n- 
lontani dalle tralgreffiani , ma di- cor con rifèrbo. Pure, per dir qual- 
vengono figliuoli di Dio, omnes filit che cofa ; qual maggior pcrfeaionc po- 
Det eftts per Ftdem ; anzi fi vertono tea bramarli in ehi morì non ha mol- 
dello Hello Gesù Criiio non tanto to ( iz ) , come udifte dall* ultima 
per l’abbondanza de’ tuoi doni, quan- Relazione nel viaggio dell' Indie A 

Che 

( t ) Bar- 4- xr. iz. ( 1 > G alai, g. 2). (?) Tiri», bit . 

( 4 ) Kom. rj. f. ( 5 ) Ambr. cernirtene. Epi/i. ad Rem. c. ir. p 

(Sì Gal. <5. 6. ( 7 ) Gal. 4. g. 9. ( 8 ) Gal. }■ 5. ( 9 ) Lue. 17. zr. 

(io) Cawic.v (11) Gypr. hb. a ep. 2. (12) P. Ferdinando Calmi. 
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DOMES 

Che carità veifo Diol Che zelodcll’ 
anime! Che didaccamento dal Mon- 
do! In Comma che (ubi imita di virtù 
in on’ctà sì giovane, efrelca, fubh- 
mità da invidiaifi dall’età più provet- 
ta t Ma perché l’età più provetta non 
ceda alla più giovane, che rcligiolìtà, 
che innocenza, che tenerezza di de- 
vozione , che eCattezza d'olTervanza 
in chi mori non ha molto in quelle 
noltre vicinanze ( i ) ? 1 grandi im- 
pieghi , che efercitò, i gran talenti , 
di cui fu ornato, Cmarrirono mai quel 
bel colore di fpiriti , che adoraa un 
nortro giovane Novizio nei primi 
anni del (uo fervore? e morendo do- 
po tanti anni d’età, non fu egli (pic- 
cato con tutto quel bel fior di rugia- 
da, che gli piobbe Copra nel (uo mat- 
tino ? c morendo non poteva egli di- 
te col Santo Giobbe (_t ) (le parole 
non pofSon’ efsere più a propofito ) 
ros morabitur in mejjione meni Quelli, 
e Cimili Figliuoli torma la Compa- 
gnia coi mezzi di cui (ivate, ma for- 
mati che gli ha, cllì pure divengono 
lino de* (noi mezzi per dare ad altri 
la (leCsi forma. Sono effetti della Cua 
Scienza , c divengono anch’ cfli (ua 
Scienza. Sono frutti del filo zelo, e 
ne divengono idrumcnti. Li moftra, 
e gl’ innalza non (olo come vafi di 
bel lavoro, ma come vafi , che fer- 
vono al lavoro di molti altri . Li 
moffra , e gf innalza, c fa, che uno 
già formato, e finito , fia un nuovo 
fuoco per quelli , che fono tuttavia 
nella fornace a tormarfi . A quella 
villa chi é fra noi, che non ritentali, 
e non pruovi negli Uomini perfètti , 
che vede qui in terra , janths , fui 
in terra funi eful ( J ) , il maggiore 
di tutti gli ajuti per divenirlo^ 

Dopo tanti ajuti, che abbiamo dal- 
la Compagnia, non ha ella ragione, 
(e prima d’unirci indilsolubilmcnte a 
Ce-, efige da noi qualche cola di gran- 
de ? Lfige una virtù , che palli i li* 
miti della mediocrità , che Ila , per 
quanto elserpuò, abbondanza, c pic- 

( t ) P. Paolo Calati • ( z ) Job. 

( 4 ) 'Aft. 13. 48. ( 5 ) Bar. 6. 61, 
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nczza . Efige , che quella viitù fia 
virtù afsoluta , che fi termi in noi , 
c ci làntifichi ; e fia in oltre virtù 
relativa, che fi aggiri , c s’impieghi 
nella Carnificazione degli altri . Ci 
vuole come l’Arca d* Alleanza , che 
era un’Arca di Santità; c in oltre 
pretende, che fiarao come l’Arca di 
Noè, cioè a dire, che (inno un’Arca 
di rifugio, in cui, o per cui campi- 
no dall’ira di Dio quante per noi fi 
può fra l'anime preordinate alla Ca- 
lme ( 4 ). A quello oggetto coman- 
da a’ Cuoi Profclli , che s’obblighino 
a Dio con un voto di zelo d’clscr 
nubi Apoffolichc, qu ìbtn cum impera, 
tum fuerie a Deo pcrambulare univer - 
fum Orberei , perfidimi guod impcralum 
eft eis , giuda le parole d’un Profeta 
( S ) • A quello effetto comanda lo- 
ro, che rinuncino a quante dignità 
potclscro talvolta fpcrarc , e quali 
dilli potefsero ancora pretendere , te 
folse pcrmelso all'umiltà di far vale- 
re i (uoi meriti. No, noe fia quello 
o favore (che non (o definirlo) o 
disfavore ulato con altre Religióni s 
Servano else colle porpore de’ fuoi 
figliuoli alle molfrc pompofe, che fa 
la Chiefa; ma i figliuoli della Com- 
pagnia non fervano che alle battaglie. 
Anzi nè pur fervano femprealle Bat- 
taglie ; Servano a cofe tenui , c di 
mun merito avanti degli Uomini , 
perchè fervano al bene de’ Profflmi . 
Sicno pronti ad erudire fanciulli nel- 
la Dottrina Crifliana, ad infcgnarc 
a’ rozzi i primi clementi della Reli- 
gione; fi facciano un’occupazione di 
quelli, e limili (cherzi, e fieno altret- 
tanto predi ad intraprenderli , quanto 
ad attacare l’Erefia nelle Cue linee, 
c a sforzare il Gcntilefimo nelle lue 
trincee. Sicno in Comma, dirò colle 
parole inarnvjbili d’un Profeta (6), 
vai in domo utile , in quo gloriatur , 
qui pojfidet : il ud . Non fi cerca , che 
fieno un idtumcnto applaudito , ma 
giovevole .• non fi vuole in elfi la 
glori» , ma l’utilità, c Ce pur alcuno 

ha 

9 * 19 * ( 3 ) p J al • ij- 3 ’ 

( 6 ) PJal. 34. 17. 
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hi da glori* rii dall* iftrumcnto, figlo- 
rii la Compagnia , fi glorii il Supcrio- 
re, che lo pofficdc ; « le ne gioiti , 
perché lo applica felicemente ad ogni 
cola , perché é buono , perche è 
Utile a tutto; in quo glorìatvr quipof- 
fidet illud . 

Taire e (Ipe da noi la Compagnia ; 
ed ha ben ragione di farlo dopo il 
molto, che ha fatto, per condurci al- 
la perfezione richieda in quell'ultimo 
facrihzio. Ma, grazie a Dio , le I’ 
efige, l'ottico pur anche; cpolsoben 
rallegrarmi con efso lei, perché l’ot- 
tenga tutto di. Grazie a Dio, polso 
rivolgermi a Lei, e dirle con venta , 
prò patribus nati funt tibi fiiìi ( i ) ; 
in luogo di quei Padri glorio!! , che 
diftelero il tuo nome, e allargarono le 
tue conquide da un rapo all'altro del 
Mondo, nati funt tibi fili i , ti nalco- 
no ogni anno figliuoli capaci di fo 
flenere i tuoi impegni, e portar fot- 
tenrrando tutto il pelo d’unafi bella 
Eredità. Cosi avveng.i , come lo defi 
dcro iniìcme , e lo (pero , 'che dui: 
in perpetuo la felice dipendenza d 
un lème, per cui Iddio ha desinato 

( I ) Bar. 6 . 58. ( a ) t« Mach. 5 
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d’operar falute in Ifraele ( a ). 

E voi, ó Giovani, Davidi inermi* 
ma coraggio!), che rimirate con in- 
vidia le altrui battaglie; dii ò meglio, 
vittime ancor lontane dal facrihzio * 
che rimirate con invidia quelle , che 
ornai s’incamminano agii altari, do- 
po aver ricevuta l’ultima alpcrfione* 
Voi, che chiamati da DioallaCom* 
.pagaia, (è già (ofpirafie, perché vi fi 
a prillerò le porte di quella Religione, 
or che vi liete, fofpiratc , perchè vi 
chiudano ; animatevi a conlolare, quan- 
do che fia, la vofira Madre, col dar- 
le figliuoli limili a quelli, clic le na* 
Icouo dt tempo in tempo: c per far* 
lo , ricord nevi , che liete chiamati 
all’iftefsa (amiti , che fiate p ovve- 
duti degl’ i Acllì aiuti, che liete pian- 
tati fu I le illclse correnti ; correnti , 
che procedono dal Santuario , aqua 
cjus de Santuario egruhentur ( 3 ) , e 
che v* iruffi mo con tanta abbondan- 
za, pciché crepiate in piante, idi cui 
trotti invano di cibo al mondo, eie 
toglie di med ema ; Cfcrunt, così fia. 
j rubini e /us in cibum , & folla e/us ad 
medicina m . 

62. ( j ) Ezech. 47. 12. 



ESORTAZIONE QUARTA (i). 
Della Carità Fraterna. 



Mulier queedam Martha nomine excepit Uhm in dmnm fnam • 

Lue. X, 38 . 




lanto amore 



Eli' Evangelio, diche 
fi ferve la Chicfa nel- 
la vegnente Solenni- 
tà , noi vediamo ulta 
divotaFamiglia di per- 
itane legate con Geni 
Crifto con vincolo di 
c legare fra lord più 



ancora coi vincoli della Carità, che 
( 1 ) Fatta in Piacenza 1 * anno 1708. 



del fangue . E pure io olàervo , che 
gl’ impieghi delle perfone ,_ che la com- 
pongono, fono diverfi, diverfe le in- 
clinazioni, divergo il genio , diyerfi 
i pareri , e in una tanta divertita di 
cofe, che di ior natura aon aiutano 
molto la concordia, e la pace, tutta 
è pace, e concordia. Marta é una 
Donna, che va affannando «nelle cofe 
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dome 

agibili , ed citeriori : Maddalena c 
una Donna, che fi allontana fuggen- 
do da tutto ciò - u - J 



ed 



- . - , che è tumulto, 
imbarazzo. Marta non ha che indi- 
nazioni atiuole , c voglie brillanti, 
che la portano all’ azione.* Maddale 
na non ha che inclinazioni poliate, c 
Ioavr, che la rendono, fecondo Ago- 
litno ( i ), oziola, non neghinola, 
al gemo di Marta c un genio fervi 
do, e vivo; quello di Maddalena 
un genio di p acido ritiro , e di d 
vota malinconia. Ciafcuna di loro, 
come e, cosi giulici. Marta non ap- 
pruova la condotta di Maddalena; 
Maada.tna non dilippruova veramen- 
te la condotta di Marta, ma nè pur 
la loda - Tace, e il tacere c prulen 
za , e favviezza t ma non è Tempre 
approvazione. Si palla più oltre . Mar- 
ta mi! contenta della Sorella ricorre 
querclanJofi a Grillo, e pur nulla ne 
lotfre la Canta perché ricorre per 
zelo, perché ricorre come delufa, non 
*PP*lI5on*ta . In quello ricorfo 
Maddalena non dice parola in Tua 
difcolpa. Ecco un’altra ragione del 
durare fra quelli difpareri la pace , 
Conciolliiché tra due pedone di gemo, 
d inclinazioni diverie , fe l’uno tace 
( e d ordinario é più dilpofloa tace 

r n' C A 1 ’ 1,111 c ! lc al, ’ a *'one , fi dona 
all Orazione) non è mai che fi rom- 
pa la C.ari:à. Criflo pai la , efenten- 
zia, e tutte cedono; legno ben gran, 
de, che ctan divile di parere , ma 
non di cuoie. Deponc Matta il f U o 
inganno , perchè era inganno , non 
avvcrlione ; dlendo che quando le 
querele provengono da avverfione, 
nnchc dopo le derilioni durano bene 
lpclfo gl’inganni , e fe pur non du. 
fan gl inganni , durando tuttavia le 
avvcriioni , benché fi lènta quel che 
r’v** 1 r non vuole- 
Or qual* argomento puffo io tratta- 
re, che piu fi confaccia a quello E van 
gelJo, della Canti fraterna? nè lòlo 
all Evangelio, ma alla gran Feda , 
per cui r - ' ' *'• - - - - 



T I C H E. ’ 8 ? 

in cui entriamo, è Felli dell’ Amor 
Divino, che trionfa in Maria , che 
fcioglie quell’ Anima avventurala dal 
beato luo corpo, che inveite di nuo- 
vo e anima , e corpo , c li fublima 
uniti a viver d* amore nella Patria 
dell’amoie. Ma, ditemi, in che va- 
riano l’imorverlo Dio, e l’amore ver* 
fo il noftro Fratello? Sono quelli due 
amori , dire Gregorio ( z ) , o pure 
un folo ? Come tutti i precetti dellz 
Legge fi riducono a quelli due amo- 
ri, coù può dirli, che quelli due amo- 
ri fi riducano ad uno. 

Non è qui mio dilcgno di parlare 
della Carità o come d' una virtù di 
pregio finpolare negli occhi di Dio , 
o come d una virrù affatto neceflarii 
alla focietà degli Uomini , maflìma- 
roente le Reltgiofi . Non é nè pur 
mio difegno di (uggerire o motivi 
per amarla, o mezzi per conleguuli, 
o altra limile cola , fuperflua a mìo 
parere per troppo nota , o pure inuti- 
le per troppo universale. Il mio pen- 
fiero è d’avvertire certi difetri, mof* 
forviti talvolta dagli occhi (folli fpi- 
rituali per troppo minuti; ond’é che 
avvenga foventc della Carità fraterna 
quel che de’ panni , che fi veggono 
danmlìcati per rodimento di vililli- 
m° verme, c non fi vede, per cercar- 
lo, il verme, che li role . Grazie a 
Dio , la Carità fra noi non f off i c 
certe rotture, o certi (quarci , petdir 
cosi, di fendente, che la mettano in 
pezzi, e fe put’ avviene, che fi sdru- 
cite!^ alcun poco per (ubico movimen- 
to d’improwifa palli:, ne, fi coric to- 
lto a rifarcirla e quante volte dove 
tu riforma , ivi è più forte? Quello, 
di che dobbiam’ edere più geloli , è, 
che non (offra tra noi tetti danni , 
che confidenti per non danni , ca- 
gionino per quello niello il mallìmo 
de danni; come una goccia d’acqua, 
che dilli per la tellùri d’on tetto, 
non è che una goccia , e pure fe fu 
tralcurata , divien ruina . Però , fo 



tu ff egVe JEW " , c n ’ ™<na .Però , fo 

Tomo W Chc ,S Fefta ’ ,la Carità, aldir d’ Agoll.no ( , }, * 

( Z ^) A Grtl 'hom ^r" "* Ev . an S\ f ec “”dum Lucam Je rì£. 17. 

1 ' hom ' J 7 •* ( 3 ) ■*“£*# de verb. Jtfo[l Jc m . 
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il tetto, che cuopfe la Cala di Dio, 
che tale dee dirli cagni Cista religiosa, 
contentatevi , che io ceiciii per ogm 
parte quefto tetto, per vedere, fe v* 
ha goccia, che trapeli, per vedere le 
geme, o rituda per alcun lato. Ma 
per tare una ricerca , che fia, per dir 
così, da vero Architetto, non ufeirò 
delle regole, che preferivo I' Apofto- 
lo, il quale con una Morale di Pa- 
radiso, Morale d' intelligenza piana, 
ed aftrufa, perché fi tcuopre ad ognu 
no, e feoperta lafcia sempre più che 
(coprire, vide e raoftrò quelle occul- 
te vie , e quei fori privati , per cui 
può venirne quel danno , di che ra- 
giono « 

E in primo luogo vuol'egli , che 
la noftra Carità fì guardi dall'elfere 
intìnta , e Emulata dtleEiio fine ftmu- 
lattone ( t ). Carità intinta, e Simu- 
lata, dice Ambrogio, ti è quella, che 
non opera per motivo di piacere a 
Dio; ma prefiggendoti l'approvazio- 
ne degli Uomini, fa quel che la in 
adulatane , come foggiugne il San- 
to , profetai* vita . Bella apparen- 
za di Cautà è quella, che corre tra 
Cortigiani. Si onora il Compagno, 
fi feconda, fi Soffre , fi ferve , c che 
fo io. Ma come le loro mire fono 
mire politiche, umane , interelfate , 
chi può dire, che s'amin fra loro con 
vero amore; anzi chi può dire , che 
né pur lo tìngano, quanto balta 3 Chi 
fi conofce alcun poco di quella virtù, 
vede , che una Carità fi bella é falla 
per troppo bella . Le loro maniere 
forzate, Studiate, concertate nonpof- 
liono equivocarti colle (empiici, e na- 
turali della Carità , che non ha cer- 
te anfie troppo follecite per piacere 
altrui , ma otticn di piacere lenza 
cercarlo. Però come non v’ha virtù, 
che più affettin di queffa , così per 
ventura non avvenc altra , che poi 
feggano meno • 

Tra noi, dove per mifericordia di 
Dio regna la vera Carità, più diffi- 
cilmente potrebbe diftmgucrfi la vera 
dalla finta , comeché la finta potTa 

( i ) Rom. iz. 9, 
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ftudiarfi, e comporti di modo fulli 
vera, che inganni pei vera. Così fra 
le monete adulterate, quelle corrono 
più agevolmente per fiucerc, che fon 
lavi-rate con are Sulle fi n cere , e fi 
Ipaccun mifchiate colle fìocerc. Pure 
le fi rifletta , che la cola finta rade 
vojte incontra quel punto quafi ìndi- 
visibile, in che confitte la peifezion 
delta vera, ma d’ordinario crefce, eà 
eccede quel modo, che c debito alla 
vera, come le perle finte crclcon di 
luce l'opra le vere ; fi vedrà chiara- 
mente, che un amore, che troppo fi 
inoltra, forte è del numero di quegli 
amori , che Sono, gioita il detto d’ 
Ambrogio , in adulatane prafentit vi * 
t». Non é sì facile, che il Vetro in- 
ganni per diamante, perocché la fua 
luce c una luce, dirò così, d* adula- 
zione , una luce, che troppo fi Spar- 
ge Sulla fiipetficie, che troppo fi por- 
ge,- al contrarlo della luce del Dia- 
mante, che é più raccolta, che è di 
minore ostentazione , ma di maggio- 
re altezza , che , afsai più che nel 
Sommo, cSulta nell’imo, che veduta 
ancor fi cerca , che finalmente c sì 
lontana dal nafconderlì , come dal 
voler troppo apparire. Non dee na- 
feonderti la Carità ; Debb'ella ama- 
re, e amare in forma , che gli altri 
conofcano d’ efsete amati : ma nel 
tempo itlefso dee guardarti dal fare 
troppo moftra, dal porgerti, dal pro- 
ferirti troppo , minimamente te il 
troppo fu con alcuni , e non con tut- 
ti; conciolliaché fi potrà temere, che, 
alsai più che canta , fia adulazione, 
intercise , traffico , o altra Simile - 
cofa . 

Non è già , che la Carità , per ef. 
fer lineerà , debba etsere incivile, co- 
me fe quella fola virtù non potefse 
operare mezzanamente , e temperai fi 
in maniera, che né fofse lusinghiera» 
né rozza. Non folo non le (convie- 
ne l’eljer gentile , ed offiziofa , ma 
vuole, ed efige quefto modo , come 
fua perfezione. E la ragion’ è , per- 
ché quantunque il linguaggio dell* 

opc- 
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opere da il più perfetto fra tutti , pu- 
re fe l' opera fta fatta di malagrazia, 
cagiona quell* iftelso difpiacere , che 
un parlatore di buon linguaggio , che 
parli con ottime paiole, e con pedi, 
mo accento, e che, come fuoj dirli , 
jirugginifca il fuo bel dilcorlo colla 
fua cattiva pronuncia . Anzi tanto 
piace nelle colè il modo, che fi pre- 
tende il modo alla cola , c come , 
fe il modo fra rozzo , o punto , o 
poco sì picgia la cola tutto che buo- 
na, così fe il modo lia fino, ed ob- 
bligante, o nulla , o meno alsai di* 
fpiace la cola tutto che mala. Pelèi* 
Ecclefiartico ( i ), alla cui fapienza 
eran del tutto /coperte le vie degli 
Uomini , e le pieghe del nodro cuo- 
re, Fili, cosi ci avvi fa, in ornili da . 
to ne dei trijhtiam verbi mah . Non nt 
ardorem refrigerali! ras f Sic & ver. 
bum meli us , quam datum. Quindi é, 
che giuda l’Apoflolo ( > ), il fecon- 
do difetto , da cui dee guardarli la 
Cariti, è la rozzezza, il mal garbo, 
e, fe mi c pcrmefso il dirlo in una 
Adunanza di tanto rifpetto, l’incivil- 
tà. Sia volita cura, die* egli, il pre- 
venirvi fcambievolraente nelle ono- 
ranze , honorem inmicem prevtnientes , 
perocché la Carità lenza le onoranze 
o non è carità o non lo pare , e le 
noi pare, per poco non é così mutr- 
ie , come le noi folse . 

Sopra di che, io non fo, fe m'ab- 
bia letto cola più bella di quella , che 
dice S. Gregario Nazianzeno ( ? ) 
dc'Crilìiani de' Tuoi tempi. Sono Uo 
mini, dice egli , che vivon due vite, 
quorum duplex vita e/l, unadifpregia 
ta, e negletta, l’altra pulita , e la. 
vorata ; altera eontempta , altera J ludi §• 
sì culto , & expolita . Sono poveri , 
fono umili , fonofemplici : ecco la vita 
abbietta. Son manierolì, piacevoli, co- 
lfumari: ecco la vita elegante. Che 
fprezzo di quelle cofe terrene! di nulla 
fi curano. Che delicatezza nelle ma 
nierc? tutto offervano , e compiono . 
Colla prima di quclte vite fifpoglia- 

( i ) E celi. 

lì) <*"&• 
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no di tutto ciò , che il Mondo ha 
di vano: colla feconda fi vedono di 
tutto ciò, che ha di culto, e gentile. 
Colla prima fieguono altre vie da 
quelle de’ Mondani : rolla feconda 
(uperano gl’ ideili Mondani nella lor 
via. La prima li fa fchornire dal 
Mondo, la feconda li fa ammirare ; 
le pure non vogliam dire, che l'am- 
mirare che fanno la feconda, non la- 
ida loro la libertà di fchernire la pri- 
ma, perchè intendono, che chi è 
colto per tratto , c per maniere , fe 
dilpregia le cole di quello Mondo , 
le dilpregia per grandezza d’animo , 
e come nato per cole maggiori. 

Ma io ho gran torto di parlare più 
a lungo d’una o virtù, o cola limi- 
le a virtù, che tanto Ipicca fra noi. 
Una (ola cola non debbo omettere , 
ed è , che qoerta eleganza, o vogliam 
dire civiltà di coftumi , due dà un’ 
aria sì bella alla nolira Carità , vie- 
ne confettata, e applaudita da quegli 
de Ili , che o ci negano le altre virtù, 
o pur (è Deridono: che quella elegan- 
za ha nunlucfatti mille nodr) avver- 
fatj , e ha renduti tanti c t3nti pec- 
catori più difpoffi alle imprellioni del 
nodro zelo.* ch'ella pure entra a par- 
te delle vittorie del nodro zelo , e 
ne divide le conquide : che quando 
ben non avelie operaio altra cofa, ha 
arricchita di moiri figliuoli la Com- 
pagnia , invitati a quello Indituto 
dal vcJere , che trattavamo gli uni 
cogli gli altri con quell’affetto che 
fratelli, con quel rifpetto che dra- 
nieri, non mancando mai nè in pub- 
blico , ne in privato a quella con- 
venevolezza di modi codumati , che 
corre fra le perfone beneducate : 
che in Comma ella ha lervito al- 
lo Spirito Santo d’ aura , per dir 
cosi, e di foflRo, fu cui volalscioprr 
tanti, e tanti le lue infpirazioni .* Che 
però molto merita d’efsere confide- 
rata da noi, efsendo si benemerita, 
non meno per convetlìoni di peccato- 
ri , che per vocazioni d'Apodoli. 

M a Dal 



18. 15. if. ( 2 ) Rom 10. 12. 
Ad*. Orai. $. in lulian. u 
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Dal volere» che U Carità fia ma- qualche cola di fuo difpiaceré . Lun- 
merola, e civile , pafsa I’ Apoflolo gì adunque da noi quello g.an male, 
( i ) a deliberare , che fia premutola, e quella veramente peite della Canta, 
e lollccita , e non già pigra; / olluitu - Siamo gii uni verlo degl’altri follici - 
dine non p ori. Quello cced’io eisere tudwe mn pigri ; accorriamo di buo- 
no punto di gr;n-e importanza, e na voglia alle necclfi-à dc’Santi, co- 
degno in loimny d'elscrc oljervato . muoteando ai loto bilogm, neccffita- 
Non fi offendi lolamentc la Carri nòus Sandotum commumeantes ( 4 ), 
con miniere ingiurio!? , e pofitive : ferviamoci fcambievolmcntc con iipi- 
Si offend- ancora . be he in modo rito d’amore , per charitaum fpmtut 
più lordo, ron ceite ni 'nere negati fervile tnicem (% ); (ìcuri , cheniu- 
ve, c indifferenti, con una cena pi» aa col» tanto ci rendecari, e gradi- 
graia, con un certo amor proprio, ti , quanto il pietemc le altrui alle 
che fa, che la perfona, contro il di- proprie utilità . Però , perchè non 
vieto dell’ Apo dolo ( 1 ) , confideri cerco , diceva P Apoflolo ( 6 ), ciò 
unicamente ijua fua fune, c leu fi , c che a me torna, ma cièche a molti, 
rilparmj fc «ella ir tutte le cole, in lotto a turi accettevole , c grato, per 
cui potrebbe fervire, compiacele, ac- omnia omnibus pineta . 
comodare il fuo fiatello f 3 ) . Le E qui permettetemi, che 10 accet». 
pecione unite fra loro per Carità lo- ni due cole, che riguardano I modo, 
no memb.i , come (noi dufi , d’un con che dobbiamo fetvirci gli umgli 
medelìmo corpo, perché hanno filici- altri. E 10 pnmo luogo dobbiam noi 
lo utfino, ed incarico, che per f ap- lenza dubbio operare per charitaum 
punto i membri nel corpo umano, fpiritus , cioè a dire a. puro line di 
Voglio, che un membro non orten- lervire, e piacere a Dio n«l|a perio- 
da l’altro; ma fc l’uno nonpuògto na del noftro fratello. Ma ciò , che 
vari! dell’altro , le non fi ajutanu , da noi dee farfi per Carità, non dee 
fc non fi fervono a vicenda, che al» apparire come fatto unicamente per 
tro fono che impedimento , c imba Carità. Mi ipiego , c la (piegatone 
razzo f Un Apoplctico perduto d’un toglieta tutto il duro di quello det- 
braccio non ne riceve alcuna oftilui; to, e ne inoltrerà tutto il vero . Io 
ma perché non ne riceve nè pye non dico, che quel che fi la per rno- 
.alcun' u-.ile, pec quello loto ne c più tivù di Carità , lì faccia fempie con 
mal contento , che fc ne folte del negligenza. Cioè più che laifo , e 
tutto privo.- anzi no ate, quanto gli le pur talvolta fi dice, che i’intctcf- 
difpi accia quella fclenfibi I irà . Egli è le, che la l'peranaa, ed altrettali paf- 
pronto a preferire qualche dolor nel fioni fervono, meglio che la Carità , 
la parte ad una continua iafenfibtlt» fi dice, c s’intende d‘una carità t» 
tà, perché finalmente nel dolore ha falla del rutto, o languida in fotn- 
,.pur qualche legno di vita* Tormen- mo , e n incisa. Ma le la vera Cari- 
ca, ma pur vive, e fe vive , come tà certamcn c non opera con negli- 
ora tormen», così potrà una volta , genza , è peto fuor di dubbio, che 
o l’altra, ancor fctvirc. Per quello, molte volte opera con ripugnanza . 
io non fp fe m’inganni, ma giudico Dobbiam vincerci in molte colè , c 
aitai più contrario alla Carità fin- tar qualche sforzo Copta di noi. Or 
lenfibihtà di chi non fa nulla in ler- quello sto co, che dovrebbe edificare 
vigio del fuo fratello, che ìi txop- chi io rimira, piuttofto l’ offende , c 
pi vivezza di chi talvolta (corre m | lo aliena, comeché non v'abbia co 

I . .•>. ■ ni. j s fa 

( t ) Rom. il. ri. {1) Philipp, a. a- ( I ) /. 1. de moribut 

Ecekf. Cathol. Cum duobns modis peccetur in hocnine , uno u Izedatur , 
alio fi, cum potclt, non adiuvetur &c. { 4 ) Ram. u. i*. 

5 ) Galat. 5. 13. ( 6 ) t. Cer. 10. jj. 
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fa tiià delicata dell’ amor prop io, e 
pochi pochiffimi ne fieno del torto 
privi. Che però, per imperite quello 
difgufto , comunque irrapionevoi , 
ferviamoci gli uni gli altri per Cari- 
tà ; ma quella , che vecamen e è Ca- 
rità, perchè fta più fina, fcmbri ge- 
nio, natura, inclinatone. Perché fia 
più gradita , prenda l’aria di coi ■ 
Ipontanea , non impetrati. Se abbia, 
«no a farci qualche violenza , fi fu. 
peri dentro di noi , ma non fi mo- 
ftri col nolfeo Fratello . Facciamone 
a Dio un (agrifizio nafeofb , c non 

? >ià un merito apeito col nollro Prof- 
imo, a cui per quanto piaccia il prin- 
cipio, per mi fi opera, pure non fa 
piacere quella difficoltà, che fi pruo- 
va nell'operare. 

La feconda cofa fi i , che quan- 
tunque dobbìam fervtr tutti per chori- 
totem [perititi , dobbitm però farto in 
m mi era, come fc non aveflìmo vo- 
tomi di fervirc che quel foto , cui 
ferviamo. Mi fpiego anche meglio. 
Il no Aro amore vuol’ eficre uni- 
verfale , ma per maggior Carità 
vuol parere amore , o amicizia par- 
ticolare , perchè la particolarità di- 
ce diùmzione , e la diftmeione ag- 
girane pregio alle cofe . Ogni Co- 
munità fi divide in U« nini tra di 
molta perfezione , tra di medioere . 
L’Uomo di mediocre perfezione ama 
rii vederli favorito in maniera , che 
abbia del Angolare. Quello, non può 
negarfi, in lui è difetto, ma in ehi 
lo feconda, crederei, che tolse virtù, 
perchè non lo feconda per adulano 
ne, non lo feconda come Uomo, che 
vogi'a Infingale l’altrui vanità , mi 
come Uomo, che compatì fee , « rif- 
letta l’altrui debolezza. Il fantopoi, 
il perfetto, benché non ami ladiftin 
«ione, in quanto tei mina in lui , e 
ioppone in Jui qwrlche merito , ptir 
Fama in quanto pzrte dall’a tro , e 
fuppone io, «Ito una gran Carità , an- 
zi quanto è più perfidilo di meritare 
meno degli altri , tanto fi crede più 
tenuto a chi con ifpeaialità d' atno- 
'”,o«L . jt 

i i ) Rem, II. i*. { i ) I, Cwc. 
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re lo diftingue fra gli altri, e a mi- 
nora, che la foa umiltà crefce in lui 
la enntufione, e il rofsore, crefcc an- 
cora la gratitudine. 

Son cofiretto a toccare colla mag. 
giore Ipeditezza , che potrò , i due 
ultimi lifecti, da cui dee guardarli 
la Carità, c fono impazienza d’ani- 
mo, e indocilirà. E quanto a! pri- 
mo, fiate, dice I’ Apoftolo ( i ), im 
trìbdattvnc patientes , c altrove incul- 
cando, e ripetendo in più modi lo 
(tcfso , ehttrtt.n , dice ( Z ) , patient 
efi .. . non rrritatur . , . omnia fnf- 
ferì . . . omnia fujiinet . Or fra le co- 
le, di che ella dcbb’efser paziente in 
una Comunità religio a , tre a mio 
avvilo, fono le principali uer lo ri 1 - 
(petto, che dicono altrui. l>ebb* ella 
in primo luogo etfer paziente di quei, 
che chiamanti obblighi comuni , e 
fommetterfi di buona voglia a ciò, 
da che non può difgtavath , lenza ag- 
gravate. Il vedere , che fi ricufi di 
portare quello , che pur fi porta da 
altri, e «he non portato ccctce il pe- 
to degl» altri , troppo difpiace c a 
chi lo porta, e a chi lo vede . Ben* 
è vero , che (e I* uno dee guardarli 
dall’ impazienza di feooterlo, dee guar- 
darli anche l’altro dall’ impazienza 
di dokrfi di chi lo feuote . Per po- 
co che efict o in querele, o in mor- 
morazioni , egli è privo di quella 
Carità paziente, di cui pai la l’ A po- 
rtolo, e indarno vorrà ricoprire lotto 
mafehera di zelo premunito dell’od- 
lervanta ciò , che a troppi indizi fi 
fettopre per pafìfìone contraria alla 
Carità, fc in veto e l'uno , e I’ al- 
tro p,ù, o meno l'offende; l’unocol 
rroo far quel ehc dee , I’ altro col 
troppo telare, perché fi faccia; e te 
la pace fi turba , che importa che fi 
turbi, o perché alcuni troppo amino » 
loro comodi , o perchè altri fieno 
troppo contrari a chi gli ama, 

E ciò mi fa cadere naturalmente 
nella feconda cofa, di che dobbiam* 
efser pazienti, dono gli altrui difetti. 
Padri, e Fratelli , dirò io qui eoa 

SiU- 

U, 4. J. 7. 
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Santo Agoflino ( i ) , fc non foffi ia. 
ino a vicenda i notiti difetti, che co 
fa luffriremo noi mai ? Qtiid tuf- 
ferai , qui fratrem non {ufi irti Ne lia- 
mo noi fotte denti ? Non abbiamo 
noi bilogno d'una fimilc tolleranza? 
E le ci fìa negata per fimilitudine 
di gaftigo, c per legge di taglione, 
non c bmta del tuttu nella Cafa di 
Dio la Catiià, e la pace ( i ì? Di- 
temi per cottcfia ( pedonatemi fe 
mi rikaldo alcun poco fu quello pun- 
to; tratto una caufa » in cui fon trop- 
po inteteffato, e tropjpo dee calermi, 
che ninno manchi di carità vcrio i 
dilettoti ) che vuol dire , che noi 
ioHtiamo con tanta pazienza i noflri 
proprj difetti i Diceva uno , che li 
fofftiamo, perchè vivendo con eflì, 
c firn* elfi, per dir così, alla dime- 
dica, fi torma in un certo modo fra 
etti , e la ragione una certa iami- 
gliarità, una Ipcaiedi abito, che non 
li lafcia conoicere per quel che fono, 
e ci avviene un non foehè di limile 
a quel che avviene a chi porta odo- 
ri, che per effervi continuamente l'o- 
pra, non ne lente la fragranza. Ma 
jo credo, che la più vera ragione 
fìa, non la famigliarità , che abbia- 
mo coi noflri difetti , ma I’ atnoie , 
che poniamo a noi fletti. L'amore , 
che portiamo a noi flcflì , ci fa si 
pazienti dei noflri difetti, che è trop- 
po ; perchè ci amiamo , li {offriamo 
più del dovere . Amiimo da dov- 
vero il noftro Fratello , e ne ( ci- 
mano i difetti torfe ancora con 
troppa pazienza , c fe pure quella 
{teda Carità, che ci obbliga a com- 
patirli , ci obbligherà ancora a cor- 
regerh;, lo faremo come Cuoi fare 
chi medica di propria mano le lue 
ferite , che tempre le medica con 
mano più leggiera , perché fon tue. 
Comportiamoci adunque con mutua 
pazienza , e Carità , come ordina 1 * 
Apolide ( 3 ) , cu m patuntia fup- 

( 1 ) Auguft- Ep. 8r. EuJox. Ab. 
vicem onera veftra portate , ftrm. 2$. I 
n$ te ipfutn, fine adulaticne indica, 
de ten.p . /fim. 237. ( 5 ) t. Ree. 17 
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pcrtantet invtcem in charitate } e per 
tarlo , mutiamo l'ordine , con che 
fogliamo d’ ordinario impiegare le 
noflre potenze, intelletto, e volon- 
tà . La divifione ordinaria qual'é ? 
Ritenete, impiegare , rivolgere verfo 
di fe la volontà, intelletto verfo de- 
gli altri a verfo di fe la volontà, che 
ama, verfo degli altri l'intelletto, 
che ricerca, ed «lamina. Se cangeie- 
mo quell* ordine , fe rivolgeremo 1* 
intelletto fopra di noi , la volontà 
verfo degli altri, nc ricaveremo due 
gran vantaggi j di conoicere un po’ 
meglio i noflri difetti, c (offrire un 
poco più quei degli altri ( 4 ). 

Oltre il foffrire i pefi comuni del 
noflto flato , e i difetti particolari 
dei noflri Fratelli , dobbiamo ancor 
foffrire ( crederete? ) le loro virtù - 
Ma è egli poffibile che vi fìa quello 
bilogno ? Il bilognonon v’c, ma pur’ 
è poffibile, che vi fìa. Or che vuol 
dire {offrir le virtù de’ noflri Fratelli? 
Vuol forfè dite non invidiatici Vor- 
rebbe dirlo, le viveffimo tra perfonc, 
tra cui regnaffe l’invidia , fc feffimo 
(uggetti alla dilgrazia di Davidde, 
che ammirato da tutto rEfercito di 
Saulc per lo fuo coraggio , fu (eber- 
nito dal folo fuo fratello Eliab , e 
mentre la tua virtù età oncuata da 
tutti gli Straniai, veniva e contefa, 
e (ereditata da’fuoi Domeflichi (5 ). 
Ma chi non vede, che quella è una 
dilgrazia, che non ha luogo in una 
Religione, dove per mifencordia di 
Dio non annidano paffioni sì batte , 
e sì plebee ? Soffrite le altrui virtù 
non vuoi dire ita noi non invidiarle. 
Pruttoffo vuol dire non emularle , 
che è una paffìcme un po' più nobile, 
e ^enerofa: e qui intenderete , per- 
che S. Paolo parlando della Cariti , 
la voglia lontana da ogni emulazio- 
ne .* Chantal non amulatur ( 6 )•? L* 
emulazione, come Capete , dice com- 
petenza , concorrenza , gara . Or i* 

entra - 

( z ) Vide A gufi, de verb. Apofi. In- 
3 ) Eph. 4. 2. ( 4 ) Cubi judicave- 
fe prosimum cum dilezione. AugujL 
ìÀ (6)1. Cor. ij. 4. 
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cattare in gara con altri , anche tn 
cofe di pietà, che altro è egli , che 
piccatfi, che voler vincere , che pre- 
tendere maggioranza ? Quegli, per ra- 
gione d*e(cmpio, fatica nel Proffiwo 
con frutto, e plaufo. Si cerchi d’ imi- 
tarlo: che l’ imitazione non offende 
la Carità, comechè fi contenti di te- 
ner dietro, e feguitaie . Non fi cer 
chi d’ emularlo; che l’emulazione non 
c Tempre gradita , coraechè voglia 
avanzare, e precorrere ( i ) . Operi 
ciafcuno, dice il nolfro Santo Padre, 
fecondo la mifura della Grazia co* 
municatagli da Dio Noflro Signore , 
e godendo di quel che gli altri fanno, 
farà a parte del loro operare, c potrà 
in eflì quei che non può in fe mede- 
fimo : congaude illi , così Agoftino 
( Z ), cui Deus ahquam grati, un de- 
citi : potei in ilio , quod in te nen potei. 

Finalmente fe la Carità ci vuole 
pazienti .d'animo , ci vuole ancor do 
cili».e pieghevoli nei nortri, pareri , 
opinioni , difeorfì , e ciò è efpreffo 
in quelle parole dell’ Apoftolo f 3 ), 
iiiipfum i avite m jentientes , non alta 
fapteniet , fed burnì libiti confentientes 
Su quefìo avvertimento fu tirata dal 
Santo Padre quella regola, che dice: 

Tentano tutti TiftefTo , in quanto 
può, conforme I’ Apoftolo ; concio- 
ifiachi la Cjrità non pur fi rompa 
per alienazione di cuore , ma bene 
fpelfo ancora per diiparcri d’in'ellet- 
to; c più ancora per diiparcri d’ in- 
telletto, che per alienazione di cuore, 
come dice un dotto Autore, che of- 
ferva, che in tutta la Scrittura non fi 
dà nome di gran battaglia , che alla 
battaglia fcguita fra S. Michele , e 
Lucifero, faclum eft prxliun magnar» 
tn Catto ( 4 ) , perchè era battaglia 
d’intelligenza con Intelligenza. 

Ma perchè non fi può tempre fen- 
tirlo (fello, fìeCponga il proprio pa- 
rere non da Uomo fapteni alta , ma 
da Uomo, che è pronto, fe erra , 

rete, 

( 1 ) Non licerne alicui, ne in bono quidem fuperare &c. Bafìi. exerrit. 
ferra, 4. ( * ) Augufl. borriti, rj. ex. 50. ( 3 ) Rom. 12. lè* 

( 4 ) •rfpec. I». 7. ( 5 ) jiugufi. Itb. 4. eonf. cap. 8. 

f'r, fu! kr.ll 
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ancor non errando, aconfentire cogli 
Umili* Si dtlTcnta dal Fratello, ma, 
come dice miracolofamentc Agollino 
(5), fi diventa, come l’Uomo talvolta 
dolente da femedefimo, ecojla parte (u- 
periore contraddice all’inferiore. Dilfen- 
teda le dello, contraddice a fe dello , 
tnafenz’alprczza , ma fenz’ amarezza, 
ma fcmpre amandofi . Sia permeilo , 
nella diverfità de’ pareri , che poffon 
nalcere , fia pcrmefso talvolta l’ ar- 
meggiare, non è mai permelso il com- 
battere, perchè è quali imponìbile vo- 
ler combattere, c non rifcaldarfi per 
vincere, rifcaldarfi per vincete, e noia 
lafcare un po troppo la mano , c av- 
ventare, benché non volendo, qual- 
che ferita ,* c benché poi , finito il 
combattimento, fi dniongano Tarmi, 
fi facciano feufe, e fi domandi lapa* 
ce, non tempre fi riftora del tutto la 
Carità. Anche ne’ duelli dopo le feri- 
te (ieguono le inchiede di pace , e le 
offiaiofità: ma è fcmpre cola dura al 
ferito vederfi annunziare la pace per 
bocca d*una , vittoria , che lo feti ; e 
per quanto le ofiiziofirà fieno di qual- 
che conforto, non fono mai né ben- 
da , nè ballamo . Comunque fia , 
cavendum ejl , c Agoftino che parla 
( 6 ), ne tempe fiate eontentionii fere- 
mtas charitatis obnubiletur . A quello 
effetto fermo vejier , udite quel che 
preferive l’ Aportolo ( 7 ) , fermo ve. 
Jìer in gretta faìe fit condititi , ut frit- 
ti 1 quomodo oporteat unicuique voi rej- 
pondete. Due cofe egli vuole, vuol 
parole graziofe, e vuol parole ftagio- 
natc col (ale della diferezione . Vuol 
parole graziefe, cioè a dire aonbiuf- 
che, e rilolutc a modo di chi forma 
una legge, o vuole tiraneggiare gli 
altrui intelletti, non alte a modo di 
chi fa , o pur , come dice T A po- 
rtolo ( 8 ), di chi fi crede in cofcien- 
, za di prudente ; ma foavi , e giccon- 
a ide, che non fono ad alcuno di cruc- 
e 'ciò, c in cui la fodezza del difeor- 
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rere unifce alla graziatici piacevoleg- ed arricchilcono querta Vigna del ${. 
gnu Vuol paiole Gigionate col la- gnote rii Sabaot , che è la Compii- 
le vii Ila dilctcaionc, e vuol dire, che gnu- Ma in quella Vigna che luo- 
fi lappi» e contiallaie lenza pettina- go rimane per me, e per quanti lon 
eia , ed ciscte contrattato leni* iia , limili a ine, mal provveduti d’abili- 
umre la vivezza alla modelli», ilea- ta, per darle credito, e riputazione? 
loie alla pazienza , la prontezza dei Ah ciré quando ben’anche noi fiamo 
dire alla tranquillità dell’ udire : che mutili pct tuu' altro, non filmo ioti- 
fi lappi» interrogate con brio , ed tih per guardare i luci confini colla 
allottare con pace, cercar la ragione, nottra unione, e colla noitra Carità, 
e non la vittoria, anzi linunziar, le Non v’ha tterpo, non v'ha pruno sì 
bilogna, c alla ragione, c alia vitto vile, che il ietto cogli aldi non poi- 
ria in grazia della pacej onde ognun (a icivite a far fiepc . Sia per altri 
di noi pulsa mci ilare quel bell’ ciò limitata la Compagnia ; per noi fia 
gio , che dà Sant' Sgottino ( i ) a chiuià. Altri lancino fopta di lei un* 
un luo Dilccpolo: ardete inquifiihnis ombra gloriola .* contentiamoci noi di 
non tji tur tu' baia mode (Ut eli/putiindu gtrailc all' intorno riparo , C ditela. 
ncque fiagrantius pertunclaniem , ncque Finche (aremo uniti ptr amore, fiil- 
tranquilliut audientem quemquam in- che potrem due con verità , in domo 
veni . Dei ambulavimm rum tonfenju ( O r 

Quelle fono le colè, che Culla trac- che o terranno fopta di noi i nolirr 
eia deli' Apoftolo giudicai d’accenna- Avvcrlaij? Htc populum tuftum , & 
re. Che auro mi retta, iuorchè ten- femen fine querela bbernvtt a mattoni - 
dete umilillìme grane al Dunatoi bus, qua illum deprtmebant ( 4 ). La 
d’ogni bene, perché fia (empie Ila- Cirri ha liberato fìn’ora quello Po- 
ta, e Ita tuttora tra noi in sì gran polo lenza litigi , femen Cine querela , 
pregio quetta virtù, viitù sì cara al da tutti quelli, che lo volevano de- 
notilo Santo Fondatore, che volle, e prelso. Mi cme l’ha liberato? Col 
ordinò, ch'ella tolse uno degli Ar- t * re di nazioni , di patrie , di geni 
gementi più famigliari delle nottic oppolti un iòlo corpo , anzi un'ani- 
dimcltichc Eloitizioni ? E avea ben ma loia (5 ) , in virtù di quello 
ragion d'ordmatlo, peiocché io non Spirito d’amore, che al dir d’Ago- 
fo, le ad alt a virtù più che a que- (tino ( 6 ), quei colhgit , efficie indi • 
fta debba I» Compagnia i tuoi avan- viduos. E’ cola degna di ribellione , 
zamentt . L'Ittonco Romano ( a ) , come quelle pietre, che unite, e con- 
parlando delle dilscnfìom civili, che gregace lervirono al lonno lamolo di 
dividevano Roma da Roma, (crive, Giacobbe, dopo il luo lonno ven- 
id unum venenum, e am labem civitati gin chiamate, non più col nome di 
bui opulente 1 repertam , ut magna im- pietre, ma di pietra ( 7 ). Il Torta- 
peri a mortaha effent . E* più che certo, to é di parere, che di molte cheera- 
chei Regni più floridi , e più po no, dtvenilsero veramente una fola • 
tenti rumano per poca concordia . ma Comunque lìa, noi fiamo piare ta- 
é ancor più che certo, che le Rei i Unte ui qua, e di là dalla mano di 
gioni piu (ante piegano, e decadono Dio. Siamo (lati («alcuno dalla (ua 
per difetto di Carità. Padri, e Fra- miniera, «apportati in quello luogo 
telli, altri ira noi dotati da Dio di da quello Spirito del Signore , che 
gran talenti fono a modo di piante muove, che iolleva i fafu come l’arc- 
eccelic, c fruttifere , che adornano, Ina fu quelli fallì egli fi é inciso a 

ripo- 

( 1 ) ufugujì. ep. 84. ( 2 ) Liv. lib. 2- anno ab U. C, 17». 

.( 3 ) 54 * <5- ( 4 ) Sap. io. if. ( j ) Unum corpus , unumfpi- 

ritus . . . in una ipe vocaiioms vcfttz. Eph. 4. 4. ( 6 ) Augufì. de Vtrb. 
Dom, m Evang. [et. Mattb « /erro. 11. ( 7 ) Gen. 18, jj. 18. 
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Tipofare .* querti fidi fon direnati il 
(uo guanciale. Ah che dopo la de- 
finizione di fervire ai lònni di Gesù 
Crifio non fono più che un fafib fo- 
le, un faffo continuato dalla Carità, 
un lalfo indivifò per amore, qui quos 
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colli oit , tfflcit indivi fot . Così piaccia 
al Signore di continuare alla Com- 
pagnia quefta mifericordia , come fiata 
ficuri d’avere in elTa, e per ella tut- 
te le benedizioni. 



ESORTAZIONE Q.UINTA (i) 
Della Prefenza di Dio. 

Cbarhas Dei diffufa eft in cordibut nofhit per Spiritar» SanEium , 
qui datar e fi nobit. Rom. J. 5. 




,E la Carità, come r’ 
inlcgna i’Apoftolo (2). 
dee chiamarti il com- 
pimento, e lapienez 
za della Legge , oggi 
certamente , in cui 
per ['avvenimento del- 
lo Spirito Santo nel 
Mondo vico diffufa ne’noftri cuori 
la Carità, può dirti , che la Legge 
di Grazia fia giunta al fuo compi- 
mento, ed alla fua perfezione. E in 
verità le il Figliuolo di Dio fi verte 
di noftra carne, fe vive fra noi , fe 
par lice , le muore, non è egli a fine 
di meritarti la venuta di quello Spin- 
to Divino, che dovea, al dir dcT ro- 
te 1 ' ( 3 ) > lo fiituire un cuor di car- 
ne a un cuor <ji pietra , furrogare I’ 
amore al timore, tramutare i iervi in 
figliuoli ( 4 ) , animarci a chiamar 
Dio coll’ardita voce di Padre , detta 
pero da Agoftino ( f ) vox novi Te- 
ji amenti , votarci in lemma d* ogni 
affetto terreno, c riempierci di quell* 
amore , che é tutt’ inficine virtù d’ 
tfiglio, e di Patria, che forma San- 
ti in terra, e Beati in Paradifoi* 

Io vi proteffo, Padri, e Fratelli , 

. ort. e permeilo io fpargere avanti 
di voi il mio cuore, che fra tutte le 



Solennità dell' anno non ve ne ha 
altra , a cui io così mi confort , co- 
me a quella. E che altro fono , di- 
co fra me, le Solennità tutte dell’ 
anno, (alvo che una manifefiazione 
dell’ amor di Dio verfo degli Uomi- 
ni? Ma quella non é ella ancora il 
dì natale dell’amor degli Uomini ver- 
fo Dio? Che Iddio ami me, può egli 
non elTcrmi di conlolazionef Ma fin- 
ché io non lo riamo , può non effer- 
ati inficine di terrore ? Veggo con 
gioja la fua Carità, ma la gioia non 
é compiuta, finche non veggo la mia 
corrilpondenza . Or quello c il gior- 
no, in cui comincia quella bella re- 
ciprocazione d’un Dio che ama, ed’ 
Uomini che riamano; in cui il Mon- 
do riceve fiamme, c le rende; in cui 
d’improvvifo il Cielo , e la Tetra 
entran fra loro in un commerzio di 
fuoco.* Charitas Dei diffufa e/i in cor. 
dibus no/iris per ipiritum SanBum , 
qui datus eft nobit • 

Dovendo io per tanto ragionare in 
quefio dì a Figliuoli della Compa- 
gnia, benché troppo io conofca quel 
che mi manca, e porta dirgiurtamen-. 
te col Salmifta ( 6 ) , d’ertcrc cftra- 
nio fra mici Fratelli, e pellegrino tra 
i Figliuoli di quella mia Madre, porto 
N io 



Tomo IV. 

( r ) Fatta in Piacenza per la Fefta delle Pcnteeofie dell’ anno 1710. 
> * l < SÌ'Exerh. 11. 19. V 36 2«. ( 4 ) 1. Jc» 

( 5 ) duguft. de temp. Jerm, 183. ( 6 ) Pfal. 68. 9. 
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io difpenfarrni dall’ animar quanto 
pollo il loio amor verlo Dio? 

E perche ad animarlo, e cicfcerlo, 
e l'opra tutto a renderlo d’un eterei 
zio vivo , collante , abituale , ficchè 
fu non a modo di fiamma , che pal- 
la, e vola, ma bensì di fiamma, che 
pola , e fiede , feditgue fupra jinguloi 
tortoti ( t ); null’altra cola al parere 
de’ Santi è sì giovevole , quanto la 
Prcfcnxi di Dio ; conciolfiachè come 
in Cielo il veder Dio è un’invinci- 
bile necelfità per amarlo, così inter- 
ra l’averlo prefente è il più forte di 
tutti gli eccitamenti: però rifolvo di 
trattare quello argomento sì proprio 
di quello giorno, e quel che più è , 
sì proprio per noi, fumandomi peri’ 
appunto in quello del competere a 
noi per ragioni del tutto paiticolari, 
che andrò lvolgcndo l’una appretto 1’ 
altra . 

10 metto falla tua bocca, ditte già 
Dio a Geremia ( a ), parole di fuo- 
co, c (chicrcrò avanti di te Uditori 
di tal Torta , che faranno come ic- 
gne affé, erifecche, per fubitoconcc- 
pirlo : tcce ego do verbo mea in ore tuo 
in ignem , & populum ijìum in tigna. 
Cosi piacette al Cielo, che tali fof- 
ìeio le mie parole, come deerto, che 
tali tono le difpofìzioni di chi m’ a* 
fcolta . 

11 dire che I’ cfcrciaio della Prefen- 
za di Dio fia una virtù, clic conven- 
ga in un modo particolare al nollro 
nato, non c certamente un dire, che 
non convenga ancora a palone di 
Mondo, quantunque non abbun vo- 
tato con labbri ciati ( 3 ) i configli 
Evangelici, nè fieno, come noi, le- 
gati con Dio con vincoli di Perfezio- 
ne ( 4 ). Se debbono dir quel che è, 
io lun rivenuto d’un inganno , che 
aveva, amor di Dio, prelenza di Dio, 
c fumi! non cfscre argomenti per Se- 
colari, non g'ugnet’cifi a tanto,- pe- 
ro dovetfi Jatcìarc materie per altresì 

1 ) AEl. 1. 3. ( -, ) Jtrem . 5. 14. 
5 ) Gala!. 4. 14. 31. ( 6 ) AEl. , 

( 7 ) Pax duorum panciuta , Auguj 
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fante in grazia d'altre più adatte» t 
più giovevoli. 

Vidi elser quello un torto, che fi 
faceva all’umana natura, in cui, gra- 
zie al lùo Autore, lono inferite certe, 
dirò così, fcintille di quello bel fuco, 
che quantunque non fieno in (c ftei- 
fe più che elementari , pur ion capa- 
ci per virtù della Grazia d innalzar- 
fi a cclefli j non dover noi Jafciatle 
oziote; ma dettandole, e fpr'gionan- 
dole, dar loro e moto, e libertà, la* 
(ciando a Dio, che è lemprc pretto , 
il dar loro fintiti, e valore- 
Vidi altresì cfser quello un torto, 
che fi faceva al Teflamento del Si. 
nai , che quantunque promulgato 
ad un Popolo generato a ìcrvitù , c 
figliuolo d’ Ancella ( 5 ) , pur prin- 
cipia con comandi d’amore. Sopra tut- 
to vidi efser quello un torto, che fi 
faceva al Teflamento di PromifTione, 
e per confeguenza allo Spitito Santo 
per la ragion , che d irò. 

Egli è certo, il Teflamento del Si- 
nai unìrfi infìeme e dittinguerfi da 
quello di Promilfione, come fi uni* 
(ce , c fi diflingue un muro , che do. 
po efserfi per qualche fpazio «fittelo, 
e porto fopra una tinca , rivolge d* 
improvvifò , c torcendo uc principia 
un’altra . Ma è certo altresì, che coi- 
rne fi unifee per Gesù Dritto , detto 
perciò la pietra angolare ( 6 ) , il 
canto , la pace di quelli due muri 
( 7 )i così fi diflingue per lo Spirito 
Santo, che invcttcndolo, per dir così, 
e battendolo co’iuoi focofiffjtni rag-, 
gi, lo intitola muro d< Cariti a di* 
(finzione dell’altro, che chiamali tou* 
ro di timore , come appunto per la 
diverfiri dell’ alpetto diftinguefi mu- 
ro di Mezzogiorno da muro di Set* 
tentrione. 

Ciò fuppotto; non è egli un torta, 
che fatti allo Spirito Santo» il crede- 
re, che i’amor di Dio , la prefenza 
di Dio, c fim'Ji frutti, che vengono 
per calore ; dilficiioicntc allignino , 

do- 

( ì ) Eoph. ». 9. ( 4 ) Coloff. 3‘ 14 , 

1. 11. O* 1. Petr . 2. 7. 

. de temp. Jerm, 31 , 
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dote egli percuoti con tanta gagliar- 
da ? come ? Quelli aromi preziofi 
fcorrcran cosi poco fatto ii iòdio dell’ 
Aulirò , come poco fcorrcvano al 
rigoie delia Tramontana ( I )? Può 
volerli politura, o riguardo più beilo 
per la lemente della Carità ? E il ti- 
mido Agricoltore non ardirà di git- 
tata? Per verità o egli non ama la 
terra che coltiva, o non s* intende di 
Cielo. 

Non cosi l' in telerò, per parlar fa. 
lo degli ultimi tempi , un S. Filippo 
Neri, un S. Francefco di Saies , e 
tanti altri , i quali o che parlai- 
feto, o che Icril’sero lia a Principi , 
iia a Soldati, lia a Cavalieri , lia a 
Dame, non lapevano formar dilcor- 
l'o, che non false un impullo, e un" 
infiruzione a unire in Dio i lor pcn 
fieri , ed affetti, e congregate il loro 
cuore nella fua Santità ( z ). 

So molto bene, che il Mondo , co- 
me avverte con eguale delicatezza che 
pietà S. Balìlio ( $ ), fi dee confon- 
dere, ed arroOìrc , perchè vi frano 
Scuole apette, e Cattedre alzate, che 
infegnino ad amar Dio . PolTìbile , 
dice il Santo , che v’abbia ad edere 
magillero ertrmleco di quella Icicnza? 
Magiltero fuori di noi . 5 Sividciomai 
Oratori, che fpiegaffero la loro fa- 
condia, per infognarci dover noi ama 
re , c dcfidcrare la Luce è dover noi 
gioire alla fua villa ? Ma fc torna a 
vergogna del Mondo, che vi fiaque- 
fla Scuola, egli è pcròdi qualche ono- 
re , che vi concorrano da tutte le par- 
ti Uài'ori d’ogni fatta. 

Or per venire a quel che propoli , 
le quella è una Icicnza, che non può 
dirli, che non convenga a perlone di 
Mondo lenza far torto allo Spirito 
Santo, c alia Legge di Grazia-, non 
farà poi propria in un modo partico- 
lare di Religiofì redenti dal Mondo, 
perchè follerò un popolo accettabile , 
leguacc dell’ opere più perfette ( 4 )? 

Sant’ Agolltoo ftrivcndo a Macc- 

( t ) Canti c. 4. 16. ( 2 ) Eetli.i o 24. 
t. refponf. ad inter t. ( 4 t. 14. 

1 7 ) 1 * ià. t 8 ) Pf«l. fi. 4 . 
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donio, Signor piillìm», che nel gran 
carico,cheefcrcitaya fapeva con pia ele- 
vazione unire, o intramcttcrc ai pcn- 
ficri del Folto penlietidi Dio, tripu- 
dia, cd cfulta al vedere un’anima, 
che fui leggio della fua Dignità , fra 
le Aquile, le Vcfgc, le Scuri , c i 
Littori lotto le pumpofe infegne di 
Giudice , amminiitra la Repubblica 
terrena , c penfa alla Celelle : fui 
terreni Judicis c iugulo coclefiem Rempu- 
bheam cogitare ( 5 ) . Darcbbtfi mai 
per noflra vergona il cafo, che Seco, 
lari Ira le loro occupazioni , le loro 
cure, c dirò ancora fra i loro diver- 
timenti, fafferopiù (olleciti d’innalza- 
re a Dio c mente, e cuore, che noi ve- 
nuti in Religione quali atrio del Pa- 
radilo, in atriis domus Dei nojlr i ( 6 ), 
per innalzare le noltre mani verfo il 
fuo tabern colo, per unire le noltre 
voci a quelle de* Beati, cioè a dire, 
quelle dell* atrio a quelle del Tempio, 
almeno almeno per rilpondereat loto 
Cantici col nolho Amen? 

lo ben lo, e voi pur lo làpete, Da- 
me di gran nafeita aver* efatta da le 
quella unione con Dio, e mentre gi- 
ravano per la Città con tutta la pom- 
pa conveniente al loro llato , lotto 
lo sfoggio delle lor gale , c all’om- 
bra dotata dei loro cocchj , clferfi fat- 
ta una Legge d’ occuparfi continua- 
mente in atti d’amor di Dio, e foll- 
mente interromperli per ahbominarc, 
come già Eller ( 7 ) , quei legni di 
vanità, e di fuperbia , che erano fui 
loro capo in quei giorni delia loro 
olientaztone. 

E Secolari di quella fatta non Ta- 
rano di confufione a me, e a quanti 
fan fimi 1 1 a me? Ah che pur troppo 
mi par che mi chieggano rinfacciando, 
ubi e fi Deus tuus ( 8 ) ? Non è egli 
tuo in un modo particolare ? Ma t 
dove è «gli? Nella tua mente si dif- 
fipata ne r fao pcnfieri? Nel tuo cuore 
si vagabondo nelle lue vie ( 9 )t E* 
poflibiJc, che lia tuo , c non lia in 

N 2 tc 

( ? ) Bafil. lib. de reg fufius difputatit, 
( 5 ) Augufi. ep 52. ( 6 ) PfaL I j f- U U 
( 9 ) 57- à* 
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te per amore , almen per prefcnxa ? 
Ma che dico di Secolari diquefiafat- 
ta? Sono, e dcbbon’ efferci di confu- 
(ione quegl’ iAeffì, che non penfano 
mai a Dio perchè non l’amano .• con- 
concioffiachè quefii medefìrai amando 
altre cofe fuori di Dio , vi penfan 
Tempre. IlnoAroDio, dicon’eflì, fo- 
no i noAri figliuoli, lenoArericchcz 
te, i noAri onori, cofe tutte , a cui 
tono rivolti dalla mattina alla fera i 
noAri penfieri. Voi non fapete pen- 
lare al voAro. Ah! egli non è voAro; 

0 pure affai più ebe il voAro Dio , 
fon fortunati i noAri Idoli. 

Lezioni fon queAe ben vergognofe 
per Keligiofi. Ma quanto più lo fono 
per Retigiofì tenuti a tanto più prati- 
carle in (e Acffi, quanto che per lo 
Aato della lor vocazione fon tenuti 
ad infegnarle altrui ? Chi può non 
confolarfi, N. N. , al vedere, che 
non loto fiam cercati da Peccatori , 
nè folo ricorrano a noi Paralitici , 
Lebbrofi , e fimilì Infermi come ad 
Angeli desinati a dar moto all’ acque 
falurari de’Sagramcnti ( i ), o come 
ad Uomini, che molle che fieno, ve 
gli attuffino infermi, e ne li ritirino 
lani ; ma ricorrano altresi le perfone 
più lane per effere introdotte da noi 
nel Celliere della Carità ( i ) ? 

Or’ al vedere tante anime d* ogni 
Aato, d’egm Affo, cd età , che Don 
contente d’una virtù mediocre afpira- 
no a una perfetta, e per quanto ami* 
no Dio, cercano chi le aiuti a Tempre 
più amarlo ecco verificato, dico io ,, 
quel detto di Joclc ( 3 ) citato dall’ 
ìAelfO'San Pietro in quefio dì ( 4 )? 
ver (ero il mio fpirito fopra la terra, 
e i voAti figliuoli faran Profeti , c 
Proletelfe le voffre figliuole ; cioè a 
dire , come fpiegan gl'interpreti , 
faran ripieni dc’miei doni , e come 

1 Profeti foAcngono per prefeienza 
Je cofe future , così effi per Carità 
/offerran l'mirifibile come prefente 
< 5 ). Ma che ? Nell’ iffeffo tempo 
mi par d’udire quei medefìmo Spi- 

( t ) Jott. 5. 4. 7. ( 1 ) Cnntic. 2. 

< 5 ) Hebr. n. 27. ( 6 ) Jcrcm.iQ.: 
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rito , che intimi colle parole di 
Geremia ( 6 ) a tutti noi : dedi 
te , ut fu Dux in Domo Domini fu- 
per . . . t ùrum . • . prophetantem , Fi* 
gliuoli, e figliuole, giovani , e vec- 
chi, faran Profeti; ma voi ne farete 
le guide.* faran ricolmi della iavir. 
tù , ma voi ne farete i Condottieri: 
verranno a me da tutte le parti, ma 
(otto la voAra direzione. 

Che impegno! Che obbligazione I 
Impegno, e obbhgaziun d’infegnare ; 
ma molto più di tare quel che s’ in. 
legna; di conduri’altri all’amore, e 
■accoglimento con Dio, ma molto più 
d'andar noi Aeffi a quello, a che gli 
fcorgum colla lingua. UnccrtoClaL 
fiano effendo licoifo a Santo Agofli- 
no contro i fuoi avvedati , che to' 
loro (pergiuri avevano indotto un Ve- 
feovo a creder di lui cofa non vera ; 
non vogliate, dice il Santo a quel 
Prelato, avervi a male , che queA’ 
Uomo fi dolga dello (pergiuro de’ 
fuoi Avvcrfan, e richiegga per que* 
Ao , e interpelli la voAra Fede. Non 
ha egli ragion di pretendere, che ef- 
Cendo la Cafa di un Vefcovo la Ca- 
la dcH’iAcffa Lealtà , non fi rompa 
la Fede, e dove s’inlcgna ? In domo 
fida jujìì flrtqitat fidem fervori, ne ibi 
frangatur , ubi docetur ( 7 ) . 

Altrettanto dirò io a quei che m’ 
alcoltano . Non c quefio il Luogo , 
dove fi fpacciano continue infiruzioni j’ 
unione con Dio, di lublimazione di 
mente, e d’ affetti ( Non è qurffa la 
Caf'a della Carità? E non arderà do- 
ve s’inAgna? E A Dio efige, che fi 
pratichi dove s’infcgna , non è giu- 
AilTìma la domanda ? E quanto égiu- 
Aa la domanda, non (atà allietiamo 
terribile il conto , che a luo tempo ne 
chiederà 5 Chiunque ha dilccpoli in 
qucAa bell’arte ( e chi è die non ne 
abbia ? ) penfi a le Aefso : Io fopra 
gli altri, cui in quefio giotno Iddio 
diede l’incarico d’ animare gl’ iAeffì 
MacAri . Beato colui, che parlando 
non parla contro di fe ! Beato, chi, 

co- 

|. ( 3 y j° a ‘ *- s. ( 4 ) JEl. 2. 17. 
5. ( 7 ) •Antujl.cpijl. lyAuxiljo Epife. 
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come Gionata ( t ), ha una Tacita, 
che non fi rivolge giammai in dietro 
per ferir chi la (caglia ! 

Alle ragioni già cfpolte iggiungne- 
te, che eltendo noi per la qualirà del- 
la noftra vocazione or’ in mezzo di 
cofe, che di lor natura ci diitraggon 
da Dio, or di cole, che vi ci porta- 
no , è troppo conveniente , che nel 
primo calo ci guardiamo dai pregiu 
dizj di quelle , che ci allontanano, 
che nel (econdo non perdiamo il van- 
taggio di quelle, che ci avvicinano, 
in breve; o fiam fra cofe, chcci di- 
vetton da Dio, e non dobbiamo di- 
menticarci di cercare il Tuo volto; o 
fiam fra cofe, che ci conducono, c 
qual cofa più inconveniente, che na- 
Iconderci al volto di Dio , che ci 
cerca ? 

£ quan-o al primo, un Reltgiolo 
della Compagnia non c egli un Uomo 
obbligato ad una vita d'azione , d' 
operazione , di frequente mini (fero 
(-1)1* Un Uomo, che non potendo 
come Maddalena coltivare dalla mat- 
tina alia fera i piedi di Gesù Crifto 
( 3 ), ma dovendo lafciare qncfl’ozio 
beato agli Eremi, e alle Certolc , fi 
vede in neccfliti d’ impiegarli come 
Marta in cole citeriori , non già at- 
faonaudofi, e turbandoli circa pluri- 
ma ( 4 ), ma pure diftribucndofi , e 
dividendoli a molte? Un Uomo in 
fommi , che dee lanciai fi nel cuor del 
Mondo, c far fi a tutti ogni cofa per 
guadagnar chi che fia a Gesù Cri- 
Ito ( 5 )? 

£ s’è cosi, qual cofa più conve- 
niente, o necelsana per pecione, che 
fi occupano in cole, che il men che 
rendano di pregiudizio , è il rendere 
flcrilità all'anima ( 6 ) ; che per ne 
celfità dc’Ioro impieghi debbon tro- 
varfi nelle Cafc de’ Privati, ne’ Pala- 
gi de’Grandi, nelle Corti le* Princi- 
pi, dove, i lorofenfi , per parlare eoa j 



log 

Agoftino ( 7 ), fono continuamente 
battuti ; e percolfi da quelle mortali, 
e fugaci foftanze ; che follevare il 
penfiero alle eterne, e con unpalsag- 
gto, come lo chiamò il Santo ( 8 ) , 
di vegetazione , correre a rinnovarli 
in D 10 ? No no , non è qual debbe 
cfscre , chi non può dire col Santo 
Davide ( 9 ); vedendomi in una ter. 
ra deferta, e lenz' acqua, fottogliar- 
dori d’un Sol cocente, ho cercato, o 
Signore, il ricovero delle voflrc ali , 
e benché abbia continuato ( otto la 
sferza del medcftmo Sole, mi fon tro- 
vato sì trefeo come all’ombra del vo- 
ftre Santuario; interra deferta , invia, 
& maquofa , ftc in S anelo appariti libi. 
No non, provvede al bifogno , e di- 
rò ancora al pericolo, quel Fratello 
nel Tuo impiego, quel Maefiro nella 
fuafcuola, quell’operaio fra le molte 
occupazioni , che lo circondano , e , 
quali dilli, 1’ affogano, Ce non viene 
di quando in quando a fior d'acqua 
a rcfpirarc vedo del Cielo. 

Quai fono i buoni Operarj della 
Vigna di Gesù Crifto? Gli oziofinel 
Foro* non già. Quei che travaglia- 
no nella Vigna? né pure. Ma bensì 
quelli, che infieme travagliano nella 
Vigna, c fono oziofi nel Foro ,- che 
faticando non fi laici ano impedire dal 
lempre orare ( io ); che fono limili 
all’Angelo, che accompagnava Tobia, 
il quale feorreva con cfso lui di Cit- 
tà in Città, anzi di Cafa io Cala , 
che lo alfìfteva ne* bilogni dell’ ani- 
ma , c in quelli ancora del corpo, che 
era (uà Guida, fuo Compagno , fuo 
Configgere, e per fino Pronubo , che 
tacca cento cofe,- ma nell’aico (tefso 
del farle tutto hi so in Dio, fi tro- 
vava , come dice Agoftino ( 11 ) , 
ia compagnia degli altri Angeli O- 
perario oziolò nella piazza del Para- 
dito . 

Tali debbon’ efserc , e fono ancora 

per 



( 1 ) *. Reg. 1. 2». ( a ) Lue. io. 40. ( 1 ) Lue. io. 39. 

Ì 4 ) Lue io. 41. C 5 ) i. Cor. 9. 2i. ( 6 ) Pfal, 34. 12. 

.7 ) Jugofl e P‘ft- 71. Anima per fenfus mortali , & fugaci fubftantia »er- 

berata ( 8 ) dugufl. apìfl 119. Jpfo uanGiu vegetatur ( 9 ) Pfal. 61. j. 9- 

{ IO ) Eeclu j8. •». (.Il ) dujuft. de temp. fcrm 226* 
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f er mifericordia di Dio gli Operati 
della Compagnia. Son troppo perfua- 
(o , che quello, che più gli adorna, 
già non 1 ia quel appai e al di fuori, 
ma quel che é nalcofo al dt dentro 
( j ). Non fieno, no, le mani, che 
le faticano nella Vi gna della Chiela per 
zelo, rilpolano ancora talvolta per ne- 
celfità; ma beisi il cuore, che è Tempre 
in ma’u t non lia il collo , che ludi (otto 
del g che aia fe Campagne di 
Giuda; e (pezza i loichi di Giacob- 
be ; ma il ruminare che fanno lotto 
del giogo, arando, e falcando, I’ er- 
be palciu-e fui matti no s vitata E- 
pbrjim defili diliger: triturarli ( i ). 
Però ib riguardo tutta la Compagnia, 
e in particolare quello Collegio come 
quella terra (anta, ove era piantata 
la fcala di Giacobbe ( 3 ) • La pre 
fenza di Dio è quella (cala , che con- 
nette il Cielo colla terra.- il luogo, 
dove pofa , è quello facro terreno .■ 
per elsa in ogh’ iridante alcendon’An- 
geli , c d ìfctndono, dalle Creature a 
Dio, da Dio alle Creature. Non v’ 
è requie, o ripolo. Chi (ile, chi ca- 
la . Chi c in aito di (aria, chi di ri- 
farli . Quello é un palleggio , che 
(empie ferve ; t ib per mia difgrazia 
vi dormo fotto, t non fochcolscrva- 
rc i palli altrui. PofTibile che le non 
falgo per amore, non faglia per com- 
pagnia? ' r - i ' 

Che fe dobbiam’efsere uniti con Dio 
fra quelle cole, che di lor natura ci 
divercon da lui , quanto più dobbiam' 
efserlo fra quelle, che ci conducono? 
S' irgli é male, che fiam dillratti fra 
le diffrazioni, che fati, quando tut- 
to ci ajuta per non efserlo? Confidc- 
riamo 1 Soggetti della Compagnia , 
norl già più in quei tempi , che fon 
tempi d’azionè, noa già più io cam- 
po; aperto contro il nemico, ma nel 
loro ritiro domdtiro, all’ombra de’ 



che cudodiamo nel centro del noftro 
accampamento. Una sì gran vicinan- 
za non c un continuo invito quando 
ai noftti palli, quando ai nodri pen- 
ftcri per portarci ad adorai la? Ma 
potrebbe egli mai rivolge: fi anche 
contro di noi quel rimproveto fatto 
da Dio per Ezechiele ( 4 ) , fuòri, 
cali flint Itmen fuum fuxtàlimcn rneum, 
& po/les fucs juxtJ pojiis me os , Cf mu- 
rili erat intet me , & tot .• Non v’ è 
che un muro , che ci divida , c pure 
lon più lontani da -me che 1 monti, 
e i man? Fili homìtfis , ojìendc domai 
Ifrael tanplam , & cinfundaittur ( 5 ). 
Accorre il Secolare da tutte le patti 
alla Cala di Dio, e il Rdigiofo * che 
ha la Cafa di Dio per (ua abitazio- 
ne, perché fia il nido de’ fuoi peri- 
fieri , ed affetti , fa , e può non efse- 
re dove é . O vergogna ! O contò- 
rtone / Come.' 5 Gli uccelli ItelTi dell’ 
aria , dirò col Satollila ( 6 ) , fan 
luperare , o mio Dio , le didanze 
de’clirni, per venire a polare i loco 
pàrti folto i Vodri tetti ; e io si 
vicino ai vodri aitati, ne lòn si lun- 
gi per dilattcnzionc , e (penficratez* 
za ( 7 ) ? 

Ci parlan di Dio i noftri dud|, 
che lon per lo più o dudio della na- 
tura , che ci leuopre le maravtghedel 
fuo Autore, o dudio dell’iftcfso Dio, 
che ci leuopre le lue prelezioni , ed 
attributi, o dudio delie VeiitdEvan. 
geliche, ordinato a conVcrtir peccato- 
ri , o dudio delle Icienze morali, or- 
dinato a diriger confeienze . il met- 
terli a quelli dudj non par* egli 1* 
idelso che entrare nelle potenze del 
Signore , per ammirare dudiando la 
fua virtù, il fuo braccio, i fuoi mi- 
fltrp, le fue giudizie, le lue mileri- 
cordie, { fuoi comandi, i fuoi divieti? 



lor padiglioni, e fotto le loro tende; 1 



E potrà darli chi fappia (eparare la 
luce di quede Icienze dal lor calore ? 
chi fi aggiri perpetuamente ihtorno a 



e troveremo , che ogni cofa ci parla l Dio co’ fuoi lludj, e ne fia dimenti- 
di Dio. Ci parla di Dio quel divini cato? Fratèlli della Cobtpaghià , do- 
Sagramento, quell’ Arca d’alleanza , eremo noi mai un di ioffrice i voltrj 

* 

fi) Caniic. 4. >. ( * ) Ofe. io. ir. ( 3 ) Cen. 28. iz. 

fa) Ezcth. 43. 8 ( 5 ) Ezech, 43. 10. ( 6 ) Pftl. Sj.4. (7) Tirin. bit. 
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rimproveri? e mentre noi non lappia- 
mo giovarci della aoftra letteratura 
per Ialite a Dio, voi nc’voftri fervi- 
ci Jonjeftici dirette mii al Srgoore, 
quoti am non fognavi l'rttratutam ; io 
che non ho quello ajuto , Cena’ «f- 
fo ancora intra tiro in patentini Domi - 
ni ( I ) ? 

Finalmente per raccoglier tutto in 
poco, ci parlari di Dio e la villa de’ 
nottri Superiori col lor carattere , e 
la villa dc’nofiri Fratelli coi lorocfem- 
pi , e la villa del nottro abito, c del- 
le nottre ttel'se muraglie colla lorfan- 
tità . Ci parlano e le leggi della no- 
lira dilcipltna , e i legni delie nottre 
olservanzc, e le nottre ubbidienze, « 
per fin le nottre trafgreflìoni . In Com- 
ma che non ci parla? Ma come av- 
viene, o per dir meglio, come cpof- 
fibile che avvenga, che incontrando- 
ci da per tutto nel Signore , ne fra- 
gno, non dirò fuggitivi come Caino 
<( a I , ma aJmcn pellegrini, corri* 
dice 1’ A portolo ( j ) , peregrinami a 
Domino ? Che in mezzo a Dio pur 
Tramo in folitudine di Dio ( 4 ) ? 
Che un popolo come , noi , appro - 
pinquant Dea ( j ) , fi vicino » e fi 
contiguo da tutti i lati , ne fia in un 
iBcdcumo tempo e si vicino, c sì lon- 
tano? Che in fomma fiam dittratti 
«fra gli aiuti, come fra le dirtrazioni? 

No, non é pr, (libile. Che mi retta 
adunque, fuorché animar chi m’ alcol* 
ta a far quel che fa , cioè a dire ad 
Innalzate in tutto quello, che fanno, 
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i lor peofieri 1 Dio? Innalziamoli 
nelle nottre occupazioni , e fervano 
all'anima d’ un dolce ripofo . Innal- 
ziamoli nel qóttro tipolp, c fieno al- 
lora la nottra occupazione. Innalzia- 
moli nelle opere di fervore, e di ze- 
lo, e ci verrà dal Signore una nuova 
(omminiflrazionc d’a juti, quafi un rin- 
forzo di (piriti , che vien per li nervi 
(6)- Innalziamoli ne* nottri languo- 
ri, e tepidezze, e il notfro $rco, che. 
fi allentava , farà rifiorito nelle 
nottre mani <7). Innalziamoli nel- 
le nottre ofservanze , per dir pronta- 
mente .^vocent titani Domine audivi 
( 8 ). Innalziamoli per fin ne’ nottri 
difetti , per dir fubito con dolore , 
Pater , peccavi cor am te ( 9 ) . 

Così piaccia allo Spirito Santo, che 
il turbine del Cenacolo patti a fcuo- 
tere quella Cala , c riempia di fanto 
fuoco quelli qui congregati , quelli 
ch« qui ftanno fedendo in cotìcm loco 
( io ); quelli eletti and»’ effi dal Mon- 
do come gli Apolidi , e i Difcepoli 
( 11 ),• quelli divifi ancb’elfi , altri 
in Apolloli , altri in Difcepoli che fi 
vanno iniziando all* Apottolato -, que- 
lli portati già dal fuo fottìo fuori del 
Mondo, e pronti ancora ad ogni fuo 
fottìo a portarli in cerca di nuoyi Mon- 
di i così dico li riempia di fanto a- 
more, in virtù di cui porta dirli d’ 
ognun di loro , an.bulavit cor am Do- 
mino ( 12 ) , che nel linguaggio <ji Eio 
è l’ illcflo ebe ci&cr Santa . 



J .. 
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5 1 J U a ì' 7 °‘ »?•*#* ( * ) 4- ì4‘ ( 3 ) *• Ccr - ?■ 

( 4 ) Deftruat eos, & ad folitudrncm Dei redigat. Uh. 4. cmpttni* 

t» Mattb. c. 14. ( j ) Pfal. 148, 14. ( 6 ) Colo fi. 2. 19 - 
l 7 ) Job. 29. za ( 8 ) Gen. j. io. ( 9 ) Lue. ij. 18. 
i io J A 3 . 2. r. ( 11 ) Joa. 15. 19. ( iz ) z. Paralip. 7, 17. 
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ESORTAZIONE SESTA (i) 

Intorno all’Oflervanza delle Regole 
minute . 

Renov omini J pirita mentii veftre. Epb. 4. 13. 



Ue cofe , come ognnn Orandovi, quando 1 * efatta cuftodia 
fa,N. N. , pretende delle noftre più minute Ofscrvanze 
§ 1 n0 ' ,a Compagnia quanto piaccia al Signore, e quanto 

Bri I L,_J jcd in quella noftra cor- prema alla Compagnia. Avrò proba- 
?- reme Solennità della bilmcnte, a raccomandar qualche co- 

Rinovazione de' Vo- ta a chi m’afcoltaj ma non per que- 
ir^'- ti. La prima, cheri- Do lafcieiò di ricordaimi, di quel bel 

noviamo appunto quc'fanti Voti , con detto d* un tanto noftro Supcriore, che 
cui lecitilo a Dio una intera, e tota- diceva, regolaifì lui nel (uo impiego 
le oblazione di noi mcdefimi , e che come un Ajo diflinato ad aver cura 
rinorati più, e più volte gli fono lì d’ un Giovane Principe, il quale ri» 
accetti, come la prima che Intono guarda ne! feto Allievo il luo Padro- 
cooceputi . Se uno ha donato ad un re, gli notifica la iua volontà con 
altro tutto quello chcha, egli è ma- rtlpctto, ordina infume, e riverilce, 
nifeflo, che non gli iella più chedo- e nel medefimo tempo , che conolce 
rare. Ma con Dio, diceva un* Ani- di avere (opra di luì un’ autor ita par^ 
ma pia, non é cosi, dopo aver dato tìcipata, conolce ancora quanto gli 
tutto, molto ancora gli rimane, che fra inferiore nell'eccellenza della per* 
dare , cd c ridare il dato , reiterare , Iona . 
e ridonare il dono ; perché negli oc 

chi di Dio rifare coi defiderio quel- Quel gran Macfiio di fpirito S. 
lo, che già fi fece coll* opera, none Francefco di Salesnella cmquantcfi- 

r * 1 r . 1 r . r • 



follmente defiderio, ma opera. 



ma, fé nonerro, delle lue Lettere Spi 



La feconda cofa , che pretende da rituali , afserilce fetmamentc : certe 
noi, fi é, che ci rinoviamo pur anche virtù piccole, ma collanti, e continue, 
nell’cfatto adempimento di quellemi- rendete la perlona più accetta a Dio, 
nute Olseivanze, che fono per verità che non molte volte le grandi, che fi 
legami aitai più larghi ma larghi clcrcitano alsai di rado con tnutazio- 
come fono, afforzano a maraviglia i ne, e varietà. Su quello fondamento 
legami più filetti de' fanti Voti . A io non dubito punto, che lanofiiaat- 
quello effetto in qual fi fu delle tante unzione a quelle minute Olseivanze, 
Provincie, in cui ella fi divide , in che nel decorlo del giorno l’una all’ 
qualunque de’ tanti linguaggi, in cui altra perpetuamente fi annodano, non 
ella patia, in quante in (omnia apre piaccia alsai più negli occhi di Dio , 
Cafe, e Collegi, fa udire a’fuoi Figliuoli che certe operazioni di virtù più eccel- 
una pubblica correzione di que’ difetti, lente, come farebbe di zelo, di carità, 
che nel dccorfo di lei mefi fono fla-j di penitenza, che fi praticano ora fi, 
ti piùofservati , e né raccomanda e ne . e ora no, c come dice il Santo, con 
ingiugne con premura l’emendazione. J mutazione, e varietà . Quel collante 
Di quella feconda Rinovazione in- le quel continuo* benché fi tratti dt 
tendo di parlarvi quella fera, mo- .'cole piccole , rapifee a le il cuor di 
■ Dio 

( 1 ) Fatta in Piacenza li 51. Dicembre 1715. 
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Dio afsai più che il vario, l' incetto, 
il raro delle maggiori . L’elierc cole 
piccole e Inpplito, c compcnlatod’ai- 
lai dal non clfcre mai interrotte : E 
quando bene debban d ir fi piccole eia 
icuna di per (e, tutte inficine però per 
]a lor moltitudine, per I* attenzione, 
che domandano , per lo principio , 
onde procedono , formano una cola 
Ji grande, che diffìcilmente può ede- 
re uguagliata da che che Ira. 

E la ragione fi è, perchè per edere 
continuo, e collante nelle minu’c Ol- 
lervanze, conviene amare di molto , 
c amate affai più, che non fi ama da 
chi pratica a volta a volta qualche 
azione virtuofa d’ordine ancor fupe- 
riore: c quello , perche un atto vir- 
inolo, benché fu p ù perfetto nella 
fua fpezie, e diga sforzo, e inteofio- 
nc maggiore, pute non è che un at- 
to pallcggeto; ladove un tenore con 
tinuo d’ olfervanze comunque leggie- 
re , non è egli , non diro lolo fre- 
quenza, ma ciercizio leguito, abito, 
perpetuità d’amore ? Più facilmente 
un'anima tara dt quando in quando 
uno storzo , purché uopo lo sfor- 
zo fi metta in ripo/o , che veder- 
li affretta a edere perpetuamente (opra 
dirle . 

Si è cercato più volte ondefia, che 
i Principi d’ordinario tra quel gran 
numero' di pedone, che loro fervono 
in tanta differenza d'impieghi , foglia- 
no amare con più tencrezsa i lai 
Cortigiani i nè è gr..n tempo , che io 
ledi d'un gran Capitano, che fi do- 
leva altamente, che le grazie più fine 
del luo Re cadeltero lu chi , diceva 
egli , mangiava il pane di Corte , 
quando al luo dire doveva cadere fu 
chi mangiava il pane di munizione , 
che c aliai più duio- Ma quelle do- 
glianze non fono forfè fi gioite , co- 
me può parere a puma villa. Non é 
piccolo ceitamcnte il mento .1’ un 
Capitano, il quale espone la fua vita 
in fervigio del luo Signore : ma I' 
efporla non é cola d’ogni dì , malo 
lamente di una volta, o l’altra. Per 
Tomo IV. 

( X I Piai. 61, J. 2 , 
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contrario il Cortigiano non cfponela 
fua vita, ma l’affatica dalla mattina 
alla (era in mille mmutilfime attenzio- 
ni. figli è continuo lòtto l’occhio 
del Principe. - e quanto vale per farfi 
amare quell’ elser tempre in atto di 
vedete, e di faifi vederd! Come non 
ha occhi, così non ha penficri , che 
per lui. Alpctta i (uoi cenni, ffudia 
le lue inclinazioni, previene 1 iuoidc- 
fiderj . Non fi può concepire vita più 
ioggetta, nè più obbligata. Inchini, 
(ervigi , ambalciate , aifìlienzc non 
lono cole di gran pena, ma unite , 
e locclsanti , fono la maggior pena 
del moudo . Or quanto è naturale» 
che un Principe , che vede in un luo 
Domenico tanta affidai tà d' uffìzi , 
credi d’elserne particolarmente ama- 
to, e amato riami, c riamando bene- 
fichi a piene mani^ 

Ecco appunto il calo noffro . La no- 
do Olservanza regolare é una fpezic 
di Corte , che facciamo al He del 
Cielo. Porle non è un Uomo occu- 
pato in perpetue onoranze quel Reli- 
giolo delia Compagnia, che può dire 
al Signore: Signote non puma ioodo 
la mattina la voflra voce, che veglio 
a Voi da Uomo fitibonio del voftro 
volto ( 1 ), né mai più mi (ottiaggo 
dal volito (guardo. Poco dopo io mi 
fo a meditare i voliti comandi, e le 
voftrc giuilifìcazioni , c (e avviene, 
che la mia debolezza mi rubi i mici 
penfien, voi fapete, che il mio amo- 
re fi richiama di quello fu> to * e forfè 
che allora un amore, che è tra condi- 
lo , e adirato, vi piace anche più , 
perché è più accefò. Finito di tratte- 
nermi con Voi , lenza allontanaimi 
per quello da Voi m’applico a quel- 
lo, che Voi volete da me , e nel 
modo, che Voi volete • Sia ftudio , 
fia efcrcizio citeriore, fia altra cola, 
la (ola volita volontà é quella , che 
mi determina. Se fono in Cala , vi 
tono in fiienzio, e il cuffodifco con 
clatrezza particolarmente ne’ tempi, c 
luoghi, che fono a Voi più gelei». Se 
fono fuori di Cala, vi lonconmodc- 
O Aia, 
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Aia , e guardo la mia compoftezza, 
come un Alfiere, che guarda lo ficn- 
dardo reale delIVfetcito , in cui com- 
batte. So 1 puntuale a ripormi in ca- 
mera al tempo prclcritto al noltro 
efame. In Tavola non alzo la voce 
(opra quel ine conviene . Trovo li 
mio nome lu più Catalogi ; lavare , 
lervirc, leggere , Mefse , Dottrine Cri- 
flianc ; c la mia pcrlona fi trova pun- 
tualmente a quello, che mi viene or- 
dinato. E non è già laro , che per 
trovarmivi con maggiore puntualità, 
quando io tionchi in Porteria un di- 
Tcorlò incominciato , quando io la- 
ici in camera la lettera non per an- 
che finita; e cosi decorrete. 

E qui ioripiglio, non è quella una 
vita di Cortigiano del Re del Cielo, 
occupato in piccole cole , ma però 
Tempre occupato ; che non vive a fe 
ftelso un Tolo momento; che vive al 
(uo Signore in ogni Tua operazione ? 
E una tal vita potrà praticarli da chi 
non fia compì ciò d’tm ganJc amore? 
E una tal vita làràd’altrarofa (rutto, 
cJ effetto, fuori d una Ibpralfina , in- 
celante Cart ài’ E chi vive una tal 
vita non farà molte volc amato da 
Dio più che un Operarlo , che dia 
di quando in quando qualche rotta all’ 
Inferno, e forfè ancora d’tin Miflio- 
nano, che clponga per lui la (ua Vi- 
ta in terre barbare? 

io non voglio portar la rofa più 
là, che non merita. Mail Nazi.inzc- 
no ( 1 ), par fentire quello , die io 
lento. Se lodovelfi, dice il gran Teo- 
logo, incontrare il Mactirio, la mor- 
te mi leverebbe ben torto d’ogni pe 
na; ma è cola afsai dura, dover lof 
tr ire una pena , che (empie dura : fia 
piccola quanto fi voglia la pena, quel 
Tempre, e poi quel (empre c troppo 
lungo.- fempcr e/i longum nimit . 

Martiri glonofi, tolga il Cielo, che 
io vogh levjrc alle voltre Corone pur 
una di quelle gemme, che vi rifplen- 
dono. Ma pei dir quel che è, levo- 
ftre Cotone fon Corone veloci, Marty- 



rum velox labor ( 1 ); fon corone la- 
vorate con precipizio di mano; coro- 
ne fule, per dir così, in un fubito 
al gran fuoco d’ una Perlecuzione ; 
corone di getto. Più; lon corone glo- 
riole agli occhi flelfi del Mondo . 
C^uel corraggio , quella fermezza , 
quella intrepidità, con che vi offerite 
al gran cimento, che applaufi non ri- 
(veglia nel cuor d’ognuno? Per con- 
fano le noltre Corone, fon Corone 
lente, Corone di lamine tirate a ipeffì 
colpi di lungo martello, Corone in- 
giurie, ed oleure negli occhi del Mon- 
do; ma tn compenfo, tanto più chia- 
re, c gloriole negli occhi dì Dio , il 
quale ama, e ricompcnfa in un mo- 
do patticolare querti beati ofservatori 
di cote piccole , c a 1 1 "ulcere di quella 
vita corre loro incontro tutto giuli- 
vo, e li riceve con quel lieto canti- 
co , tuge ferve bone , & fidelis , quia, fu - 
per pauca fuijìi fidelis , fupra multa 
te cvnjiituam ( J ) , 

E per verità non ha egli ragione 
di farlo, fe per fiommetterfi a quelle 
minutezze, convien ridurti al mifèro, 
c lemplicc (lato di’ Fanciullo , che 
fotfe è qualche cofa di più che entra- 
re nell’ applaudito ruolo di Martire ? 
Favoiitemi a quel che dirò , perchè 
merita tutta la voftra attenzione . 
Figuratevi nella Compagnia un Uo- 
mo provetto, ornato di tutti que'lu- 
mi, che può dare l’età, di tutti que’ 
fregi, che può dare il faperc, c di 
tutto quel credito, che può proveni- 
re da impieghi elércitati , c da fati- 
che foftenute - Ora a un Uomo di 
quella fatta quanto corta ilfarfi Fan- 
ciullo per Gesù Ci ifto ? Quimodo tiottfl 
homo nafti , rum fu fenex ( 4 ) ? E* 
ella cola peffibile ? E pur Fanciullo 
convien che fi faccia, per piegare la 
volontà in quella occafione, per cat- 
tivare l’intendimento in quell’ altra , 
e chiuder gli occhi , e non far alcun’ 
ufo della lua ragione. Fanciullo, per 
rendere ai legni dell’ubbidienza un’ 
ubbidenaa da Novizio, e non averne 

rof- 

I. ( 2 ) Chryf. fcrm. 



C I ) Nazianz . de fe rpfo, 0 adverfus lnvìdos J amb. 
contro Co ncub, ( 3 ) Matti). 15. zi. ( 4 ) farvi, 3. 4. 
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rodore ; per ricévete un avvifo da un 
Superiore, e non aver che riiponde- 
ie; per elice pronto a cangiare luogo, 
cd impiego, c non avete che repli- 
care, Fanciullo per non vederti ado- 
prato, e non rilcnurtene ; per vederti 
troppo adoprato, c non dolci lene ; per 
principiare una cola di pena, per la 
iciarnc una di gemo, e farlo in mo* 
do, che in ninna apparile» né pena , 
nc genio , Fanciullo in lemma in 
cento altre cole di queda natura , 
per le quali io non ho tenerezza mag- 

t iore , che confidcrate tra noi certi 
(omini d’alta riputazione , i quali 
dopo avere o fu i Pulpiti , o tulle 
Cattedre rapprefentato il Pcrtonaggio 
di Martiri del Pubblico , dopo avere 
o nelle Corti , o nc’noftri Templi 
efcrcitato il pcrtonaggso di gran Di- 
rettori, e così decorrete ; al ritirarti 
che fanno fra le noftre mura private, 
già non fon più né granMacllri, né 
gran Letterati , nè gran Direttori : 
fono (empiici Fanciulli per enervare 
ogni regola più minuta, per chiedere 
ogni piu piccola licenza , per lotto-* 
metterti in tutto , per dipendere in 
tutto. Allora colle lagrime agli occhi 
benedico Ponnipotemc g'azia di quel 
Signore, che forte è più ammirabile 
in dar loro quella (empiici i di Fan- 
ciullo, che ia dar loro il coraggio di 
far fi Ivenarc per lui. Allora confron- 
to il Martire intrepido, e 1' Olferva- 
tore minuto di noftre Regole ; con- 
fronto il Forte in Campo, e il Fan- 
ciullo in Cata, c parnn d’intendere , 
come il camminar verlo Diopet la via 
deli* Infanzia fu o più, o altrettanto, 
che camminare per la via del l'angue. 
Allora intendo, come al Tribunale di 
Dio ti rnettan quafr in filenz'o le co- 
te grandi, per applaudire lblamen cal- 
le piccole, euge ferve bene, & fi de ti s . 

Luigi Gonzaga, nome amabile, e 
riverito, io non pollo qui a meno di 
non rivolgo mi a Voi. Voi per con- 
fettarvi a Dio nella Compagnia aò- 
bandoaafte Domini, e Principati: Voi 
combattette da forte colla carne , C 
col l'angue, fteelie feempj crudeli dcl- 
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le voftre carni, e finalmente coll’ efi- 
birvi a larvirc infermi di petfe, fi può 
dire , che forte Martire di Carità - 
Qucftcfon cote grandi. Voi otTervate 
con efattezza le voftrc regole più mi- 
nute} praticate quandoun atto d’ubbi- 
dienza, quando d’ Umiltà ; nel vefti- 
to, nella camera , in tutte le cote 
una povertà rigorofa ; negli occhi , 
e in tutta la perfona una modcftia 
Angelica : in tempo di ricreazione 
Voi troncate le parole, quando con- 
vien tacere; in tempo di fifcnzio, fé 
occorre parlare, Voi le contate: Voi 
ne 1 off r ite qualche irrifioce , c il ri- 
fpctto umano non può nulla fopra di 
Voi . Quelle lòn cole picco'e ; ma lu 
quelle piccole cote, (u quelle si , al 
voftro ingrclfo in Paradilo, fi fa pian- 
to da Dio, fu quelle fi ierteggia da- 
gli Angeli, fu quelle fi canta a coro 
pieno , euge ferve , , . quia in panca 
Juifli fide ii s , fu per multa & conjìituam. 

Tanto, così è , tanto é accetta a 
Dio la noftra ortervanza nelle cote 
piccole. Ma che dirò del quanto fi* 
importante, e premurofa cofa alla 
Compagnia t Guai a quella noftra 
minima Religione N. N. fc non fi 
udiltc di quando in quando la voce 
dell’ Ubbidienza condannare quella 
trafgrclfion di filenzio, quella parola 
poco caritativa, quella inoffervanza , 
quei mancamento I Difetti di quefta 
natura ve ne faranno fra noi di volta 
in volta ; così porrà Pumanj debolezza. 
Ma te quelli mai prefcrivetrero , (ènon 
cadellcropiù (otto centurie il filenzio, 
e la dilfimuiazionegliauturizzalTe, che 
mai potremmo noi afpcttarci ? Altro 
che un taccheggio della noftra Vigna, 
per non aver mantenute le fiepi , che 
la circondavano: altro che ia defla- 
zione della noftra Piazza , per non 
avere guardati gli etici iori , che la 
munivano: altro a dir più chiaro , 
che una mifcrabile decadenza del no— 
tiro Inllituro, per non aver allinditi 
1 ripari , che io difendevano . Infom 
ma per non aver ovviato alle infra- 
zioni , delle piccole noflre Regole, 
faremmo coftrctti a vedere gl’intie- 
O 2 ri 
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li laceramenti delle maggiori. 

E le ciò potrebbe lacilmente av- 
venirci, non avrà ogni ragione la 
Compagnia di premere in fommo fal- 
la minutezza delle noli re Ofservanze, 
che lono l’antemura c , il qual non può 
far vino, che il muro non fe ne ri- 
ferita t luxit antemurale , & murus pa- 
ri ter dijjipatus e/i ( i ). Ma piùchia- 
rarneote lo Spirito Santo in altro luo- 
go ( 2 ): In pigritiis (come lono al 
cafo quelle parole/ bumiliabitur conti - 
f natio , & in infirmitate manuum per- 
Jltllabit domus . La Compagnia per 
Mifcricordia di Dio, che ne fu l'Ar- 
chitetto , e ne è il Confervatorc , è 
una Fabbrica elevata, ed eccelfa: ma 
per eccelfa, che alla ita , umilierà I' 
alto (ho teto, e l’umilierà diroccan- 
do fin lopra i fondamenti , fe vi fia 
pigrizia in cuftodue le fuc piccole 
Ollervanze. Se in quello tetto s’apre 
qualche tufsura , e non fi metta ri; 
paro dove principia a gemere , le vi 
fia debolezza di mano contra la gron- 
da, che 'a (lillando , quella, che 
dapprima fu (lilla, farà acqua dirotta, 
e il dirupare dell'acqua finirà col ro- 
vinare del tetto : pcrfìillabit domus , 
bunuiiabitur rontignatio . 

Compatite però ( perdonatemi que- 
lla parola) lodate, cfaltate quelli fra 
noi , i quali hanno obbligo di pie- 
mere, e d'invigilare tulle noflre Ol- 
fervanze. Non fieno notati come mi- 
nuti, fieno lodati come zelanti: non 
veggano in noi un certo dilpiaccre , 
che porga loro un ri (petto umano da 
fuperare; trovino anzi nella noftra ap- 
provazione un invito, c un conforto} 
fieno pcrluafi , e abbiano ogni certez- 
za, che il loto zelo ci è caro , e fe 
per ventura hanno ad avvilirci di 
qualche cola, fia diminuita la pena, 
che prova chi fa la correzione, della 
gioja , che moflra chi la riceve- Que- 
sto è veramente amare la Compagnia, 
quelli Compagnia che et accolle in 
(cno , forfè peccatori , cd ha con noi 
il gran merito di averci rcnduti grulli ; 
quella, che certamente ci accolte roz- 

a ) T/jr, i. 8 . ( 2 ) Eccle. so. 18. 



zi, e inlittcrati, e ci ha addottrinati, 
e ci addottrina in tutte le feienze , 
quella, che parlando aci fimili a me, 
fe pur re n’ha, ci accollo oleuri , c 
ci ha attorniati, e rivediti delta tua 
luce. Quello è un fare quello, che 
ranto premeva a S. Bernardo ( ? ) .* 
Eftete , diceva il gran Santo, follieiti 
circa cu/iodiam Ordtnis , ut Orda cu- 
Jiodiat vos. E perchè mai cifiamonoi 
arrolari (otto le inlegne della Com- 
pagnia ? Non per altro , fe non 
perche ri fòlio ella di muro , di di- 
teli, e di cuftodia- Ma indarno pre- 
tenderemo, che ella ci cuflodifca, fe 
tutti, quinti Unno, Superiori , Sud- 
diti, Padri, Fratelli, fe tutti non ci 
oniamo a cuftodire Lei , ad ofservar 
le lue leggi , i tuoi preferirti , le fue 
conduinanze, per minute che fieno: 

cuftodite , ut cuflodiat . 

Sopra tutto bramo , c prego Dio 
col più vivo del cuore, ebe dal cu- 
dodirc quelle minute Olservanze , non 
vi fia mai rifpetto umano, che ci ri- 
tragga. Intendo, che fi pois» manca- 
re per inavvertenza, per pigrizia , per 
qualfifia altra ragione. Ma che fi man- 
chi per vergogna , per rilpetto uma- 
no, che fi manchi quali per affettare 
un| aria di fupcriorità , e per diftingucr- 
fi in certo modo da chi è entrato di 
frelco in Religione, come le il non 
badare a certe minutezze folle o di- 
ftintivo, o privilegio de’ più provet- 
ti, quello c quello, che non avviene 
in quello Collegio, ma ove lia eh’ 
egli avvenga, qucfto è quello , che 
non intendo. Come f Un Religiolo 
della Compagnia pottà avere, o mio 
Dio, foggezione, c roflorc a fetviè- 
vi con perfezione? Quello t odore po- 
trà allignare fra quelle mura rcligio- 
fe, lotto quell'abito facro? Potrà al- 
lignate con rutta la bella educazione, 
che abhiam ricevuto, con tutte le bel- 
le nuffime fpirituali, che abbiamo in 
capo, con tutti i bcidilcoifi, che fac- 
ciamo quando da quello luogo a’ 
Domenici , quando dal Pulpito a* 
Secolari? Potei allignare dove regna, 

e trioa- 

( j ) Bern. cp. 321. 



Digitized 



D O M E S 

e trionfa la Virtù, dove fono si fre- 
quenti , sì continui i grandi elcmpi 
di chi la pratica ? 

Uno di quelli efempj non è molto, 
che l’abbiam perduto in quello Col- 
legio ( i ). Egli c di pena l' averlo 
perduto,- ma di quanta confolazionc 
c egli mai l’ averlo avvuto! Rcligio- 
fo olfervatore d’ogni regola più mi- 
nuta come compiva a tutte con indi 
cibile puntualità ! Qual difpenla fi 
prefe egli mai dalle noffre Ottecvan- 
ze , o quale accetto quantunque of- 
ferta I La nottra Chiefa noi vide 
fempre fra primi a foftenere il pefo 
del zelo ? e unicamente per (ottener 
queffo pefo, avveniva tal volta, che 
la Menfa comune lo vedette fia gl’ 
alitimi - In età fi avanzata egli era 
Giovane , per abbracciare qualun- 
que fatica, ed era Vecchio folamen- 
te , per dare credito e venerazione 
maggiore all’ Efcmpio . Quelle Of- 
(ervanze, chefon fra noi le più u- 
mili, e le più penofe, a quelle man- 
cò egli mai , quando toccavano a 
Lui, c non anzi fi presentava , e fi 
profferiva, quando toccavano ad altri? 
£ a lui non rifarebbe potuto applica- 
re quel pio rimprovero fatto dal 
gran Bafilij ad alcuni de’ tuoi Reli 
gtofi, perché accorrevano con troppa 
gara a tutti i pefi delle Comunità ? 
■Adagio, adagio o Fratelli; che avi- 
<fità é colettai Contentatevi , che la 
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merce dell’ Umiltà, che fi fpaccia fra 
noi, fia comune a tutti: Merces hit . 
militati s comm unii ftt omnibus ( 2 ) . 
Nel Secolo tutti corrono alle colè 
gloriole.- lafciare , che nella Reli- 
gione tutti abbian parte alle umili, 
alle penofe, alle incomode: non vo- 
gliate tutto per voi, merces communi s 
fit . Finalmente fi può dire , che a 
guifa del gloriofo Eleazaro ( 5 ) ri- 
guardattc egli la lua Vecchiaia come 
un porto, che licevelfe , non come uno 
fcoglio , a cui rompettc , la perfetta 
ottcrvanza della lua vita pattata (4): 
onde io come di lui così di chiun- 
que il fomiglia, non fodir’altro, fc 
non, beatus homo , bcatus , cum porta - 
verit tupjim ab adolcfccntia fua ( J ) . 

Giovani, che incominciate a por- 
tarlo, a voi mi rivolgo. L’elcmpio, 
che avete perduto, e gli altri molti, 
che avete fotto degli occhi, impegni- 
no, e accendano (empie più il vottro 
fervore a una perfetta ottcrvanza , ac- 
ciocché, quando avverrà, che il Si- 
gnore, o Giovani, o Vecchi che fia, 
vi chiami a fe, ognun di quelli, che 
accompagneranno il vottro Cadavero, 
abbia a benedire la voftra memoria, 
e pofsa dire altresì dt voi: Beatochi 
portò il giogo del Signore fin dalla 
fua Fanciullezza , né iòlamente noa 
cercò mai di fcuoterlo, ma né pure 
di alleggerirlo. 
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f 1 ■) P. Carlo Manfredi I f 1 ) Ba/il. Extrctt. fcrm. 4. 

( j ) 2. Macbab. 6 . 18. C/c. ( 4 ) Ambrof. I. 2. de Sac. r. IO. 
i 5 ) Thr. 17, 
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ESORTAZIONE SETTIMA (t) 
De' Ragionamenti di cole fpiricuali. 

Et apparuerunt illir dìfpartitx Unga* tamquam ignis , feditqut fupr » 
fngulos tortini. Alì. 2. 3. 




L Santo Padre , nel , 
formare il noliro In- 
fluito , due cole fra 
l’altre intele : La pri- 
ma , che non vi fol- 
le ordine , o condi- 
zione di petfone, che 
non aprovaile gli effetti del nofttozelo: 
Nobile, e plebeo , feenziato c igno- 
rante, libero, c favo, Cicco, e Bar- 
baro, fi ajutin tutti con ampia gene- 
rale affezione- La feconda , che non 
vi folle maniera d’aiuto , che a loro 
prò non fi ulaise: prediche, catechif 
mi, direzione di cofcienze, amtnini- 
ftrazione di Sacramenti ; quanto può 
fatfì, tutto fi faccia. 

Tra quelli modi però fu fuo avvi- 
lo, che il più famigliare , e il più 
alla mano dovefse efsere l’entrar con 
loro in Ragionamenti fpirituali tea 
quello fine ci volea provveduti di 
quella defi terza, a cui tanto feive I’ 
opportunità del tempo, quanto 1* im- 
portunità ( 2 ), cioè a dire, d’ una 
deftrczza fintile a quella , che hanno 
i gran M aeftri di guerra, i quali per 
dar battaglia al Nemico o prendono 
quel tempo proprio , che porge loro 
fortuna, o il fanno venire per arte. 

Certamente egli di nuli’ altro mez- 
zo tanto fi valle: -ond’è poi, che fol- 
le uni venalmente chiamato l’Uomo, 
che tempre parla di Dio . Il pallai 
lemprc di Dio era la lode , che tut- 
ti gli davano; lode, che altrettanto 
chea lodarlo, ferviva a diftinguerlo, 
c fpecificarlo; in lomma , che afsai 
più che da Lodatore, che loda, pa- 
rca venire da Filifbfo, che deffinìlee. 

Comunque fia dei due Apoltolati, 

( « ) Fatta nel 1716. ( 1 ) Phil. 1, 



che efcrcitò il Santo Patriarca , uno 
ftrepitoio di Prediche nelle Chicle, 
d’Efortasioni per le Piazze, di Me- 
ditazioni in pubblico , d’Eletcizj fpi- 
lituali in privati), e che lo io, l’al- 
tro mite, e piacevole di famigliali di- 
voti Ragionamenti ,* io confiderò 
quefto fecondo fopra del primo , co- 
me appunto in quello fanto giorno più 
che quel luon veemente, ma di cor- 
ta durata, più che quel turbine pal- 
leggierò di vento , confiderò quelle 
loavi, e chete lingue di lucco , che 
dilccndono (òpra gli Apoftoli , e di- 
fccnoono, non per lambire , ma per 
ledere lui loto capo, non pcrpalsaie, 
ma per polare; Jcditque jupra fingiti 
Ivi ( 5 ). E in fatti lingua di fuoco, 
o fia fuoco ledente fulla beata lua 
lingua era quel luo parlar lemprc di 
Dio in ogni tempo , e in ogni luo- 
go, e vale a dire in ricteauunc co’ 
ncihi, in Porteria cogli Efierni , nel- 
le Anticamere coi Cortigiani , nei 
Gabinetti co’ Principi, nelle Accade- 
mie co’ Lct retati . Apofiolato di tan- 
te maggior profitto, di quanto mino- 
re lonotità ; Apofiolato di poco ftic- 
pito, di tenue lìdio , d’alito chcnon 
fi lente, o pur fi lente, come l’ali- 
tate de’ fiori, che hanno la tragiar.za 
per rcfpiro. 

Ma quefto mezzo , ch’egli tanto 
praticò, chi può dire quamo gli fol- 
le a cuore, che noi pure il praticaf- 
fimo. Di tutte le piove, che potrei 
recarne, una ne feelgo, che giudico 
la più convincente. Tra gliobblighr, 
ch’egli c’impofc, uno fu l’applicaaio- 
nc alle Lettere , né lolamente alle 
facrc, e divine , come per altri Santi 

Fon- 

18. C J 5 yftf- ^ ?. 
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Fondatori fu prcfcritto a’ loro Fi- gli Operai fon pochi , e quc’pochi , 
gliuoli, mi alle cllcrnc ancora, efe- che Iddio ha fcelro alla grand’ opera, 
colili; e tutto affine, che dopoaver- in vece di non perder tempo, in ve- 
le ben imparate , togliemmo ancora ce di metter mano alla falce, c tarli 
ad infognarle altrui. Voi ne fate te- iubito a tagliare la mcfsc, ferratili in 
ltimonianza , Giovani , che m* alcol- cerchio con una turba di Fanciulli 
tate. Voi fiete qui ... a qual fine . 3 Innaffiano quell’ arida età o col fiu. 
Per ragunarne il più che potete, per me dell’Eloquenza, o col fonte del 
farne conferva, e tefòro ; non perche la Poefia , c pafsano , e dileguano il 
fia teforo nalcofo, else illumini fola- tempo in ifpiegare , e cementare le 
mene il gito del luu lepolcro , ma guerriere , le bollenti , le Ichcrzofe 
perchè fia cfpoflo a fuo tempo alla tantafie de' Poeti : in tanto i 1 h-sc 
pubblica utilità, perchè fia fonte , a principale della converfione del Mon- 
cui tutti bevano. A prima villa , e do refta affogato lotto quelle mife- 
perchè mii noi, deflinati ad infegna. re cure . 

re al Mondo la Icicnza della falutc, Tutto ciò vide Ignazio altrettanto, 
lpcndiamo anni , e anni, e dirò an- e meglio che alcuno; e ciò non oftan- 
cora sfruttiamo l’età noffra più vi- te penfò, e pensò bene, che dovellì- 

f orola in quelle umane dilciplme ? moprotclfar quelle fetenze , c accoglie- 
mporta fot le molto alla falutc de* re quanti piu fi potevano Elicmi ad 
Proifimi, che fi avvezzino a non cr- apprenderle, e tutto in grazia ... diche 
rare parlando in Gramatica, che fie- mai . 3 di quelle comode, e naturali oc- 
no di lingua dilerra, e faconda, che cationi, che ci avrebbero prefentato , 
fi aggirino tra le amenità del Parna- d’ entrar con elfi in ragionamenti di 
fo, c tutte fappiano le belle fole, c Dio. Sì, dille il Santo, li perdano ore, 
le canore menzogne della Grecia, e e ore in grazia di un quarto d'ora, in 
del JLazro 3 Al vedere verfato fu i cut ci verrà fatto di poter introdurre 
piedi di Gesù Crillo il profumoodo- qualche dilcorfò divoto . Verranno 
rofo di Madialcna, Giuda il mali- I pelli accidenti da potcf infinuar quan- 
gno arricciò il volto in difapprova- do una verità, c quando un’altra.' e 
zione, e gridò, potuit venundari , & in grazia di quelli accidenti faràtrop. 
dati paaperibus ( i ). Voi lapete non po ben’ impiegata la foflanza medefi- 
cfser mancato, chi al vederci mancg ma dell’ insegnare .* anzi quelli acci- 

giare in quella forra d'occupazioni, denti faranno per voi loflanza, fara.n 
abbia detto infunando.- ut quid per- fine diretto del volito infcgnare , fine, 
dito bète? Quello tempo poteva impie- che più otterrà per quello medefimo, 
gatfi afsai meglio , potuit venundari , che non parrà, che andiate a quello 
Cf dati paupenbus . Si porca confecra- fine. 

re negli Spedali a poveri Infermi , E che ne è venuto da un tal dife- 
acciocché apprendefsero a tollerar con gno? Ne c venuto, e ne fia lode a 
pazienza i mali prefenti , a Ipcrarcon Dio , che le Scuole noftre, le noflrc 
fermezza i beni futuri. Si potea con- Accademie fieno Licci di Pietà, e di 
fecrar nelle carceri a poveri prigionie- Religione, perchè chi prefiede , frani- 
ti , acciocché , giacché fon rei dell’ mette difcorfi di Pietà , t di Religione 
Umana Giullizia , tolsero almeno ri- a' precetti di Letteratura . Neèvenutq, 
concliati colla Divina : potuit dati che gli allevati all’ombra delle Mule 
■jpaupenbus . Mancan forfè Ignoranti fi trovino ancor crefciuti all’ombra dcl- 
da mflruire nelle cofe delCiclo, In- laCroce. Necvenuto, che ulciti che 
fedeli da raddurre a Dio , Peccatori fieno dalle noftre Scuole, più che il 
da convertire, Giufli da migliorare? parlar bene, trovino d’aver riponato 
i*a vita è breve, la tnefse è molta, da noi il viver bene, e fi rivolgano 
•*i i in 

^ ( l ) Mattò, li. 
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in dietro con tenerezza, e benedicano 
per mille volte chi gli addotttinò così 
nelle Scienze, come nella Pietà: E 
quante volte più ricordano il Maellro, 
che parlò loro di cole fpirituali , che 
il Padre Spirituale, che gli direUc-’ 
Quella fu una nuova Ipecic d’ Aporto- 
hto introdotta -tal Santo Padre nella 
Chiefa, c a quefia pai ver rivolte le 
lue maggiori premure, perfuafo dalla 
felice etperienza della pia, e benedet- 
ta l'uà lingua , che i Secolari follcio 
lovente più giovati dal parlar loro di 
Dio per oece/ìonem , che dal pailarnc 
per piofdlìone, e miniftero. 

E la ragione, perchè tanto fi ottenga 
co’ difeorfi famigliati, credo, che (ia, 
perche ne’difcorfì famigliari parla aitai 
più il cuor che ì' ingegno , la pietà 
che lo Radio , la natura che l’arte , 
e pù ancora la grazia che la natura; 
perché lono un’ immagine nativa , fin - 
ccia , uniforme dell* animo di chi li 
tiene; perche in fomma lo accredita- 
no per Uomo di virtù, il quale parla 
ex- abundantia , c fparge, e verl’a quel- 
lo , di che c ripieno . Son due cole 
aliai diverfc parlar di Dio, come lu 
ol dirli, a piana terra, coartarne, per 
ragione d’efempio, dal Pulpito, o in 
altra di quelle forme, che li chiamano 
di folcnmtà, c di luce- Il parlarne a 
piana terra c verità, non apparenza, 
non ollentaztone; è andamento natura- 
le ; è abitudine, c non già stoizo, o 
violenza . Il parlarne dal Pulpito è una 
feienza, che s’impara, eli clercita co- 
me T altre ; è una lorta di medierò , 
che ha i Cuoi principi, de lue regole; 
cuna verte in certo modo, che lì allu- 
me, e li deponc; è una Rapprdcnta 
zjonc, che predo ha hnc , e finita che 
fra , ripone 1* Uomo , e il ritorna al 
iuo erter di prima. 

Dilli Rapprelèntazionc , e dirti be- 
ne . Che differenza palla fra un vero 
Re, c uno che ne rapprefen i il Per- 
lonaggio fopra di un Palco ? Il vero 
Re fi mortra Re , c Signore in tutto 
quello, che dice, nc gli elee parola, 
che non lenta di fua gran condizio- 

( i ) Joa, 15. 18. 
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ne, e di fuo nobile allevamento. Per 
contrario ilfintonon fa moftrarfi Re, 
che per que’ pochi momenti, che ftra- 
Icica manco, che calza coturni, e pal- 
leggia la leena. Sgravata che abbiala 
memoria di quelle (entenze magnifi- 
che, e di quelle affaticate dicerie, di 
che l’aveva ripiena, giàritorna alino 
linguaggio plebeo , opurfol gli rimane 
qualche termine aegli appreli , che ma- 
le unilce al rertante .• termini, che 
pollbn chiamarli rottami , e tuine del- 
la fua mentita grandezza. Paté pur 
conto, che fu quella tegola medelìma 
giudicano di noi gii Ertemi. Se odon 
da noi un dilcorlo ben lavotato, non 
per quello ci (limano Uomini di vir- 
tù, ma (olamente d’ingegno, che fan 
bene , che portan bene la patte , che 
rapprelentano. Per giudicar di r oi va- 
gitoti vedere come li parla, deporto , 
che abbiamo il gravofo lerio del pe- 
lante pcrfonaggio: come li parla die- 
tro la feena , c giu del Teatro: come 
li patla quando abbiamo Iveftito que* 
lini Eccleftafttci , e que’ (acri arredi, 
che ci coprivano. Ci voglion vedere 
fmontati , e per dir cosi, a piedi; e 
le a piedi, fc a piana terta, (e depo- 
rto l’eroico calzare d-ella Predicazione, 
tanto icnghiamo gl’ ideili ragionamen- 
ti, tanto Ipniamo l’aria di prima, o 
allora c ci credono, e ci venerano. 

Or’ io domanio. Cotcllo Linguag- 
gio, che lu già la definizione del Pa- 
dre c che dee dirli martìma fondamen- 
tale del noflro Inltituto, e poltra ra- 
gion di (lato, dura egli tuttavia Ira 
noi/ Io ne darò un contralfegno al- 
trettanto curiofo, che vero. 

Dal primo nafeere della Compagnia 
egli è dato coll urne de’ Secolari ( par- 
lo de’ liberi , e licenziofi) il divertirli 
a noftre Ipcfc, rider di noi, burlarli 
di noi , e con maniere giocofe rifarci 
in varie guife, e contrafarci. E chet* 
Potevamo noi per ventura fperarc da 
un tal Mondo miglior trattamento , 
che Gesù Crirto? a/ mundu s voi odit , 
fatate quia me priorem vobis odio babu- 
it ( i ). Ma m che fi aggiravano le 

loro 



Digitized by Google 



D O M E S 

loro irrifioni, e i loro Icherzi? Si ag- 
giranno in contraffate ilnoftro Tedi, 
re, il nolfto portamento, Icnolticpcr- 
fone . Ma lopra turco li aggirata in 
contraffare i noffn ragionamenti di 
Dio , le noflre maliime Spirituali , e 
quel l’ale Evangelico, con che ordi- 
nario condivamo i noliri difcorfì. lo 
Voglio cieiere, che quclte burle, e in 
paiticolare filila lanuti de’noflri ra- 
gionamenti, durino tutta via.* Ma le 
tollcr ccfsate, le il Mondo avelie fa- 
lciato di divertirli, farebbe indubita- 
tamente poco buon legno. Il Mondo 
non é diventato migliore ; I ritmino 
noi mai diventati peggiori? Il Mon- 
do non è divello da quei che era; fa 
divertirà farebbe ella tutta dal canto 
noltro? E* celiata l’ imitazione; dun 
que c celiato quello, iu che eiatiia 
ta. Noi non tacciamo, ed elfi non ci 
rifanno; non han più che temere de' 
nodri ragionamenti, c peto han fini- 
to di tidcrvi lopra. 

Che le queito Unto Linguaggio du- 
ra tuttavia fu i noliri labbri , le fa 
Compagnia , che lo parlò tolto che 
nata, e per cui può ditti Linguaggio 
di culla, c di latte, per Mileucordia 
di Dio ancor lo palla, fe quelle Lin- 
gue di fuoco , che dilccfero gtà fui 
Collegio Apoftolico non v’ha Colle- 
gio de’noftri, fu cui non piovano, 
le polso credere m particolare , che 
invil’bilmentenlplendano ripartite fui 
capo di quanti ton qui ragunan , ac- 
ciocché un li bel dono dello Spirito 
Santo non manchi mai due cole io 
accenno da olservarfi da noi , e che 
pottebber (iervire di meditazione, odi 
dame fu quella importante materia . 

La prima fi é, Che per parlar bene 
un Linguaggio , convien parlarlo fa- 
condo le lue regole, e i tuoi princi- 
pi- Or’eglt é certo , il Linguaggio 
fpintualc aver quello di proprio, che 
le regole , e i principi per parlarlo, 
tutti vengon dal cuore, e che chi non 
è Uomo di cuore, Uomo inteiaoie, 
Uomo d’orazione , non fata mai , 
Tomo IV. 

( t ) Eccle. 6 . 7. ( i ) P rov. IO. 1 
( 4 ) Pfal. 41 3- 
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che il parli bene. Anche fa Samarita- 
na fi nule con Gesù Criffo 10 fanti 
lagionamcnti ; che culto dovelae ren- 
derli a Dio; fe fu quello Monte , o 
lu quell’ altro. Donna dilsoluta com’ 
c-a, volca parlar da divota , ma le 
lue parole facean pietà . Foco dopo 
divenuta divota da dowero , comin- 
cia a parlar del Meifia, e le fue pa- 
role fan maraviglie, e convertono al 
Redentore 1 più incieduli diSamiria. 
Se le parole non vengon dal cuore , 
tono lenza virtù, e lenza forza, to- 
no llento, e travaglio; Labor hommn 
in ore eius t CT anima e/us non impic- 
ciar ( t ). Perché l’anima non ne c 
ripiena, la bocca le volge, e le ri voi. 
ge con pena, le maftica con fatica ; 
labor hommn in ore. Se il difcorlo non 
lorge di vena, e vena è fa giufiizia 
interiore , ben pretto fi lecca ; vena 
vita 01 jujì 1 ( z ) . In Comma dirò col 
Saggio ( 3 ), appone cor ad dottrina 
me am , qua palchra erit , cum redunda. 
bit m labiis tuit : Applicate il cuore 
alle mie verità, che allora lon belle 
(ut volfri labbri, quando non nalcon 
dai fabbri, ma ridondano. 

La leconda cofa è, che per parlar 
bene un Linguaggio, convien parlarlo 
Ipelso. Difficilmente avrà lingua fciol. 
ta a parlare di Dio, cKi non ne ha 
un continuo efercizio ; c quello é il 
migliore cfeicizio, che principia dai 
Domenici, e dalla C-ifa del Signore. 
Udii già un Uomo tra noi di molta 
autoiità dolerli alcun poco, che quei 
lami Difcorli, che etano una volta 
li famigliari nelle noftre domeftiche 
ricreazioni, noi fofser più tanto. Che 
penla, diceva egli, il Secolare? Pen- 
ìa, che Uomini, come ci ftima , di 
gran virtù, uniti infieme non Cappi jm 
parlar che di Dio. Male inteivenilse 
... le udifsc . . . non potrebbe due 
egli à taluno; ubi ejl Deus tutu (4)? 
Noi Seco! ali abbiamo 1 nolfri Dii , e 
lono le noftre ricchezze , fa noftre 
pompe, i nofiri onori, e ne pailum 
tutto giorno. Voi Religioni avete il 
P Dio 

:. ( 3 ) Prov. al. 17. 18. 
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Dio vortro, e voi beiti, che ilvoftro* 
Dio Deus Deotum ejt ( * ) • E eoe 
vuoi dire, che ne patiate si poco ; e 
fi fpelso parlate delle nortre Divinità 5 
Ubi efl Deus tuus? I 1 peggio fi e, log* 
giungeva , che dal parlarne fra noi li 
pafsa facilmente a parlarne con elso 
loro, e con parlarne radichiamo lem 
pre più, e profondiamo quella (lima, 
che pur troppo ne hanno ; fiima , che 
dovremmo divegtiere a tutto poter dal 
loto cuore. Dai Pulpito fi cerca di 
diveeltcrla, c fi grida. Vanita Vani- 
rà. Nc’difcorfi famigliati talvolta fi 
conferma, e fi fortifica col dire o bel-; 
lo 1 o bene.’ Di querti due fi oppofii 
Linguaggi a qual penfate, che crede - 1 

( i ) Dan. 2 47- (l) Eccli - a8 ‘ 
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ranno ? Senza dubbio al peggiore . 
Però guardiamoci bene, che la no- 
lira bocca non <a , {*' quelle , che han- 
no , al dire dell’ Ecdefiafiico ( a ), 
e pron-o il fotfio per accendete la (do- 
nila, c pronto lo (poto per cftincuer* 
la . Procuriamo di avere un lolo Lin- 
guaggio, una fola lingua, un labbro 
tolo , labbro nimico di ragionamenti 
terreni, labbro elercitato negli <pm- 
tuali, c celeftr, labbro efe» arato co* 
Domcfiici, per e Isere piu franco , e 
più felice cogli Lflcrm . In quefia 
i forma quefio Santo Linguaggio , che 
‘dai noftri Maggiori. palso a noi, da 
{noi pafseià ai ooliti Succelsori. 



ESORTAZIONE OTTAVA (i) 
Sopra il Timor di Dio. 

Servite Domino in timore. Pjal. 2. li- 




ft Rinnovazione de' 
Voti, cornee fiata in- 
fiituita dal Santo Fon- 
datore a principalmen- 
te (tabi 1 1 re , c confer 
mare nella Vo.azione 
chi non è per anche 
legato a Dio cogli ultimi, follenni , 
indi (solubi I i legami, però a quanto è 
flato detto in quefto Triduo dal ze- 
lo di chi anima la ttofira Gioventù 
nel Tanto propofito, penfo di aggiu- 
gncrc quefla fera un mezzo , e un 
aiuto, che per lo meno vagita tutti 
gli alti. Servite Domini in timore: Ser- 
vite al Signote nella Vocazione, a cui 
forte chiamati.- ma per lei v irlo ledei- 
mente, e coftantcmcnte , lervitelocon 
timore. Né crediate , che io voglia 



qui animarvi ad una fetvitu o men 
degna del gran Padrone , a cui fer- 
viamo, o men degna del grande ln- 
rtituto , che abbiamo abbracciato, io 
non dico, che abbiamo a fervido per 
umore; che quefto farebbe un lervir- 

10 da «Servi .- dico che abbiamo a 
fervido con timore ; che con timo* 
re debbon fervido anche i Fig <uo- 

11 , le con timore l’amano , I a- 
d orano per fino gli Angeli in Farad i- 
fo ; terribili s juper omnes , qui in cir- 
cuiti u tius funt C a ) . E la ragione , 
che fola fola confiderò, ne, perche 
la noftra Vocazione non può avere 
guardia, o cuftodia migliore » che a 
cuftodite le grazie ricevute , dice S. 

'.Bernardo ( j ), cofa non v ha piu 
i efficace , quarti fi cmni tempore cara,» 

Uco 



( i ) Fatta in Piacenza li }i. Decembre 1718. ( 2 ) Vfal 88. 8. 
( 3 ) Berti, {et. 34. in Cant. 
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Deo inventarle t intere . Néaltra, dico- 
no i Santi, è la ragione, le non per. 
chè il tintore perfeziona la mence , e 
il cuor di chi teme , cioè a dire 
perché la men'e ne è più faggi» , e 
illuni naca, perché il cuore ne é più 
intrepido, e lorte. Efponianto que- 
lle due verità in fcmplici parole , le 
quali quantunque fieno per edere di 
profitto anche ai più Provetti come in 
età, così in virtù, pur faranno prin- 
cipalmente rivolte ai noftri Giovani, 
che pofion' elfer chiamiti con Santo 
Agoltino ( i ) flts et atte , periculum 
mentis, e ai quali potrei direeoi San- 
to Vcfcovo di Pavia ( a ): Voi pro- 
mettete molttffimo; ma non pertanto 
contentatevi, che io la faccia con voi 
da avaro Agricoltore, che miluia la 
ricchezza dell'anno, non nel campo, 
dove non é che apparecchio , e pro- 
melfa, ma fui granajo, dove è ricolta. 

E in primo luogo a dimoiare , 
come per lo timore, di cui parliamo, 
la mente ne fia più faggia, e più il- 
luminata, poco .più vi vuole che ef- 
porrc lafua natura, ed elfenza . liti- 
more, di cui parliamo, non é altro, 
dice Santo Agoltino ( 3 ), che quel 
la fanta, e calia paura , che hi un’ 
anima, ne amittat grazia , ne e am Deus 
drfernt . Egli è, e dee chiamarli Vir- 
tù Criftiana, perché nalct , come 1* 
altre Vir ù Orditane, per dono gra- 
ziolo di Dio, e per fedele corrifpondcn- 
za dell’Uomo. Suo uffizio è, dice S- 
Ambrogio, S. Girolamo, eS.Cipna- 
no ( 4 ) , fervire alla Pietà , come 
Ajo al Principe , e come Tutore al 
Pupillo, perche avendo ella bcncfpef- 
fo ficrome rànnocetwa, così la lem 
plicità , e l’inconfideratczza d’ un Fan 
ciullo, ha biiògoo di chi lelopraftia, 
e la renda in certe occafioni più av- 
vertita, e più guardinga . Intatti, co- 
me Ajo, .e Tutore , egli è provve- 
duto di tutto ciò, che è richiefioall’ 
importante fuo impiego; lume a di- 
feernere, attenzione a fpirare > ptov- 

( 1 ) Auguft. ftr. de temp. 14 6. < 

( 3 ) Auguft. ep. IZO. Minorato c . ji 
£ } ) Bajil. corte. 9- in PJal. 33. 
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videnza a prevedere , fapicnzi a ri» 
indiare, accorgimento , diferezione, 
c che fo io. Si chiama poi col nome 
di Timore, perché a fomiglianza di 
quella patitone, che ne porta il nome, 
nfvcglia anch'egli nel cuore qulcbe 
agitazione, ma agitazione polita, agi- 
tazione, che allottigli» il diicorlo , non 
lo conturba, agitazione, a cui egli é 
in obbligo della fua medefima vivaci, 
tà, e penetrazione,- In quella guifa, 
che un Pianeta, da quel fuo moto, 
che fi dice di trepidazione , par che 
tragga quel bel lume, che più lo av- 
viva- Tutto quello l’ho io raccolto 
da vari pad! de’ Padri fopiaccitari , in 
conferma de’quali aggiungo per ulti- 
mo quel che ne dice S. Rafilto ( 5 ) , 
e ne fpiego il lenfo. V’ha , dice il 
Santo, un timor filmare, accedens de 
indujìria , che viene come virtù, non 
lòpravvicne come padìone ; che viene 
per meditazione, c Audio, non per (or- 
prefa ; per diligenza Criftiana , non per 
dilordinc d’animo , e tuibamento ;che 
viene.come fibilo d’aura tenue, non come 
tempefta, e commozione ; c però 1 J 
fuo venire é ferenità è calma, é con- 
figlio , è prudenza- 
Certo è adunque, che jun tal timo- 
re rende la noftra mente più faggi», 
e più avveduta, col farfi egli fuooc- 
chio, e l’uà lentinclla, c che, ficco- 
mc una inconfiderata fidanza é tanto 
cicca, che non vede cièche è piùvi- 
fibiJe, e v’urta dcn.ro , c v’inciam- 
pa il timor per contrario c di guar- 
do sì acuto, che vede ciò, che c più 
nal'cofo, perchè per vedere il pericolo 
dove c, tenta, e Io efplora anche 
dove non è; e dove é, Jo ingrandi- 
re a fe ftelTo più ancor che noa è i 
conciolfiachc lenza i’ajuto di quella 
iperbolica rapprefcntazionc non giunge- 
rebbe egli a Ichi vario, come in certe 
occafioni non giugne ad cfprimerc il 
vero, ne dà nel legno, fe non chilo 
crcfce. 

Prendiamolo pure per noftra guida, e 
ci tara vcJcre , c olfervare diftinta- 
P a meu- 

) ’Ertnod. I. I. ep. IO. 

1. CT 21. (4 ) Cypr. ep. f J*r. ju 
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mente e que’ pericoli , che fonopalefi, altezze, (ludia le carte, e ofTerva tut- 
e quelli, che Cono occulti, c queichc ti i cenni dell’Ago: Con eflò lui al- 
Cono al piè religiofo un precipizio, c za gli occhi al Cielo , e cerei fra le 
quei che non lembrano più che un Itelle quella via, che vuoi tenere fra 
parteggio. Ci farà vedere, che l’inof- l’onde; Con erto lui ceica tra Tonde 
feivanza di quella Regola, fu cui fi quella lecca, o quello iregiio , che 
vive e fenza riflelfione , e fenza ri- vuolq evitare; co è cola mirabile, co* 
morto , par cola piccola , e non è , me anche lo Icoglio abbia luce per il- 
perchè, più d’un dallo fcuotere que- luminai lo, né li polla ben deffinire 
Ri piccoli peli , pafsò a fcuoter del qual più lo Icorga, le il Cielo colle 
tutto il facto giugo di Gesù Crifio, lue flelle, o lo Icoglio co*(uoi nau- 
reverfi funt , ut t/Jcnt ab f que fugo ( i ). fragj. 

Ci farà vedere, che quella tralcurag- A quella luce, che vien da naufra- 
gine delle noftre cole (pirituali , c in gì, allude Hata , dove acenna ilcoflu- 
particolare dell' Orazione é cola di me di que’Piloti , i quali, le per dif* 
gran momento, (e per cagion d’elfa grazia accadeva loro di tempere in qual- 
tanti Figliuoli d’Etrcm converfi funt che (erto pericololo , raccoglievano to» 
in die belli ( z ) y venuto il tempo di Ilo o T albero, o quel che potevano 
combattere , c (provveduti dell’ armi dell’infranto legno, e l’innalzavano 
necalfarie voltarono vergognofamente fopra alcuno de'Monti vicini , che ol- 
le (palle. Ci farà vedere, che quella lèrvato da’ Naviganti facerte loro co- 
modcrtia della perfona, quella ritira- nofcerc il rifico del cammino. Eiaco- 
tezzj in camera, quello (piritodj de. fa di (pavento fcopiire di quando in 
vozione, fono cofc da fune gran ca- quando (ul capo di un qualche Pro- 
fo, perchè, per parlare con un Piote- montorio que’ milcrabili avanzi, che 
ta ( 3 ) , (ono quello, che è al Fico tchieraii l’uno predo dciT alno vedi- 
la corteccia , che lo difende y e più vano di terrore tutta una coda. Ma 
d’un’ Anima ha potuto efdamarc tra che ? Quelle tavole , che nel Mare 
noi , ficum meam decorticavi , ho la- turon naufragio-, fui Monte erano av- 
feiato (forzare la Pianta, e la Pianta vilo. Dirò meglio: ciano Torre , era- 
fi è leccata. Ci farà vedere, che quel» no Faro, che illuminava la via . Sul 
la palfionc, che è in noi, e ora non Monte parca che gridalfcro: Navrchc 
fa ciré incominciare, di fcintilla , che pallate, non vi hdate , né di vollre 
■ora è, può prender tal piede, che di- antenne, nè di vodio corredo, nè di 
venti un incendio , e che da forni voflra gagliarda ; altrimenti voi pur 
giùnti fcintille principiò per alcuni (a rete come noi, che fummo legni, 
quella fiamma, -che divorò le sbarre che folcano queil’acque con intrepi- 
de’ voti , devoravit ve (les ccrum ( 4 ), deaza , ed ora finn legni, chcinlcgoa- 
* apiì loro quella porta , che mette no a temerle: relmquemini quafi malus 
nel Mondo. in vertice monili, & qua fi fignum fu - 

Anche nelle cofe umane una dofe per collem <5). A qucdo avvilo era 
mifurata di timore fi chiama timore, fubito lì il timore, e aprendo, fc mi 
ed è fapienwj actniflima a prevedere è permeilo il dir così, (cuoia di ma- 
li male, e altrettanto acuta a cercarne, rinena, additava, e cifchiarava il pe- 
c ritrovarne il rimedio. OfTervare , di- ricolo, inlcgoava nuove vie, enuovi 
ce il Nazianzeno, diche aiuto non modi d’ulcirne; io breve, (pirava, e 
è a un Piloto il timor del naufagio. infondeva tutto quell’ingegno, che 
Il timore divicn fubito fuo configlie- J, può dareilmagrtlerod’uoa (aggùpau. 
re, e fi affìde con erto lui al timone: Ira, quando è meda alle (frette . 

Con clb lui prende mifurc, fcandaglia 1 Di qui è, che applicando tutto ciò 

alla 

( 1 ) Of. 7. 16. ( i ) Pfal. 77. 9, ( j ) fot» t. 7. V. RJtcram, ik. 

, v( 4 ) Kah. 4. 13 ( 5 ) iferì. 30. 17. 
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alla vita fpiritualc, gran ragione avea 
di dire il Nazianzeno ( i ) ., c altret- 
tanta ne ho io di ridirlo a chi ni’ al- 
coli a, tulio) a naufragio tris , adiuto- 
re™ , et focili ni libi timorem ad jet [ceni . 
Chiediamolo però al Signore incoilan- 
temente , come dono, che ha a venire 
dal Cielo, altrettanto , e alla foggia 
ilclfa, che viene la Carità/ che quelto, 
alice Agodtno (a), non c quel limo- 
le, che è cacciato dalla Carità., maè 
•un timore, con cui (i collega la mc- 
defima Carità, e li collega per modo, 
che amenduc come vengon dal Cielo , 
cosi vi ritornano ; onde le dell’ una fi 
dice, che numjuam excidit (j), fieli’ 
altro li dice, che permanet in Jxculum 
Jaculi ( 4) : permanet, perchè di ajuto , 
che fu nei viaggio, di vico nella Pa- 
tria ornamento, perché del timore , 
•che ebbero in terra, fi vedono i San- 
ti in Paradilò, c le qui e ditela, co- 
là è addobbo , c gala , e gala che non 
fi mette mai giù; permanet in fxculum 
/acuii . 

Al chiederlo al Signore ., aggiun- 
giamo quella indudria , e diligenza , 
che per noi fi può , timor de mdujiria 
ncccdcns . Nè altra più propria (apici 
fuggente della riflolfìone di S. Agolfr- 
no t 5 ) a'Catccumem , che erano anch’ 
elli le tenere, e novelle piante del Cri 
«lanefìmo . Ah Fratelli , diceva il Santo 
per elsere dati intinti nell’acquc (aiu- 
tali del Battemmo, non per tanto non 
vi tenete ficuri. Deleta t/i culpa, egli' 
è vero, ma non per quedo finita e/} 
infirmila s . Oh penderò di Paradilò , 
che ognuno può applicare a (e flcfso ! 
io mi tòno Ivcliito delle (paglie pio- 
fane del fecolu, ma polso io dire per 
ciò d’averne fveliito Jc inclinazioni ? 
Mi trovo con indofso l’abito facro dei- 
fa Compagnia , ma non rimangono 
per avventura in me .gli abiti cattivi 
delle mie colpe palsate ? non riman 
per Jo meno quel nafeofo, e mfidioto 

I 

idi) Nxzianz* orai . 40. ( l •) AuP 

(3)1. Cor. li. 8. ( 4 ) Ffat. 18 

:( 6 ) fiora. 7. io. -( 7 ) Ai igufi. de. 
J> ofi- x. homi!. ( 8 ) Augufl. Ep. 173. 

i io ) Dan. 8. 10. Cu) Jar. 4 . 
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principio, di tutte le colpe, che J* Ape- 
rtolo (d) chiamo col nome di peccato» 
quel principio, che il medeftmo Apo. 
dolo , dopo elser la irò fino al ictzo 
Cielo , ritrovò nel luo corpo al (uo 
ritorno in terra (7)? io mi tòno le- 
gato a Dio coi tie lami Voti di Po- 
vettà , di Cadità , d' Ubbidienza ; ma 
forfè che io non ho più amore de*, 
propri comodi per olservare il primo 
non ho più carne per olsetvaic il fe- 
condo , c per olservare il terzo non 
ho più nè indocilità De luperbu I Porle 
che non ho’clémpi (otto degli occhi , che 
iaccian temerealla mia debolezza quello 
che ho veduto accadere all’altrui fervore 
(8)? La Compagnia non ha un Pri- 
vilegio fupcuoie a quello del Ciclo, on- 
de già caddero tanti Angeli: t fc pur 
l'ha in qualche fenfo, in quanto per 
miièricordia di Dio ella £ ben lungi 
dal veder cadere, e precipitare la ter- 
za patte delle due delle, e per una, 
che a tempo a tempo disgraziatamen- 
te le ne mllacca., vcgiam le altre rif- 
plcndere più che mai , e brillare , con 
tutto ciò , non pollo io edere una di 
quelle poche , che ne furon divede ? 
una di quelle poche fu cui foli uno fpi- 
rito di libertà ad efakate il fuo fo- 
lio (.9 )é una di quelle poche, che P 
Angelo delle tenebre deieeit de Jiellis , 
et conculcavi t (io) ? in fomma una di 
quelle poche, che parevano delle, e 
furono vapor ad modtcum p areni (il).? 

Il fecondo punto fu , che rende il 
cuore più intrepido, e 'fòrte; e me ne 
Ipedilco più brevemente. Quedo , che 
a . prima viltà Icmbra un Paradolfo, è 
una delle verità, che più frequente- 
mente s’incontri nelle Scnttere, cne’ 
Padri.. Ubi eji, dieevan gli amici all* 
afflitto Giobbe, umor tuut , fonando 
tua (11)? Che fi è fatto, .c dove c ita 
quell'mvitta fortezza tua , che nalcc- 
va dal tuo 'imore? Lti virtù, diceva 
l’ Apoltolo -(il), fi peicziona .nell’ in- 
ter- 
zi. T or». . fct. 38. de metu. 1. 
io. ( 5 ) Augujl.de Verb. A pofl. [er.t, 
Vub. Apo fi- fer. &. Chrpfojl. de retnit. 
vel 138. ( 9 ) M* «3- 

5. ( ai ) Job. 4.6. ( 13 ) >,Cor.rap. 
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fermiti i virtus in infirmitele perfieitur , 
cioè a dire, come fpiega S, Cipriano, 
fvrtitudo in timore , e come in quelli 
due partì , così in altri molti , che po- 
trei citare ( r). Quanto a* Padri, va- 
glia per tutti il Magno Gregorio ( i) , 
‘che alseverantcmente pronunzia, die 
fi cut tn via fxculi timer debilìtatem pa- 
rti . ita invia Dei jortitudmrm . 

Che fe mi chiedete qual ne fia la 
cagione, ri f pondo in primo luogo con 
alcuni , i quali non tapendo ricono- 
feere in ciò veruna connaturalità, fi 
rivolgono a Dio e , dicono aver lui 
determinato per fua libera volontà di 
premiare il noftro timore, con fido 
confeguitare dalla fortezza. Quello è 
un dono, ch’egli fa, e vuol fare a chi 
teme, che la tortezza venga accompa- 
gnando il timore, e dove egli è, ella 
limtlmentc vi fia , nort come effetto, 
ma come ricompcnfa . 

Kifpondon' altri in fecondo luogo, 
diftingucrfi naturalmente ancora due 
fòrte di timore, uno che penia al ma- 
le per atterrirfene , l'altro che penia 
ai male per vincerlo. Or quello, che 
penia al male per vincerlo , fi mette torto 
«n azione, è in azione sì fervida che non 
vi ha cola più opcrofa e fatica nte , co- 
me non v’ha cofa più fievole, e ne- 
ghinola di creilo, che non vi penfa , 
che per temerlo i e però con allufio- 
ne a quelta iorta di timore averdet- 
to l'Apollo lo ( $ ), rum me tu vrfìr.im 
falutem operami m , fia il voifro timore 
di qucl_ timore, che è operazione, e 
travaglio. Nè folamente quello, ma 
come un vento freddo le acque, cosi 
egli unilcc, (Irigoe, conftipa, per dir 
così, le forze dell’ Animar e nè pur 
qui fi ferma, ma le creice, e lemul 
tiplica in un modo non intefio , né 
percettibile dall’anima roedefima, che 
pur lo prova , come non intende quel- 
le forze, che le fi aggiungono per ma- 
ligniti di febbre, o per delirio. Voi 
dirette, che in quello cafo faccia il , 
timore quel che fa un Capitano , che j 

( I ) Velafqun. in Eptfi.ad Phil.c- 1 
( ; ) P hil. a. ti. ( 4 ) 1. 17. 5 

i C) 1. Rrg. io. 10. ( 7 ) Jud. 4, 
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introduce Soldati in una Piazza, tn* 
gl’ introduce con tal (egretezza, o fia 
dtfciplin, che fi fa folamente al bi- 
logno d’avergli in cafa, ma poi, co- 
me, e onde fieno venuti, quello noa 
fi la . 

Abbiamo di ciò un efempio mira- 
bile nelle Scritture . Qui colpo di 
mano credere voi, che fia in tutta la 
Scrittura il più forte, e il più vanta- 
to? Quello di Davidde col Filifteo 
( 4 )? Quello di Banaja coll'Egizia'» 
no < j , ), di Gioabbe con Amala (6), 
o altri fimili ? Non già . Fu quello 
di Jaclle con Sifara ( 7 ) » Fu col- 
po , che trafiife le tempie del Prin- 
cipe fuggitivo; che le palsò da parte 
a parte ; che le palsò con un chiodo , 
inftrumento non de’più acuti, ed en- 
trami ; che granfe tant’oltré, che le 
inchiodò contra terra, e con profon- 
da incredibile penenazionecollegò in- 
fieme e capo, e pavimento . fc brac- 
cio di Donna imbelle tanto potè ? 
Ma giulto perche era braccio di Don- 
naedi Donna che temeva .echetcmen- 
do volca fare il poliibilc ,e l'impoifìbile, 
per rimover da le la cagionedel iuo ti- 
more, però fece un colpo più che da 
Donna, c più che da Uomo . Coi 
timore in petto caricò la mano io ma- 
niera, che più non la caricò Davidde 
con tutto il luo coraggio- Col timo- 
re in petto trovò di a vere nell’ animo 
una riloluzione virile, nel cuore una 
intrepidezza maravigliofa, un forza in- 
vitta nel braccio , vigore , nervo , pollo 
da Atleta ; cofe tutte, che ella non fa- 
peva d’avere ed erano entrate in lei 
all’entrar del timore , il quale lòia- 
mente ali’oecafìone le fece cooofcere 
la brava guarnigione* che aveva loco 
introdotta. 

Ma ialciando d’efaminarecomeci* 
fia , e contentandoci della certeaza » 
'che cosi è, io concludo, che per for- 
tificarci nel Unto femgio di Dio , 
dobbiam cercare con tutti i mezzi 
quello ipirito di fortezza, chcprovicn 

dal 

v. t Z. admt. 11. (i) Grog. 1 .^. Maral. c.t j. 

• (j)l. Parai. 1 1. 2j. 
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dal temere. So che dobbiamo tonifi- 
carci per altte diade ancota. Dobbia- 
mo fortificarci per via dell’ orazione , 
e del tratto famigliare con Dio , le 
dal conlorzio del Signroc altrettanto 
fe ne invigorire il cuore, ette le nc 
illumina il volto. Dobbiamo fortifi- 
carci coll’ollervanza delle nollrc Re- 
gole, che polfon chiamarli quelle ca- 
tene, che al dire del Saggio (a ), ri 
cleono in ptotcEhanem fortitudini s . Ma 
dopo quede, e limili diligenze dobbi- 
am finire di fortificarci con quel ti- 
mor lalutaic, di che ho ragionato fin’ 
ora, che tara fortezza aggiunta a for- 
tezza , usbergo ultimo, ultima ditela, 
che lega al cuore, ed allaccia tutte I’ 
altre ditele. Il grande Omero defen- 
vendo con lomma vivezza una Lupa, 

0 altra fiera, che da, aliatila da Cac- 
ciatori nell'atto, in che dà allattando 

1 luoi piccoli parti , dice con Gre- 
ca energia ; li adira ella in primo luo- 
go contra gli attalitori , c freme , c 
infuria; in lecondo luogo teme, c pa- 
venta per li luoi parti. Ma che? Co- 
ietto luo timore è, e dee dirli la Ic- 
conila lua collera; metum qui fi fecun- 
dam tram concipit (a): c allora il Ci- 
el vi guardi; le era fi terribile, quan- 
do era lolamcnte adirata, oh quanto 
è più temibile ora che teme f Per fi- 
mi! modo polfiam dire anche noi con 
cgual forza , e verità, che dopo etter- 
ci fortificati coll'orazione, colla di- 
vozione, coll’ollervanza, eebe fo io, 
l’ultima, e inlupcrabile fortezza no- 
dra farà temer lempre di noi medcfimi • 

Finilco con tre Riflcllioni- Altri da 
quedo Luogo propongono finezze di 
Ipirito, c malli me di perfezione,* ma 
avrò io per quello errato, fe non la- 
pendo volar li alto, mi ridrinfi a pro- 
porre malfime di ficurezza? VolelTe Id- 
dio, che fi potette due con verità, 
che io preti errore. Ah mio Signore , 
quanti, e quanti colle vodre aspira- 
zioni più lecite, c a braccia , per dir 
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cosi, della vodra mifericordia li por- 
ladc voi ad babitaculum fancium tu- 
um (3)? Nel venire a noi ammirò il 
Mondo la foro intrepidezza, e il lo- 
to coraggio, e dupi al vedere in cu- 
or di Giovani un cosi alto difpregio 
ideile caduche colè, una duna, e un 
amore fi vivo delle immortali . Se la 
più t bella villa del Mondo, al dire 
dell’ Ecclefiadico (4), è quella di un 
Seminario di tenere Piante, viridesfa - 
tionet ; trasferiti , trapiantati, ordina- 
ti che furono nel rcligiofo nodro tu 
cinto, fo delizia, c incanto degli oc- 
chi vedere l’allegrezza delle lor fion- 
di all’aria del nodro Cielo, e alla 
virtù del nodro terreno. Collocati fon- 
go il dccotfo delle nolfic acque lalu- 
tari, non tardarono un momento a 
cancatfi di Fiori, e i Fiori per alcuni 
furono troppi , c la Pianta n’cbbe a 
venir meno, e convenne andare al ri- 
paro, c affienare ;t imporre modo al- 
la medefima feconditi. Ma chc p Ta- 
luni di loro, perche poi col tempo li 
lufingarono , che badatte fedamente te- 
mere il fulmine che incenerila: , ma 
non il lampo che (colora / temere la 
grandine che miete, ma non la neb- 
bia , che drigne ; però divennero di 
quelle Piante, le quali non folo men- 
tifcon de’ frutti , ma fi Ipoglian ben 
predo anche de’ fiori / divennero tan . 
quam oliva proiicient florem fuum (5)1 
divennero tanquam Jaium , quod pri - 
ufquum eveliatur , exaruit (6). Prima 
che la mano del Signore gli dcrpallc 
dal nodro bel terreno, già erano lec- 
chi .* Chi gli vedeva, chi palTava per 
la via, avea già falciato di dire, be~ 
ncdiblio Domini fuptr voi (7); bene- 
d zinne , che fi ode si fervente lulle 
bocche de’ Secolari , al vedere la mo. 
deftia, e 1 'elcn, pianta de’nodri Gio- 
vani.- già prognofticavan di loro quel- 

( lo che aveva a leguire , e dicevano/ 
eh no, non fono tralci per fi bel ma- 

I Dipolo / non giungeranno ad empire 

La en- 



fi) Eccli. 6. 30 Vide Pined. in Job, c. 27. v. 6. (2) Pined, in Job. e. 39. 
V . 16. (r) Erod. 15. 13. (4) Eccli. 40. 2. et ibi Cornei, a Lap. 

(5) Mentietur opui Oliva. Hab. 3 17. (6) Job. 15. 33. 

( 7 ) Pfal. 128 . 6. 7. -_ 
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no 

la mano, nè ad arricchire il feno di 
chi lo (òrma : de quo non implcvit ma 
num fuam qui metit , ncque finum fuum 
qui manipulos coitigli. Come prediffe- 
ro, così fu," e quel Mondo, che rima- 
te già attonito alla generosa lor fuga 
dal Secolo, rimale anche più attonito 
alla vile, e obbrobtiola lor fuga da 
Dio, 

Li feconda Rifleffìone ti ù, che oe- 
rafione di temere fra noi, co’nottn 
difetti, e mancamenti, tono altresì i 
grandi aiuti , che ci porge la Compa- 
gnia per migliorarci . La Pianta baino- 
la dell’ Evangelio (t), dovea temere 
il taglio della Icurc per la tua (tei di- 
rà.- ma quanto più dovea temerlo, do- 
po aver rcfdlito alla gran cultura , e 
alle incettanti fatiche del buon Lavo- 
ratore , che la volca pur falva ? La 
maladuione piò Terribile, che io tro- 
vi nelle Scritture, e «itici la di coloro, 
che al dire del Santo Giobbe ( 2 ) , 
calcata torcularìùui [munì , calcari le 
uve, e fon’arfi di fctcj e alrrove ( j) 
in altri termini, calcan le Olive , c 
non fi ungono mai ; c altrove ( 4 ) , 
hanno le reti in mezzo al mire, eie 
reti fon così fecche, come le fodero 
cipolle al Sol di Agotìo: ficcano fagc 
narum in medio mari . Orazione d’ogni 
dì , clami di p.ù volte il dì, lezioni 
fpirituait, tridui , efercizj , elortaZ'oni 
domeniche, frequenza di Sacramenti, 
Superiori che vegliano, Padri Spiri 
tuali che aiutano, clempi intigni (ot- 
to degli occhi e tanto e tanto, 

ficcano (agcnarum in medio mari : calca 
bis divani , et non ungerli olio, ( he al- 
tro in tal calò dovremo allettare, (e 
non quel terribii gafiigo (5), percuffìt 
tot in loco vidcntmm : il Signore gli ha 
poi alla fine pò colli e gli ha per- 
colfi in loco videnttum , dove regna un 
giorno pieno, dove regna una luce 
che lmaglia; con orrore dc’medetimi 
Secolari, al vedere canta cecità incan- 
ta luce, al yrdcrli fuggir da Dio, do. 
yc iddio più fi motfra , c fi comunica, 
in loco videntium . 

( 1 ) Lue. 1 8. 

(4) Ezech, 2 6. 5. 



La teiza RiflelTione e per noi più 
provetti , t quali quantunque Jegati ir- 
revocabilmente a Dio, pure abbiamo 
anche noi gran bifogno di temere , per- 
che le noltie cadute, le fono meno fre- 
quenti, fon più grandi, e più ffrepi- 
tole. E chi più Torte, e più ricco in 
virtù, del gran San Bernardo/ E non 
ottante , ìa mia virtù , gridava egli , 
c una verga aliai lottile, che ai tur- 
bini del \ ondo facilmente fi torce. 
Obbligato a trattare co’ Figliuoli del 
Secolo, quanto e facile , che 10 impa- 
ri il lor linguaggio, e mi fi attacchi- 
no ie loro muffirne ? Impegnato in gran- 
di affari coi lumini Pontefici , coi lvc 
della Tetra, quanto e facile , che 10 
mi dimentichi dell' umiltà del mio fia- 
to, c degli obblighi della mia ptofef- 
fione? Di Reltgiolo che fono, farci 
10 mai divenuto una Chimera, cioè 
a dire un, che non e ne Kcligtolo , 
ne Sccolatc? Cosili Santo, ecosì not 
dobbiam direa noi medefimi; noi fe- 
parari dat Mondo per protcllionc , c 
fiato di vita, e inficine impegnaci pet 
etercizio di zelo, per uffizio, c mini- 
fiero,- che non fìamo, come altri Re* 
ligiofì, ilole totalmente cagliate dal 
Secolo, ma da una parte, e, per dir 
così , per mezzo d’una lingua di Ter- 
ra attacchiamo col Continente, c non 
tempre forte vi rorriam topra , come 
nemici , ma vi fiam bene (pelfo quafi 
confinanti in commercio . Quando 
ben non vi lode che temere per noi , 
pur dovremmo temere , per vie più cau- 
telarci, Io ollcivo, che chi rimua da 
alta, e ficura Torre un gran precipi- 
zio, per quanto fiu in ficuro, perquan- 
to egli fu circondato, e rigirato da al- 
ti , e forti ripari , pur teme ; anzi , qua- 
fi polla tuttavia pericolare, (itien col- 
le mani, fi appoggia, c nella tua me- 
defima Cicute zza (1 allicura anche più. 
Che non dobbiamo far noi, ai quali 
le caiute per milericordia Divina deb- 
bo credere, che fieno lontane , ma per 
nolfta umana debolezza debbo aggiu- 
gnerc, che non fono imponìbili? 

ESOR- 



(z) Job. Z4. ir. (5) Muli. 6 . if. 
( 5 ) ]<>&• 34, zd. Cf ibi Pinti. 
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ESORTAZIONE NONA (i) 
Della Regolare Oflervanza . 

Abundantiut oportet noi ob/ervare. Heb. %. 

niflcro, che efcrcìtiamo, tutti dobbì- 
am portarci alla Scuola di quello G o- 
vane incomparabile .-tutti, cioè a dire, 
e ì più dotti , per apprendere qual fia 
la vera le icnza de’Sauti, ei piùzelan* 
ti , per apprendere onde principi» , e 
ove vada a finire il vero telo.- tutti, 
e i Superiori , per imparate quel che 
debbon promovcre a tutto loro pote- 
re , e i Sudditi per apprendere quel che 
debbono praticale con ogni maggior 
fedeltà: tutti in fomma alla Scuola di 
quello Giovane , e Giovani , e Vec- 
chi; i Giovani con ilarità , per tarli 
a lui (omiglianti ; i Vecchi con tol - 
de , fé per loro iVentura ancor noi 
fodero - 

Delle motte ragioni , che addur lì 
podocto, per animarci ad edere della 
noftra domenica, interiore, ed efteri. 
or Dilciplina accurati, ftudiofi, rei i- 
giofìifimi Odervatori, la prima, che 
intimare a noi fteffi , abundantiut opot» tu tempre a me gran peto, edeedir- 
ttt not ob fervore . fi tutta piopria, e tutta noftra, fi e la 

Argomento più proprio , in quello dilcrczionc, e foavità del noftro Infti- 
giorno, alla cara Solennità del noftro tuto, la quale, perchè ci efema da ora* 
gloriofiftìmo S. Luigi Gonzaga dedica* zioni, digiunt, penitenze, che da altri 
to, non credo io già , che turare fi Oidini Rehgofi tantamente fi pratica- 
lo di . Egli per adorabile dilpofizione no, pare, che abbia qualche partico- 
di Provvidenti non giunfe ad ederfra lar ragione d’efiger da noi una deli- 
nei nè gran Macftto di fetenze fopra catilfima attenzione al pieno, efovrap- 
una Cattedra , ne gran dtftributoredei* pieno adempimento delle noftte non 
la Parola di Dio (opra di un Pulpito: molto pcnofe Odervanxe, 
ma tu voluto da Dio e a quelli, che Egli e loavc il noftro Inftituto , e 
fra noi infognano, e aquelli , che evan- I per modo (oave , che da alcuni fu con- 
gelizzano, c a quelli, che di Dotti, e tannalo di troppa loavità; onde fu ne- 
aquclli, che hanno incombenze d’ A- cellario, che il gran Generale Claudio 
portoli, fu, dHfi, voluto MaellM, e Acquaviva , con (ua Lettera a tutta la 
Ercdicator d’Olfervanza , equelhrael- . Compagnia, ne facelle una tacita co. 
Pultimo perfettidìmo grado . Perciò Iperta Apologia; c fu in oltre neccffa. 
«juanti (inno, e qual che fiali il Mi-I rio, che i’dimio noftio Dottore, col. 

Tomo W. Q 1* 

( I ) Fatta in Piacenza dei *714- 



i >-- . Untoimponante, e da 

fpeflo inculcarli nelle 
I noftre Domeltiche E- 

J *2,^ fortozioni , fu , c-farà 

I | fempre la noftra rego- 

I iare Odervanza , fot io 

la quale, cdfce ognun 
u, l* miei ua .olirà , cd cfterna perfe- 
zione riman comprcfa. Su quello ar- 
gomento penfando io a trattenere que 
fta pia religioftlfimi Adunanza , mi 
venne in animo di reftrmgc<mi ad un 
fiunto, degno, a mio credere, di par- 
ticolare avvertenza ; ed e, che, fé in 
genere d* Odcrvanza , non lum più 
elatti di qualfivoglia altro Ordine Re- 
ligiofo, non fi viene per noi a lod- 
disfare alla natura , e alia qualità del 
noftro Inftituto: in foftanza , aver noi 
( fecondo le citate confacencilTime pa- 
role deli* Apertolo) aver noi obbligo 
Ipeciale d’abbondare nelle noftre Ol- 
fervanze , con tutto rigore dover noi 
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la lua penna d’ai ilFm.. mig’ltrro , Superiori, qual non ingiunti aftenzio- 
una neta «ite aperta, invitta, etnon- ne , lot ecitudine , amor di Madre ? 
Éa'e (i). Quante cole porrei enumetarc della 

Or quella amorevole diferetezza jolce dilcrera torma di vita, a cui vi 
gran motivo debb’t iteri a noi , per tur- logge tta i ? Ma torte che nelle’eolc, 
to quello . che con tinta piac.voltz- eh giudicai dVfigerc, mrn tui altret- 
za , e mttura ci viene oidinato, ab- tanto dolce, ejilcreto? Volli Orazio- 
bondarremente cuilodire, e guardare . ne; ma quetta a niente di più obbli- 
Sopra di thè mi tembia, che il Santo gaia , che al breve Ipazio d’ un* oia. 
noti r<» Fondatili., dica ad ognuno de’ Volli Silenzio ; ma non già qucllode- 
luo Figlioli quelle paro le , che dice- gli Eremi, edeile Cenole. Volli po- 
va ag.ili aeltti il Putita Amos (z) ,• veità, mi non già quella del Sciatfi- 
tranfite in Chaiannt , in Emat , in G et, no d'AhITì. Volli Applicazione allo 
et ridete, Arida c un poco a vede. e , (indio; ma non cià tale, che a tempo , 
(e i CJittad'ni di Calati, d’Emat, c di e a luogo non prelcnvelfi il dolce Ibi* 
Get non fi ritrovano più chiudi di voi , licvo, ‘|#.indo di famigliare coi.vcr- 
p tt ti tiretti j (c li |or territorio non i fazione, quando d’ amena villeggia’u- 
è p>ù augnilo del voltro ,• le i volici 1 ra ; ma non già tale, che totlcr mai 
conhm non ti di (tendono, e non fi al- .ore di (tudio quelle, che dcbbon'effe- 
largano più dei loro ; rìdete fi lattar \ re di ripofor e notate fin dove ginn 
terminili eo'um term.no vefiro e/i. Ol. fi , che piuttollo che ore prete tu i 
(ervate, le altri Religiofi non vivono voliri tonni, volli, che toffcr’orc pre- 
una vita pei frequenti digiuni, per le lui ( oro, e ote, per cosi dire, rt- 
umtliazioni , epenttenze di Regola, per tolte a Dio. M» (è fui LcgisLtor co. 
tot.* le nti arczza, per fiienzio quali con- sì umano, ah, digiazia, ne tranfgre - 
tinuo.per dura povertà, per lonni abbre- diari! terminai , guai po/utt Pater tuus 
viari , o interrotti, per Salmodie^ Ut- (3). P-ghino a Dio tu'to il debito 
fili Divini a molte e molte ore aliun. delle loro pelanti Olfeivanze quei Re* 
gati , non vivon, dilli, una vita più ìigiofi , che hanno grave lommaapa- 
ìncotnoda , edilagiata. io non vi voi. gare ; ma fieno ancora più accurati 
li sì rinterrati ; ma con lalciarvi fipa- .quei che i’ hanno aliai lieve . Uopo 
zi») più ampio, con mettervi , e col- ( aver ridotto il voftro debito a cosi po* 
locarvi fra linee alquinro più larghe, ! co , ogni poco, che gli fi levi, (ara 
pretefi , che fra effe tanto dovette più egli imputato a picco! furto? Dicape* 
fedelmente , e più feveramcntc icner- 1 rò ognuno a le medefiroo , mm lapi- 
di, quanto era più facile il tenervifi . d'bm regionii erit paEìum meum (4) - 
Vi volli provveduti di rutto il bilo- Voglio tare un patto colle pie*ic dei- 
gnevole , e provveduti bensì da Puve ' la mia Regione, del mio Territorio ; 
ri, ma da Poveri, ai quali I’ clfere 1 cioè a dire con quelle Regole, eh* 
povveduti , non a vede a coltale il pur legnano 1 miei confini; i confini dell 
penfarvi. Vi volli alimentati da Po I orare, del dormite, del tacere, del 
veri, ma da Poveii di tal fatta, che parlare, e cosi difrorrendo. Farò un 
nel pi r co lor vivere ntrovino tempre patto di non ulcirne mai; farò patto 
il civile, e che non mancando gi-im- di non mettere pure un piede fuori di 
mai della lufììcienz» , fi veggano in- quelle linee, mi furono rigirate all’ 
nanziavolra a volta per fin l’abbon- intoino; e, così mi aiuti il Signore, 
danza. Volli* che te alcuna cola in come il mio patto farà lèrr.piterno, 
ordine al vrto, veltito , danza, eche Aggiungo, che il Santo Fondatore , 
fu io, giudicane o nociva, o ncceffj- il quale jvea tenuo con noi un mo- 
ria, dovette riporlo ai Supcuori ; cat do così foave , quali provalle , direi 

curi 

( 1 ) Suarez. /. I .de hi fi. Stc. ( 1 ) Amo! 6. 2. ( 3 ) Prev. 12. 18. 

( 4 ) Job. J. ij. 
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co'ì , qualche rimoHimento della Tua 
troppa foavità, pensò a mettervi qual- 
che equi valente , c cerco fìrada , che 
quello, che mancava per una parte, 
folle o in tutto, o in parte (upphto 
per l’altra. Udiamolo di (ita borea. 
Neir oltre Rei tv ioni potremo foppartare , 
che ci avanzino in digiuni , vigilie , af- 
prezze re. ma nella purità , e perfezione 
dell'Ubbidienza, molto de fiderò ... con 
quel che lentie. Da quelle parole ben 
vede ognuno, che il Stinto Padre non 
ci follevò da mol e cole tantamente 
praticate per altri Rcligiott, che con 
dileguo di lòggcttarci ad una, che ne 
occupale il luogo, a^ne iolTe ( a unire, 
e prender tutto mlreme) una lodevole 
compenlazione Mal* Ubbidienza , che 
foliituì , farà ella mai , dico io, coro- 
pcnlazione di digiuni , vigilie, afprcx- 
ze% riilorerà ella mai la loro mancan- 
za, fe none, come la voleva il San- 
to w'tr purità , e perfezione ? fe non è 
delle più piccole cole? le non è pun- 
tuale in fc-^imo, minuta, c fina? fe 
non, èqua! la voleva il magno Batt- 
ito, non di Suddito al fuo Re, ma di 
Soldato al fuo Generale? il penficro, 
come non può elfer più bell* , cosi non 
può venir più a propofito. 

Comanda il Re come Re ai fuoi 
Sudditi, e il medettmo comanda co- 
me Generale ai fuoi Soldati j ma per 
quanto voglia elfet’ ubbidito lotto la 
prima qualità, quinto più vuol’ elferlo 
fotto la feconda ? Vuol rifpetto il fuo 
Icetno; ma quanto più vuole, che fi 
rilpetti il fuo .ballon di comando? Cen- 
tra il ballon di comando ègran reito 
ogni più piccola ualgrelfione , gran 
reato ogni più lieve dimora , gran 
reato i! non accorrer volando douefa 
cenno, gran* reato, per finirla, tutto 
quello, che nell’ ubbidire non toccai’ 
ultima perfezione. E petchè ciò? per- 
chè . come dice il Santo (1). celi e 
più Re, quando e Capitano , che quan- 
do c Re.* Magna fune Regis ad fub 
elitos mandata , magis autem regalia ad 
milita » 

(ri Baftl. exerc. piet. fer. I. ( z ) 

( 5 ) Pfal, ri». 4 
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No, no, P. P., e F. F., che l’Ufii 
bidienza nella Compagnia noncUbbi- 
dicnzi, che comperali il ruvido lacco, 
il duro letto, li piedi fcalzi , le diur- 
ne, c notturne Salmodie, le (£ua rett- 
ole di p'ù volte l'anno, i cibi Qua- 
rettmali d tutto l'anno d’afri non 
pochi Religiott , fe non e quell’ Ubbi- 
dienza, che il gran Battilo chiamava 
militare; fe non c, qual la voleva 
Tertulliano ( 2) , Ubbidienza , che tut- 
te le cole ingiunte, c grandi, e pic- 
cole , così predo adempie , c le non 
per anche ingiunte così previene, che 
più che Ubbidienza , può patere a- 
dulazione, o, per tfpiegarmt in altra 
forma, e le cip cflìoni dei due citati 
Padri infieme congiungere, lenone Ub- 
bidienza , che (accia un non fo quale 
innedo , per cui lui militare il corti- 
giano fiorir fi vegga. 

Adunque, adunqc, giacché fra noi 
manca alprezza , abbondi olletvanza ; 
e dica ognuno a le Hello , abundantiut 
cpertcl me cbfervare , Abundantiut , per- 
ché le cofe, che debbo olfervare, nor» 
fono molto penofe ; abundanttns , per- 
chè l’olTervarle con abbondanza dee # 
fupplite al difetto di quelle più pcno- 
(è , che non mi furono addogare ; abun- 
dantiut finalmen'e, perché l’abbond- 
darc nell’ adempimento delle noffie 
loavi olfervanse effondo voluto come 
una foftiruzione d'altre più dure , e 
più giavofè, già non è più finezza r 
ma obbligazione, c il medettmo ab- 
bondare già è una delle olfcrvanzc, a 
cui fumo tenuti . 

Ah sì, polfìamo ben dire all’amc- 
rofiltttrto nortro Padre/ voi, con far- 
ci comandi di così agevole compimen- 
to ci volette nel compierli non pur 
delicati, mi fcrupolofi ; tu mandajli 
mandata tua cujlodtri nimis ( 7 ) • il 
tempo, che (labifte alle noftie cele 
(pirituali , è aftai dilereto; e per que» 
fio appunto avremo (cuipolo a prete- 
rirne un lol momento. La maniera 
di povertà, a cui ci obbligatte, èalfai 
comoda , e per quello, per poco po- 
Q, a chi t- 

Tertull. Ub . de anima . 
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chiffimo, che ite ufciarno, ce ne fare- 
mo cofcienza . Come in quelle , cosi 
nell’ altre cofe , che giudicafte d’ in- 
giungerci , fiam pctfuafi, che non fa- 
rem mai ni quello, che fu voftra tn- 
tennone, nè quello, che è noftro do- 
vere, fe non oiimo nel troppo. Que- 
fta troppa cuftodia delle noftre obbli- 
gazioni voi l’avetc da noi voluta , con 
imporcele così dolci, e l’avete di più 
voluta, con volere nei Superiori, che 
reggete ci dovevano , tutta la voftra 
dolcezza . 

Ed creo un altro motivo , per ob- 
bligarci ad una religoftlfima cuftodia 
delle noftre (ante Leggi, che il San- 
to noftro Patriarca , oltre la loavirà 
delle medefìme Leggi, abbia pur' an- 
che richiefta una lomma (oavità in 
tutti quelli, che per ragione del loro 
carico nedovevan rifeuotere l’offeivan- 
z a. Religione difarmata vien detta co- 
munemente la noftra, c Superiori in- 
ermi i noftri Superiori, perchè fono 
fprovvedmi di quell’ armi più temu- 
te , di cut fi ferve la Podeftà Giudi- 
aia le. Son Magi (frati (potrebber tor- 
^fe chiamarli cofi ) fon Magiftrari , che 
‘mancano egualmente e di quelle che 
fono Guardie di pompa , e di quelje 
«he fon di terrore . Meglio ancoia dir 
fi potrebbe, che ognun di loro, per 
parlar col I’ Apollolo ( i ), fi» bensì 
mim/ier ih benum , ma non già vintici t 
in tram. A che fi riduce tu'to l’clcr- 
cizio delia loio autorità? Riducili ad 
una vigilanza, la quale è alfa i più un 
olTervarc le noftre trafgrclfiont , quan- 
do in elle fi avvengono, che un an- 
darne in traccia per rinvenirle ; non 
quarunt, udite , (e le parole d*Ago- 
ftino( i )poftbn’e(fer più al calo , no» 
■qutrunt quid rtpuhendant , {cd vident 
quid terrigant. E le pee dilgrazu le in- 
contrano, l’ufo della loco podeftà non 
va egli a finire in una dolciftrma cor- 
rezione, giacché bene fpello per lolo 
averle vedute, già le hanno corettc,- 
o in qualche, a volta a volta , peni- 
tenza fi lieve, che non avendo di pe- 

( « ) Rom. ij. 4. ( a ) Jugufi. de V 
L 5 ) Ofe, tu 4. ( 4 ) Gal/a. 1. 19. 
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nitenza che il nome, ben fi vede m- 
(lituica, più che a punire il noftro 
mancamento, a ricordarci il noftro 
doveie? 

Ma fe ciò è vero, veriffimo , male 
dico io, male fi dà alla Compagnia 
il nome di difarmata. Ella nel mo- 
do, che tiene di governarci, ha 1’ 
arme più vittoriofa, che con animi 
come i noftri ( fia detto a gloria del 
Signote) animi per na'ura ben porti, 
c meglio ancoM dilpofti per Grazia, 
tifar fi poffa . Chi può refiftere ad un 
Governo, nel quale non fi può ben 
defiioire, fe più prevaglia il paterno, 
che è quello, che tiene un Facile col 
Figlio, o più premlglia il manicrtjfò, 
che è quello, che terrebbe un eguale 
coll’altro? Chi non tira (ubito quefta 
confcguenza 3 adunque abundantius 
cporett me ob/ervarc ? Chi non fi fente 
(ubito poitato, non che ad clrguire 
le colè piefcrittc, ma ad elcgiile d* 
avanzo, cujìcdire tumidi? Finalmente 
chi non fi lente vie più foUccitaie nel- 
la via del Signore, fe oli" al portare 
fui collo un giogo di legger iflitr.o pc- 
fo , prova nella mano benigna dichi 
prefiede , quella mano, che è detta 
nelle Scritture ( 3), monui cxaltnns 
iugum ? * 

Fu Ignazio, come è noto, inceito 
per qualche tempo, cdubbiolo, feal- 
la iua Religone iafetar doveva Col» 
tituzoni, c Regole.- < una delle ra- 
gioni fi vuol che folle, perche ùmbra, 
come olleiva I* Apertolo ( 4), clic la 
legge fia porta pìopicr tran/gieJficMet. 
Ma avendo poi t doluto di aueneifi 
all'olimpio degli ahi Santi Fondato- 
ri, pi osò a mai. lue la re , e appiacevoli- 
re , a quanto mai potiftc, quell’afpro, 
che è p.opno d’ogm Legge, col gen- 
tile puccvol modo di coloro, che cf* 
(èr ne dovevano 1 Tutori , c i Odia- 
tori .Volle pertanto , che quell’ alprea- 
za vcnifteacorregetfi pec fa loro pia- 
cevolezza , dimodoché, fcl’ imperio- 
fo della Legge (uol’eflerc un incita- 
mento alle tralgrcilioni, il blando, e 

cor- 
ri. Dpm. in Evng- fec. Jean Jrr. it. 
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cortcfe di quei che dovcvan vcgliaila, 
forte un invito all’ortervanza . E qua- 
le inflto, Dio buono! Invito, che c’ 
inchinarte ad ubbidire , non propter 
tram , feti propter eon fetenti am ( 1 ) ; ad 
ubbidire come Figliuoli di Libera, e 
non di Ancclla(z), eper conlcguen- 
za ad ubbidire con perfezione, e l op- 
prabbondarc ubbidendo; invito , che 
facerte pagaie la Legge efteriore a Leg 
ge interiore di Carnài ficchc quella, 
che era Legge della mente del Legis- 
latore, diventile Legge dc’noltri cuo. 
ri; invito in fomma, che ci facefsc 
dir coll’ Apoftolof 3 ), iu fio non cjìlex 
pofita ; chi hai' amora per Legge, co- 
me ha la Legge dentro di (e, non 
ha. più né Legge , né Superiori fopra 
di le: l’amore è quel che comanda; 
e dove egli comanda, la Legge è fu- 
perflua , e i Superiori vi fono di più. 

Fra tutte le maraviglie della Natu- 
ra, una fingolatirtìma ne ammira il 
Saggio nella Locufla, ed è, che non 
avendo ella Re, che loprartie.ia alle 
lue molsc, ofservi nondimeno la più 
eiat'a militar dilcipl.ina , cheolservarc 
fi pofsa; Rcgem Locufia non baine , & 
e^reditur untverfa per turmas juas (4). 
Che bel vedere uno letamo di quelli 
faggi Amm.iletti lenza Capitano, che 
li comandi, di proprio impullo, eper 
interno nativo amor d’ordinanza , di- 
videi fi in bande, torniare (quadroni, 
avanzarli, aricitatfi, c le ugole, c 
gli el'etcìzzi di gueira fi compiutamen- 
te praticare, che non lidia mai. calo, 
che un dì loro, un foto, mancar h 
vegga al porto, all' uffizio, al dove 
luo? egredttur u nivtrfa. No, non più 
mi fi parli dcU’Apiigà non le am- 
jniro phi tanto, pechc hanno Ile , clic 
va in ronda, Kc , che regge fua Di- 
gnità con altura, Re, che tirine, che 
mormora , chcgaltiga . Ammiro le Lo- 
culle, peche per Moromarcie, e con- 
tiammarcie, non han mertieri di Ge- 
nerale, ma così bene fi accampano la- 
iciatea le mcdelimc, che meglio non 
farebbero comandate da hero Duce , 
Igtidate, punite. 

(1) Rem. 13. 5. fa) Calat 4. 31. 

I 4 ) Prov. 30. 17. 
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Tale voleva Ignazio, che fofse la 
Compagnia . Voleva , che ognuno de' 
tuoi Figliuoli, per quel che riguarda 
IcOlscivanze domeniche, le quali giu- 
da mente fi porton dire le mollre, le 
ralfegne, gli accampamenti della no- 
rtra Milizia; voleva, dirti, che ognu- 
no de’ luoi Figliuoli non per «echio 
di Superiore, che nota , non per vo- 
ce, che corregge, non pqr potere, che 
abbia di gaftigarci , ma si per propria 
interna direzione, e dilezione, quelle 
ne molte, nc molto gravi cole , che 
ingiurile , fedelmente, c pienamente 
adempirtelo. E perche le adempillcro 
con maggiore pienezza, tal maniera 
di Governo gli piacque d’inftituùc , 
che aflcrir fi potelfe con verità, aver 
noi, e non aver Superiori, perche, le 
per quello, chealJa Carità, e all'amo- 
revolezza concerne, gli abbiamo quan- 
to, e più forlc che altri non ha, per 
quel che concerne al rigore, e all* af- 
prezza , fi può dire , che nc man- 
chiamo. 

Così rtabilcndo le cofe, fpcrò egli, 
che noi da noi medi-limi follìmo per 
tirare gli rtimoli piti forti per la no- 
lira icgolare Olfervanza , e che in 
quella poltra di Soldati di Dio viven- 
te non dilpregcvole Compagnia con- 
tinuo forte, e perpetuo quel prodigio 
di difciplioa, che fu una volta vedu- 
to, e ammirato nelle Truppe Roma- 
ne; e lu allora, che avendo i’Eleici- 
to, nel bel piincipio del combatti- 
mento, perduto il luo Generale, cosi 
«rrtervò lènza Capo le regole del com- 
battere, così ogni Soldato fece a ufi* 
ora le parti di Soldato, e d’ Letizia- 
le, cosi in quel gran numcrodi Com- 
battenti regnar li vide un loto (piti- 
f o d' ordinanza , che riposata full* 
Inimico una piena Vittoria, meritò, 
che fi Icolpille nei pubblici monumen- 
ti queir onorevole incomparabil mot- 
to; ViEloria Extreitut ; Vittoria, non 
lei Comandante, che mancò nei pri- 
mi attacchi, ma deli’ Elercito , ma del 
primo all’ultimo dei Soldati, ognun 
dc’quali, lenz’ opera di Capitano, tep- 
pe coro» 

( 3 ) 1 . Ttm. 9. 
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pe combattere, e Ceppe vincere; Vich- 
ria Excrcitus . 

Che gloria, che onore di quello 
Corpo d’ Aimaii raccolto , e militante 
Cotto le Iran òcre d* Ignazio , (c dir 
fi potrà , ch’egli c un Corpo , che 
può biliare a (e Arilo ,• che non hi 
in certo modo che tare efi Conùott'e. 
ri; che poti ebbe mancarne, lenza a- 
verne il mimmo detrimento; che, 
anche lenza di loro , (aprebbe .non 
(comporli , non (concerta rii, non’ far 
patio , o movimento , che non folle 
di guerricia aggiuflitiffìma continen 
za i mi regimando fuo modo di guer- 
reggiare, (aprebbe, per fuggcnmenro 
del (uo proprio valore , tener qief 
pollo, che gli conviene, e cullodire, 
c lerbare quel bell’ ordine di batta- 
glia , che quando è ordine, è fempre 
vittoria; c forte-, per non foqual mo- 
vimento di virruofa ripu'azione, (er- 
bario più , che non farebbe , fe tolfc 
ofservato da’fuoi Capitani, fofpinto, 
incitato, incalzato 3 E perchè appunto 
gloria noftra particoìar folle quella, 
notate, vi prego, che ben lo merita, 
che quell’ Ignazio, che volle ne’ Sud- 
diti un’ubbidienza, che non foflcmc- 
no che militare , trattandoli ’ dt quel 
comando , che i Superiori dovevano 
elercitare fopra di noi, non volle in 
efii nc il Regale di Ile , nè il più 
Regale di Capitano ; ma fi contentò 
di un comando, al quale , per quel- 
lo che dice d’umano, e di civile , 
non laprei dare nome per ventura più 
gitifto che d’ Economico. Con ciò che 
altro pretelc egli mai, te non che 1* 
onore di compiete alle noffre Oflcr 
vanze folle aliai più di chi le com- 
pie, che di chi (ovtalla ; che aferr-, 
vere aliai più fi dovefle alla noflra 
attenzione in guardarle , che al loro 
imperio in efigerlep che in Comma fof- 
iè cosi notlroqucfT onore, che in ogni 
noflra vittoria ai Soldati particolari, 
e al loro privato valore dare (è nc 
dovette il pòrno vanto , coficchè in 
tutti i notiti -pcofpert avvenimenti 
quella folTe l'acclamazione , quello il 
grido Militare , quella ,, dirò così , 
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la t edera propria della Compagnia » 
tvéior/a exereitut , vittoria exrnuus ? 
l’rctcfe in oltre, che edendo f "offri 
Superiori elaitori dolcillìmi delle co- 
fe da lui ordinate, efatton tanto più 
rigo oli , per doppio principio di re- 
ligione , c d’ onere , foliimo noi di 
noi (ledi; concìoflìaché quando uno è 
lafciato efattor di le (fello, adueco- 
le li lente naturalmente portato ; la 
prima a pagare* più volentieri, la fe- 
conda a pagate con più larghezza , 
abundantiui oportet noi ob/ervarr . 

Altro ben forte motivo , che ad 
edere delle noltre Odervanze cutlodi 
efattidimi (pronar ci debbe , ritrovo- 

10 ncll’incomparabilceducazior.e ,chc 
ricevemmo dalla C ompagnia. Madi- 
mc , int egnamenri , indtidrie , dili- 
genze attenzioni, quali non mite in 
opera, perchè alle pratiche noltre re- 
ligiole, colla maggiore puntualità, c 
per principi ancor maggiori , ci ac- 
coflumadìtno ? Sia pur’ ella in altre 
cole ad altreRcligioni contcn’a dicedere 
che lui punto della noflra mfluuzione,e 
per’qucl che concc.mc finezza di Ipirito 
cor» alltdua gelofidìma cura , infilza- 
ta, preten c uguaglianza. Or’in virtù 
di tale educazione , (apete in qual’ 
impegno, e obbigazione, venghiamo 
ad altere per nlpet’o alla vita nodra 
rcligiola? In quel medefimo , in cui 
fi trova un Giovane nobile benalle- 
vato, per rifpette alla vitacivile. In 
elio ogni minima azione contraria 
alle leggi della più polita civihà , o 
quanto dildicc ! Ch’egli pecchi alcun, 
poco contra il bel vivere, e le gentili 
maniere , e i propr; uùti modi del 
Gentiluomo, pon v’ha chi gherper- 
doni; e ognuno (e ne offende adai» 
più , che non farebbe per le grodie 
villane increanze d’ Uomo- nato in 
ballò luogo, e in gù bafsa foiroa 
educato. 

Io non ho Caputo trovare penfàrr 
più proprio . Le noltre piccole Gf- 
lervanze fono, in certo modo, leno- 
lire creanze , e- per chiamarle cosi , 

11 noltro Galateo con Dio. Mancare 
in else è un mancare grandemente 

ver- 
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vergognofo per ehi manca, e grande- 
mente offenfivo per chi vede, poche 
e un mancare di peritine bennate ; 
cioè a dire di perfonc d'alto lignag- 
gio per fpirituale rinalcimento ; e di 
pedone, atte quali tutte le g azic , 
tutu i garbi, tutte le avvenenze della 
vita (piriruale (mono con indolcirò 
Audio intonare, ed inculcate . Sono 
piccole cole; tono niente più che trat- 
ti di finta Civiltà. Ma in nui„ non 
già lievi , ma cole debbun dirli di 
gran momento; in noi, torno a ri 
petcìe, nei quali le maggiori conve- 
nevolezze del vivere religiofo furono 
il latte, che Cucchiamolo alle poppe 
deiramorofiihoia Madre noltia ; in 
noi, dai quali il Mondo, non clic 
«(pettate le dette convenevolezze, le 
vuole , e le efige ; c dove ad altre 
perlone a Dio confecrate non poche 
mancanze agevolmente perdona , in 
noi per la (elice cultura , che abbiam 
(omta , muna è fi piccola , che ofser- 
vi, e (ulla quale, te fappia, o vegga 
che difettiamo , non gridi rotto ; in 
Uomini fi ben’inltrutti , o brutto ve- 
dete. ' 

E perchè appunto ( c fia quello I’ 
ultimo motivo , che in quella deli- 
catezza d’Ofrcrvanza , che ci tu fi ben’ 
iiticgnata, vie più c’ impegni) e per- 
ché appunto il Mondo fa , che fum- 

f io palciuti di fior di Spirito, c (rip- 
one, che ognuno di noi in Scuola 
fi bella fia giunto a Caperne moltilfi- 
mo, di qui è, che tantcaApimc ami- 
no , e cerchino d’elter iw noi per la 
via dello Spirito auimmaie, eli- 
cette. Io duei , che ci avvenga un 
non (oche di fimilc a quel che av- 
venne all’Apoitolo Filippo, ai quale 
fra la moltitudine di coloro , che fi 
cran poitati in dì di Fc»a al Luogo 
Santo, accollatili alcuni Gentili; Si- 
gnoic, gli dicono, noi vogliamo per 
mezzo vollro veder Gesù ; Domine , 
voU-mus Jefem vtdere ( I ) . Sul qual 
fatto fi o tervm di volo due cole. 
Ofsetvifi in primo luogo quella paro, 
la, Signore, Doline, titolo, c odo- | 

( I ) Jo, 12. ZI. ( i Zac. 8 . zj. 
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ranza più dovuta alla perfona del 
Maeliio, che del.Dilccpolo, c rendu- 
ta al Difccpolo in grazi» del Mach o* 
che benclpcfso gli onori, che ricevia- 
mo d<l Mondo, piucché a noj, (uno 
tu tu alla S. noia, di cui fumo legni- 
ci . Oiscrvifi in lecoodo luogo quel 
voiumus , noi vogliamo; paiola impe- 
riola , che pare, che non bcn’accordi 
con quella di Signore ; eonciolfiachc 
a.) uno, thè fi confiderà come S gno- 
■ e, fi porgon luppnche, non fi tanno 
comandi. Ma anche inquello, lebtn 
fi pondera, l’unotan di molto, perché 
è lo lielso, che due ; a chi è della 
voftra Scuola .il più bel corteggio, 
che polsa tarfi, è cofiringcrlo ad ef- 
lerc noftra Guida é No, che non può 
farglifi complimento più bello , che 
dirgli amn.oiac.entc ; vogliati) conu- 
fccrc il voltro Maefiio , e vogliamo 
conolcerlo per intramelsa, per opera, 
per mezzo vofìro. Non fitte voi de’ 
tuoi Domellici? non fiete unode’luoi 
più intimi , e confidenti ? Abbiasi 
dunque ragione di voleivi per nofito 
introduttore; che nluno il può me- 
glio, niuno più ’l deve ; e voi me» 
defimo il volete più di noi. O bell* 
violenza di que’ buoni Gentili , che 
veniva ad eisere li puicortelé, e fino 
tratto, che al Maeftro, c al Dilcepo- 
lo ufar fi potette ! 

Una fimi! violenza vien fatta tut- 
to giorno anche a noi; c vien fatta 
fulla pertuafione, in cui è il Mondo, 
che in mitcria di Spirito noi (iamo 
delle perfonc meglio educate , c che 
meglio ridondano alla loro educazio- 
ne. Per quella ragione ai tempi loro 
fi rivollero a noi quelle animedi Pa- 
tadilo, i Franrelchi di Sales, Jc Ma- 
rie Maddalene de' Pazzi , le Tei eie 
di Gesù, c altrettali, le quali ai loto 
Padri Spit ituah , ai loro ConieUori , 
o Direttoti, andavano ripetendo quel- 
le parole, volumui , fi fiatrei (cotta , 
vtlutnui vtdere jefum ; o pur quell’ 
a. tre del Profeta Zucaria ( z ), tbi- 
mui vcbìfcum , quontam Deus vobi/cum 
eji , vogliamo venire con voi, pe;cud 

Iddi j 
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Iddio è con voi . Quefto medefimo 
arriva anche a' giorni tioflri . E quan- 
ti fono i pii’ Ecelefuftict, qnante fo- 
no le Spole di Gesù Grillo, quanti, 
e quante fra medefimi Secolari , bra- 
mofi, e bramole di giugnerc alla per- 
fezione, apprehendunt fimbriam vcjìi- 
menti% ci tirano, a un certo modo , 
per la verte , e tacendoci ancor qual 
ebe forza , di grazia, van gridando, 
riceveteci per compagni; vogliam ve- 
nire con voi, perché con voi fumo 
peifuart, che vi fia Dìo; ibimus vo- 
li feum , queniam Deus vebifeum tji . • 

E noi allora che facciamo - 1 Allora, 
qn a fi habentes Jormam fetenti x , qua fi 
lumen coram qui in tenebri j funt ( I ) , 
comeadditiam lorrale vfe più eccelle, e 
i voli più fublimi? come diam loro a 
conofcerele-maggiori delicatczzedella 
vi’ a Spirituale è* come mettiam loro in 
orrore i difetti più lievi, e per fino 
le più lievi foiprefe- 5 E a quelle ani- 
me in particolare, che, folto l’ama- 
bt! giogo di Gesù loro Spofo , vivo- 
no in rcligiolo Chioftro , noi ,* tante 
volte da erte richierti o al latro tri- 
bunale della Penitenza, o al fa ero ri 
tiro degli Elercizzi fpiritaali , come 
le animiamo all’ortervanza delle loto 
Regole più minute / 9 come alla piu Blat- 
ta curtodia del loro filenzio? come al- 
la cura più (crupolofa della lor pover- 
tà? come alla più pronta dipendenza 
dai lor Superiori ? comeall’attenzionc 
maggiore, che aver fi porta negl’im- 
pieghi loro afTegnaii ? come in lomma 
fappiam loro inculcaree una divozio- 
ne, che le facci accorrere, e afliftere 
come Angeli agli Uffizi divini, e una 
modertia, che Iparga d’un’aria Ange- 
lica ogni lor portamento, e uno fptri- 
to di ritiratezza , che le mallìmc del 
Mondo , le vanità del Mondo metta 
loro in orrore, e non che quei collo- 
qui , che fono pericolo , ma quei me- 
dclimi faccia loro fuggire, che non 
fono che perdimento di tempo? E in 
quelle, e nell’ altre colè, che lor fug- 
geriamo, non fiam contenti, ne di 
noi, ne di loro, le all’apice più alto 

( i ) Rom. i 19. to. zi. ( 1 ) / 
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del Santo Monte non le vediamo ane- 
lare, e contendere. 

Ma che farebbe , fe quelle belle le- 
zioni , di cui, per l'educazione, che 
avemmo , fummo una volta Scolari 
affai buoni, c ora (per quel che cor- 
re nel Mondo) fumo Maeftri di non 
difpregcvol perizia , fortero lezioni 
per altri, ma non per noi»? fe info- 
gnandole altrui , come cole di mo- 
mento, )c conliderallìmo in ordine a 
noi , come cofedi poco rilievo? come 
cofc da Novizio, e colè ancor da Sco- 
lare, ma non da Proicfso , e meno an- 
cor da Provetto f Così adunque , po- 
trebbe dirli , qui alroi doces , te tpfunt 
non docci (2 ) ? Così adunque quella 
bella educazione, che ci fece Ialite a 
un fi bel Magiftero, fervirà a renderci 
più confiderai prelso degli Uomini , 
ma non già più perfetti innanzi à Dio? 
più dotti in virtù ma non piu vir- 
ruoli ? E potremo in fatto di peitezso- 
ne fapere tanto, infej narne tanto; e 
sì poco laperne per noi, fi poro inle- 
gnarrte a noi Udii? E quelle buone, 
e fante Anime, che ora fono la no- 
ftra gloria, la noftta corona, non la- 
ranno un giorno la nolìra conjufto- 
nc? e non faranno in diritto di rin- 
facciare ai loro Maeftri i loro infe- 
gnamenti , e render parole di rimpro- 
vero a quei medefimi , da cui riceve- 
rono parole di vita? M 

Ah, Signore, te non fo creder poffì^ 
bile, che nell’ ofservanza delle noflrc 
Regole nqfe*fpiri all’ultima eiauez- 
za chi ebb?un Padre, che gl’ ienpoie 
ofsatvanze cosi dilcrete; chi ne’ Supe- 
riori, che lo governano , trova tutta 
la dolcezza del Padre ; chi ebbe una 
Madre, che gli diede 13 più bella edu- 
cazione, che dar ftpolsa; chi in vir- 
tù di quella educazione pafsò in ma- 
teria di Spirito a gran Protelsorc, e 
grado n’ebbe, e laurea di Maeftro . 

Luigi Gonzaga, con voi principiai, 
con voi finifco ; e così debb’clsere in 
quefto giorno, c fu quefto argomen- 
to . Ammirano molti l’ulcira vortra 
dal Mondo iulcita ftrepitola , e trion- 
fai - 

m. 2. 21 » 
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file. Ammirino i fotti contarti col 
Padre, e colla Madre; ammirano la 
gcncrola rinuncia del Principato, e co- 
le fimili. Ma, compatitemi, le io, 
piucche la voftra ulcica dal Mondo , 
e le vittorie nel vollro ufeir riporta- 
te, piucche tutto quello, che premef 
tette al vottro ingtelso in Religione, 
ammiro in Religione la vottra perfet- 
tilliraa domcrtica Ofscrvanza . Egli è 
pur vero, che molti, e molti in ogni 
tempo, per entrare nella Compagnia, 
v’ hanno, e nel (offrire fieri contarti, 
«nel fare grandi rinuncie, alsai d’ap- 
preiso imitato,* epur oon tutti diven- 
ner Santi, come voi, perche non tutti 
furono come voi delle polire Regole 
inappuntabili ofservatori ; ma, come 
«lilse chi non poteva dir meglio, tc* 
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cer moltiffìmo , per poi non far che 
pochidìmo. Ah, Santo amabile, efem* 
pio noftto , fiducia noftra , voi otte- 
neteci d'efscr vortri imitatori in cofa 
di fi gran conlcguenza; ficchc giunga- 
no a perfettamente imitarvi e quelli, 
che fecero rinuncie granii, e quelli, 
che fecero rinuncie mediocri, c quel- 
li ancora, che amia fotni|tianza,nel 
rinunciare, che fecero al Mondo, più 
guadagnarono , che non perderoao : 
ai primi, e ai fecondi, acciocché per 
mancamento d’olscrvanza non perda- 
no o in tutto, o in gran parte il me- 
rito delle loro rinunce ,• agli ultimi 
finalmente, acciocché Iddio, fe non 
J può in elfi premiar la rinuncia , premi 
almen l’ofservanza ; E cori fu. 



ESORTAZIONE DECIMA 



Sopra l’Óflevanza. Diretta agii Anziani. 



Benedfàionem dabit Legìsìator % ibunt de virtute in virtutem. 

Pfal. 80. 



Erchè, "N. N., fi vc : 
n'fichino (opra di noi 
le parole del Salmo, 
e il noftro Santo Le- 
gislatore dal Trono 
della fu a Gloria , in 
quello giorno per Lui, 
e per noi si trionfale , s’ inchini a 
benedirci con una benedizione , che 
andar ci faccia di virtù in virtù , 
qual più bella difpofizitnc pofliam 
noi porte d’una piena compita Ol- 
fervanza delle fante fue Leggi? 

Quella Oiservanza con quanta pre- 
mura ci la cfigefse da’fuoi Figliuoli, 
troppo ben lo Tappiamo ; e lappiamo 
eziandio , che alla medefima Olsei- 
vaoza, come al più giovevole, e con- 
ducente mezzo, che folse , giudicò, 
che l’adempimento degli obblighi di 
aortra Vocazione doVClse lodare in- 
Totm IV, 




(^arabilmente congiunto . In fatti . 
prima di morire, come leggiamo nel- 
la Vita, che nc Icrifse l’ accùraiiflì- 
mo, non mcn che ingegnofiffimo Pa* 
drc Battoli, prenunciò, che, per le 
Regole introdotte, ed efservatc, i fe- 
condi fuoi Figli irebbero flati miglio* 
ri dei piimi , evaleadire di qut’pii- 
mi , che per la loro virtù , pel loro 
zelo, per le loro fatiche , fiavanzaro. 
no unto , che furono I' ammirazione 
del Mondo. O noi felici, le ut\a fi 
dolce pieuzione a f> vere dei fecon- 
di , fi pulsa intendere , e dilatare ai 
terzi, e ai quarti, e cagli uni patsan. 
do agli altri , fi pofs* creder dilcef* 
per hno a noi 1 

Su quello argomento, comunqueio 
abbia non poche volte da quello luo- 
go niedcfimo ragionato , con tutto 
ciò, per l’importante materia, che 
R è, non 
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i, non ho potuto non ritornarvi l'o- 
pra anche quell’anno. Ma per aver 
campo di toccare alcuni punti non per 
anche toccati, ho riloluro di fate un 
non iucche di limile a quel che già 
fece nella prima fui Epiltola l’Apo- 
ftolo S. Giovanni, il quale dividcn 
do , e frparando i più dai meno at- 
tempati, i maggiori pereti dai mino- 
ri fi rivolge in primo luogo a quel- 
li , che per gli anni più autorevoli 
portavano il nome di Padri , [cubo 
vvbis Potrei ( i ) ; fi rivolge in fecon- 
do a quelli, che per gli anniloropiù 
verdi portavano quello di Giovani , 
fcribo vobis Juvenes; e come ai primi, 
così ai fecondi le irruzioni al loro 
grado più convenienti divinamente 
riparte. 

Atrettanto , nell'obbligazione ad- 
dogatami di parlare a quello pio , e 
religiolo Confedo , ho io in animo 
d’clcguire . Dilli ngucrò io pure in 
due claflfi potres & juvenes , c fchic- 
rando da una partei maturi, e provetti 
dall’altra inon ancor tal», faròvedete 
a quelli, e a quelli le ragioni partico- 
lari, che ad clfer perfetti oircrvatori 
delle noftre fante Regole, li debbono 
con gara reciproca accendere , e Ili- 
molare. Ma perche la materia è trop- 
po ampia, e le milurcdtl tempotrop- 
po rilltetro, mi fermo per oggi nei 
più provetti , e a loro Ioli indirizzo 
quello mio primo ragionamento. 

E con ragione do principio da loro; 
che quella precedenza è ben dovuta 
al decoro dei loro anni , e più che 
agli anni loro , ó dovuta alla loro 
elemplantà, per cagion della quale 
potrò con coraggio e ("por loro quel- 
lo, di che a Dio, e alla Compagnia 
fon debeoitori, le quello che debbono, 
è per l’appunto quello che tanno. 
Precedano a iunque ai più Giovani 
anche a titolo delle lodi, che la lor 
provetta virtù ha diritto d’ efigere ,- 
edendo ben ragionevole, che i Solda- 
ti più veterani, fe fi Vogliono i pri- 
mi , quando fi tratta d’ cfporgli ai 
pericoli , i primi ancora fi voglia- 

( * ) i. Joa. a. 13. Ifc ( 2 ) 1. Ci 
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no , fe affai più che ai pericoli , fi 
chiamano alle corone. 

L’ efatta regolare 0( r ervanra in 
un Rcl'giofo provetto della C< mpa- 
gnia per due rag oni dee dufi lìngo- 
laimente richieda, e fono, per l’ono- 
re , che a Dio ne ritorna , e per l' 
u’ile, che ne ritornaalla Compagnia . 

E quanto all’onore, che ne ri’ orna 
a Dio, io difrgno di confi icra la in 
fc ftelfa , e ne’ luoi effe’ ti ,- in (c llef- 
la, come cola di gran gloria di Dio; 
ne’ f i li erta i, come principio dico- 
le gnndi a gloria di Dio. 

Che la nollra Olfèrvanza confide- 
rata unicamente in (e , fia a Dio di 
molta gloria, lalciando altre prove, 
che addur fi potrebbero, una fola mi 
piace di qui recarne, la quale quanto 
è più Evangelica, quanto è più ri- 
piena di cclefìe , c dal Mondo non 
bcn’intcfa Sapienza, tanto è più de- 
gna delle Perfone, a cui parlo. Sa- 
picutiam , dirò lo qui coll’ Apoltolo 
( i ), fapientiam loquimttr inter perfe - 
Sor; parlo duna Sapienza, che cin- 
ce alt iflìma , e ne parlo a Perfone per- 
fette, cioè a dire, fecondo la fpiega- 
zion del Grifollomo ( } ), a Perfo- 
ne , che hanno una villa perfetta , 
una villa , che non folo regge a sì 
gran lume, ma per quanro a mortai* 
occhio c permeilo , ancor lo penetra; 
Bel parlarne a chi vedesì bene! 

E qual è quella Sapienza? Quella 
che fu inregnata da Gesù Criflo mc- 
defimo , alìor quando , volendo gli * 
Apolidi allontanare da lui quei Fan- 
ciulli, che gli fi affollavano intorno, 
non, dilTeloro, non vogliate impedir- 
li; anzi lappiate, non poterli confe- 
guire il Regno de’ Cieli da chi non 
riceve il Regno di Dio come Fan- 
ciullo; o per lo meno quei Ioli , che 
lì umiliano al Regno di Dio come 
Fanciulli , aver nel Regno de’ Cicli 
dillinzione, e maggioranza 5 in bre- 
ve, o non fi entra, o non lì è grande: 
qui squii non receperit regnum Dei velut 
parvulus , non intrabit , cosi in San 

Mir- 

’. 2. 6, ( 3 ) Cbrpf, bom, 7. ad Cor. 
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Marco ( I ) ; quieunque humiliavcrit fe 
fiat! parvulus , hic eji maiur , così in 
San ftjattco ( 2 ). 

Ricévere il Regno di Dio come 
Fanciullo, altro , ben lo Tappiamo., 
altro non c, che ricevere la Dottri- 
na Evangelica, cioè quelle mallime, 
c quei principi di perfezione , che ci 
apron 1* ingrellb in quel Regno, c in 
quel Regno ci fubliman ben' alto. E 
nel cafo noftro, Regno di Dio pol- 
fiam dire che fieno fìngolarmente le 
noftre fante Regole, così quelle, che 
toccano la perfezione interiore, come 
quelle, che riguardano la difciplina 
efteriore, e all’ interior perfezione fer- 
vono d’avviamento d’ajuto, di mez- 
zo. Ricever poi qucfto Regno come 
Fanciullo, vuol dire faperfi umiliare 
coll’intendimentoa quclche infognano, 
e colla pratica a quel che impongono, 
c umiliare con quell’ ingenuo arrcndi- 
mcnto, e con quelle innocenti difpo- 
zioni , che fono connaturali ad un 
Fancillo; vuol dire, avere in tutte le 
cole prelcritte la lemplicità , e la pron- 
tezza u’un Fanciullo; in pocheparo- 
le, faper’cfsere per virtù ciò che un 
Fanciullo luol* efsere per età , e fa- 
perlo efsetc lenza affettazione, e lenza 
sforzo, ficchè quella, che c grazia; 
paja natura. 

Ma che? Pur troppo Tappiamo , e 
forfè ancora proviamo, che l'età in- 
nolttata in un Religiofo provetto all’ 
Umiltà, e alla Semplicità molto offa, 
ed opponefi; e pur troppo avvienne 
tal volta, a gran vergogna noffra, e 
vale a dir di Pcrfone di tanta intel- 
ligenza nelle cofc di Dio , c ai più 
fublimi inlcgnimenti nella Tua Scuo- 
la introdotte, avvici!, dilli, che a un 
certo mudo d’operare, che fugge dal 
fempliee, c troppo dà, per ifpicgarmi 
così, nell'accorto, facciam conolcerc, 
che umiltà di Parvolo, lemplicità di j 
Paryolo, fe non fu fcofsa rifoluta.j 
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mente da noi, fu almeno a poco a 
poco evacuata ( 3 ); quell’umiltà, e 
quella femplieità, che , di quanti aver 
polsi , fono il più bel fregio d’uti 
crine mifchiaro , o canuto . Ma per 
contrario fe fi conlcrvino , fe fi nu- 
drifeano, che gloria non nc viene a 
quel Signore, che vede Uomini fatti, 
c maturi ricevere nell’ olscrvanza d’ 
ogni Regola più minuta il Regno di 
Dio , ficut modo geniti infanta ( 4 ) , 
come Fanciulli , che non fanno di- 
ffingucrc qual fia di maggiore , qua! 
di minore importanza; quale più con- 
venga in una età, quale in un’altra; 
quale al Novizio , quale al Profefso: 
che non cfaminano qual fia la Legge, 
quale la fpicgazionc; qual fia la Let- 
tera, quale lo fpirito della Lettera; 
quando fi rompa una Regola, quan- 
do s’ interpreti ; che in fortuna , co- 
me Fanciulli, fenza tante acutezze, o 
per dir meglio, fenza tante malizie, 
(ine dolo ( f ), bonamcntc , c pueril- 
mente fi arrendono, e fanno quclche 
fanno, perchè vien loro ordinato, c 
non cercan più in là, c le lottiglicz» 
ze, i raziocini, le illufiom dcll’amor 
proprio tanto non fecondano, che per 
fino le ignorano, che è l’ultimo gra- 
do d’una Tanta, come fogliamo chia- 
marla, d' una (anta beata innocenza? 

E chi ciò fa nell’età, di cui ragio- 
no, non la egli vedere quel gran mi- 
racolo, che il famolo Nicodemo, qua- 
lificato nell’Evangelio per Uomo pri- 
mario fra Giudei , principi Iud.torum 
( 6 ), metteva nel numero degl’ im- 
ponìbili? Quomodo polejl homo no fa , 
cum ftt ferie x f Numquid potefì in ven- 
trent Matris fitte iterato int’OÌre , & 
renafei ( 7 ) ? Or qucfto miracolo , 
che fra nói, grazie a Djo, non è mi- 
racolo, perchè non è raro, none for- 
fè la cola la più glortofa , e la più 
cara, che Iddio vegga nella Compa- 
gnia ? Uomini fra noi primari, e più 
R 1 anco- 



( I ) Marc. IO. IS< ( 2 ) Matth. lS. 4. ( $ ) I. Cor. IJ. II. 
(4)1. Pet. 2. 2. (.1)1. Pet. 2.2. ( 6 ) Joa. J. j. 

( 7 ) Jo*. i. 4 - 
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ancora che per età , rifpettabili per 
Capere, per meriti f per impieghi, i 
noli ri Inditi (r) in Comma, ricevere 
ne! Ceno della Compagnia una nuova 
rigenerazione? fpogliarfi affatto della 
foioia d'Uomo? afsumcre quella di 
Fanciulli, e aFanciulli in ogni loro 
operazione , ritornare, e rinafeete f 
£ quale, per la gioiia , che Iddio 
ne tira, non c allora l’ allegrezza del- 
la Compagnia? Ella, al vedere que- 
fli Uomini vita merito magni , per va- 
lermi delle parole di S.Pao>mo, bit- 
militate infimi , al vedcdi in non io 
ual forma ripattoriti a Dio , io mi 
guro, che come già llaia, al preve- 
dere nella grotta di Betlcme l'increa- 
ta Sapienza tidotta a Fanciullo, eda 
legami infantili lirtretta , e avvinta, 
gridi aneli’ elsa per gioja , parvulus 
natui eji nobii ( 2 ). Che allegrezza 
per me, che mi c nato un Figliuolo, 
che colFilgio d, Dio, che nacque inTcrra 
qualche fomiglianza non lalcia d’aveie? 
Imperciocché fc lotto di quel Figliuo- 
lo è nalcolo un Dio d'infinita eccel- 
lenza, lotto di quello mio è nalcolo 
un Uomo di rare doti, è nalcolo un 
gran Miniiiro della Divina parola , 
un gran Profefsore delle feienze divi- 
ne , un eccellente Operano ; e come 
quel grande lòfio, cosi queflogranà’ 
Uomo non è più che un infante, Ah 
fi, al vedere quelli Uomini bambini, 
fpcciem burnii itati! Dominine cinti in- 
ferente! ( 3 ) , al vederli da capo a 
piedi dalle mie Leggi cinti, e falcia 
ti , coneratulamini mi hi ( 4 ) . Ral- 
legratevi col mio, fcno, che li con- 
cepì ; ^allegratevi col mio grembo, 
che li portò; rallegratevi col mio lat- 
te , che li nudiij rallegratevi meco , 
che ho l’onore, che (ofiengo il me- 
rito, e il vanto di feconda fuaMadre. 
Ah, ch’io fon quafi rilpetto a quefli 
miei Figli, quello che fu Maria rif- 
petto al fuo- 

Noi liamo petfuafi , che oggetto 
dcliziofo agii occhi di Dio fieno quel- 

( 1 ) Thr. 4. r. ( 2 ) Jfat. 9. 6. 

( 4 ) Philip, u 18. ( S ) Ifai. 66. 

ì 7 ) Mare. io. ì 6. ( 8 ) Mae. 6. 
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le Cafc di prima Probazione , dove 
numerofa, e feelta Gioventù, dalla 
mattina alla Idra gli rende un conti- 
nuo tributo di cento minutiflìme 
oiscivanze- dd quem refpiciam, dice 
egli in Ifaia ( 5 J, nifi ad paupercn • 
lum , o come leggono 1 Settanta, nifi 
ad burnì lem , & quictum , CT tumentem 
fermane! meos} Non alttimcnti, al ri- 
mirate quello Duolo di Giovani di 
poco entiati al fuo fervigio, per chi 
faranno, mi par che dica, le mie com- 
piacenze, fe non per quelle anime fre- 
ichc , c novelle , che adempion tre- 
mando quelle leggi, che loroimpofi? 
che hanno paura di dire una parola 
fuor dei tempi confucti; paura di non 
efser puntuali a quel legno , indiffe- 
renti a quello, o quell’ altro impiego} 
pauia di non chiedere nelle più pic- 
cole cofe le dovute licenze; paura di 
non ritogliere un memento alle loro 
pratiche fpirituali? Quelli fi accolli- 
no a m e, finite venire ad me ( 6 ) , 
che Fer erti fon preparate le mie più 
larghe benedizioni ; Cf benedicebat 
'°i ( 7 ). 

Ma fc una tale pauia, che d'ogni 
minima trafgreflìone fi adombra , fi 
vega nafcctc in cuore di pertone di 
grave, ed autorevole età; fc i nofiri 
Elcazzari così nfpettino nella decoro- 
fa loro canizie i noflii ftatuti , come 
li rifiatavano nella loto adolcfcenza, 
c polsan dire ancoi'effi, che ferrane 
a pucro (pinna convcrfationis aBus ( 8 )i 
quanto vera a ricreicele l’onore, eia 
compiacenza, che Iddio nc ritrarrà 
Impercioché fe tanto fi compiace di 
quelli, che fono Fanciulli , quanto più 
é ncccfsjrio, che fi compiaccia diquei, 
che fi fanno? quanto più di quelli , 
che per amor fuo s’ impiccolifcon di 
nuovo? di quelli, che per amor Aio 
retrocedono, e in quella prima pu> a 
età fi rimettono? 

Nc per ritornare inquellaeià, ègià 
P° a la virtù, che vi vuole, e il tar- 
lo 0 , non è mai, che non corti moltifr 

fimo» 

• 3 ) bill, rem, in Manli, c. 18. 

- ( 6 ) Lue. i& 1 6, 
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fimo, O quinto è facile, che nel cor- 
fo della noftra vita religiola , quell’ 
umile, c femplice foggeztonc, che nei 
noftri primi anni era, per così dire, 
una vette, che ci fi affaccva afsaibe- 
in progrefo ci paia un abito poco adat- 
tato alla noftra , o vera, o luppofta, 
alta ftatura ,• o come altri difsc , era 
un calzate, che al noftro piede d’ al- 
lora comodamente andava , fia in prò- 
grefso un calzare, che al giàcrelciu- 
co piede dia noia , e malamente Io 
Aringa. Quanto c tacile , che avven- 
gaa noi quello llefso, chead unFanciul- 
to.il quale fino ad un certo tempo non ha 
gran pena a viverdottotutela, ma afsai 
mal vi fi accomoda , quando penla, che 
gli annid’ulchne lon già pattati , eche 
giunta cornai l’ora di lar figura Jimance- 
pato?Quantoè facile, chelanollraRa- 
gionc, per metterci in qualche mag 
gior libertà, cerchi (culc vane , pre- 
tesi frivoli, per pciluadctci , poter noi 
allargare alcun pocoquellesbarte , tra 
Je quali fi cuftodifce, e fi terra la non 
ancor ferma virtù dei principiami; i 
notili anni poter pretendere qualche 
dèfpenfa; le noftre fatiche poter'efi- 
gere qualche follievo ; quell ofTcrv an- 
ca , che fi trafeura , non cfs« poi co- 
fa di gran momento, e aquello, che 
fi trafeura , durfi un gran compenfo 
con impiegarli in altie cole di raag- 
giorgloria di Dio; coinefe, pel mol- 
to, che fi dona al zelo , fi potelie 
acquiftare diritto dì fare qualche ra- 
pina fuM’olocaufto dell' Ubbidienza ? 
Quanto è facile , che non lolo non 
fi abhja difficoltà di mancare a qual- 
che Regola, ma che mancando , non 
fi manchi con quella timidità , che 
minora il reato della mancanza ; ma 
(HUttofto fi venga ad ingrandirlo col- 
la ficurtà , e colla franchezza dell’ 
operare; quafi certe piccole cofe non 
fofser da noi, nè perno»; quafi avef- 
fimo autorità per non curarle; quan 
io l’autorità che abbiamo, fia per gli 
anni impiegati in fervlgio di Dio, fia 
per li meriti acquiftati col Proflìmo , 
fia pel credito /prillato alla Com- 

{ i } Ledi, ja, zo> 
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pagnia , quando , dirti , P autorità chi 
abbiamo, l’ abbiamo appunto per mag- 
giormente autorizzarJecol noftro efem* 
pio, c perché con quel lume, opoco, 
o molto, che da noi fi Ipande, eche 
da noi all’intorno di quelle piccole 
giufti*ie fi accende ( r ) , fieno più 
rjlpettate, e più lifpettabili, Quella, 
sì, quella è la noffia autorità , c que- 
llo é l’ufo , che far ne dobbiamo , 
ficchè s’abbia a dir dai Minori ; la 
tale Olsetvanza è Ofscivanza , che 
merita d’efserc ricettata , le vedia- 
mo, che i primi a rif peccarla , lonoi 
noftri Maggiori. In fomma la noftra 
Ragione , perchè men lanciullefca , è 
per noi un Nemico ben grande, e il 
non riceverne alcun danno non è che 
d’ Uomini gtandemente vtrtuolì.- che 
vi i vinù ben grande provveduto con- 
vien ebe fia chi, a! dilpetto degli an- 
ni , delle fatiche, dei meriti , la in- 
neflarc, e tir fiorire la Hnciullczza 
fui la Ragione. 

E per darvi in breve una prova bea 
forte del gran Nemico , che ella c , 
ofservifr (c vedrete, le v’ha cela più. 
convincente) ©(servili, eh’ ella è Ne, 
mito maggiore, che non è in un Gio- 
vane la lua gioventù, che noncl’in- 
confideratezza de’fuoi anni ioclperti, 
che non è la Ina ignoranza nelle co- 
fe di Dio, che non è il bollore mc- 
defimo delie fucpalfìoni, £ argomen- 
to innegabile ne c, che un Giovane, 
regolarmente parlando, più facilmente 
mette fotto il gb go della difoplina 
la fua gioventù , che noi la noftra 
maturità; più egli domina . c regge 
la fua inconfidcratezza , che noi ia 
noftra prudenza; più fa leivire all* 
adempimento de* Cuoi doveri la (ua 
ignoranza, che noi i noftri lumi, fi- 
nalmente più fogge tta le fue paffioni, 
che noi il noftro intendimento ; nei 
quale intendimento fi trovan pu/ trop- 
po ragioni per tutto quel che fi vuo- 
le, e come fi pecca con maggiore fa- 
cilità, così fi pecca con minore fpe* 
ranza d’emendazione. E eh l è fr* 
noi, che non Ha colf retto a confefs*- 

tc, che 

. ’ ir : . 
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re, che certe Ofservanzc più ci ro- 
dano nella prefcnte , che non colla 
vano in altra età, poiché ci la trop- 
pa guerra una mente ulcita di pueri- 
zia; e pelò le vittoiio, che or ripor- 
tiamo , farle fono più rare , ccita- 
mcntc lon meno agevoli . Ah , Si- 
gnore , avevate ben ragione, letamo 
premevate di vederci Fanciulli. Bea- 
to chi è di quello numero , perchè 
e di quei Parvoli, a cui Iddio fi ri- 
vela, non di que’ Saggi , acuifiafcon- 
de ( 1 ). 

Di tutte le oflervanze , a cui con 
tanta religione fi foggeitavan gli E- 
brei , la più degna di memoria è quel- 
la di Giuda Maccabeo, quando attac- 
cato Nicanoie , e trucidate le prime 
file, e mefso il reflante in fuga, in 
quello, che colla fpada alla manova 
inlcgucndo i fuggitivi , d’improvvifo, 
al lopravvenire del Sabbato, egli, e 
con lui tutti i tuoi Soldati terman la 
foga della vittoria, rcprimon l’impc 
to della vendetta, cquieti, e polari fi 
rivolgono ai loro alloggiamenti , re- 
verfi fune , dice il facro Tello { 2 ), 
bora concia fi • L’ora del Sabbato, che 
principiava, la loro cadere l’armi di 
mano, li ritorna alle loro tende, li 
chiude nel lor quartiere , dove dopo 
avere umiliato al Dio degli Eferciti le 
loro palme con quella clattezza , con 
etri per tutto JIraele le Donne più re- 
ligiofe, e i Fanciulli più Icmplici, col- 
ia medefìma quelli Uomini di lingue 
macchiati, e di polve cofpetfì , tutte 
adempiono le loro legali Oflervanze . 
Era fiato decilo dai Pontefici , e dai 
Sacerdoti poterfi Combattere anche in 
giorno diSabbato, purché fi facelTe per 
pura difefa. Sorte qui un dubbio, ie 
come combattere, così fi porcile pto- 
feguir la vittoria; einquifto dubbio, 
lenza unte difcuflioni , edelami, fi 
decite col fattoafavor della Legge, e 
a Dio, alla Pietà, alla Religione lì 
volle dar vinta. 

Or chi non vede, che in tale Of- 
fetvanza ebbe Iddio da quelli Armati 
«rn omaggio , che altro più gloriofo 

( 1 ) Matth. 11. 15. 



avremo pena a trovare? Uomini di 
guerra, Veterani incanutiti lotto dell’ 
elmo , in un ifiante , dal caldo d* 
una Zuffa , che era infiemc inficine 
bollor di Zuffa, c bollore di zelo, fi 
ritirano freddi freddi lotto i lor Pa- 
diglioni, per quivi onorate il ripofo 
del Signore col loro ripofo coi loro 
riti, colle lor cerimonie . E quello 
fi fa , quando lon giunti , e colpiti 
dal Sabbato in un' azione fi fervi- 
da , che dovea portarli via lenza 
avvedertene , e toglier loro la li- 
betta di riflettere al corlodcl Sole e 
alle milute del tempo. E queffo fifa, 
quando da 11* amor della Gloria , c dall’ 
avidità della preda, due paffioni non 
avvezze ad affollare collezione di fie- 
no, (ono più accefi , c fiimolati. E 
quello fi fa con tutto il pericolo, che 
la loro OlTervanza fia ricevuta come 
jlciupolo, e lolle ancora derifa come 
lemplicità. E quello (opra rutto fi fa 
contri le non poche ragioni, che po- 
tevano venir loro in mente per non 
farlo, e che forle nei pacifici ioroStu- 
dj, cnclle morali, ecafiltiche contro- 
vcifie fjrcbber venute ai Maefiri , cai 
Letteiati della Sinagoga, ma non ven- 
gono già a quelli buuni, e pii Guer- 
rieri; efe pur vengono, non le alcol- 
uno , le rigetuno, epiuttofto ebeda 
Uomini, eda Dottori, voglion farla 
da rozzi, e da Fanciulli, che metto- 
no tutto il loro decorrere in ubbidi- 
te. E non ècgli chiaro, «manilcffo, 
che le Iddio fu glorificato nella loro 
vittoria, fu glorificato affai più nella 
lor ritirata? Si dia lor lode per quei 
nove mila nemici , che uccifero ; ma 
maggiore ancor fi dia per quei tante 
di più, acni perdonarono. Si cfalti- 
no per aver’attaccato, e battuto quell’ 
elercito d’Jnfedeli; ma più fiefaltino, 
perchè reverfi fttnt beta ccnclufi , nam 
erat ante fabbatum , per ejuam caufam 
non per fevet avertine infeguentes (3). 

L'applicazione d’im fi bel parto « 
troppo chiara, «ben può ognuno far- 
vi fopra quelle riflelTioni , che poffòn’ 
cflcrgli più giovevoli . Dirò folo a me 

mede- 

(3)2. Mac. 8. 26. 



(2)i. Mach. ?. 16. 
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mcdefimo per mia confufionc, che una 
vitroria non promoth , una victona 
tagliata a mezzo, é ben qualche cola 
di più, che una lettera incominciata; 
e non ancora hnita. Ah, Signore, di 
quante mie trafgredioni (aia giudizio, 
c condanna quella ubbidienza! 

Ma dopo aver veduto di che gran 
gloria di Dio fia in (e (Iella la no- 
(Ira Olfcrvanza , veggiamo un poco , 
quanto fia a noi neccllaria per operar 
cole grandi a gloria di Dio. Egli è 
certo , che a noi più avanzati , più 
efercitati, e da molto tempo lotto le 
bandiere del noflro gran Cifrano al- 
eniti, e militanti, a noi, dilli, gl’ 
interelfi della gloria di Dio tono prin- 
cipalmente commelfi, ed appoggiati. 
Il guerreggiare le guerre del Signore a 
chi più fi afpetta che a quelli, i quali 
dopo edere flati per anni ben diecilét- 
te ben’ indituiti , e formati a quelle 
guerre , e dopo aver preio l’ ultimo , 
lolenne, dirò cosi militar giuramento, 
fi fon già trovati in molte campagne, 
e alcuni ancora vi (ono invecchiati ? 
Il Mondo medefimo, contro del qua- 
le fi ha a combattere, al vedere Sol- 
dati di tanto efercizio, e di tanta ef- 
perienza , fa loro il grande onore di 
riguardarli come il nervo più forte di 
quella minima Compagnia, ea un tem- 
po Aedo fa loto l’onore ancor più gran- 
de di paventarli . So , che gli tanno 
paura i nodri medefimi andamenti , 
le noflte leve. Quel Novizio (erittol* 
altr* ieri alla nollra Milizia, che non 
ha ancora l’ufo dell’ Armi, e appena 
fa diftingoere la dedra dalla (milita , 
gli fa paura colla modedia, che (pira, 
che è quell’ aria militare, e quella Tor- 
ta di fieretza, che gli conviene, e in 
quella modedia intende quel buonSol- 
dato, che è per riufcirc. Quel Giova- 
ne, quello Studente, cheli va di gi- 
orno in giorno provvedendo d’ atmi , 
e va anelando alle future battaglie, gli 
fa aoch'efso paura per quel che pro- 
mette di prefente, e per quel che mi- 
naccia in avvenire. Ma il fuo timor 
maggiore c per quei Soldati d* antico | 

( i ) Judit. 5. 5. ( * ) 2- Cor. 3. j. 



gaggio, e di molti dipendi, per quel- 
le vecchie bande per lunga dagiofte 
ufate al luoco, c più e p.ù volte ai fat- 
ti d’ armi , c alle belle imprelc prò- 
vate. 

Ma io non vorrei afficurarmi , che 
non fi potelte annunciare al Mondo un 
non tocche di limile, c di conforme a 
quel clic già difsc il finccro Achiorte 
al fa molo Oloferne, quand’eraful pun- 
tq di mover guerra agl’ll raditi ( 1 ). 
Signore, difse egli, quegl* Ilraeliti , 
che volete aisalire, fono un popolo d’ 
inctcdibil coraggio, perche il loro co- 
raggio vien loto da quel Dio, eheado- 
rano . Se ofservano quelle leggi, che 
lor prefcrilsc, lappiate, che lono in- 
vincibili. In tutte le guerre, che fan- 
no , o fodengono , la loro innocenza 
tira feco la loro prolperità- Ma Tap- 
piate altresi, che fe fi ardifcono a tra(- 
gredir quelle leggi , già più non fan- 
no che sforzi inutili, e vani, il co- 
raggio ben predo gli abbandona , e 
quante danno battaglie, tante ne per- 
dono. Ma non é egli ùmilmente ve- 
ro, che un prefagio o in tutto, o in 
gran parte conforme può concepirli an- 
che di noi.' ’ Noi lappiamo, c confet- 
tiamo, che Iddioè il dooatore d’ogni 
vittoria, che il nodro valore, o per 
parlare coi termini dell’ ApodoloC 2), 
che la noflra fufficicnza c tutta da lui, 
che da lui, come quel che conduce al 
buon’ dito, così lo flcfso buon’ efito 
indubitatamente dipende ,- ma fe noi 
nel domedico nodro vivere manchia- 
mo a quelle fante ordinazioni, che 
furon dette, e riconofciute per dito di 
Dio; (e nel nodro dcccato, o fia tra 
le noflte lince non cudodiamo quelle 
religiole Odetvanze, che fono la no- 
dia feconda Legge , o fia il nodro 
Deuteronomio; le finalmente nel re- 
cinto del nodto Campo non l’onoria- 
mo, come vuol’efscr onorato; all’ uf- 
cirne, che poi faremo, per dar batta- 
glia, potremo noi fperare d’avcrlo pro- 
pizio? E che potremo ottenere, fe egli 
non verta fopra di noi le tue benedi- 
I rioni? Se non ci piove dall'alto que- 
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gli aiuti piò forti, che fono mezzi al 
hne intento , e fono ancora lo defso 
fine? fe, per Spiegarmi colle parole 
efprcfltviflìme d’un Profeta (t), egli 
dclso non fi degna di (ovrapporre Je 
tue mani al nottro arco? Il noftro ar- 
co farà un arco pravo ; le nodre face- 
te faranno laette dolofc, che fi rivol- 
gono contro di chi le fraglia; o per 
lo meno faranno (àette all’aria, che 
fifehiano, ma non colpirono; laette 
in lomma , che non potranno maidir- 
fi , fatiti a falutis Domini contro Syrtarn. 

E a buon punto mi venne parlatori’ 
Oloferne, giacché io non faprei mo- 
li tar meglio, quanto alle nollre vit- 
torie conferilcano le nodre Olscrvan- 
zc, che inoltrandovi, quali dilpofìzio- 
ni al gran dìfegno di toglier di vita 
quel fiero Nemico del Popol di Dio, 
prcmeiteìse l’illulìrc imparcggiabil Gi- 
uditta. E quali furono quelle difpofi 
■ioni ? Notiamole, vi prego, chcefem- 
pio, che al calo nodro più fi contac- 
ela , non fu mai per ventura propolto. 
A meritare il più che poteva le Di. 
vmc affluenze, preparazione in forn- 
ino ncceffaria giudicò ella che folle 
un pieno, minuto, fciupolofo adem- 
pimento di quei facri , e pii doveri , 
ai quali , fecondo- la direzione della 
fua Legge, Iddio I’ avea foggettata . 
Ni parlo io folo di quell’ adempimen- 
to, che in Betulia, tra (uoi Cittadi- 
ni , fra Popolo , fra Sacerdoti ,fra Prin- 
cipi adoratori del vero Dio , fevera- 
mente, e iireprenfibilmcnte coduma- 
va di praticare. Parlo, come colà più 
olfetvabiie , e torlc meno offervata , 
parlo di quello in part (colare , che con- 
tinuò piucchè mai fra I e tende drgl'Ido- 
latri , dove queffa gran Vedova in tut- 
to c per tutto fu quella della, che era 
in Betulia . Non prima fi pretensa 
agli occhi d’ Oloferne, che, così vo- 
lendolo Iddio, dtvien Padrona del Tuo 
cuore , e arbitra della fua volontà. 
Ma il primo, anzi l’unico efercizio, 
che fa di queda padronanza , a che 
fi riduce? Riduce fi a richiederlo dipo- 

l i ) 4- 13* '<5- '7- ( z ) Jud 

( <» ) Jud. li. 7. ( 5 ) Jud. u. 19, 
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ter’ adempiete con libertà quanto dal- 
la Religione , che profetava , le ve- 
niva ordinato . Domanda libertà d' 
orare ai tempi , che le erano ftatui- 
ti ; libertà d’ attenerli dai cibi, che le 
eran vietati; libertà d’efercitare le ce- 
rimonie, chelecran prefentte ; liber- 
tà in fomma di fervile, e adorare il 
tuo Dio giufta le conluetudini di fua 
Nazione, ficche quel Campo foire per 
lei quello detto, che era il fuo con- 
clave . Come la chiede , cosi la ot- 
tiene ; che fu in fottanza un chieJe- 
re, e un ottener da Oloferne, di an- 
darli con quelle pratiche addefteando, 
e invigotcndo a quel colpo fatale, di 
cui egli era l’ odiato legno; prtapit 
cubiculari /! , ut ficut piacerei Hit , exi- 
re t , et imroiret , ad adorandum Deum 
fuum ( 2 ) . 

Eccola in fatti la mattina , è in- 
nanzi giorno , noti'- , et ante lucem, co- 
me dice il facro Tetto (3), portatf» 
al luogo dettinato alla lua preghiera, 
e quivi , fecondo luo Itile; innalzar 
la fua mente, e (pargete il luo cuo- 
re innanzi al fuo Dio. Eccola a cer- 
ti tempi tutta in fe detta raccolta , in- 
camminarli al Fiume , e quivi tante 
volte purificarli , quante ordinava il 
Lcvicico, per purgarli da quelle (nic- 
chie legali , nelle quali, per converla- 
re cogl' infedeli , veniva uno ad in- 
correre, et baptrzabat fe in fonte aquf 
(4). Eccola affila alla fua menta pri- 
vata, c quivi dopo rifiutati quei cibi 
profani . che le erano itati attignati , 
quei ioli pigliare, chela lua Legge le 
confentiva . Eccola per fino al ban- 
chetto reale d’ Oloferne , e quivi a 
fronte, cin taccia di quelle laute ir- 
religiofe vivande, non altre alfumere, 
che le apprettatele dalla lua Ancella, 
e far trionfare la fua Religione lolla 
menfa medefinudi quel Baibaro, che 
ne era il Pcrfccutore, manducava ea t 
qua paraverat illi indila eius ( 5 ) . 
Quale in lomma di quelle ordinanze 
dettate da Dio al fuo Popolo fi può 
dire , che pretende f quale non adem- 
pì 

ii. 6 . ( J ) Jud. 12. f. 
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pi fcnza timidità fcnza vergogna ? qua- 
le anzi non adempì, con fartene glo- 
ria, con recartelo a onore, c con una 
certa , dirò cosi , aria intrepida , c fie- 
ra , che non taceva che aggiungere 
un raggio di più allo (plendor de! Tuo 
volto? In quella torma colle tue Of* 
iervanze impegnava (empie più a Tuo 
favore la protezione del Dio d’Ifrae- 
lc. Cosi è .• le lue OlTervanze le for- 
tificavano il polfo conira il fuperbo 
Oltraggiatore di Dio vivente: le fue 
Olfervanze eran la cote di quella Ipa- 
da , che dovea (piccargli la tetta dal 
butto : le (uè Ollervanze le conferi- 
vano quel vigor fovrumano , che d’ 
un iolo Itupendo Fendente dovei de- 
collarlo. 

Ah, mio Dio, voi Capete, fe in ogni 
loro impreta iodefidcri vittoriofi quéi, 
che in quella voftra minima Religio- 
ne fon più degli altri obbligati alle 
volire guerre , giacche il detìderare 
vittorie al loro braccio', altro none, 
che defiderare trionfi al vottronome. 
Ma fon ben certo, che m’autorizza- 
te a dire , o pur* anche a predire , che 
tanto faran vittoriofi , quanto faran- 
no oltervatoii delle loto lante Rego- 
le, c che a mifura che, per olfcrvare 
le loro Regole , vinceranno le ledu- 
zioni della ragione , gli artifizi dell’ 
amor proprio , le oppofizioni degli 
umani ril’petti, al medelìmo p illo ri- 
mai r a r» vincitori dei votlri Nemici . 
L’efempio di Giuditta è troppo chi- 
aro. Nò, che non avrebbe fatto quel 
che fece, fe non avelie premerti) quel 
che premile- 

O qual pegno, qual Acutezza d' 
itluftri fatti non avrebbe la Compa 
gnia, fe Ichierando nel fot Campo i 
fuoi Forti , e i (noi Robulli ( i ) , po- 
tere tare una rafsegna fimile a quel- 
la che fece il Re Salile? Notate qual 
folse, e in elsa udirete, o puf vedre- 
te (tanto é viva l’immagine, che vi 
propongo ) quello , che da nbi vole 
la Compagnia, per poterli prometter 
da noi cole grandi: Schierò il Re Sa- 
ule , e fece pafsare avanti di te du- 
Tomo II/. 

( I ) Jerem 48. 14. ( 2 ) 1. Reg. 1 
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centomila Fanti, edieri mila Caval- 
li ; e in quel che pafsavano, lt vide 
a tutte le regole, a tutte le ordinan- 
ze , a tutti gli eterei*! di guerra si 
attenti, sì predi, si facili, che lo Spi- 
rito Santo, con efprcITìone la più bel- 
la, e la più giuda , che concepir fi pof- 
fa, lafciò fcritto , che quella ralscgna 
d’ armati era lo flefso che. una ralse- 
gna J’ Agnelli , teccnfuit eot quali ' 
agnos{z ) . O bella difpofizione dì que" 
Soldati alle più grandi imprefe / Ha 
ben ragione Saule , fe fpera ^ * or 
valore I’ ederminio de’Filidci. Ven- 
gono alla rafsegna , fi (chieran , fi_ 
avanzino, fi arredano, fi lafciano voi-' 
gere per ogni verfo a manieia d’ Agnel- 
li . Ma perchè appunto fono Agnel, 
li alla tafseena, faranno Leoni nelle 
battaglie -• Perchè ad ogni frgno di 
tromba fono si ubbidienti , si maneg- 
gevoli ; perche fono fi difciplinati , 
sì docili, che un comando, anzi un’ 
occhiata dei lor Capitani fa lor in 
certo modo paura, tanto è lo defso 1* 
intenderla, e Pefeguirla, per quello ap- 
punto faranno lo (pavento dei loro 
Nemici. Quefti., che or non ardiro- 
no d’avanzare un piede fuori delle lot 
file, afpc tate un poco, c vedrete, co- 
me (appiano invertire (quadroni , e 
sbaragliarli ; afpcttate un poco , e ve- 
drette , che ruggiti tnettan quelli Uo- 
mini , che ora , a maniera del più 
manfueto fra gli Animali par che non 
abbiano ne voce, ne fiato. 

Non altrimemi, perche le nortre fa- 
tiche, a beneficio de’Proflìmi , otten- 
gano il bramato felice fuccefso, per- 
che fia viitoriofo il noftrò zelo , fia 
nel fuo intero vigore la nortra difei- 
pl'rta. All' guifa, c al modo, che i 
Soldati di Saule , comparifcano alle no-, 
tire rafsegne quei tra gli altri , e fo- 
p a gli altri, che contano molti ansai 
di lervigio, che fi trovarono in mol- 
te fazioni, che fono la forza dcl.no- 
rtro Efercito, e ai quali fi afsegnano 
i porti di maggior pericolo, e fi com- 
mctton le azioni di maggior confe- 
guenza. Comparivano ancora i laffi, 
S cd ai- 
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ed affaticati per lunghe, ccaidc gior- ranno felici le noftre imprefe e Id- 
natei i deboli ancora per molta (over, dio vi troverà non pur la Tua fioria, 
chia etade , e,l’ invalidi ancora per ma la maggiore; quella gloria mag- 
* membra tronche x c mutilate. Tutti gioie, che lìam tenuti acercare; qncl- 
quelli, al p>r di quelli, che ieri io- la, che ci tu data dai noAogranCa- 
Jair.cure fi fecero lcriverc al nofirò puano per tefseta militare iu i no» 
ruolo, fi veggano, ad ogtii minimo Hi Icudi.» per acckmazion militare 
fegno .ielle noffre ubbidienze , and'.- nelle no il re battaglie; quella , che 
re, e icnre, parlare, e tacere, ora- Ipandiamo al vento fulic noftre inle- 
,rc , rirrc.irfi, i j re in fomma, e non gne; quella, che Iddio po fe in bocca 
fare tutto ciò, che.per le noftre fan- alle noftre tcntineJle , perché fia il 
te Leggi ci è ingiunto, o vietato; e noftro motto di. guerra , perchè vegli 
a quelle cole , a cui fon comandaci, il hoftro Campo, perchè al Tuono re- 
andare con la prontezza, concai Tuo- ciproco di quefta voce polfiam rico- 
le urt Soldato, andare colla facilità, noicerci da’noftri Avverfarj , e per 
con cui fuole un Fanciullo; e perdi- due ancora qualche cofa di più gio- 
ie il medefimo in altri termini , anda- i iofo , polliamo diftioguerci dai no- 
re colla docilità, e per poco non dilli, Itri Confederati, 
eoli’irrazionalità, con cui (uole un II fecondo punto, in cui divifi que- 
Agnello; cioè a dire come uomini , fto mio domeftico Ragionamento, fu, 
che non hanno altro difeorfo , altro, che la regolare Oifervanza in un Rc- 
intcndimento , e molto meno altra ligiofo provetto delia Compagnia , 
volontà da quella di chi li guida ; in oltre 1* efserc lomma mente richiefta 
loftanza, come Uomini, che nonio- per l’onore, chea Dio ne ritorna, è 
lo non vogliono, ma né menointen- richiefta eziandio grandemente per 1’ 
dono che quel Colo, che fi fa loro itile, che nc ritorna alla Compagnia; 
volere, ed intendere. . * come colla maggior brevità , che mi 

Piaccia pure al Signore , che la lata poflìbilc , m’ ingegnerò di dio- 
Compagnia polla fare una raftegnadi ftrare. fcgiré indubitato, che la pre- 
quefta fatta, e poi mi fi dica, (eque, mura maggiore d’ ognun di noi debb’ 
fte non faranno Truppe da (paventale efserc, che quella minima Religione 
l’Inferno. Che benedizioni non ver- tal fi conimi , quale il noftro gran 
fera Iddio fopra di loro ? Benedirà i Padre 1’ architettò; che quello fpimò, 
più foni, con dar loro forze maggio- dal quale fu fui principio animata , 
ri. Benedirà gli ftanchi , c (pollati, feguiti a reggerla, e ad informarla ; 

• con far loro correre per le vene una che non allenti , ne rimetta punto , 
fomminiftrazione di nuovo vigore . ma c agli occhi di Dio, e agli occhi 
Benedirà 1 medefimi invalidi , e fi del Mondo fu , e Tempre fia , qual 
vedrà rinovato ciò che fi vide, non ha fu una volta, lo defidero (diceva un 
gran tempo, in Uomini di guerra pio Religiolo parlando, «lodando gli 
emeriti, e ftorpj , i quali effendi, (lati altri Ordini ReJigiofi ; e avea prelò 
chiamati dallo Spedale al Campo, fi il bel (enumauo da San prancefco di 
unirono anch’elTì agli altri Combat- Sales ) io clefidero , che qntfti gran 
tenti; e> o fia , che combattere per Legni, che folcano il Mar della Chic- 
. loro il credito, e la gloria delle pai- fa, fieno ben forti, c munì»; ma più 
fate imprefe, o fia , che l’efperienza d’ ogni altro defidero fotte, -emù aito 
delle cole militari folTc loro in luogo quello , lu cui m’imbarcai . Abbiano 
di forza, e l’amore al loro Sovrana gli alni, lopra del mio, pregi più 
in luogo di Gioventù , certo è , che Iplendidi , carico più dovizjoto ; io 
i manchi di membra violerà *in prò non gl’ invidio; fu il mio di poco 
dezza gl'interi. O allora sì,, che fa- 1 nome, fia dilprcgevoic , fia come il 
‘ Sag- 
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Saggio ( i ) dille dell’Arca , lignum 
tontcmptibilc : A me poco importa , 
purché fi (alvi chi lo maritò . 

Ma perche quello veramente fia , 
convicn vegliar di propofito , che la 
Compagnia non decada in nienie dal- 
la fua prima inlli'uzione : e a ciò due 
Cofe lono mdilpenfabilmcn e richiede; 
la prima è vigilanza-, c zelo nc’Su- 
pcriori ; la feconda olscrvanz a , e buon’ 
d'empio ne’Vete.am. 

Non ho nè iJ penfier, nè il corag- 
gio di parlare di quel che debbono i 
Superio i alla Compagnia . Lo mo- 
ftrò gà loro nella (ua Lettera incom- 
parabile chi aveva , come Padre co- 
mune, autorità (opra di loro . Scn- 
zache, dovendo io clser da elfi aiu- 
tato, diretto , infegnato , non farà 
mai , che ardifca d’innalzarmi fuper 
docentes mt ( i ) : dirò unicamente , 
che gtande gundilfima è la lojroobbli- 
gazione , perchè è certo certiUimo , 
che il Santo Fondatore, al luo man- 
c j* r c> li (Oft.tut a (è mcHcfimo , per- 
ché non facelscro niente meno di quel- 
lo, eh’ egli farebbe, le tuttavia vi vel- 
ie, e pcuhé delle itnte Regole, che 
ci la (ciò , quafi d’ Qi (ani "abbandona- 
ti dal Padre, Colsero collodi , e tu- 
tori; e noi lappiamo, che non è buon 
tutore chi non vince in certo modo 
in attenzione, e in gelofu lo llelso 
Padre. Ma, grazie al Signore, che 
jomelanno le loro obbligazioni , cosi 
le adempiono: e io leggo nella Vna 
del Santo , ch’tg i (però , che non 
rofsero mai per mancare al lor dove- 
re . Dilli, che lo (però, c v’ha chi 
pcnla 1 , che '1 predicclse. 

Cornu ,que fia , darò Colo un cen- 
no di. quello, che noi dobbiamo , e 
dirò francamente , che 1» indennità e 
il ben’ clserc della Compagnia , da 
noi , cioè a dire dall’ Olsavanza di 
quelli, che Cono più antichi, e più 
avanzati in Religione , dee ricevete 
la lua maggioie fermezza / e ciò per 
tre ragioni troppo forti , c incontra- 
flabili. 

_ a 

La prima è, perché per quanto ve- 
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glino, e zelino i Superiori , tutto il 
loro fare, e adoperare tanto ha d’ef- 
ficacia, e di fuccefso , quanto è fo- 
llcnuto dal nollro efempio. Sequello, 
che clTi jnfinuano, o efigono , non è 
da noi praticato , e praticato (bien- 
nemente, fedelmente, collantemente , 
vane in gran" parte ed inutili riufei- 
ranno le loro follecitudini . Facciano 
quel che vogliono, ufino d’ogni sfor>- 
zo, perché un fi bell’edificio da quel 
tempo mfidiatore, che tant’altri ne 
danneggiò , vizio , o detriménto ve- 
runo non (offra mai. Elfi’, per fofte- 
nerlo, ban bilogno dell'opera noflra, 
c chiamano le noflre mani in foccor. 
lo, perluafi, e (icori, che fenz’ efse, 
o non polsono niente , o ben poco . 
E che potranno else mai, (c quello, 
che per le lor mani fi fabbrica , o fi 
rifluir^ fia per le noftre atterrato, 
e diffriitto 3 LeOlservanze de’ Giova- 
ni non danno gran forza al braccio 
dc'Superiori .• ma le da noi, che fia- 
ma o per grado , o per autorità , o 
olmeno per età più degli altri in ve- 
duta , fia lècondato il loro zelo, che 
forza allor non avrà ? E chi potrà, 
allora refifiercal doppio poterne impul- 
lo di Superiori vegliami, di Provetti 
edificativi ; di Superiori , che promovo- 
no la regolar dilciplina, di Provetti, 
che 1 ’adcmptono? E le allora regnerà 
in tutti una peifetra Olservanza , di 
chi lata, domando io, la parte mag- 
giore tei mento ? del Superiore, o 
del Provetto? 

La leconaa ragione è , perchè tale 
è la virtù, e il potere del noKro buon’ 
elempio, che quando ancora, che Id- 
dio tolga, manrallero i Superiori alle 
loro obbligazioni , non perciò la ( om- 
pagnia oe verrebbe a (offrire alcun dif- 
capuo. In quel calo la noHra Gifcr- 
vanza fupplirebbe a tinte le loro di- 
littenz'oni , e «farcirebbe - ture le lo- 
ro mancanze . In quel cafo la noflra 
Qtlervanza avrebbe quella voce, che 
elfi o per Ipcnfieratezza , o per timi- 
dità, o per altra qinlunquc ragione, 
perdcrono cl’aviebbe ancor più lor- 
S i tc, pei* 
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te , perche meno imperiofa ,• e potreb- 
be tanto e tanto letvire d'eccitamen- 
to ai tepidi, di (prone ai ferventi; c 
potrebbe tanto e tanto rimetter gli er- 
ranti (ulte vie dello Spirito, etra gli 
erranti chi fa, che non venire a ri- 
mettere le medefimc Guide f In ri- 
ftretto s fc il zelo de’Saperiori none 
fodenuto dal nollro buon’ efempio , 
poco , pochiflimo poffon’eflì giovare 
alla Compagnia . Per contrario , fe 
mancando in edì il zelo, pur (utilità 
il nollro buon’elcmpio , il difetto del 
loro zelo, poco, o niente le potrà nuo- 
cere . 

La terza ragione è , perche effondo 
i Giovani, per cosi dire, le noftre re- 
clute , e dovendo elfi per la loto fo- 
(iituzione lidorare la noftra mancan- 
za , a formarli quali li vuole la Com- 
pagnia, niente più giova dc£OHer- 
vanza degli attempati . Concorre , è 
vero, l’attenzione , e la cma de’ Su- 
periori, concoriono le clonazioni, le 
ammonizioni , efopra tutto gli efem- 
pj loro; ma può facilmente datfi, che 
il loro elortare, il loro ammonire, 
che lo UefTo loro procedere in tutto 
quello , che ingiungono, efarfi ex ani- 
mo , come vuole S. Pietro fi), tor 
ma del loro Gregge, può darti , che 
fia prcfbcome (o)uzionc di un debito, 
al quale gli altringe la lor D gnttà, 
come un pelo, un dovere, urta fog- 
gezione del polio, in cui tono; e pe- 
rò, che appiedo quei, che li veggono 
così efemp'ari, detragga, climi alcun 
poco dell’ctficacia del buon’elcmpio , 
l’ obbligai ione ftrettiflìma , che nc han- 
no, e obbligazione in qualche forma 
rimeritata dall’ onoie di fbvradarc . 
Ma la noflra Oiforvanza, e regolari- 
tà , ma gli efempj, che da noi priva- 
ti, i quali altra Superiorità non abbia- 
mo da quella degli anni, da noi, 
di(Tì, privati ai Giovani noftri/i dan- 
no, come fembrano avere non focche 
di più libero, come dalla fola pietà, 
e religione fi credono efpreffì, e Tem- 
pre, non a indanza, e a impililo del 
carico, ma a merito della perioda lì 

( t ) i. Per. 5. 6 . ( i ) 0 /e. 2. i j 
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fogliono aferi vere, cosi colpo, eim- 
prelfione maggiore negli animi loro 
non può a mcn che non facciano . 

Vogliono alcuni , che la Valle dì 
Acor, di cui parla il Profeta Ofea( 2), 
forte la più bella, edeliziofa Valle del 
Mondo; e ciò per non altra cagione, 
che per li belli efempj, che davano i 
Vecchi ai Giovani Vignaiuoli. Jnque- 
da Valle, dice il Profeta , il Vecchio 
Vignaiuolo è il primo a tutte Pope- 
re; precede i Giovani nella fatica; li 
piccedc nella diligenza ; li precede per 
fino nell’allegrezza, e nel canto. E 
volete laper come canti ? tanta ap- 
punto come cantava nella fua adotc- 
Icenza, cioè in quei giorni avventi). 

■ od, in cui ufeendo dall’ Egitto into- 
nò per la prima volta inni, c canti- 
chi di libertà, eanet iti fuxta dies fu. 
ventutit fu* , et juxta dies afcenftcnii 
fu* ex terra JEtypti . Che Valle adun- 
que non farà quella, dove con sì giu- 
livo travaglio precorre il Vecchio al 
Giovane potatore ? Felice, emide vol- 
te felice quella Comunità Rcligidà , 
nella quale l’Anziano sì pronto accor- 
re, c sì lieto fi modra a tutto ciò, 
che è picfcrftto, « me eia ufo di fare 
nella lui Gioventù, e negli anni bea- 
ti del luo primo fervore , juxta diti 
afetufiotii Ju* ex terra JEtypti ! Una 
ia!e Comunità non ha nel Mondo 1’ 
tignale , perche l’clcmpio dcLGio- 
vane, come dilli poc'anzi, può edere 
non carato, ma quel dell’ Anziano ha 
una forza, che elprimerc non fi può; 
e perche ha una tal forza , perciò in 
tutta la Scrittura al loto efempio del 
canuto venerando Eleazaro, a que- 
do folo fi dà il gran nome di forte, 
adolefcentibus exempium forte Teli n- 
quam (})• 

Aggiungali per la fleffa ragione, che 
come non v’ha per fi Giovani ajuto 
maggiore del buon'cfempio di chi .gli 
avanza negli anni, così, fe buono per 
ventura non fia , non v’ ha maggior 
Jifajmo. Giudiffim a perciò è la riflef- 
fion di chi lafitiò (cricco (e merita, 
che ci rimanga ben’altamemc impret- 

fa) 

(5)2. Mae, 6 . *. 8j>. 
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fa) che in c^atlfifia Ordine Religio- 
so niente piu offende , e indebolire 
la virtù de’ Principianti, dei difetti di 
quelli, che v’invecchiarono. 

£ s’è così, poffo io finir meglio , 
che, rivolgendomi a quelli, ai quali 
furon dirette fin da principio le mie 
parole . ripeter loroquflfa pia , divota , 
icnfatifTìma esortazione del Santo Aba- 
zie Bernardo ( i ) ai (uoi Religioft > 
Servi del Signore , vi fia a cuore la 
ctiftodia dell’Ordine, acui per grazia 
Speziale di Dio folte chiamati , ejkte 
fri liciti circa ru/iodiam Ordina . Cufto- 
ditelo col voftro zelo, cuitoditelo col 
voftro eiempio, cuitoditelo con culto- 
dire, e animare anche gli altri al- 
la ciiflodia delle tue Leggi . Quella 
cuftodia a voi principalmente è com- 
toefl'3, c dovete avella per debito ri- 
gorolò di giuftizia, e di gratitudine. 
Voi cntrafte in quelt’Ordine come in 
Piazza di ficurczza , e in quella Piaz- 
za vi teovafte dtfcfi dagli attacchi del 
Mondo, dii pericoli, dagl’infortuni. 
Difendetela adunque in giazia di quel- 
la ditela, cjie ella vi diede, c difen- 
detela da ogni benché levilfimo detri- 
mento .• mi [cren c ivi tati fanihficatianit 
tna(z). Ellaèltaca pei voi Città di 
Santificazione; alci dovete quelle vir- 
tù» che vi adornano; per lei fietequei 
timorati, quei giulti , quei pii, che 
Siete . Egli è ben di dovete , che ef- 
lendole a quello Segno obbligati , le 
rendiate guardia per guardia. 

Dovete ancora tendergliela , perchè 
voi liete i Soldati più valorofi della 
Sua guemigione, voi il fiore del Suo 
prefidio. E riflettete, che Siete tali, 
perche ella vi fece, perche vi formò, 
perche v’addeilrò, perche v’armò di 
tutto punto, perche quello, Aedo , che 
Spirate, alto coraggio, ella medeflma 
ve lo Spirò - Eie voi non lacuftodjte, 
la cultodiranno per ventura quelle 
mani deboli , ed inclpert* > venute po« 



r I C H E. 141 

chi giorni fono a refuggirvifi? E che 
vergogna Sarebbe la volita, fcunaCit- 
tà, che aveva il vanto d’eflcr di quel- 
le, che Si dicono ad cxlum ufque mu- 
nita (3)1 per voftra cagione venilse 
a poco a poco fi decadendo , che le 
Sue munizioni , quelle che erano la Sua 
ficurczza, e la Sua bellezza , dove lì 
vedefsero diflìpare del tutto, dove ma- 
lamente fedenti e fi avcfse a dirè 
anche di lei, egrefius efi a fiha Sion 
ornai ì decor tjut f 4 ) ? fr- quello gran 
male non elaer già arrivato per opera 
dc’fuot Nemici, che l’hanno fempte 
inutilmente attaccata , ma bensì per 
la poca culiodia de’ Suoi Difenlori , c 
ai quelli Singolarmente , i qualt per 
la loro fortezza, alla quale ellatanto 
concorfe, e contribuì, ciano in iflato, 
e in obbligazione maggiore di cuflo- 
dlrla» Fate adunque ciò , che è di 
veltro mdifpenlabil dovere ; coficchè 
quando per motte non potrete guar-_ 
darla più, nel lasciarla che farete a 
quelli, che ora -vengono fu, percam- 
biare le voltre guardie, cosila laida* 
te per ogni lato intera, ed intatta, 
come la ricevelle. 

Ma quando noi faccffe per gioiti- 
zia» e per gratitudine, fatelo, conti- 
nua Bernardo, per intercise . Cufto- 
’ ditela , perchè Seguiti a cultodii vt , 
cujìodite , ut voi cu frodi at . Non può 
■ella indebolirsi, che non s’ indebolisca 
ancora a danno voftro. -Ogni Suo pe- 
ricolo, e voftro pericolo. Il voftro ftefso 
bifogno grida a Suo favore, e chiama, e % 
implora il voftro aelo.il quale impiegato 
per lei, farà ad un’ora impiegato per voi. 
No, non può darfi chcclla apra il fianco 
a qualche breccia , e che voi non fia- 
e più efpofti, e che la Sua non pof. 

Sa tirar Seco la voftra ruina . Se 2. 
dunque la voftra Sicurezza dipende 
in gran parte dalla Sua conServaxione, 
euflodite , ut vos cuflodiat , e cosi Sia , 
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DELLE ANIME DEL PURGATORIO. 

A Mifericordia , vir- torio. Come Iddìo non mai tanto fi 
tù chiamata nelkScrit- moftra Dio, quanto allor che perdo- 
ure per eccellenza na i peccati degii Uomini ,• qun tjl 
virtù di Dio , rende hit , qui peccala dimmi t ( j ) ; cosi 
gli Uomini in un «no- noi non entriamo mai tn una imitazio- 
do particolare forni- ne sì perfetta di D'o , quanto allor 

glievoli a Dio, fem- che aiutiamo quell’ Anime'purgantf a 

pre che lia praticata da loro sì nella Icontar le reliquie det Jor peccati, 
torma, ch’egli efige , come nell’or- Quefto non è un (occorrere ordinario, 
dine, che preferive . Come, al dire con cui fi difpcnfìno beni di natura» 
de'Santi Padri, ella fra tutte porta egli è un metter, pcrdircosì, lama» 
il nome di perfezione propria, ed ef- no negli Erarj della Grazia, unentra- 
fenzialc della Divinità , cosi fra tut- re con Dio a maneggiar gfintcrcflì 
te ha la virtù di fublimar l’Uomo ad della (ua Gloria, un diiporre dclPa» 
una fpeziale conformità, c parncipa- radilo a nofho talento, un aprir quel- 
aione delPefset Divino . L’umiUà , le porte a chi più ci piace , tin far - 
per ragione d’clcmpio , la povertà , come Dio , che dona il Regno de* 
la temperanza, fono virtù dell’ Urna Cieli ; e qui veramente puòditfi, /ac 
nita del Redentore, che ci rendono catamuo/o fu Deus. Chi avrebbe mai 
limili a lui nella natura che prefe ; creduto, che la Mifencordia Divina 
ma la Mifericordia, «fsendoun attri- volefse dividere con efso noi un ira- 
. buto fingolarmente proprio della Di- piego fi elevato, che le colpe, eipcc- 
vinità , I’ imitarla ci rende Umili a cati degli Uomini po’cfsero cfscrpcr- 
Dio nella fui propria natura. Tanto tati al Tribunale dell’ umana Mìfcri- 
vollc dire tl Nazianztno ( i ) con cordisi perchè da lei ne fofse tjmef- 
quellc parole ,* jac ca lami lofi fs , Deus, (o il gali igo ? Avanti adunque della 
Miftucordiam Dei imi landa', mèli enim voftra Milcricordia , io Ambafciado- 
adta divimum habet homo , quam de re di quell* Anime purganti , debbo 
altis bene miseri. Ma fe ri difeendere dporre la loro caufa , per movere la 
in genere ai follicvo de’ Milcrabili voftra pietà. Voi, che fìeteinqucfto 
c un farla da Dio ( t ) , aggiungo, affare Luogotenenti di Dio, che par- 
etegli è un farla da Dìo in un tno- ticipate da lui un potere fi grande , 
do fpeziale il difeendere in partitola-, voi ficte l’Altare, voi liete il Nume, 
re al foccorfo dell’ Anime del Purga- J a cui ricorrono , f ac calamito fa fu D'us t 

In 

J * ) Nazianz. Or. 16. de paupert. fovenda . < a ) CiryfcJ}, bom il. 4 . m 
Bp. ad PhtUgb ( ì ) lue. 7. ♦?. 
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In altri giorni io riguardo il mio 
Uditorio come un Uditorio d’Uomi- 
ni , che han bìfogno da quello Dio 
di perdono per le lor colpe: ma og 

f i io riguardo come un Uditorio di 
ertone, c* hanno un non focchè del 
D ivino, che poffon rimettere l’altrui 
offefe, le non nella Colpa , aimen nel- 
la pena. Una tal tiflèrfì'ohe rilveglit 
in me vcrlo di voi un certo rifpctto, 
che ha del (aero ; venero con una 
Spezie di culto religiofo il voftro 
potere, c nell’ iflelfo tempo vi pro- 
pongo le Ragioni, eh* avete d’ efer- 
cìtarlo . 

Tre fono le Ragioni j che debbon 
movervi all’ efercizio di quella Mi- 
fencordia; la prima è prefa dalla Com- 
jpallione, o Ha Carità , la feconda 
dall’Amore, la terza dalla Giuftizia; 
dalla Carità, perchè fon mifere, dall’ 
Amore, perché fon gialle, dalla Giu- 
stizia , perchè fono nollre congiunte. 

La Carità , al dire di S. Tornatalo, 
per non etTcr manchevole , e differtofa, 
debb’cITcre ben’ ordinata , ordinavit in 
me Caritatem ( 1 ), cioè a dire , che 
dove il bifogno è maggiore, ivi pure 
fu maggior Inaili (lenza . Tutti i Mi- 
serabili Tbno luoi creditori ; ma in 
quella guifa , che la Giullizia umana 
mette un ordine giudo fra creditori, 
e fa, che altri fieno i primi a dovei* 
edere Soddisfatti, e altri gli ultimi 
cosi pure la Carità, che ha per obbtet- 
to il follievo de’Miferabili , vuole, 
dhe gli uni fieno foccorli primi degli 
altri a proporzione che lon più tmlcri. 
Or’ io vi dico, che fra tutti quelli, 
che pretendono d’aver parte alla vo- 
ftra Carità , I’ Anime del Purgatorio 
portano i primi titoli , perchè fon 
polle in maggiori neceffita . Diamo 
un’occhiata ai lor tormenti, e vedia- 
mo che pene (offrano, com’ il Cielo 
le tormenti colla privazione della vi. 
fta di Dio, come le tormenti ti Pur- 
gatorio col fuoco. La privazione del- 
la villa di Dio, che è una penar in- 
comprcnfibile dell* Anime dannate , 



confederata in qualche fui parteèunà 
pena forfè più atroce per l’ Anime 
purganti. Per ben’ intendere come ciò 
tìa, convien confiderai le tre cofe , 
che rcndon loro pcnofa quella priva- 
zione, e fono, primo l’obbietto , di 
cui fon prive, fecondo l’ardore, con 
cui fi portano a quefl’ obbietto, ter- 
zo il tempo, che dura quella priva- 
zione. Per quello, che riguarda l’ob- 
bietto .edendo adatto )’ ideilo, dì cui 
forf prive e l’Animc fante del Pur- 
gatorio, e le Reprobe dell’Inferno, 
per quello capo non v’ha fra loro al- 
cuna differenza. Non cosi fe fi con- 
fideri l’ardore , con cui fi lanciano 
verfo di lui. L’Anime de’Dannati fi 
fenton (ofpingere vedo Dio dalla na- 
tura; e l’ Ani me purganti fi fenton 
fofpingere anch’elfc dalla natura, ma 
in un modo più violento; e non che 
dalla natura, ma pur fi fentono (li- 
molare dalla Carità. I moti della na- 
tura, o Signori, non fono mai sì vio- 
lenti, come allora, ch’ella è vicina 
a confeguire il fuo fine. Un Rufcel- 
lo finch’é lontano dal iuo elemento, 
non fembra molto Sollecito di promo- 
vere le Sue acque. Va bene fpelfo de- 
viando quà, e là, e par che s* avan- 
zi , non tanto a fine di ripofare nel 
termine, quanto a fine di divertirli 
nel viaggio. Ma appena comincia ad 
accodarli al Mate , che direfle , eh’ 
egli divenga iotclligeme. Unifce lo- 
do le Sue acque con provvidenza , le 
dimoia con ardore, e precipitando il 
Suo corSo con impeto raddoppiato 4 
corre a sboccar nell* Oceano con quel 
fuo fremito fellofo, con cui egli ra- 
giona le lue allegrezze . Dite altret- 
tanto di quei moti impetuofi, in cui, 
efee natura nell’ Anime fante del Pu- 
gatorio. Al contrario dei Dannati , 
che fon divifì da Doi da fpaxj inter- 
minabili, hanno effe predo che com- 
piuto il loro corfo.* non v’hapiùche 
una lingua di terra, che le divida dal 
Cielo : fono giunte alle Sponde , e 
contro quelle corron le milere a fran- 
gersi con quell’ impero formidabile , 



( 1 ) Cam. z. 4. 
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che ha natura all’ avvicinarli di quel 
termine , a cui é rivolta dal luo Fat- 
tore . 

Ma per quanto fieno forti gl’ impul- 
fi, ch'itnprime natura , chi non fa 
quanto fieno più forti gli urti, cheag- 
giungc la Caliti. 9 L* la Cariti una 
fiamma l oprannaturale , e Divina , 
una feconda natura di fuoco ce lede 
aggiunta alla prima , un incendio , 
che difeende dal cuor di Dio nel 
cuor dell’ Uomo , nè mai quieta , fin- 
ché non abbia con unione beata rag- 
gruppato l’uno con l’altro. Ella è 
si (ciotta a volar verfo Dio , che a 
paragone di lei la natura par terrea e 
pelante a ella è fi ardente, che a fuo 
confronto la natura par fredda , ed 
ammonita. Un cuore , a cui fi ag- 
giunge quell* alla di più, conche im- 
peto, poggeri verlb Dio ? Oltre la 
Cariti abituale, hanno quell’ Anime 
ancora la Cariti attuale. Amano Dio 
in ogni tifante, e quelli atti di fer* 
ventilfimo amore , che altro fanno , 
fuorché fervìr di mantice, per viepiù 
accendere i lor defiderj ? Ah perchè 
mai, o mio Dio, lafciare a quell’ Ani- 
me belle la libertà d’ amarvi , fe quan- 
to v’amaao più, tanto più diftdera- 
no di godervi, le quanto più defide- 
rano di godervi tanto fentono più 
di pena al vederli fiullrarc de’lorde- 
fiderj ? LaJciate quanto vi piace li- 
bero il freno a quel fuoco vendicati- 
vo, che le tormenta, ma fofpcndetci’ 
attività di quella fiamma amorofa , 
che sì le cuoce nè vogliate che il 
voftro amore Ita uno dei lor tormen- 
ti. Ma che dico? Queft’è una bcflcm- 
mia alle loro orecchie. Confeirano , 
che l’amar Dioaccreftendo i lordefi- 
derj, accrefcc le loro pene; ma con- 
fettano ancora , che le loro pene fa- 
rebber maggiori, fe non l’amalfero. 
L’amar Dio in chi defidera, né può 
confeguirto, è un Purgatorio, ma il 
non amarlo farebbe un Inferno. 

L’ardore adunque, con cui 1’ Ani- 
me del Purgatorio lì portano verfo 
Dio , è maggiore di quel de* Danna- 

( t ) Ifai. J 8. Ef. 
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ri, cper conseguenza maggiore anco- 
ra lì può dire per quello capo la pe- 
na.'E’vcro, ch’ellaè minore di mol- 
to per la durazione, che è lòlo tem- 
perarla. Qpeft’èun gran lòllicvo del 
lor dolore; chi può negarlo? Ma per 
quanto fra grande per una parte', fe 
fi guardi per l’ajtra, è cagione d’ua 
gran tormento . Io non voglio efa- 
minare, fe la (perania fia più di al- 
Jeggiaracnto, o di pena:' raf contento 
di dirvi, che 1’ aipcttazione, che na- 
fte dalla Iperanza, rjca quell’ Anime 
in una pcnofìttima agonia. Gli abi- 
tatori delle terre polari, condannati 
a foffrire per molti meli J’alftnza del 
Sole dal loro Orizzonte, le fon tor- 
mentati dall’ ingombro ^i quelle tene- 
bre, fono fors’ anche più tormentati 
dall’afpettazion della luce. Ad ogni, 
ora fon con gTi occhi vcrlo del Ciclo per 
cfaminarne la polì: uri; c per quanto 
s’aggirino quelle sfere, crcdon Tem- 
pre di vederle inchiodate. Da una 
parte fanno, ch’il Sole è in viaggio 
verfo di loro; ma dall’altra per lo 
troppo affettarlo che tanno , Io ere- 
don dimentjco delle lor terre . Quei 
pochi mefi di lontananza fon per elli 
un’immagine de’Sccoli eterni.. Con- 
tano l'ore decoifc, e confettalo, che 
quel tempo è loto partito un’eternità:, 
contano l’ore, che rimangono, e per 
poche che fieno » fembran loro un? 
eterniti, c’ha nome di tempo. Con. 
quell’ efempio io non ifpicgo ne pur 
in ombia la pena dell 'Anime del Pur- 
gato! io nella loto afpectazione - Ri- 
volgeri gli (guardi verfo del Cielo eoa 
anfic inquiete , e van dicendo , arre». 
nuati funt acuii mei fu f putente s in cx- 
cclfum ( t ). Quando mai forgerà fui 
noltro Orizzonte quel Sole Divino, 
che dee dtttipare quella gran Notte?' 
La noftra villa è indebolita dal con- 
tinuo mirar che facciamoli lu . Cor- 
rono gli anni come già facevano,- o 
pure , o Signore , avete tagliate le pen- 
ne al Tempo, e troncati i Tuoi voli* 
per allungare ì noflri martiri? Noi ci 
dogliamo, che le ore fieno più lente, 

che i 
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che i fccoti ; ma egli è un mil doler 






fene col diradilo, dovciltcoli pada 
no come momenti. Così s* atfliggon 
le milere, e dopo avere d.ncati gli 
occhi, in iimirare verlo del Ciclo, re- 
vertuntur , come dice Agoftino, in fa- 
miliaruatem tcrubrarum fuarum . Co- 
me un Interino, che fi volge, e fi ri- 
volge qui, e li, e che finalmente fi è 
((calcinato col luo languido roipo ad 
una parte meno incomoda del luo let- 
to, dopo eircrvifi trattenuto per qual- 
che tempo, ricade per debolezza nel 
luo fito primiero „• così gli occhi di 
quell’ Anime amanti , dopo cflcrfi 
fiancati nella viltà del Cielo, torna- 
no a riunirli alle tenebre del Purga- 
torio ; Ttvertuntur in familiaritate'ni te. 
nevrarum fuarum. Sempre inquiete, 
femprc agitate, or forgono, ed or u 
cadono nella lor notte. La certezza, 
che hanno, d’avere undiaveder Dio, 
le compone in un fito; ma ben tolto 
1 impazienza di vederlo ta loro can- 
giar lato.- La Speranza della lor tutu 
ra liberazione le (olleva; ma la tir 
danza di queito tempo promcflo le ab 
batte. Si conlolano, perche fanno 
che le lor pene avranno fine; ma po- 
co dopo lì travagliano, perche un tal 
fine non giunge mai . Dannati , voi 
liete in lomm» milerabtli per la dif- 
pcrazionc , in cui fiere, d ulcir mai 
dall’Interno. Il penficro della voltra 
eternità. vi fida m un fito, v’mchio- 
da fopra d’un fianco. Ma le voi pe- 
nate , perche la voltra dnperazione vi 
tende immobili, penano l’ Anime del 
Purgatorio,, perche la loro Ipcianza le 
rende inquiete. Se voi penate, perche 
il Cielo c chiulo per voi, elfe pena- 
no, perche non finilce .l’ aprirli.. 

Oltre la pena , che loffron dal Cie- 
lo , che le priva di Dio, ne luffrono 
un'altra lai Purgatorio, che le tor- 
menta col fuoco . Il luogo del Pur- 
gatorio, al dire del Principe de’ Teo- 
logi , non è altro, che la parte lupe- 
riore dell’ Interno. Sul capo, fu Ila 

punta delle fiamme infernali , fu quell' tue ne u iperanza del Ciclo, ch’ai- 
apice tormentoloeliabilit* la dimora .pettino, oc la fierezza della Grazia 
Tomo IV. I T n lV ; 

( l ) Maìach. 3. 3. ( 1 ) \[ a . 4. 4 



di quelle povere Anime. Io non mi 
tei mctò ad eliminare le qualità di 
quello fuoco, perche, fono le ItcITc 
di cui fi parla, parlandoli dell'Infer- 
no . Dirò (olo con un Profeta ( 1 ) , 
quel fuoco purgabit filini Levi , et 
colabit eoi qua fi aurum , et argentum . 
Un Alchimiita per puigar l’oro dalla 
(ua (coria, lo getta in mezzod’arden. 
tillìme fiamme, che tolto l’abbraccia, 
no tremendo, e Itridendo , mafptite 
dallo sdegno de’ Mantici, che le av- 
valora. Col tormento di quelle fiam- 
me lo fublima , lo affina , ne dipar- 
te le (cecie , ne (cpara le parti più 
terree , e a forza di quell’ elame di 
tuoco, a cui lo cimenta, lo riduce* 
tutta quella purità , a cui può eller 
ridotto. Iddio, o Signori , é, per dir 
così, l’Alchimilta dell' Anime del 
Purgatorio. Le lancia fra quelle fiam- 
me , fiamme elevate dalla fua poten- 
za ad un’ attività (oprannaturale , 
fiamme mirate di fopra più col lof- 
fio della lua Giudizi! • Ed oh come 
le ((ringoilo, come le abbracciano, 
come le penetrano, come le ian bol- 
lire, per dir così, finche lievitila (pu- 
ma delle lor colpe ! A forza di fuo- 
co fi van Icpaiando dall’ Anima quel- 
le ree qualità , che contrade con le 
lue offe! c ; a forza di fuoco fi van 
purgando le lue nncchie ; fuoco , che 
tanto purifica, quanto tormenta , che 
ranto lava di colpa , quanto dà di 
dolore: Abluel Domtnut /orde! fili arum 
Uon ... in (pitti u ardorn ( a ). Che 
dolore convien dir che fu quello , che 
provino quell' Anime lame purgate , 

* colate a un fuoco sì terribile , che 
Ipirito, e quinta ellcnza di fuoco, 
finché fieno recate a quella lommv 
mondezza, che vi vuole, per elfcr de- 
gne del Paridi lo ? Egli é tale, che 
polli inficine tutti i tormenti , che fo- 
no dati, e fatanno, dice S.Cirillo, 
millet audibet cxtrucian , quam una 
die in Purgatorio morati . Egli è tale 
'.udite una riffclfione giuda, e vera) 
che ne la (peranza del Ciclo, ch’ai- 

nr r . , nn ni I. c J-ll. r' 
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Divinar che poffeggono, può confo, pia GiuHizia, una a riguardo di Dio, 
larJc. E’proprietà d'un dolore eccei- l’altra a riguatdo no/tro. Sono giu- 
livo occupare così rutta la capacità fle, voi lolapcte , negli occhi di Dio, 
del cuore, che nc rimanga cldula o- per quello che fecero in vita. Cufto- 
gni dolcezza attuale. Quando il . olo- dtrono la fua Legge con gelofia ; c 
re fi èrti «luto padrone di tutta I’ Ani- le pure a tal’una avvenne d'mtran- 
ma, la tiene cosi obbligata al (uo tor- gerla, vi pianle fopra con amarezza, 
mento , che non può entiarvi alcun Molte furono innocenti per gazia; e 
principio di gioja . Perche v’entri , rhi pur fu peccatrice per debolezza. 
Infogna ch’il dolore rimetta alcun tu ancor penitente per mifencoidia di 
poco; ma fin tanto ch’egli c pre.cn- Dio. Conlectarono i loro giorni coli* 
te con tutte le lue fotze , fin tanto elcrciaio delle virtù più (ante, tmen- 
che poflìede, e guarda tutti gl’ingtef uarono le lor tiepidezze col lortervo- 
ft , l’Anima è sì anguillaia, che non ic, riftorarono con vantaggio le loro 
può occupa fi che de’ luoi mali . I.a perdite, e più ricavarono di bellezza 
Vergine ai piedi della Croce , dice dalla contrizione, che non ne aveva- 
Bernardo, lapeva il bene, che prov- no perduto per la colpa. Finalmente 
veniva al Mondo dalla PalTìonc di dopo avete (ervito , ed amato Iddio 
Crifto, fpcrava certamente la ptefta amifuia delia grazia loro comumca- 
RUurrezioncdcl Figlioje ciònon oftan- ta, meritarono di morii nel luo ba- 
te , come le nulla (ape Ile , fc nulla ciò. Se furon si giufte nel Mondo , 
ipcialle, tramottiice , e agonizza. HI. dove già vifscro, chi può concepire, 
la è a guifa d’ una Conchiglia tufiata qual (ia la loro gitiliizia nel luogo , 
nell’ acque falle del Marc , fu cui dove ora penano? Veggono il brac- 
piove dal Cielo qualche (filladi tugi- ciò terribile di Dio innalzato fopra 
ada, ma quella filila non può pene- di loto per galtigaile , ed else»’ inchi* 
trare quel Maie amariffimo , che la nano a riccvcie quelle pctcolse con 
circonda. Altrettanto dee dirfi del- I quella fommefifìone, con cui altri fi 
l’ Anime del Purgatorio . Il dolore piega a ricevete un benefizio. Voi 
èsì grande, che non lafcia luogo ad I ducile , che non s’ inchinino comcpa- 
alcuna conlolazione Il dolore le vuol zientiacht le flagella, ma come gra- 
tutte per fe . E non ho io ragione di te a chi le accarezza Amine belle» 
dire, che (ono in i timo tormenta- fe io confiderò la vofira lofletenza , 
te? che effendo si tormentate debbono le rimiro la conformità, ch’avete col 
lifvegliarc la noflra campaffione ? che volete Divino, ho pena a credete che 
penando p'ù d’ ogni qualunque infe- voi peniate. Siete si conformi per ca- 
lice, vuol pietà, che fieno preferite mi, che fenza il foccorlo della Fede 
ad ogni altio? vi crederemmo impedìbili per natura . 

Ma non folo debbon’ edere preferì- Vi veggo si liete fra quelle fiamme, 
te, perche, come più mifere, lon più che fe io voltili dipingere il volto 
degne di compaffionc, ma ancora per- dell’tileggrezza , dovrei dilcendcre in 
che, come più giufie, fon più degne quella cala di pene a prender copia 
d’amore. A ihi è più giufio, dice I’ del voltro . Veggo lagrime , veggo 
Angelico, è più dovuta l’elemofina , agitazioni, veggo folpiri „• io poco fa 
perche la giultizia col daigli un me- le ho credute lagrime, folpiri, agita- 
rito maggiore , gli dà ancora un ti- zioni di chi fi duole, ma toife che 
tolo particolare d’eller amato, e fli afsai più di chi fi duole , fono lagri- 
maro , c quel medefimo ruolo, eh’ me, lofpm, agitazioni di chi ama .• L’ 
efige da noi filma maggiore, c amor amore ha gl’ ilitflì fintomi . M10D10, 
maggiore, efige ancor picferenza . Ve- effe villa tenera ai voftri occhi, ve- 
diamo quefto merito nell’ Anime del dervi fi atnatoda quelle Anime fante, 
Purgatorio olfcrvando in else una dup - 1 nel atto fìefso che Icaffliggctel Voi 

ver* 
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yerfate dolori , ed else vi rimandano 
ringraziamenti. (Quelle piaggio , che 
parton da voi in na:ura di pene, ru 
lalgono a voi in qualità J’clalazioni 
d amore trasfoimate dal loro cuore 
in fiamme ardenti di carità . Come 
le amate per la loro giuliizia nel tem- 
po llcfso, che le punite con la vo- 
lta! Quanto mai colla alla voftra te- 
nerezza il farla da Giudice , quando 
l’amore vi fprona a farla da Spulo ! 

Una tale Giuliizia, che tanto im- 
pegna gli Amori di Dio, non dovrà 
impegnare anche i noltri , malfitnu- 
mcn’e unendoli alla giuliizia c'han- 
no per Dio, la giuliizia c’hanno per 
noi? Hanno per Dio una giuliizia di 
Santità, ma hanno ancora pernoiuna 
giuflizia di gratitudine. Deh miei Si- 
gnori , che cofa non potete prometter- 
vi dal loro gratilHmo cuore , fc fia 
che per voi veggano alleggerite le lo- 
ro catene? Son generole, quanto fon 
dante . Avrete in quell’ Anime tanti 
Mese, che nelle battaglie , che fot- 
trite in quello Mondo , alzeranno le 
mani per voi dal tondo di quel car 
cere tormentofò . Impiegheremo, di- 
con’elfe, tutto il nollro credito a vo 
flro favore- Non polliamo niente per 
noi, ma pofliamoqualchccola per voi. 
Benché prigioniere , liamo figlie di 
Dio, ed egli ci aicolta, e ci efaudi- 
fee- Ci lafcia entrare nell'erariodel- 
le fue grazie, ci lalcia metter le ma- 
ni in quei tclori > c benché non ci 
permeila il godetti, ci permette però 
il diltiibuirli . Soccorreteci in quelli 
noflri toimcnti , e noi vi ajutetemo 
nelle votlre neccdirà. Che le avven- 
ga , che per opera voftra freno ritolte 
da quell’ abilso , o come faranno me- 
mori del benefizio! Non faranno , no, 
come quell* ingiufliflimo Servo di Fa- 
rone, che tratto dalla prigione, fi di- 
menticò ben tolto del luo profeta 
Giuleppe ( i ). Porteranno nella Cor- 
te del Cielo il voltro nome : il ve- 
ltro nome rifonerà tulle lor labbra in 
quella Patria avventurofa . Di voi 
ragioneranno con Dio, di voi ragio- 
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neranno coi Santi, c vi potrannoper 
tutta un'Eternità nel principio delle 
loro allegrezze . Si ricorderanno in 
eterno, che cominciaron per voi a go- 
dere d’un Paradrfo anticipato; che le 
voltrc mani furon quelle, chctuaron 
quel velo, checopriva loto il bel voi* 
tu di Dio,- che le voltrc orazioni, c 
le voltrc limoline furono il cocchio, 
del loro viaggio , furon la nube del 
loro afccndimento . Concepite voi , 
Alcoltanti, che cola Ita aver nel Cie- 
lo debitori di quella fatta , alTìepare 
il Trono di Dio, lalciatetni dir cosi, 
di volile creature, di voltri dipenden- 
ti? avere nel Paradifo avvocati, edi- 
tenfori (lipendiati, in un certo modo, 
da voi, chepromovano i volti interd- 
ir con calore, e il compiano con fuc- 
celfo? E quando anche non le amaltc 
con un amore di bcnivnplienza , po- 
rre a meno, di non amarle con un 
amore di concupì Iccnza , c d’intcref- 
Ic /* E fe non vi fate a (occorrerle co- 
me virtuole , come (ante , potete a 
meno di non farvi a (occorrerle come 
utili, come giovevoli? 

Veniamo all'ultimo motivo di foc- 
cotrerlc, che é preio dalla Giflizia , 
per elTer molte di quell’ Anime unite 
con elio noi coi dolci vincoli del fan* 
gue, e dell’amicizia. Qucfta Giufti- 
zia é doppia , giuliizia dirò così di 
natura , e giuliizia di gratitudine. La 
Carità, benché fi pieghi indifferente- 
mente all’ajuto d’ngni qualunque ge- 
nere di perfone, e baiti clfcr m itro 
per elferc da lei loccoilo; é però vero, 
che prima 4 ' allungare la mano ai 
lontani, Papié ai vicini, nè s’incli- 
na all'eflranio, anzi d’ avete affi- 
lino il dimcft’co. Ella fitgue in ciò 
le fue leggi , che le intimano doverli 
un tilpetto paiticoiare ai patenti , c 
agli amici , a ragione di quel legame 
di langue, e di quell’ unione di amo- 
re , che avemmo con elfo loro ; eder 
quella un’obbligazione fondata fu i 
diritti più lacti della natura, c però 
in quello calo la Carità perdere il 
nome di catità, chiamarli Giuflizia, 
T z c giu. 
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e giufiizia fi tigorofa, che quafi quali dero mille contraflcgni in mille bene- 
palla ad cirerc Religione , dappoiché fiaj. Ci fecer del bene vivendo . ce 
il contravvenire a un tal dovere non ne lakiaron morendo, con Speranza, 
fi chiama folo ingiufiizia , maempie- morti, che fodero, di riceverne po- 
ti. Già vedete, o Signori , dove io Icia anche da noi. Chi contravviene 
voglia difcendere, dopo avere (labili- a l una tale obbligazione non è l’uomo 
ta quefta dottrina. O not dobbiamo più mgiufto di qualunque altro che 
loccotrcrelc Anime de’nolfriPaientqed folle nel Mondo? Gode quel Figlio 
Amici , ©dobbiamo lottommetterci ai d’una pingue crediti accumulata dal le 
runpiovcri d'Uomini lenza giultiza , e folce ite inJullrie del fuo buon Padre. 
lènzaieligione.Comcj’QuelcuoSpoio, Tu lei uno (naturato, fe non tagli 
o Moglie diiamoievole , quel tuo una parte di quei beni, che fervono 
Padre , o Figlio barbaro, quel tuo alle tue dcizic, peichè fervano di rt- 
Confidentc, o Amico inumano, gc- fioro al tuo amorofo benefattore: .Rerf- 
mono lotto i colpi della mano Divi- de quod debei ( 2 ) . Quella Moglie 
na, e tu , potendo impiegarti a lor accrebbe le ricchezze di quel Marito 
giovamento, nieghi di farlo ? E non colla tua Dote le accrebbe lor*’ anche 
odi quelle voci mefiilfime , mi [cremini col Tuo rilparmio , le accrebbe colia 
mei faltem voi amici mei , quia marna tua culfodia, c col'a tua attenzione. 
Domini teligli me ( 1 )? Abbiate pie- Tu (ei uno fconokcntc, fe di quello 
ti di noi almen voi, che folle o no- ftefso, con cui ella ti refe bene, fian- 
Itri Parenti , o nofiri Amici . Qua do in quello Mondo, tu non la gio- 
re perfcquimiui me ficut Deuf ? Per- vtnell’altro: Reddc quod deùei . Quel l’ 
che mai vi unite con Dio a pctfègui- Amico fu il tuo rifugio ne* tuoi bi (o— 
tarci ? Egli ci pcrfeguita privandoci gni , il tuo (ollicvo nelle tue affiiiio- 
dcl Paradiio, voi tralcurando di pioc- ni. 'Fu lei un ingrato, le dopo aver 
curarcelo: Egli col darci tormento , ricevute tante prove del Uro amore , 
voi col non darci follievo. Ma final- non gli rifpondt con qualche dima* 
mente egli ha ragione di farlo , noi firazionc del tuo: Rcdde quod debet . 
i’ offendemmo; ma voi in che vi oè- E ciò tanto più , o mici Signori , 
fendemmo mai, onde abbiate ragione quanto che probabilmente l’amore , 
•di fare altrettanto? Egli ci punike che ebber per noi, é cagione 111 parte 
per giufiizia, ma voi per giufiizia do- delle pene, cheloHiono. Siamo obbli- 
vetc aiutarci . Negli occhj fuoi noi gati a quelle poveic Anime con ub- 
porciamo la qualità di rei, aia nei bligo digiufiizia ngorola, non tanto 
voftri noi poniamo la qualità dicon' perchè noi fiamo per elle in delizie, 
giunti. Riceviamo con pi.zicnza le quanto perchè else looo per noi in 
lue percoifc ,• le abbiamo meritate: cormcnti . P'iglj, dice quel Padre, io 
ma aliai più che dei fuo rigore , noi v’amai più dei dovete : per lafciar 
ci dogliamo del voftro abbandono , comodo il voltio fiato, le mie mani 
perché tu tempre più duro a loffi ir 1* contratterò qualche macchia : fui più 
abbandono d* un Patente , o d’un lollecito a fiabilite in terra le «offre 
.Amico, eli il rigore d’un Giudice. fortune , che ad avvantaggiare nel 
E per verità hanno 1 poveri Mor- Cielo le mie; ed or ne poito il ga- 
li tutte le ragioni dei Mondo ; per- fligo. Figlie, dice quella Madre, io 
chè oltre l’elfer noi obbligati a loc- penai in vita nel darvi alla. luce, in 
correrli per una giufiizia, dirò coti, allevarvi; penai in morte in iateiarvi; 
di fangue, per una giufiizia fondata ed ora peno nel Purgatorio per avere 
fulla Natura, fiamo obbligati di più un po’ troppo condclcefo alle voflre 
per una giufiizia di gratitudine. Ci 1 vanità. E* pofiìbilc, che non abbia* 
.amarono mentre videro, e ce ne die. ^ darli un momento , in cui mi fiate 

di fa n* 

i t j J ob. 19. xi. ( 2 ) Matth. 26. xB. 
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di confolazione ? Amici , dice quel 
Voftro Confidente > io fui con voi 
cortcfc, pieghevole , umano.- Ebb'una 
tale prenoti a di gullarvi, che la prete- 
rii a qualch’ altro dovere più rigorolo; 
Feci più di quello , che io doveva, 
ed ora peno p ù di quello , che io 
pofsa efprimcrvi. Ma ie queir Anime 
loffrono molte volte per noi , vuol 
ben gtuftizia , che le noi fummo la 
cagiunc dei loro mali, vi apportiamo 
ancora qualche rimedio. Ma o Dio! 
Si pcnlà egli mai a loddisfare a un 
obbligo sì rigorofo-? 

A che li riduce, ditemi per corte- 
fia] tuttala gratitudine aei Vivi ver- 
lo i loro Deilunti. Muore il Capo di 
quella nobil Famiglia, di cui crac P 
ornamento , c il (oltegnu . Piange la 
Moglie , piangono ! Figlj, piangono 
> Servi. Gli Eredi in legno del lor 
dolore fi coprono di nere gramaglie, 
formano un treno di duolo , che f 
accompagni, e non pur le Udii , e i 
Servi, ma vcftono a lutto per fin le 
pareti. Fanno ceiberare pompofe Eie. 
quie, tanno incidere cpitalj gloriofi, 
per rendete eterna la memoria del 
■Morto, e la gratitudine dei Vivi (i). 
Ma a che fervono per quel milero 
trapalato quelle Iterili dimoftrazioni 
d ‘attuerò? a che fervono quelle lagri- 
me, che fi vedano? Sono indizio del 
voitio dolore ; ma lòn’elsc lunedio 
delle lue pene,-’ A che le vono quel- 
le Intenzioni , quegli Ep-tatj, che io 
leggo tutto dì lu tanti monumenti , 
tuorchc a trattenere la curtofìtà d’ uti 
aiziolo , che fi ferma a leggerle, opti- 
ire a rilvegliarc la Critica d’ un mali- 
gno, che fi --tcrma a cementarle ? Qucr 
-ite, ed altre limili cole fervono al lol- 
•lievo di chi ha finito di vivere , o 
.pure alla vanità di «hi è rimallo? Io 
non condanno afsolutameme nè quelli, 
.nè altri limili contralsegni della no- 
ftra mitezza , o della noltra gratitu- 
dine. Il Criltianeflmo non è barbaro; 
.non ha mai condannato i pianti d’una 
Moglie (opra il tumulo del Marito , 
oc .gli «foghi d’un Amico riconofcen- 

X r ') Augujl> de Civit. Dei l. t. c. 



te Alile ceneri d’un Amico già mot* 
to . Dico iolo, che quando qui fifer- 
mi la voftra pietà, v»i non liete Jif- 
bmili dagl'infedeli, che (anno fare 
altrettanto- Dico, che non lalciate 
per ciò d’ellere ing'uftì co'voltri Mor- 
ti . Dico, ch’egli è poco ri piangere 
la loro mancanza, le non lollevate le 
loro pene. Dico, che non vai nulla 
il parlare, il celebrare le loro virtù, 
lè i Sacerdoti non pregano per le lot 
colpe* Dico, che non vai nulla il cin- 
ger di taci il loro Cadavcro, fc non 
peniate a Iviiupparc ri loro Spirito dal- 
ie Fiamme. Kaccontan l’Iltonc di un 
pio Cavaliere , che vedendo ardere , 
per iroprovvilò accidente, il fuo Pala- 
gio , corfc a gittaifi tra le fiamme, 
per ritogliere dalla loro voracità il Ri- 
tratto del Padte cui avendo con 
gioja riportato illcfo dal fuoco, fi fer- 
mò pofcia a riguardare l’incendio con 
occhi d* ind iti lenza , ne diede, hi ri- 
mirarci luoi danni, ne pure quel con- 
trallegno di duolo, che tuoi dare ta 
compatitone nel rimiraregli altrui . Ma 
fc quello Giovane nobile folle corio 
bensì a falvare il Ritratto del Padre» 
ma averte polcia precipitato , opure la- 
fciato arder nel tuoco I* i ItelTo Padre,, 
che nome darelie voi a quell’atto ap- 
parente di pietà, con cui corfc a riti- 
rame l’ immagine ? Onorate , o Signo- 
ri , la memoria de* voftri Antenati : ril- 
pettarc, vi do ragione, le loro imma- 
gini .• confervatelc con gelofia , c con 
pompa nelle voftre Sale. EHI vi die- 
dero quella vita, che fpiratc, vi uni- 
rono quelle ricchezze che portedete , 
vi lafciaroao nel loro nome un patri- 
monio di gioita , in virtù di cui » 
prima d’elfer gloriofi per le voftre 
azioni , già lo eravate per le loro . 
Ma ricordatevi , che farebbe un’ 
empietà conferva! con rilpetto l’ im- 
magine, e lafciar’ ardere l’originale. 
Fra quelle occhiate , che compartite 
ai loro volti dipinti, vi fi rifveglj qual- 
che volta nel cuore qualche penlierio 
di follevarc il loro Spirito. ’Se quel ' 
Anime potettero dirvi ie loro ragioni, 

io 
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io Con ben certo, ch’avrebbero forza 
d’ intenerirvi . Ma ciò eh’ etlc non pol- 
f'on fare per le, io l’ho fatto per lo- 
ro , producendo i titoli c’hanno d’ 
effer loccoilc , e per Cauta, perche 
fon mifere, e per Amore perche fon 
giade, e per Giuflizia » perche (on no* 
ltrc. Ne c-ediate, che ciò, che io ho 
fatto fìn’ora , odetto per loro, fia lo- 
ro ignoto. Hanno ellcfnon ne dubi- 
tate) hanno notizia di quefli mici ten- 
tativi , equefte mie povere voci fono 
fiate loro fedelmente riportate dai lo- 
ro Angeli tutelari ad una ad una. 
Ah mici Signori, fc fapefle in quale 
agitazione fi trovino in quello punto 
(opra 1’ elìco , che avrà qucflo mio 
Dtfcorfo ! Che ci fatte fperarc , van 
dicendo, Angeli Santi? Si lafcicranno 
aiovere quegli Uditori dall* udito Ra- 
gionamento? opure avvera di quello 
D Icorlo ciò che Cuoi’ avvenire di tan- 
ti altri, che non tanno che rifvcglia- 
ic una (lenle compallìone ? Che ci 
dite? Gli avete voi veduti cororaortì 
al racconto delle noflre pene? Quel 
mio Figlio quel mio Amico » che li ri- 
trova colà Ira quel numero d’ Alcol, 
tatori, ha dato alcun legno di tenerez- 
za? Vinceremo una caufa fi giuda , 
cauta trattata, non già avanti di Giu- 
dici i cdranii , ma di dimeflici? Ah 
cari Uditori, è polfibile, che non fi 
rilvcglino in voi tutti i movimenti del- 
la natura a lor favore, che non vo- 
gliate fecondare gl’impulfi della Gra- 
zia, che vuol (occorrere queil’Animc 
per mezzo, vodro ? Io non podocredc- 
lo. Quell’ Anime fon troppo merite- 
voli r voi fictc troppo pii- Sì, sì, fa. 
ran (occorfe. Angeli, Angeliche m* 
afeoleate, partite pure venfo del Pur- 
gatorio Melfaggieri di buone nuove. 
Dite a quell* Anime, che la caufa è 
vinta» che quello é un giorno di ril- 
cattta , fc non per tutte, almen per 
molte, almen per quelle, che ci fono 
congiunte. Che allegrezza farà la vo- 
flra al dir che farete, folvt vincala col- 
li tui capava filiti Sion (z)? Che al- 
legrezza la loro ali’ udir quelle vocìi 

C i ) !/*• fM' ( l ) Toh. 8. t?. 
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Quei poveri Prigionieri di Barbari», 
alT’udire, che s’accoda la Nave, che 
poita il prczzodella lor libertà, man- 
dano al Ciclo griui d’allegrezza , per 
cui poco meno che non fi lompono le 
loro catene. Un grido fimile d’alle- 
grezza mi par di udire in quello pun- 
to dal fondo del Purgatorio.- mi par 
di vcdcilc alzai le mani da quelle fiam- 
me, e gridare .'benedetto ha Dio, che 
contolacosì le lue povere prigioniere.* 

(la benedetto quell’uditorio, qui fc- 
cit nobijcum mifcricordiam Dei ( 2 ) p 
che ula con noi d’una mifericordia. 
da Dio. 

Se v’ha divozione nel Mondo, che 
dovede cllcrc famigliare ai Cndiani» 
doviebbe- elfcrc lenza dubbio quella 
dell’ Anìmede! Purgatorio . Dovrebbe 
edere famigliale in piimo luogo, per- 
che c facile, in fecondo perche è di 
noflro grande interede . Ella è facile, 
perche l’ Anime del Purgatorio fon 
creditrici di facile pagamento, a cui 
fi può foddistare in una maniera affai 
nuova, in quello Mondo , le voi ave- 
te due credi tori , ciafcun de’ quali efigi 
da voi uno feudo, voi non potete col- 
lo (ledo feudo copiire il debito, che 
vi corre con due. Non potete dar- 
lo che a un folo , ne , col dado ad 
un folo, veirete nui a foddisfare ad. 
entrambi. Ma nel nollro calò I* Ani- 
me del Purgatone fon creditrici cor- 
tefi , che fi potrono foddistare con quel- 
lo dello, con cui fi foddisfa un altro 
creditore,- che rimangono paghe di 
quella (teifo prezzo ,. con cui pagate 
altri debili. Se praticate auflerità per 
li volici peccati , ricordatevi di queft’’ 
Anime, cloddisfaccndo ai voliti de- 
biti» lodtsiaretc anche ai loro. Se vo- 
lete (occorrete un Povero, (occorrete- 
lo, ma applicate all’ Anime del Pur- 
gatorio qucH’elcmofìna , e nell’idef- 
lo tempo (occorrete due mifcrabilì. 
Così lenza togliere alcuna cola agli 
1 altra creditori , anzi foddìsfarendoaglì 
altri, voi foddisfate a quelle credi- 
Urici- Dovrebbe edere in fecondo Ivo- 

go fami- 
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go famigliare quella divozione, per- 
che^ di aoftro grmd’intereire. Quello 
e un dare per ricevere- (guanto più 
fembra, che facciamo per loro, tanto 
più tacciamo per noi, perche fòllevan- 
do le loro pene, impegniamo la Mi 
Icricordia Divina, perche voglia, 
quando che fia, follevarc anche le 
noltre . Evvi Uomo sì ardito, che 
prcluma di non avere a portar (èco 
nell’ altro Mondo cola alcuna da pur» 
gare ? E (e rutti probabilmente dob 
Biam pallaie per quelle Fiamme, non 
è egli tiro di prudenza Criftiana il 
prepararli qualche potente fuffragio 
colle noftrc opere dì Carità? Voi vi 
fidate degli Eredi, e degli Amici. Io 
non voglio dammare , fe quelta fia 
uiaa fidanza ragionevole ( i ). Dico, 
che più d’ogni altra cofa dovete fidar- 
vi delle opere di carità , che avrete 
praticato in favore delle Anime del 
Purgatorio. Quelle rii'veglicranno la 
memoria di voi nell’Animo degli Eredi, 
e degli Amici. Quelle vi faranno (oc 
correte da molti, emolti, che non ebbe- 
ro alcuna attinenza con voi, che non 
ebber di più cognizione alcuna di voi. 
Quante di quelle Anime, che fi tro- 
vano attualmente nel Purgatorio , men- 
tre i loro Eredi pen(ano a tur’ altro 
che -a (uffragare i loro Morti, fi veg- 
gon piover fui capo refrigeri venuti 
da mano incognita? La carità , che 
praticarono in vira que’pii Defunti , 
c quella, che rilvepha la carità di que- 
lli pii Sconolciuti. Qjia l'altra adun- 
que divozione dehbe ellcre più lami- 
gliare? Dilli , che quella divozione 
dovrebbe clferc famigliare , per tanto 
più dolermi perche non fia . No è 
egli vero , che i poveri Morti lon (og- 
getti ad una totale obblivionc , c poi 
lon ir ire con Davide ( 2 ) , oblivioni 
datili Itoti lanquam mortimi a tarde me- 
ri , non iulla lingua, ma nel cuore? 
1 Prigionieri lon chiamati nelle Scrii 
ture (3), con un modo aliai enfati- 
co, Uomini fuggitivi dalla provviden- 
za. Tre fono le fpezic di mali , che 
foftiene un Prigioniere chiufo nel ton- 

( 1 ) Auguflm. de temp. ferm. 119. 
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do d’un carcere-. Softiene in primo 
luogo la privazione della villa del 
Cielo, c della luce de? Sole : foftie- 
ne in fecondo i patimenti della pri- 
gione.- (ottiene in terzo I* univerfale 
dimenticanza degli Uomini . Ora il 
terzo di qoc-fli mali uà loro il nome 
di tuggialchi della provvidenza’» per- 
ché intatti par che manchi per loro 
la provvidenza, mancando negli Uo- 
mini la ricordanza . Come gli Uomi- 
ni d’ordinario non fi lafcian movere, 
che dagli obbietti preferiti , ne avvie- 
ne, che quei miferi, quanto fon lun- 
gi dagli occhi, altrettanto fieno lun- 
gi dalla memoria, e per eonfeguenza 
ancora dalla carità. E’ pereffi un gran 
male quel non poter vedere il Cielo, nc 
goder (a fua Iure .- è un gran male 
quel fentire in ogni momento il pefo 
dei loro ferri e I’ acerbità delle piaghe, 
che ne contraggono. Ma chi può dire, 
che male fia quel non poter far ve- 
dere le loro mileric, ne udire i loro 
lamenti? E quella c la ragione , per 
cui fembrano cancellati dai libro del- 
la natura, e ufeiti in un certo modo 
dalla gmridizione della provvidenza. 
Ma ciò fi verifica anche meglio nell* 
Anime del Purgatorio. Quelle infeli- 
ci Cattive, frpolte in un Carcere te- 
nebrofo, fi veggon venute in obli- 
vione di tutti i viventi. Come eden- 
io abiifate in quel Lago non podon 
dare fpettacolo delle lor pene, muno 
penfa a quelle milcrie , che non vede. 
Gli altri Mrferabili portano fotto i 
noltri (guardi le loro piaghe , ci fe- 
» i (con negli occhi coi lor dolori , e 
però ottengon da noi qualche pietà 
come milcri, e (pedo ancora ottengo- 
no qualche loccorlo , fe non come 
miteri, almeno come importuni. Ma 
quell’ Anime (ante non vedute , non 
uiitc, non curate, fono, per dir cosi, 
cluli dalla provvidenza. Non v’èper 
ede nel Mondo né memoria , né ri- 
flcdìunc, ne pietà. Il loro Spirito cor- 
re un dettino adai confinile al dilli- 
no del loro Corpo. Il loro Corpo 
chiufo in un fepolcro imputndilce 

(ot- 

( X ) P/al. 30 . 13. ( 3 ) Sap. 17. 2. 
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/otto d’un fatto, e niun vi penla; e 
il loro Spirito precipitato nel fuoco , 
ena fra quelle fiamme , e niuno vi 
ada ; come fe il loro Spirito forte 
così inlcnfibile fra quelle pene , che 
lo cruciano , come il loro Corpo c 
infenfibile a quei vermi , che Io di- 
vorano. Miei Signori , Iddio moflrò 
la fua Provvidenza verlo queU’Anr- 
mc col volere, che noi ci ricordarti 
mo di quando in quando delle lor 
pene per Col levarle- Ma fe noi le la- 
nciamo penare con una crudele di- 
menticanza, noi fruii riamo , noi ren- 
diamo inutili i Tuoi dilegni, lafcian 
dole lenza ajuti , c facendole in un 



certo modo ufeir fuori di quellacur* 
amorola , che lùol’ avere la Provviden- 
za di tutte le lue Creature. Procedia- 
mo adunque di (oddislarc ai loto de- 
biti; ma procediamo altresì di non 
contrarnc per noti e Hi quelli , che 
per nortta di (grazia abbiam contrat- 
ti , farne in queflo Mondo la peni- 
lenza, ne volerla differire nell’altro; 
perchè in quello Mondo bada una 
piccola cofa a foddistareper le noftre 
colpe, perche queflo tempo è tempo 
di Milencordia; mai nclP altro , la 
loddisfazicne è più leverà di quello, 
che mar portiamo immaginarci , per- 
chè quel tempo è tempo di Rigore- 
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r*g, O vi protetto con tutta 
' ■’ 1 (chiettezza , o Signo 
ri , che più eh’ io cori- 
filerò que Par àmen- 
tofa libertà , che re- 
gni in alcuni, irrcli- 
(■lofi per tal' modo 
contro Dio, che corrono ad oltrag- 
giarlo per fino in quei Tcmpj Unti- 
beati da lui con la (ua prelenza ado- 
rabile, più ancora peno a Compren- 
dere, onde abbia otigene quello mt- 
flcro d’iniquità. Non v’ha forfè al- 
cun delitto, per cui toglier dal Mon- 
do s' ufino diligenze maggiori, s’uni- 
frano con più sforzo il Cielo , e la 
Terra. Per non dir nulla per ora def 
le minacce di Dio conico limili Pio- 
fanjton, io veggo, che gli Uomini 
beffi fanno per lo diù quanto per elfi 
fi può, per recare queitr Empi al lor 
dovere. Veggo, che i Principi puìpo- 
tctcnci formano levcnrtimi editu per 
togliere dalle Chicle ogni liccrrza ,• t 
che i Pafton più zelami mctton ma- | 



_no alle cenfure per reprimerle ; che 
^ le Palone più colpiate fi lèrvono dr 
tutto il pelo della loto autorità per 
condannai le ; che finalmente gli Uo- 
mini più timorati non potendo impe- 
dirle vi piangon (opta . Ma chef’ Cel- 
la n perciò le Irriverenze ? Le dogli- 
anze de’ buoni , il credito de’ Saggi , 
la potenza ecclefiaflica , e fecolare 
rutto lo sforzo della Corona, c della 
Mitra giungono ad ottenere , che fi 
porti quel rifpctto , che debbefi alla 
Cala di Dio? Non vediamo noi av- 
venire tutto dì ciò che avviene ad una 
moltitudine di uccelli , che Ilormegw 
giando , e! ftridendo fopra d' un te’to , 
dopo d’ellerli per alcun poco <t< ili pa- 
ci ad un cofpo improwilb di tuono, 
tornano in pochi momenti a garrire 
con fella,' d'onde fuggirono con if- 
pavenro? Contro un male di tal na- 
tura , che agli occhi di Dio è un (a- 
crilegio, agli occhi degli Uomini, e 
per fin de* colpevoli , è un ‘abfcomi- 
nio, che e l’ignominia de' noflri tem- 
pi, lo 
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pi, lo (corno delle nortre Città i non 
ìflupite le chiamo lo Ideano in (oc- 
corto del zelo : Indignano mea ipfa 
auxiliata efl roihi (l). Noi M ini (tri 
di Dio, deflmati a piangere filile pro- 
fanazioni del Luogo tanto, fumo in 
ncceffità di dare tu quell' argomento 
una carriera di foco al noflro zelo. 
E per verità è egli poifibile, che non 
entri un po’ di sdegno nel nottro ze- 
lo, al vedere infultati gli Altari, prò. 
fanato il Santuario, cqucl luogo, do- 
ve fi celebrano i terribili Millcrjdino- 
ftra Religione , divenuto un luogo 
di colpevoli adunanze, dove concor- 
rono i Pccccatori , non a piangere le 
loro colpe da penitenti, ma a com- 
metterle lòtto gli occhi di Dio da te- 
merari Ah clic a una tal villa quei 
Sacerdoti, che hanno l’ uffizio di me- 
diatori, e che, a guila di Aronne, 
debbon con 1* incendere alla manom- 
terporfi fra Dio fdegnato, e il Popo- 
lo delinquente, non poilono a meno 
di non gettarli dal partito di Dio, e 
abbandonare quei contumaci , come 
Vittime odi placazionc, od’cfcmpio 
ai meritati gatlighi della Divina ven- 
detta . Che p:ù ? L’ ificlTo Rendentore 
autorizza in quello di 11 nollro sde- 
gno colle dimoilranzc del fuo. Cruc 
Ciofo in volto come un Lione, con- 
giungendo alla levcrità dei rimprove- 
ri il pelo delle pcrcolfe, fa ulcire dal 
Tempio quei ùcrileghi Venditori a 
un tempo Hello c col cuore confulo, 
ccol capo ferito. Veniamo al punto, 
cmollriamo come debbano ricettarli 
le Chicle, perchè Dio vi rifiede con 
una prclenza di Maellà , perchè vi 
rifiede con una prefenza di Mifericor- 
dia, perche vi rifiede con una prefen- 
zadi Giuflizia ; in poche paròle, per- 
che vi rifiede come Dio, come Padre, 
e come G'uJicc. 

E’ Dio preferite nelle Chicle con 
una prclenza di M aedi , e contro que- 
lla prefenza noi Colle noflrc irrivercn. 
ze commettiamo un'oficfa di tal na< 
Tomo JV 

(i) lfai. 61. s. (a) Deut. 17. 18. 
(4) J/m. 60. 7. 
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tura , che può chiamarli infieme in- 
ficine ribellione , e tradimento . Co- 
munqtte debba dirli , che Iddio Ira 
prelente in tutti i luoghi a ragione d el- 
la fua immenfià, non in tutti peri, 
univerlalmente parlando, elige d’el- 
lere adorato. Egli ha in un certo mo- 
do ritirata, ermchiufa la fua Maefli 
nel recinto delle nollre Chiele , per 
riceveie in effe le adorazioni dovute 
alla fm (ovrana grandezza. Qpiviha 
egli llabilito iohum Regni fui ( z), e 
come già difeele a riempiere colla Nu- 
be della fua Gloria il Tempo di Sa- 
lomone (3), così dilccndc a glorifi- 
care lenollre Chiele, inalzandogli’ 
onore d’effer Cala della fua Maefli; 
et Domum Ma/cfiatis met glorificai» 
(4 ) . Or chi Poltiaggia in queiti luo- 
ghi può dirli veramente reo di 
ribellione , e di lefa Maefli , perché 
l’ oltraggia in un luogo, dove è pre- 
lènte con tutta la pienezza della fua 
Gloria, dove fi trova come Dio, do- 
ve è adorato dagli Angeli, dove vuol’ 
edere adorato dagli Uomini. Avrete 
offervaro nell’ Iftorie , che qualora è 
Iurta nella Chiela qualche nuovaEre» 
fu, ha d’ordinario rivolti i fuoi pri- 
mi furori contro de' Tempi • I primi 
palli degli Eretici , al follevarfi che 
tanno contro di Gesù Crillo , fonodi 
accorrere colle taci alla mano , per 
incenerare le Chiele, portare il loro 
ferro lacrilego contro l’immagini fa- 
cre , profanare le abitazioni di Dio 
colle difoneftà, col (angue, colle ra- 
pine. Ma perche ciò? Perche quello 
è l’atto piò folenne di ribellione, a 
cui polfa difendere la loro empietà 
contro Diò, oltraggiandolo in quel 
’uogo medefimo , dov’ egli pola il 
Trono della fua Maellà , dov’egli 
elige dagli Uomini gli omagi della 
lor Religione. 

Domanda un bell'ingegno, fe un 
Uomo di condizione privata può ef- 
fcrc offelo con una tal forte di offe» 
fa , che polla chiamarli di lefa Ma- 
ellà ; erilponde di sì , qualor fia of- 
V fefo 

( J ) 3. Reg. 8. IO. 
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fcfo nel volto. Ogni Uomo, per vi- 
le che fia, (e in lui ficonlidcri il vol- 
to, non c privato, mi Principe; eli 
ragione fi é, perche T Anima noflra , 
che vive nell’ altre parti del noilro cor- 
po, fui volto non pur vive, mi re- 
gna. Quivi come (opra di un Trono 
ella fptcgi quell’ aria di romando, 
quell’ invcflitura d’imocro, che li o 
le diede lopri rutre le Creature . Qpi- 
vr ftede in qualità di Sovrani, in at 
to d> rifivi re venerazioni , edom ig- 
g j.i . uggiate jdunq le un Uomo 
noi . i iccia non è iole un edere oltrag 
giolo, mi ancor ribelle, perche egli 
e un cercare la fede della lua gran 
dczzi , c , trovatala, far faine 1 ’ af- 
fro ito • dove campeggia la maclti . 
Iddio , che prue é Sovrano di tutta 
la Terra, Icmbra che non voglia far 
pompi Iella lui Suvnnità fuorché 
nelle Chicle, e le il Mondo, al dir 
d’un F iolofo, è a g.ula di un gran 
corpo, cui ferve come di formi là 
Divina Immcnlità, polfìam dir, che 
le Chicle fono a riguardo di Dio ciò 
Che è il volto a riguardo dell’Uomo, 
perchè fono come il Teatro della lui 
Gloria, fu cui s’clpone quali in ve- 
duta per ricevervi i nodri rilpetti . 
Che però tutte le irriverenze, che li 
commctton nei Tempi faranno a gui 
la di altrettanti sfregi latti al volto 
di Dio, stregi di criminola ribellio- 
ne , perche I* offendono f»p‘r fedem 
Maiejiatit fux ( i ) . 

Un acuccare in quello modo Id- 
dio di faccia par che lo lo polli e I Tc- 
re un delitto di IcfaMieltà, ma non 
già di tradimento; e pure è ancora 
di tradimento, perche è un delitto, 
che fi commette contro la fede data. 
Comanda Dio agli Uomini , che di 
tutu la vaftità della terra , di cui dil- 
pongono a lo r piacimento, ne adegni- 
no a lui una piccola patte , che lii 
confccrara al luo culto . Voler lui 
qualche luogo , dove elfer poifa ono 
rato con pubblica venerazione, dove 
abbia una i'pezie di franchigia dalle 
noltrc colpe , dove polTa ritirarli in 

(l) Matti). 25. J I. (j) Mare • ij 
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fieno , c rifedere impunemente io 
quattri di noltro Dio, Che fecero 
gli Uomini all’udire quelli comandi ? 
Alzarono Moli fupe.be, che gareggia- 
no culle Keggie pii faflofe; Muti* 
/ier , afpìct quatti I ipidet , et qu lite 
jtruiiwx (1) Le prime Moli , che 
Manno negli occhi a chi s’ avvicina 
alle noftrcCitii, fono 1 Sacri Tempi, 
ctl Forcilicrc, che a noi ne viene, 
prima di (coprire le abitazioni degli 
Uomini , ha già venerate col capo in 
lontananza le abitazioni di Dio . Al- 
la m rc'li degli Edihzj rifondono le 
iicchezze, e rifpondono per tal for- 
ma che poterono movere più d’ un 
Eretico i mormorarne, come (c ciò, 
che fi donaa Dio per religione, do- 
vere con p ù giuffizia donaifì ai Po- 
veri per carità . P01J0 ciò, ditemi, 
o Signoti , che fi poteva tir di più 
dalla pietà de* Cnifiani ? E non pat’ 
egli, che volcirero dire, come già So- 
liamone nell* aprir che fece il fuo 
Tempio (ì): Poiemo noi fperarc , 
o Signore , che voi vogliate difen- 
dere ad abitar quella Cafri che noi 
v’innalziamo con le noflre mani? Se 
gli fleffi Cicli hon fono danza degna 
di voi , quanto meno lo farà quello 
vile Abituro ? Ma giacche voi pur 
volete dimorare Ira noi , ritiratevi in 
quello luogo , lungi dagli fcandali 
de’ licenzio!! , lungi dagl* intuiti de* 
peccatori. Il luogo é ficuro, cinedo 
anima funi fattila : Santo il terreno, 
nelle cui vifeere gutammo il vuflro 
Nome, elcvoilre immagini, perche 
(èrvidcro di miglior fondamento a 
quelle mura.- Sinte quelle Mura un- 
te da’nofiri Pontcbci con quell’olio 
medefimo , con cui ci ftampano in 
fronte uu Sacramento .- Santi quelli 
Altari, folto di cui li confervano le 
Reliquie de’vollri Servi, Reliquie, 
depolito Sacro da rilcuoterfì un dì 
dalParadifo; Santi quelli Arredi, al- 
tri comprati coITclemofiiie de’ Fede- 
li , altri lavorati per mano di pure 
Vergini: Santo fopra tutto quel Ta- 
bernacolo , che dovrà ricettare fino 

alla 

!• ( } ) 5 - 8 . » 7 < 
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«Ila fine de’ fecoli la voflra Santilfi- 
ma Umanità fotto gli Accidenti Eu- 
carirtici. Degnatevi adunque di ler- 
mare ira le anguille di quello Tcm 
pio la voilra dimora, riempitelo del 
la voilra Gloria , e poiché fiere dif- 
pregiato negli altri luoghi del Mon- 
do, fia quello per lo meno il luogo, 
dove poniate in Salvo la volita Ma- 
cllà pericolante. In quello modochi- 
amano gli Uomini Iddio ad abitare 
fra loro, io affidano da ogni oltrag- 
gio,- ma poi tu fine in vece di con- 
durlo ad un afilo , lo conducono, per 
dir cosi, ad una imbolcata. Si rivol- 
gono contro de’ Tempi, corron quivi 
ad offenderlo contro la fede data , 
come le folle un inimico, cui la for- 
tuna avelie fatto cadere nelle lor ma- 
ni per loddislatli. O tradimento! Na 
lice il Redentore in Betlemme, to- 
lta, al lue naliccre, quella Capanna 
fi trasforma in un Tempio. Gesù lo- 
pra del luo Ptelcpio, come (opra un 
Altare, fi cfponc alla pubblica Ado- 
razione di tintoli Mondo. Vi accor- 
rono dalla Giudea Pallori innocenti, 
vi accorrono perfin dall’Oriente Re 
tributar]. Si Iparge fra tanto per Ge- 
rusalemme la nuova d’ un fi divoto 
conroiloaquclla beata abitazione del 
Re del Ciclo , c tolta anche biodc 
tutto zeta, tutto pietà nell’apparen 
za, s’-informa con premura del luogo , 
dove fi celebra la pia Solennità, pu 
unirli anch’elfo, come egli dice, al 
la folla degli adoratoti.’ rinunciate 
mihi , ut et ego veniens adaicm rum 
(i). Ah traditore ! Sotto pictcflo di 
adorailo, vuoi portarti a (cannare 
quel Dio bambino nelle lue cune.* c 
le lo cerchi con premuta nel luogo 
dei luo Soggiorno, non lo cerchi , o 
perfido, Che per «fu itlo a man falva 
io non lo, le 'fra ri facile il ritro- 
vare un riscontro più clprelfivo del 
rio coll urne, che corre. Celebra quel- 
la tal Chieia , per ragione d'clempio, 
un giorno fcflivo, fi cantano con fu 
lennità gii Uffizi Divini , fi clponc 
ti venerabile Sacramento (opra gli 

( t ) M uth. a. 8. (i ) Ezecb, 8. 
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Altari, c torto gli uni agli altri li 
danno voce per concorrere a quella 
Pplla , come nei giorni più giulivi 
del Carnevale fi danno voce per con- 
coircrca un ballo . Nonmancano, no, 
e grazie a Dio, Plebei innocenti, e 
ditòancora , Pcrfonaggi d'illurtrc for- 
tuna, limili a quei , che m'afcoltano, 
che modi da f pinzo di vera Religio- 
ne accorrono a quelle Chicle. Ma 
quanti , e quanti vi accorrono collo 
lptrito prodttoiio dell'empio Erode? 
Òggi, dicon tra loro, non fi folen- 
neggia il tal luogo? é pur gran fella 
alla tal Chiefa? fiere, come m*im- 
niagmo, rivolti a quella parte: Non 

vi gravi ch’io pur ne venga di com- 
pagnia . Ma a qual fine? O’ttt etego 
veniens adorem eum . Per adorarlo eh? 
E chiami tu un adorarlo quel tratte- 
netti che fai con altri tuoi limili in 
difeorfi o vani, o licenziosi quello 
(correre che fai cogli occhi (opra tut- 
ti gli oggetti pericolofi? quell'abban- 
donar che faij’anima dietro gli oc- 
chi , e a gusla di un cane da corta, 
darle un tilalfoagrado delle fuc cu- 
pidigie? Sarà un adorarlo quell’entrar 
nelle Chicle per dare uno fpettaco- 
lo pompolo di le meòcfimo ; quel 
pottarc avanti gli Altari una fron- 
te fuperba, che fi acciglia per fallo 
lui Popolo minuto; quel non degnar 
d’un (aiuto Ja Macllà di Dio viven- 
te , e profondere inchini verta una 

vii Creatura, che deve infracidare, 
sì, Sotto quei Sepolcri, verta cut ti 
pieghi col capo per inchinarla? 

Chiama Dio Ezechiele ( z), c lo 
mtroduccnel Tempio, acciocché veg- 
ga le abbominaziont , che ivi com- 
mette il Suo Popolo. Ma che vide di 
abbondevole? Vide una moltitudine 
di Palone colle Spalle rivolte all’ 
Altare, che (lavano in atto di ado- 
rare certi Idoli, che in fortanza era- 
no affai deformi, ma noi parevano, 
perche erano Idoli ben dipinti . O- 
gnun di quelli Empi rtava avanti del 
luo Idolocon un Incenficre, alla ma- 
no, e di quel profumo, di cui dovea 
V 2 fare 
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fate un fagrifizio alla Madia del Dio 
«P Ifraele , ne faceva un obblazione 
al volto della lua Statua . Septuginta 
viri ... in medio eorum flantium ante 
pitturai , et unti f qui jque babebat Tu- 
nbulum in manu /uà . Fu Ezechiele 
Iflorico de’fuoi Tempi , ma quello, 
■che più mi ('piace, fu Profeta de’no- 
ffri.- et* egli entraffe a’nollri di nel- 
le Chicfc, non vedrebbe bene fpeffo 
un fimile Sacrilegio ? Non vedrebbe 
più d’un Giovane idolatra volger’ 
a Dio ingiuriofamente le (palle, tor- 
certi con tuttala pedona vedo iifuo 
Idolo, inviargli come in tributo le 
focolcefaiazioni de’fuoi fofpiri ? Ah 
miei Signori , perdonatemi un giufto 
ttafporto . Lafciatcmi gridare col Re 
Profeta; ubi e fi Deus eorum. Dove 
d il D io di colloro 3 Dove debbo 
cercarlo t Su quell’ Altare, dove ar- 
dono tanti torchi, o pure a quella 
parte, dove (i rivolgono tanti occhi? 
Echi fi adora in queffo luogo. 3 Id- 
dio , o la Creatura 3 o pure la Crea-, 
tura fotto gli occhi di Dio, per fa- 
rea Dio un oltraggio più vivo? For- 
fè non avetei voliti ridotti, eie vo- 
stre cafe per idolatrare ? o pur fee- 
gliete d’ idolatrate in queffo luogo, 
per più difpregiare la Caia di Dio? 
Chi darà al mio capo una fonte di 
lagrime per piangere (u queft’cccef- 
(o ( t ) ? 

Inoltriamoci. Iddio nonéfoloprc 
fente nelle noffre Chicle con prcien- 
za di Macflà, ma ancora di Miferi- 
cordia ; e contro quella pre lenza di 
•Mrtericordia noi commettiamo colle 
noftre irriverenze due graviffìmi fal- 
li , ed « il primo d’ingratitudine . 
Vengon chiamate le Chicle dai San- 
ti Padri col nome -di Crelu , opurc 
di atrio del Ciclo, cd han rigionc 
di cori chiamarle , perché -come nel 
Cielo Iddio é tutto intento afl’ ope- 
re della' Gloria , cosi nelle Chieleè 
tutto intento all’ opere della Grazia.; 
Se colà tutto a’ impiega in glorificare 
gli Eletti , qui rutto lì adopera per 
iantìficarci Fedeli: Colà fa parte del 
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fuo volto, qui fa dono della fua amtJ 
cizia: Colà forma Beati, qui forma 
Giudi. A quell’affetto api i in effe le 
Fonti perenni de’ fuoi Sacramenti . 
alzò Tribunali di Penitenza per 1* 
Anime peccatrici , imbandì una Men- 
ta «lede per l’Amme giude. A qued* 
effetto ordinò a’Sacerdoti, che qui- 
vi offriffero il dtvm Sagrifizto per 
placat’il fuo sdegno, cantaffero le 
lue lodi per tirare le lue benedizio- 
ni fopra de* Popoli , predica Ifero la 
fua parola , efponeflero le lue veri- 
tà, per rifvegliaie negli uni irimorlt 
del male, per accender negli altri il 
fervore nel bene . Sacre Pareti , che 
rifondete a quelle mie voci con eco 
divora, voi fiete confapevoli , come 
lo Spirito Divino , che (pira dove 
gli piace , fi compiaccia di fpiraie 
in quedo luogo; come tatto lo ri* 
empia di quei (off) celedi , che fono 
(limoli a bén’operare che fono ajuti 
per ben’ operare. E potremo aver la 
baldanza di offenderlo in un luogo 
sì ripieno delle Divine Miferirot- 
die f‘E non farà la mrggiorcdi tut- 
te le ingratitudini il rifondere con 
oltraggi dove egli ci colma di tanti 
benefici? So, che ove fìa, che noi 
pecchiamo, tempre l'offendiamo in 
mezzo de’fuoi benefici ; mafo anco- 
ra , che le colpe commeffe da noi 
nelle Chicle hanno uo’oppofiaione 
maggiore con la lua Mtfericordia. 
Eia ragione fi c, perche negli altri 
luoghi noi l’offendiamo, dove egli 
fpiega le ricchezze della Natura ; «ni 
nei Tempi noi P offendiamo , dove 
(piegai tefori della Grazia t voltia- 
mo io inrtrumenti delle nodre per- 
dite quelli, che fono mezzi imme- 
diati della nodra falute , e accrescia- 
mo inodn reati ne^fuogo dello del- 
la nodra Santificazione. 

Gran cofa , che dove Dio fa mag- 
gior pompa delle fue Grazie, iva I* 
umana tracotanza fi prenda maggior 
libertà IQuel licenaiofo , che non ar- 
dirà di tentare la -pudicizia d’un a 
Donzella in farcia alla Madre, che 

ha gli 



( I ) Irr. p. v 



( 

DEL RISPETTO ALLE CHiESE 



ha gli occhi aperti perolTervarlo., ar- 
<hià di tarlo in faccia di Dio, che 
lia le inani aperte per beneficarlo : 
Correrà a macchiarti di colpa alla vi- 
fta di quelle Fonti Battcfimali « do- 
ve appena nato fu veit ito .l'innocen- 
za.- Si tratterrà in difcoi-fì licenaiofi 
coll* aver lotto gli occhi quei Fané 
degli Angeli , che ci tu donato da 
Dio per moderare le uollre.coocupi- 
(fenze.- Ammetterà mille rei pensie- 
ri, dove il Padre de* -lumi Sparge ne' 
cuori .tante ispirazioni (aiutane in 
quel luogo, dove ricevè unte volte 
il perdono de* Suoi peccati , dove rup- 
pe le lue catene , allaccierà il (uo 
'Spirito con nuove offele. lo non fo 
intenderla. Voltati, o Sventurato, a 
rimirare quei Tribunali di Peniten- 
za. Quc’ pii Sacerdoti* che vedi alli- 
•Si colà , in quello punto rimctton pec- 
cati , c prolciolgono peccatori . G du- 
ra villa ! Là fi ritnetton le colpe , qui 
Sì commettono ; Colà fi piange un’ 
■impurità, qui fi ordilce* e in diltan- 
za di due .palli* Iddio riceve le la- 
gnme d’un penitente.; cd ècoftrrtto 
a Soffrire gli oltraggi d’ un peccatore. 
Che nome darete ad un tal fatto : 
•11 nome d' ingratitudine è un nome 
troppo pigro , ne io trovo paro- 
la , che corrilponda al merito d’ 
una tale enormità . Ma torte che 
incontrerò meglio la Sua malizia 
col chiamarla uno Scanlalo . Sa- 
pete che male cagionino le «olire 
ìrrivctcnze nella Chicle ? Cagiona- 
no quello gran .male , che quel 
la , che Dio aveva fi abilito per gli 
uomini come cala di mifericotdia 
divenga altrui per le nollic libertà 
cala d'inciampo , c di cadute. Ca- 
Jiodi petìem tuum , dice ilSaggio(i), 
mtredient Domain Domini : c vuol 
dire: nell’entrare nella Cala Sei Si- 
gnore offerva bene i tuoi piedi, e gu- 
arda , che la licenza, che in ella ve- 
drai* non ti Serva di pietra d’ intop 
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peccati , dove Dio pofe i rimedj , è 
che chi viene alle Chicle per orate, - 
trovi uno Scandalo in chi vi vjene 
per Sedurre . Se le noflre colpe non 
fi rivolgcllero che a nollro danno , fa- 
rebbe il male più tollerabile; ma co- 
me fi può Soffrire , che non pur ci 
abufiamo delle Divine Mifcricordie, 
ma Siamo ancora cagione, che altri 
ne abufi ?. Non c egli vero , che i 
Tempi* luoghi delti-nati alla Santifi- 
cazione dell' Anime, (on divenuti un 
luogo , dove fi depravano cogli eleo)- 
pj cattivi, colle parole licenziose , co- 
gli Sguardi liberi, e in mille altre 
guife, che fi praticano Scoza ritegno* 
e che io non polfo rinfacciare lenza 
vergogna ? Non degli vero , che or- 
mai , come dice San Girolamo (z)., 
prcpe pcticulofius ejì PucLlis ad loca 
Religioni* , quam ad publicum procede- 
re ? Vcngon le miferc per trovare la 
loro (alutc* e per nollra cagione vi 
trovano il lor precipizio Iddio le 
alpetta per ralfodaic la lodo virtù, e 
quell'empio le alpetta per insidiarla. 
Quanti , e quante perdono nelle Ghii-» 
le la Grazia Divina., che ficco por- 
tano* opir venendo per ricupcraijfc. 
invece di ritornale a cala riconcin^ 
ti , vi ritornan più rei di quel che 
yen nei o? 

Vi'tu già una certa legge, (he fu 
pofeia annullata dall' Itnperator Fe- 
derico , che comandava, che tutti i 
Legni rotti, e Mercanzie naufragate* 
cui la tempcfla gittalle alle code dal 
Mire , follerò di ragione del Princi- 
pe. :Fu quella Senza dubbio una leg- 
ge affai barbara. Che ingiuftuia vo- 
ler che fi voltino in Sue ricchezze gli 
altiui informa] ! 11 milero Naufra- 
gante, o folle il Suo rompere colpa* 
o sfortuna, Sperava di trovar Sul li- 
do la demenza* e vi trovava la ti- 
rannia . E non ballava , che naufra- 



gane in Marc, Senza che li eltendeS- 

r le il Suo naufagio anche nel Porto? 

po per farti cadere. Egli c troppo fa-, Qjielloèun fare, che tl Porto li ve- 
cilc a’ nostri dì, che ivificontragganl Ila dei torti del Golfo, c ote Je ara» 

} ne 

l I') ttclt. d* _ 

li) Hicr. tib. 2. ep. 18. ad Demetrìad. de ftrvanda virgiwt. <ma pntm . 
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ne che accolgono , fieno si dannofe , 
come 1’ onde che fommergono • Ve-_ 
marno a noi. An ignorata , (ocomr' 
bene il Grifoflomo !)ut in Mari Por- 
lui , Detim Ectie/ias ere riffe ? In que- 
llo Porto regna la Divini Milerleor- 
dia per accoglicie tutti i Naufagantu 
A quello Ptuto tutto di fon gettati i 
mileri fragtnenti di qualche Naufra- 
gio . Dopo lungo fcorriencnto alla 
volontà uei venti , v’entra a nuoto 
anche il Naufragio , per riunire col 
benefìzio della Penitenza le fue ta- 
vole infrante, eripefeare il perduto. 
Mi che t in quello luogo di lìcu- 
rczza incontra il mifero un altro nau- 
fragio . Viene attefo a quelle Ripe 
facrofante da Predatori inumani, che 
lo fpogliano di quegli fteffi avanzi, 
ehe non perirono nella burralca ; 
avanzi , a cui perdonò il Mondo, che 
è il Mar tempeflofo , e non perdona 
la Chiela, che c il Porto. Eh miei 
Signori , le quei ConfelToti , che 
debbon tacere per obbligo, potettero 
parlare per noflro ammaefli amento, 
come potrebbero autenticare quella 
verità ! Entra quel tale con qualche 
ofìzione a detertar le fue colpe ; 
i vede.... balla cosi; torna a ra- 
dicarli nel loto , quando già alzava 
un piede per ufeirne . Entra quella 
tale chiufa in fe fletta , e ritirata .- 
vuol peniar leriamcrrte alle fue va- 
nità avanti d’ un Dio Crocifitto ri- 
coperto d’ignominie per amor (uo 
Vede l*altre, che entrano in Chiela, 
adorne , come dice lo Spirito Santo 
(i), in forma di Tempioe torto le 
efee dal cuore la divozione, torna a 
rilèdervi la vaghezza di comparire , 
e torna a rifedervi con maggior for- 
za, perchè alla vanità si unifce l'in- 
vidia, cioè a dire, alla vaghezza di 
comparirei! defiderio di vincere. Don- 
ne, io debbo in quella occafioneper 
io zelo, che ho della Gloria Divi- 
na, rivolgermi a voi in particolgre, 
efeparandovi dagli Uomini , indriz- 
zarvi a parte i lamenti di Dio. Io non 
voglio (Iddio mi guardi j aggravar- 

( i } Pfal. 143. iz. (2) Off 5. 7. 
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vi più del dovere . Gli Uomini per 

10 più fono più rei di fcandalo nel- 
le Chicle. Olia perchè noi non ab- 
biamo il cuore si portato alla divo- 
zione come voi , o fa perché quell’ 
iflctto principio , che ci tende più 
forti nel bene, ci renda ancora più 
arditi nel male; noi per lo più tan- 
to vi cediamo in pietà , quanto voi 
cedete agli Uomini in fortezza* Ma. 
quella verità , che vi è favorevole , 
non potrà farmi tacerne un’altra, 
che vi è fvantaggiofa . Voi non ve- 
nite, al voftro dire, nelle C hieleper 
cttere altrui d’inciampo.- venite lolo 
per effete d’ ammirazione. 1 c non ve- 
dete ch’egli è lo fletto, che veniivi 
per effer d' inciampo . Sapete come vi 
vicn figurata nelle Scritture la voftra 
vanità? Ella è, dice Olea (z), co- 
me una Rete flefa lopra il Taborre. 
SulTaborte, luogo facto, dove ognu- 
no pianta Tabernacoli per adorate 

11 Dio della Giona, voi ^ (piegate 
una Rete per allacciale gl’incauti. 
E che altro fono, che lina Rete, 
quegli ornaihcnti sìpimpofi, csiva- 
ni? Certe fcollatuie di nuova mo- 
da troppo ccrtcfi ; diciam meglio, 
troppo libere , che confcntono agli 
òcchi troppo più di quel che convie- 
ne. 3 Quelle occhiate attifiziole , che 
Icmbrano d* un Geometra , che vo- 
glia tirare un Rettilineo occhiate 
tempre colpevoli , o fieno in loima 
di chi interroga , o fieno a modo di 
chi rifponde? Quei forttfi , quelle ..- 
Piano, voi già temete, che iodica 
troppo per un luogo lì facro. Egli è 
vero ; ho detto troppo : Ma in me 
l'aia troppo il dirlo, e in voi non fa- 
rà troppo il farlo ? Io dicendo ciò 
ebe dico, e dicendolo per condan- 
narlo., fono in pericolo di perdere 
quel rifpctto , che debbefi a quelle 
facre Pareti , potrò fervire d’ inciam- 
po ai più fempltci ; e voi ponete fen- 
za firrupolo.... (come debbo (piegar- 
mi è ) Rendere quelli lacci (opra U 
Taborre ; E non è quello un rubare 
a Dio le lue vittime / Parliam pi» 

chiaro j 
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chiaro: Un aggravate le voftre co- 
lcienze di tutu quei peccati, che li 
commettono per volti a cagione; No, 
no, noh vi lulìngate. Se voi folle 
più ri enute , qua iti farebbero più 
modelli ; Laddove non oifeivando 
voi quella levai à , che pur do 
vreltc, voi pure dovete eller compre- 
fe nel numeio di quelli, che cagio- 
nan nauti agio fu quel lido mcdefimo, 
che Dio elitre per rillorarli. Ma o 
Uomini, o Donne, che vi Tute, che 
fieie cagione di quelti nauti agi , pei 
pieti dell* Anime voftre , c dell’ al- 
trui, fe non liete rifoluti di emen- 
darvi, prendetevi un bando perpetuo 
da quello luogo facrolanto. A quella 
necelfìtà liam ridotti di dovervi con- 
tìgliaie a viver lungi da quelle mu- 
ra, come farebbe un Gentile come 
un Pagano, perchè così vi inoltrere- 
te più Crilliam ui quel che fate. E’ 
minor male, dice Salviano^ì bonar Deo 
non deferalur , quam fi irropctur mutria. 
Non ha egli biiogno uelle voftre 
adorazioni. In voltro luogo l’adore- 
ranno quegli Angeli fanti , che qui 
circondano il luo Trono; In volito 
luogo quei pii Keligiolì, quelle Ver- 
gini incontaminate che cantano per 
più ore del giorno le fue lodi : In 
vollro luogo quell’ Anime buone, 
che con volto divoro , c cuor com- 
punto coronano i piedi di quelli Alta- 
ri. Altrimenti allcttatevi pure, che 
dal tar moftra della Tua Milericor- 
dia pallia tar moftra della fua Giu- 
flizu. 

E pur troppo farà, fe non ponia* 
mo qualche freno alla noltra liber- 
tà . Le Chicle lòno cafa di Milcri 
cordia , ma fola per quei delitti, che 
vi li portano; perchè per quelli , che 
vi li commettono, luna per lo più 
cala di Giuitizia. Iddio non ha ful- 
mini in mano per punire un pecca- 
tore che viene, ma ha sferze, c Ha. 
gclli per gaftjgare chi viene a peccar 
vi . Non v’ ha cola più certa nelle 
Scritture ( i ) . Per quello lon chia- 
mate le Chicle luoghi terribili, per. 

(l) I. Cor. 3. 17. (1) Dan. 5. 2? 
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che vi rifìedc un Dio terribile per li 
gaftlghi contro gì* irriverenti . Per 
quclto l’Angelo, che comandò a Mo- 
se, che dovelle fcioglicrli i Calzari, 
per rilpctto al luogo lacro , in cui 
lì trovava, fi fece vedere colle minac- 
ce lui volto, e colla fpada alle mini. 
Per quello quell’empio Re Bildairar- 
re rilento da Damele , nell’atto ftef- 
lòclie profanava i Vali (acri del Tem- 
pio, vile feruta fui muro oppofto la 
fatale Sentenza della (ua morte ( 2 ). 
Uomini irriverenti , nlvegliatc di 
quando in quando la vofira fede, c 
riflettete, che nell’atto Ifelfo, in cui 
commettete le vollre irriverenze, una 
mano invilìbilc (u quelli muri fcrive 
la vofira condannagionc . Su quelli 
muri di pace gli Angeli del Signore 
incidono e le colpe , che qui li tan- 
no, c le condanne ; c fe ci foiTc per» 
melfo , vedremmo tutti quelli Salii 
((toriati a lutto con fieri cartelli di 
mone ( i ) • 

Povera Gerufalemmc, io non pol- 
lo penfare alcun poco alle tue pre- 
lenti calamità lenza ricorJaimi di 
quelle parole del Profera (4), uhm 
Domini ejl , uh io Templi fui. A che 
flato lei tu ndutta? La tua antica 
maeftàc venuta in obblivione. il tuo 
fallo c di venuto dilprcgio. Le Città, 
ebe pi ima ti guardavano con invidia, 
or ti guardano con pietà. Quelle, 
che in alci 1 tempi ti pagavano ua 
tributo d’oro, come a Sovrana, or 
ti pagano un tributo di compafTio- 
nc, co me a infelice. Dirò più.* tut- 
te le Città del Crifltanelimo fono in- 
vitate ogni anno a porgerti qualche 
lullìdio cornea mendica . Opprellada 
giogo barbaro, hai perdute le faen- 
ze, perchè perdei!! l' ultimi confola- 
zionc degli sfortunati , che è il rac- 
contare le loro dtfgrazie; e noi non 
(apremmo da’ tuoi Iltorici imali , che 
foffri, le non avellìmo i Profeti, che 
li delcriircro tanti lecoli primi che 
li foffnlfì . Sei sì miléra , che peni a 
trovare chi ti conloli , c un povero 
Pellegrino, che viene per piangere 

fopra 

( 5 ) Habac. 2. 1 1. (4) ]tr. fi. li. 
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fcfpra i tuoi fatti , dee comprare a 
cofto d’oro quel diritto più natura- 
le, che fia nel Mondo, che è il di- 
ritto delle lagrime. 11 Cielo fletto-, 
la natura fi è cangiata fopra di te. 
Regna da per tutto la fieri lità , e 
’ quelle campagne , che una volta po- 
polavi di ricreiti , or non puoi rico- 
prire nè pur di fpiche. Eri terra (an- 
ta, e però t’ innaffiavano rivi di lat- 
te, edi mele. Ma dappoiché fu- pro- 
fanata la fantttà del too fuolo , fiei 
divenuta come i Monti di Gelboe 
( i y. Ecco come fi è compiuta la 
maledizione di Dio (i)v ptfuit ter. 
ram fruftiferam in [alfupinem . Ecco 
come fi è compiuta la minaccia di 
Geremia t ulti a Domini efl, uluoTem- 
pti fui . 

Ma a che rtò io a ricordare cofe 
si lontane? Non abbiamo noi preffb 
che fotto gli occhi tanti efèmpi di 
Città dirtrurte da rremuoti per le ir- 
riverente comincile nelle Chiefe , e 
dirtrurte per modo, che appena fi tro- 
va fra quelle Rninc tanto di muro, 
chebarti a feri ver vi un Epitaffio ; For- 
fè che querta ilierta Città non fufog- 
getta in altri tempi a un fìmil gafti- 
go ? Crollarono qoerti Palagi , tre- 
marono quelle Torri , fui capo de’ 
nortri Antenati •, fifehiò Pira di Dio 
per quello Cielo, muggi il fao fde- 
gno nelle vilcere di quello fuolo, e 
quella Città fu quali quaft vieina a 
lafciare di un si bel Corpo un Ca- 
davere compalfianevole. Alcuni allo- 
ra, più forfè zelanti , che veritieri, 
afe r il fero quello flagello al poco nl- 
petto nortri Maggiori allcCbielc. 
Mi perdonino ; non portò crederlo : 
Ho troppa flint», ho troppo rilpetto 
per quelle ceneri pie, ed onorate, che 
ripofano in quelli Sepolcri. Voglio 
credere, che forte piattorto prova del- 
la loro pietà , che gaftigo delle lor 
colpe. Ma quando pur’ anche querta 
folte la veiità, fc non poterti negar- 
la, vorrei, da figlio amorevole, vor- 
rei per lo meno tacerla. Comunque 
fia , è certo , che quello è uno de’ 

(»)». Reg. ». ai. (a ) Pfal. jo 6- 
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flagelli più famigliar! di Dio, firuo- 
tcre le noftre cale, quando fon pro- 
fanate le lue, e quali per orrore del- 
le colpe commette , far tremare I» 
terra eon palpiti di contrizione. Ah 
mio Dio, come fapere trovar modo 
di farvi rilpettatelCome al fifehiode*' 
voftri flagelli fi mutano in un mo- 
mento le Città! Si corre torto, come 
a primo rifugio, nelle voftrc Chiefe 
per domandare mercé. Alle voftre 
Chiefe fi veggono accorrere da tutte 
le parti Matrone, che gridano, Fan^ 
ctulli, che piangono, Penitenti, chè 
fi flagellano. Sacerdoti, e Regliofi- 
in pia ordinanza vengon cantando io- 
tuono di doario Salmi di amarezza _ 
Le tftette Vergini innocenti fanno 
delle lor carni incontaminate un'or- 
rida pompa ricoperte di cenere, e di- 
cioccio. Evvi Donna in quel punto, 
che non deponga le fue vanita; che- 
non fi ammanti con un tal abito , 
che polla facilmente etter ere ditto per 
l’abito, eon cui vuol’erter (epolta.-* 
Ewi Nobile cose ardito , che per- 
metta ai luoi occhi, o ali* fu a lin- 
gua una menoma libertà ; che non- 
fi untigli lòtto la mano d^ Dio, co- 
me un verme fotto il piede d’unPaf» 
leggiere, Tolg* il Cielo, come lo- 
prego di cuore, che mai abbiamq a< f 
cfsere (pettatori di fiorili calamità „ 
Ma quando pure ilgiurtoDio le per- 
iBcttelse, io vi protetto , che tutto- 
io fpirito della Carità Crirtiana , che- 
vuole, fi rifpetttno gl’infelici, non- 
potrebbe trattenermi, fìcchè non cor- 
retti ad infultare a rutti que’Rei , 
per cui cagione fofser paniti anche 
gl* Innocenti . Ecco il frutto, direi, 
delle voflre hrivercnve . Profeguite- 
ad infuitar nelle Chiefe il Dio del- 
la Maertà. Egli è lorlc, come il Dio 
d’Accabbo defilo da Elia, che dor- 
me nel Ciclo a luo agio , che non 
lente le fue ingiurie ; Miferabili , 
che tanto ardifte* Creature di fango,, 
che unirte colpe a colpe fotto a’ fuor 
occhi , che vt tot ti Scali e contro 1-’ On- 
nipotente! Or bene, forge Iddio nel 

luta 
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fuo TJegno , e di (lì pi i Cuoi nemici 
come un pugno di polvere in taccia 
del vento. Ma no, torno a dire, non 
fia mai vero, che nò avvenga .• e voi , 
omio Dio, le le picghiere J'un po 
veto peccatore hanno prelTo di voi 
qualche tona , non vogliate riguar- 
date gli oltraggi , che a voi (ì tan- 
no in quelli luoghi fagrofanti , in 
grazia di quelle preghiere, chequi li 
Spargono con fervore , in grazia di 
quelle lagrime, che qui fi vertano ppi 
tenerezza , in grazia di quel divtn 
Sagrifizio, che qui fi offre ogni gior- 
no in odore di foavità in grazia di 
quelle converfioni , che la volita Mi- 
lericordia opererà in quello luogo fi- 
no alla fine de’ Secoli, in giazia fi- 
nalmente di tutto quel bene, che ave- 
te delimito di raccogliere fra que 
Ac mura. La voAra Bontà trionfi 
de’ oofirt dementi , nè mai fia ve 
ro, che dove voi rifiedete in qualità 
di Padre per Accorrerci , abbiate a 
tifedere in qualità di Giudice per 
gartigarci. 

* , - 

Aggiungo alcune poche parole, che 
riguardano il modo , con cui fi dee 
Aare nelle Chicle, e quei difetti piò 
famigliar!, da cui dobbiamo guardar- 
ci . Tertulliano (i) ci dà in poche 
parole un’ immagincmaraviglioia del- 
la pulitura de’ primi Olibani ne’ 
Tempj • Pàratut eji ad omnt fuppli. 
ttum ipft habitus oranti* Chnjhani t 
Stavano, dice egli, nelle Chiefc in 
quella Aeffa pofitura , che itarcbbe un 
Martire della Fede nell'atto lidio di 
foffrire il Martirio. Un Maitire che 
Aà afpettanio un colpo di fpada , 
che gli (cpari il capo dal bullo, in 
curvj con fommeffìone le ginocchia 
lotto del l'un Carnefice , congiunge 
le mani al petto, piega il collo ver- 
fo del l'eno con una tale immobilità 
nel (no fino, che lalcia in dubbio , s’ 
egli debba morire, o pur fia morto. 
Tale era in que’tempi la compofizione 
“de* Crilhani nelle Chiefe : cran fe- 
deli , che fi raccomandavano a Dio , 
Tomo JV, . *•' 

(t ) Ttrtull, Apolog. t. 30, 1 , 



e pa evano Martiri > che afpcttallero 
la corona . Affiflevano al g ; an Mi- 
fiero dell’Altare così compunti , che» 
p ù che adora ori di quel gran Sugri- 
tizio, pareva» vi’- rime deilinatc ad 
edere laerificite . Onvano come tnon 
riderò , ond’ è che poi mortifero co- 
me chi ora. Puffiimo noi fperar tan- 
to a'noiln giorni? Ma almeno guar- 
diamoci da certe indecenze, che trop- 
po ditdicono in un luogo fi Cacio ; 
da cene politure di confidenza , che 
farebbero condannate di poco ri (pet- 
to nelle Antitamerc d’ un Principe 
terreno, che fi vogliono ripetiate 
1 o I perchè fono contigue al luogo, 
dove ammet e le udienze ; da certe 
adorazioni, che foglion chiamarfi al- 
la militare ; da un certo piegare con 
viziofa alternativa or un ginocchio, 
ed or l’altro, ma non mai e l’uno, 
e l’altro. Perdonatemi t voi fate un 
gran torto alla profelfione dell* armi. 
Quello nonèun piegarli da Soldato , 
ina da irriverente : Non c un farla 
da bravo , che non teme gli Uomini, 
ma piuttofto da empio, chedifpregia 
Dio. Si vile mai cola più ripugnan- 
te, che mollrar tanto tallo nell atto 
ilcfTo di umiliarli ; Dovete guardar» 
vi da quella intemperanza di parla- 
re , per cui tanto penate a dar per 
pochi momenti in filenzio. Uomini, 
voi avete bifogno di quell’ avvilo ; 
ma forfè che piò nc abbi lognan le 
Donne. So, che non parlano , né di 
cole che dildicano, nè per fini, che 
non convengano .• parlano per parla- 
re. Sono come certi cani, ai cui di- 
ce Seneca, che non Ut ano pei fie- 
rezza, ma per coflume. Ma dovete 
vincere quello rio coftume coll’acco- 
Humarvi nelle Chicle al Alenalo, Do- 
vete venirvi per piangere con Dio 
le voflre colpe , non per querelarvi 
con chi è vicino , delle vollre dif- 
grazie. Matrone, lanciatemi due que- 
ll» verità. Le Chicle lono in un cer- 
to modo obbligate allivoflr* pietà. 
Voi colle voAre mani Ipejfo contri- 
buite all’ornamento degli Altari .- 
X Veggo 
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Veggo in molti luoghi Arredi felib- 
ri dalla volita pietà ; e (e una polve, 
re ingiuriofa non copre ilacri Taber- 
nacoli, ne fuaiu bene fptllo in ob 
bltgo alla volita iclrfyone - Ma le 
vi lono obbogare le Chicle, tare an 
Cora, che vi (icno obbligati i Mini- 
li • i di Gilè Cullo, Non diliurbate 
co’ voltri diUoifi i Sacerdoti, quan- 
do > flfiono il L>tvin Sagnbzio , e 1* 
ofhonu anche per voi , quando am- 
miiiilirano Sacramenti , quando dif- 
pcul ino la paiola di Dio. Oltre il 
noi intatte con Dio in alcun rea- 
to, aviete di più con «Ilo loro un 
gran merito, lo non parlo per bi lo- 
gno, che ve ne fìa ; non l’apiei bia- 
marc ad un Oratore Cnffiano un 
Popolo di Alcoltatori , fu cui fi ve- 
dette un più bell* inncfto di pietà , 
e di coitefia . Parlo, perche un elem- 
pio *r bcHo fia univerlalc in tutti i 
luoghi , perpetuo in tutti i tempi . Do- 
vere guardarvi da una certa divozio- 
ne ttoppo comoda, per cut alcuni vo- 
gliono paiticipare nei loro domefliei 
Oratori a quel iacri M Uteri, a cui lo- 
lo dovrebbero partttipa>e ne’ Tempi . 
Eglièun gran male il far delkChic- 
fe una cala di trattenimento ; ma 
lappiate ancora , ch’egli c contro I' 
ardine dr’ Canoni, e delle Leggi cc- 
tlefialtiche ri far della ca la mia Chic- 
la . lo non pollo non dai lode al pio 
coftume di ergere ne* voflri Palagi 
divote Cappcle , dove polliate ritirar- 
vi, afomiglianza della pia Giuditta, 
C raccoglier con Dio il volfro Ipnu 
to dalle Dom< biche diffrazioni. Ma 
ciò, che non può etser lodato, è quel 
ticevete fuor di bifogno Sacramenti 
alla fuliuria , c con - di na lecito , 
£’ troppa confidenza Volere, che Ge- 
sù Cullo fi fogge ti a’voffri como- 
di . Egli vena a t ovarvi nelle »«• 
flrc cale , quando u ere infami; ma 
quando ficte in fanità, dove e perii- 
I petto andato a cercar nelle lue 
Dn.ete farlo per voffra maggiorenti 
lità. Quella untone di preghiere, ,i 
cui fi uni lire in un Tempio un Po 
polo intero, ha alti a efficacia per 
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muovere il cuor di Dio a verfare fo- 
pra di voi i luoi doni , che non han- 
no le Iole v< lire private Orazioni dif- 
giume dal pubblico tetvorc. Dovete 
farlo di p<ù per utilità maggioic de- 
gli alci t . Non vogliate filmar ti po- 
co il voftio cfcmpio, che non credia- 
te , che polca fervire a molti d’ in- 
centivo per imitarlo. Siete in obbli- 
go al PublLco di farvi vedere ne’ 
pubblici elcrcizj di noflra Religione, 
ecofpirando come membri della Chic- 
fa al bene di tutto ilcorgo, ticcvtre, 
edar fomento alla pietà, col riceve- 
te, e dar buon’ ctcqipio . E g ac- 
che fìamo fu quello punto dcil’civtn- 
pto T la ic tate, ch'io ùmica quello 
Dilcorlo con una divota tnfirme , c 
nfpettola clonazione alle Pcrfone più 
nobili, perchè vogl.ano, per quanto 
è in loro, contribuire all’emenda di 
quei di (ordini , che fi commettono , 
H > detto fu quello argomento, quan- 
to ho fjptt o: Ma quando anche avef- 
fi parlato coll’ cne g a d’ un Grifo- 
(forno, ciedetcmi, oN 1 bili, voi po. 
tete alsai più di noi. Voi potete ot- 
tenere, col lol inoltrarvi , quel che 
un povero Oratore non potrà ottene- 
re con tutte le lue declamazioni . In- 
vidio alla voflra fortuna , che pote- 
te aliai più dt meelfcr Apoflolid' Ge- 
sù C riho ■ Ha altra. forza la vpllrac 
modeflia, che i miei (udori.. E a chi 
fi afpctta, più che a voH il difende- 
re t diritti di Dio è Voi per le vo- 
flrc leggi di onore fiete m obbligo 
di diten .et gli oppreffì , d‘ impedir 
le violenze, di far, che fi tenda a 
ciafcuno qsell’onote, che gliédovu. 
to. Equefte leggi onorate perderan- 
no il loro vigoie , quando fi tratta 
di profanare i’ooor dovuto al no— 
(Irò Dio? Ma che dico dcll’onor dir 
Dio? Si natta ancora del voflro. Le 
Chicle tono t aia di Dio, c (on di 
p ù Cala volita. Come veggo le vo- 
tile Armi lullc tfoite dc’voitn Pala- 
gi, cosi veggo le vofltc Aimi fu que- 
‘t i Sepolcri , Il vc.ft .0 langiK è di- 
- | v i io tra le Caie, ci Sepoleit. Nelle 
ricalo veggo i volili Figliuoli, net Sc- 
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poltri veggo i voliti Anteiuti.- Son dov’c iì pur» fi Religione, donde fi 
ripieni dell’offa de* voliti Morti , c (piccino per tutto il Mondo gli Ora. 
vi faranno in breve anche le voftrc. coli deila Fede, che in materia di 
Voi puir andar di giorno in gior- credere i à legge ali’aìtre, in materia di 
no premettendo qualche cola al Se- n (petto delle Chicle non fi vergo» 
palerò per tenervi poi dietro anche gni di prender efempio - Lafciamo , 
voi , c fate come Juol t ire chi dee che quella , che ormai può dirli una 
pallate da uaa cafa ad un’altia, eh* moda, paflì le nollre Alpi.- Non le 
premette con la Famiglia le lue mali tagliamo il volo nel luo pifTaggio, 
lirizie- Se adunque e cala vollra, E che? Non feguiremo le mode , 
voiftcllìper volilo onore dovete con— che atlor (ola che fon colpevoli ? e 
correre a luia ricettare, th di gra- l'elTer Canta (ari un impedimento 
zia tuglum all’Italia l'ignominia di per abbracciarla? No no, io non I® 
quel (opianoome odiolo, con cui vie- credo, fe ben difcopro la vollra pie» 
ne annerita, dall* altre Nazioni per, tà, e le vottre obbligazioni, 
le irriverenze nelle Cfaiefe. JL’ Italia, I 
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CONTRA CHI DIFFERISCE DI 
DARSI A DIO. 

Jhr® -1- * - A la V.ia dril* Uo te degli Uomini con fedeltà, e che 
-r-y «no le tue età. Fcrà poi finitee in una ftravaganza . Quei 

| giovane, e I efea, I* poeatui licenzici!, quei Itipeibi, quo» 

75') r"T» L di matuia, l’ttà ca- g i avari, vctlo il fine del viaggio 

CII IntJ R. den e, cime il gior- non iono più né hctnzioli , tvè fu— 

no ha il luo matti, perbi , nè avari / fon divori. Sul fine 

C no, il fsso meriggio, del cammino ognuno alza un altare* 

e la tug fera • Ognuna di quelle età e volandovi lopra il bottino -ricol- 
ha le palloni fise proprie, alloggi tu- to nel viaggio, pietende, che ciò che 
nelti , che fi t ovino lui cammino di tu nel viaggio una ingiuriata, fi* 
quella vita, a cui d’ordinan.j non nel termine un Voto- Ulciamo d* 
v’ba palìcggieie ihe non divelti. Si tquivoci , edi figure. Sì vivcda’Cri- 
prendono le prime paulè nella Cala fhani in tutto il cotica della lor vi- 
dei piaceri. Son pur r ad* qucichcnon T > Ita piaceri, fra vizj, .e libertà, c 
v’entrino, e chi ben anche non v’ I fi rimette verlò ,1 fine de’gi irni il 
entra per albergarvi, lì ferma alen i darli a Din» Sin ramo che l’e’à cj 
poco fu Ile (oglieper rmfteicai.fi Dal- pe mete di godere di quello M ori- 
la Caf de'puceri li palfa alla Cj- do , fi leguono i fuol inviti m i al. 
fa dell’ Ambia one , Caia di fumo, lora che l’ < ’ì -declina* che il Man- 
dove .piangono gli occhi, dove gira do n-'n è più per noi, noi tolto ri- 
i! capo anche a’più lor i D Ila Cj- volgiamo gli occhi al Cielo, x man- 
fa deli’ Ambizione fi pilla alla Cafa rando o ju noi le -cupidigie , o alle 
dcll’Inteiefic , dove ognuno ha gli cupidigie gli obbietti , eh amiamo io 
occhi fullc lue .robe per enfio urie, : .cordo la divozione. Non afpecta- 
Itiolu . fu quelle de! compagno per al- 'e, eh - io vqglia .parlarvi della gra- 
leggeri melo., -Que'la è la carta del v d'tficohà . chcinconcranoiFecca- 
VÌaeg'o, ebe fi OLtetva dalla j>iu j>ar* tori a conve-tufi lui fine della lai 
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♦ ira o fii dagl! ab : ti viziofi che g'à agli Uomini rer contratto. Qntflo 
«ontrartero, o fia dalla mancanza di podeie viene a noi da Dio col (uo 
«ueglt ajoti particolari, di che abbi calicò, carico, che può chiama.fi di 
fognano, o fia dall'uno inficme, e fi-to, o di allegagione. Noi fiamo 
dall'altro. Il mio intento è di mo- come tanti Fittameli di qucfto po- 
ftrarvi , non già il pericolo, che erti Icre, obbligati a coltivarlo non in 



corrono, ma il torto, che fanno a 
Dio, diffcrcn'o fino all'ultima età 
il darli ad una vita p ii Ctitliana . 
Fanno un gran torto a Dio; perche 
non gli danno che una parte de la 
lot vita, e non tura; perchè dando 
gli una fola parte gli danno ilpegg-o. 
Dando una loia parte c> mmcitono 
una log ullma , c una I gcatitudi 
ne; dando >1 pcgg'o comm tono una 
Empietà. Nel pruno cali, tffend no 
ifuot Diritti , e fono ing urti , offèn- 
dono il fuo Amore, e ione» inpra-. ; 
nel fecondo offendono la fua Eccel- 
lenza , c lono empj. Cominciamo a 
vederlo. ' 

Chi differifce fino al piegar dell* 
età il darli ad una vit* più C ridia-, 
na, e più regolata, commette una 
Ingsurtizia minile# i , p rchè in pri- 
mo luogo non ula, come dovrebbe, 
quel rapitale di tempo, che gli fu do 
nato da Dio ; perchè in fecondo non 
ula , come dovrebbe; quel capitile di 
grtne , di cui è provveduto a quert’ 
tffc'io . Iddio, che è il Padrone del 
tempo, c ne difpenfa, come buon 

t li Umbra, i momenti, fa ad ogni 
Jomo uno sborfo ,f anni determina- 
to, più, omen latgo, come egl I VUC- 
le- Quello sboifo non è uu dono, 
ma un cento, cioè a dite none una 
fonami , ebe palli in noffio dominio 
dilponco, ma una iomnm, fu cut 
cglt efige da noi un tanto di men- 
to, che nfponda il .capatale, che da 
lui riceviamo. Notate bene, « Uo- 
tnitii .rpcnfirrati.il rompo, che ave- 
te, e una^r.mraa, che tenete d’al- 
trui ; nè v’ha m- meato, fu cui Dio 
non abbia Ina ragione, fu cui non 
tenga vivo -il iuo credito, da cui 
non efiga una rendita proporzionata, 
O pur diciamo, che il tempoèagut- 
Jà di un podere confegnato da Dio 



I patte, ma in totto, e coltivarlo cò- 
si bene per chi ce lo diede, come per 
noi , che ’l ricevemmo. Robburo vi- 
vere <u queWopoiete, anzi di qaerto 
podere ,- mi peto in modo, che non pur 
noi ne abbiamo vi>a, e toffentamento, 
mi egli oc abbia rend ira , efru'to. In 
fommat meglio ancor del già detto) 
fi può dire, che il Tempo fìa come 
il denaro, che dalle mani, o dall* 
erario del Principe parta nelle mani 
le’ Sudditi, il Principe lo batte, il 
Principe Io coma col Ino volto, il 
Princpe lo infime , e io difpenfa, 
per far vedere con c'ò, che quel da- 
naio, che porta. I fuo volto, che par- 
te dalle lue mani, dee ritornare on- 
de venne. Elee dalle mani del Prin- 
cipe, ma con obbligo, che circolan- 
do, e girando fi .reftittìtfca alla fua 
lome- Va, e viene; e olTervate la 
differenza dell’andare, evenite. Va 
come danaro, c ritorna come tribu- 
to: va perche con cito ne viva il Sud- 
dito; ritorna, perchè con elfi» fc ne 
onori il Sovrano; va per follenere il 
b'fogno; ritorna per ortequiare Ja mae- 
(là . Con quell’ obbligo, con cui cor- 
re il denaro nelli Repubblica, cor- 
re il tempo nel Mondo. Idd'o loda, 
ma vuol che gin. Vuole, che a lui 
fi n.ionino tutti i momenti, di cui 
ci fa grazia- Vuole, che come pat- 
ron da lui, così ritornino! lui, cioè 
a dire , che come egli ce li dà, 
perché viviamo, così noi glieli ren- 
diamo col viverefan-amentc. Da tut- 
ti quelli momenti noi ricaviamo la 
vita, ed egli vuol ricavarne onore. 
Noi li riceviamo per vivere, ed egli 
li ripiglia per decoro. 

Or qui confiderate meco, oSigno- 
rl, icbe<è quello, che fanno gli Uo- 
mini del tempo , e die riponendone 
come (ogliono, mon commettono T 
ìngiuitizia più aianilcfu. Che matti 
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■udiHe. Del tempo, che Dio lor dà, e raccogliere enrate . Tura la loro 
ne Ical.icquaco la maggior patte, c cura c di adagiai lì, come le fotter 
dopo averne tatto un infelice con venuti, non gi per la Cafa di Dio, 
-fumo , fina Intente del poco, che av- ma per li lori». Al veder ciò,, il Pro- 
vaoza mi hne de’giorni, ne tanno a tera Aggeo (i ) ilp rato da Dio, co» 
Dio una offerta: come certi trilli Fa- mmcia a gndar< .• Ma , c fa .Cafa 
gatori , che gravandoli di fbddifarc del Signote? non fiere voi venuti per 
ai loro Creditori, firafemano il loro tei? non vi traise egli di Babilonia 
debito per anni , e anni , dtfpendo a quello fine * Udite ia rilpofta del 
no, e dileguano il lor denaio in gì- Popolo . Suoi venu’i per (a Cafa di 
uocbi , c banchetti, ed altre cattive Dio.* ma il empo di rilevarla non 
allegrezze, e mettendoli in una ma- è ancor venuto. E vollero dire, co» 
diziola impo-enza di loddisfarca tut- me tpicgan gl* Interpreti ; Adagio, o 
to il debito, del molto, che debbo Profeta.' il tempo p. dente è di no- 
no , danno alfine una mite la , e fi (tra rag one; quelli primi anni fon 
dicono venuti meno, o (ia talliti del deltinati per noi. Vena il. tempo del 
•refto. E quel che è peggio, facendo Tempio, e alloia et vedrete occupa- 
così, non ciedon di tau una ingiallii* ci a nitahi'i lo. Lifcutect principia- 
■zia . Di'lingu:»no il tempo in due re dalle noliie ablazioni, e non do- 
parti, e quelle sì ineguali, come lo bitatc , che finiremo i i quella di Dio. 
no ineguali le ripartizioni de'beni fi a Iddio trae gli Uomini dal nulla, e 
un Primogenito ed un Cadeto e la gl’introducc in quello Mondo, per- 
prima di queffe patti , dicon' elfi , è che colle lor'opere buone, quali con 
.per noi. Faina farà di Dio: prefen altrettanti materiali,, fulmino a luì 
temente doniamo a noi Melfi ciò che un T empio di unore , dove le vitti» 
ci viene; datano poi anche a Dio, ine fieno le loro paffiom , .le offerte 
quando che fit , ciò che gli fi deb fica le loro virtù , gl’iacenfi le lor 
be: tutto quel tempo, che godiamo, pieghile / ed elfi van diffipando il 
^noftro; verrà tempo da non po'cr- capitale del tempo in cuti* altro che 
•lo galere, e quel tempo farà di Dio. in quello, per cui vico loro lornmi- 
•Cosi taghan colf oro la loro viu_.' mitrato. Sollecitati a cominciare t' 
Chiamano alla divifione del tempo opera di Dio, dicono di attenderei! 
•le loto palfioni, e Dio; e preferen- tempo- Aipettano il tempo , mentre 
do le palfioni a Dio, assegnano lo- l’hanno , e lo .perdono. Il tempo é 
ro una pingue pi imo^enitura ; ncrrc giunto fin dal primo momento , in 
dono, dividendo cosi, di commettere che cominciarono a vivete. • ma non 
-Una ingiulfizia « putché fieno giudi vogliono pagar quello debito che ver- 
in olseivar fedelmente la divifione. fo gli ultimi momenti, che vi ver an- 



'Valcte vedere una immagine di que no. Per belle, e buone, che fieno le 
da cola? Eccola in un palso delia ragioni di Dio, oon vogliono inten» 
Scrittura , che non può efser più al derle. Egli pretende il frutto di tut- 
olo. Dopo (ettant’anni di prigionia to il capitale , che loro dà , ed elfi 
in Babilonia , Iddio ritorna gli E- credono di fare. aliai , vie ne paghiti 
.brei in GerulaJcmme , e li titorna , la decima. Egli efige il .corpo intero 
perchè rifibbrichino il (uo Tempio del credito , ed elfi nei Loro conti 
diftrutto. Ma chef In vece di appli- van djcrndq, jche.fncontemetà di un 
car le mani al lavoro del Tempio , reddito. , „ 

per cui eran condotti, cialcuno s’ap- Ma volete vedere quinto s’ingaa- 
.plica a provvedere a' Gioì comodi nino ? Olfervate., che Dio non Idi 
Alzan palagi, disegnano vigne , e da loro un ricco ^capitale di tempo 
(pendono il. tempo in coltivar poderi* icoa obbljgo d* uqpiegarlo .a.laa glo- 
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tia, ma di più un ricco capitate di 
grazie, perchè foddislacciano a que- 
lla obbligazione. In ogni tempo id- 
dio fi fa loro Copra co' Cuoi lumi, 
colle fuc ispirazioni, co’fuoi impul- 
fi, co’fuoi ajuti, pe ché non tetti 
vacuo un momento di tempo, ma fia 
tutto impiegato a quel fine , per cut 
egli lo dà . Egli è a guifa di un ere- 
dirore , che non folo ha le lue ra- 
gioni per pretendere il fuo, ma tut- 
to dì alza la voce ad efigcrlo : Ad 
ogni ora con una giuda acetbnà ef- 
ponc il (uo jus , chiede , follccita , 
flimola, onde non fi polla fupporre, 
che ceda il debito , perché noi ripe- 
te, che in lui il filenzio fia una ri- 
mcflione. E fé dee chiamarli ingiu- 
fiochinon rende ciò che dehbe, quan- 
to più dee chiamarli chi non rende 
ciò che debbe , animato, (limolato, 
aiutato, perche lo renda ? Ma (apete 
quel che Canno gli Uomini allor che 
ièntono le voci di Dio al cuore, gl’ 
impulft alfa volontà? Fanno quel che 
fece quel Servo malvagio dell’Evan- 
gelio (i), che ricevè dal fuo Padro- 
ne un talento , acciocché ne tirafre 
tutto l’utile ed accrelcimcnro , di cut 
era capevole quella Comma, Pi efe co- 
da! il talento, e invece di portarlo 
ad una mcnCa di un Banchiere , lo 
porta fotto terra in un Ccpolcro, c I* 
involge con uno di quei veli , con 
cui Ci copre la faccia di un morto . 
Ah fervo ingiuflo ! In quefla forma 
tu adempì alle tue obbligazioni? Al 
lenzuolo della morte contegni il te- 
foro? Che flirto vuoi tu che renda 
quel funebre fudario, in che l’avvol- 
gi? Tu ti ri terbi a trarlo del fepol. i 
ero all’arrivo del tuo Padrone- Ma 
che puoi tu fpetare, Ce quando il Pa. 
drone te lo confegna, tu corri a fep- 
pelhrlo, e quando por il Padrone ri- 
chiede t conti , non hai più tempo 
di trafficarlo? Quello appunto, ©Si- 
gnori , è tl calo noflro . Sotto nome 
di talento intende San Bafilio i lumi, 
le chiamate, gl’ importi , che Dio ci 
dà a ben’ operare - Égli fi la udire a 
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quell’anima con voci fecrcte, conce! 
la (limola alla pietà, alla divozione, 
al ritiro , alla penitenza , alla mor- 
tificazione. Ma che la ella? Corre 
tutto a Ccppelhrc quello talento, che 
le Cu dato, perché fruttale opere di 
vita eterna, c corte a Icppeliirlo nd 
fiio fudario. Rimette alla morte 1 
ufo , che dovrebbe farne nel corfo 
Iella iua vita . Penficri di pietà , di 
ritegno, di mortificazione, io vi ri- 
cevo, die’ ella , volentieri, ma non 
pcnlo già per ora a trafficarvi . Son 
troppo nojofi ad un Giovane i pon- 
deri d’un trafficante. IGiovani tra- 
forano , i vecchi adunano . Ogni co- 
(a vuole il fuo tempo. A (uo tempo 
vi trarrò fuori di quella tomba , a 
cui vi conlcgno • Lalciatcvt cufiodi- 
rc per ora da quella iindone infortita— 
le, che dee ticoptitmi . Non sì torto 
farà vicina a (piegai fi pér avvolger- 
mi , che voi ne ulcircte a veder lu- 
ce . Voi fiere gli aromi dcflinati à 
condire il mio cadavcio. A ieri trop- 
po delicati col Ciclo cerchino a pro- 
lumarfi in vita; a pr.e b-ifla di prò. 
fumarmi in motte; le virtù Cnflia- 
ne fon ballami per il Ccpolcro O Ce- 
pola! , o lepolcii ! E’ pieno il Mondo 
di chi vi conlcgna quelle ricchezze 
celerti , e voi fletè ripieni di quefii 
refori. Cerca la Legge, (c un teforo 
nalcoflo in un Sepolcro debba ripu- 
tarli come facto, cgodcrc della qua- 
lità di rcligtolo . A primo alpettopar 
facro, perchè (acro è il luogo che lo 
ricetra, e pare che il (ito venerabile 
d’ un Monumento debba Rendere la 
fua Canuta sù tutto ciò, che gode 
della fua quiete . Mano, dice un 
bravo Gturifta, noné (acro, ma pro- 
fano ; e la ragione fi è, perché i te- 
fori non fon tatti per la Icpoltura, 
ma pér lo traffico; comanda là Leg- 
ge, che fi ufi del teloro , non fi fot- 
tcrri ; e fe 1’ atto del fotterrarlo fu 
una ingturtizia, tl fuo fottorramento 
non può ellere Religione . I lumi , 
gli eccitamenti, le chiamate, le gra- 
fie del Ciclo fono telori , che ci vea- 
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gono fommiSIfiati , poiché tutto fi 
mettano a<i ulo, e profitto, perché fi 
tacciati tendere, e fruttificare. L’ af- 
fidale ai (epolcro, il tenerle oziole 
fino alla morte, par Religione, ed e 
ingiultizi 3 . £ none quello, o Signo- 
ri, un tenibile rtcrelcimcn o del no 
tiro ingiulto operare con Dio ? Egli 
ci dà un capitale prcziolo di tempo , 
perche l’operiatno a gloria tua, e noi 
Io dilfìpiamo per tutto il tempo del 
la noftra vita. Ci dà un capitale pre- 
nolo di Grazie, perche pur ci rilve- 
gtmo a ben vivere , c noi lo lafcu- 
mo oziolo fino alla morte Dobbia- 
mo a lui tutti i noflri giorni , perché 
tutti ci vengo*!) diti con quclta ob- 
bligazione.- tutto giorno ci fa (enti: 
le lue ispirazioni , ci fa giungere al 
cuore le lue voci , perché pure ci ri- 
foiviamo a l'oidUfare ai nollri dove 
ri; e noi olfinati difprcgumo egual- 
mente e le ragioni che ha, e le pre- 
mure che ce ne la offendendo con 
fornata ingiuftizu e i fuoi diritti 
ncH’abufaici , che facciamo del tem 
po, c le lue mftanze, e i (uoi irapul 
fi nel non ufaie a tempo delle lue 
Grazie. 

Il fecondo torto , che io promifi 
di inoltrarvi , fu I' Ingratitudine , c 
quella 10 diflinguo in ingratitudine al 
fuo Anaoic, c ingratitudine alla tua 
Pazienza , Ditemi, o Signori, quale 
fiata l’occupazione di Dio per tutta 
l'eternità? Amar gli Uomini , che 
non erano ancora, ed impiegate lopr> 
di loto i luoi penfieri, e i luci atle- 
ti. Entrate, o Signori, nell abillo ie’ 
Secoli eterni.- interrogate il Padre, i 
vi duà ch'egli vi aveva nel luo pen- 
derò quando generava il (ito Verbo 
come tri mine delle cognizioni (ccon 
de el luo intelletto.- in-ctrogitc il 
Pa-irc, c il Piglio, e vi diianno che 
vi ave-van nel cuore, quando produce- 
vano lo Spirti > anto in unità di pnn 
cipio, come termine rei loro Amore-. 
In cantate perpetua ( uJite Ini Iferfo 
come lo ice in tei mini clpicllì ) in 
cantate perpetua dilexi te ( t ): vi ho 

l » ) J tr • Ji >3- ( 1 ) Matti, s. 2 



amato con un amore eterno, con un 
mote non mai interrotto . La mia 
eaiità vedo di voi c come la miief- 
lenza , che non conofce né p-incipio, 
ne fine.- non ha mai avuto principio, 
perché fu fempre meco in tutti t mo- 
mcn-t, in cui 10 fui non ha avuto 
mai fine, perché non fi é mai dato 
un momento, in cui quella fiamma 
ceffi dalle lue agitazioni, Dal confi- 
lerar Dio nella fua eternità , pallate 
a conliderarlo nel tempo , fatto gii 
Uomo, c qui riflette-e, come impie- 
gò per noi tutta la fu<i vita mortale. 
Non vi fu in eira un momento, che 
non folle orlinato alla noftra falute. 
Rivolte verfo di noi tutte le fue a- 
ziom , tutte le lue paiole, la fua vi- 
ta, c la (ua morte; le azioni per efein- 
pio, le parole per istruzione, la vi- 
ta, e la morte per rilcatto. In lom- 
ma dal puma fino all'ultimo de'fuoi 
elpiri egli non fece che vivere , e 
morire, c morire per noi . E dopo 
tutto ciò quando egli richiede , che 
vogliamo di buon’ ora corrilpondere 
al fuo amore, ognun ficon-orcc. O- 
gnuno P Umile a quei due Olfcffi ri- 
tenti da San Matteo ( i ) . Quelli , 
hnch’cra giorno, infuriavano per le 
It'ade, c poi al tramontare del Sole 
Iveflivano d'improvvifo le loro fan- 
nie, per correre a nafeonderfì in pa- 
re in un (epolcro. Il Redentate vo- 
leva pur recarli a manluetudine ; vo- 
leva pure obbligarli a tranquillaifi pri- 
ma ancoia d’entrare ne tnonumentoi 
na elfi che credevano di aver diritto 
J’ infierire di giorno, e che non fof- 
icpoco le cominciavano a manfuefar» 

1 la leia , gridavano con difpctto , 
venifìt ante tempus torquert noi . Signo- 
re, dicono molti con pari arditezza, 
voi c’ inquietate anzitempo. Che voi 
ci abbiate amati per tutta l’eternità, 
che abbiate impiegato per noi tutto 
il corto de’ volili giorni mortali, fu 
vollra coltella: ma che poi preten- 
diate d’elter Invito, c li-matoda noi 
in ult o il corto della nolta vita , può 
patere una indiiciczionc • Lalcutcci 
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per qualche poco difendere il nortto tientia in eontumeliam fune maitfiatis * 
cammino a quella pai re, a che c'in- Ma che tanno gli Uomini con ua 
Titano gli anni} va lo il finedel viag. Dio, che per amarli, e pazientarli 
gio torteiemo i palli a quella vetta , ta qualche pregiudizio, per così dire,, 
m che nhede la virtù. Sanlone (ep- alla lua Madia. Fanno lervire la 
pe battere la ftrada del piacere , Pazienza del (uo Amore di motivo, 
e leppe poi anche coronarli in morte e di Itrmolo per prolegntre come prin- 
di Lauri. Non conlumercmo pcrmo- ctpiarono. Vi può d fferire , dieoa’ 
do il noftro cuore diedro quefìe cica- elfi, b-n’avantitl darli ad una vita 
tuie, che non rimanga al fine qual, più Criftiana, perché lì ha a tar core 
«he fanti! la anche per voi; c quan- un Dio infinitamente pazienie . Non 
do anche non (apdfimo fai tanto, voi c neceifario acconer li tolto al (uo 
fiere sì coitele, che laprete gradire feno, perché (là (empie colle broccia, 
per fin le ceneri, che rimarranno d‘ aperte per accog ierci. Gli altri benfe 
un cuore già Confumato. Ma non vo ci mancano, te noi non li cogliamo- 
gliate si per tempo obbligarci a fcr- nella loro ftag'one: ma Iddio e ua- 
virvi. Il voltro amore metita ogni bene, che non manca mai. figli c 
eorritpondenza , ma la nortra drbolcz- un Amico , che noi ci (erbiamo per 
za menta anch’erta qualche compai. gli anni p'iù ripolati.Sì, v’intendo, 
fione. O ingratitudine! A un Dio , Volete due , che Dio, perche è ua 
che tanto ci amò, non vote ri.ponde- Amico d’ogm tempo, fi può (trap- 
re die per pochi mltanti di no(tra vi- pazzare , come fi vuole} che balta 
ta ; a chi fi diede a noi inognitem- peniate a lui nell’ultima av ver liti ? 
po, non voler dare che all'efitemo ch’egli è l’ultima aocora, a cui non 
degli anni, e tender cenere per tan- fi tee correre, che quando fu dilpe— 
to fuoco ? iato ogni altro fortigno ;• ch’ertcndo 

Ma l’Ingratitudine è anche più la lua Pazienza una tavola, chelem- 
fenfibile nell’ oltraggiai che facciamo pre galcggu (ull’onde della Miferi- 
la l'uà Pazienza. E’ noto I’ aifioma , cotdia, non fi dee vogare verfo di 
che Maertà cd Amore non irtanno in lui, che nell’ultimo naufragio della 
pace tra loro in un medetimo logge:- vira. Cosi, perclic Dio é paziente, 
to. La Macltà vuol fortenerfi, l’Amo- noi lìamo più ingrati, e perché ci- 
ré fi vuole arrendere} la \ aclta vuol alpccta in ogni tempo, noi alpettia- 
Tcndicatli dei torti, che riceve, I’ mo a darci a lui allor (olo, che il 
Amore vuol perdonarli ; ond'é che tempo ftà per mancarci ; come fe , 
quali lempre fieno fra loro in conte- dice Tertulliano , l’alpettarci folle in 
le, celie l’uno non vinca chea dan- Dio nccellià, non milerrcordta i co- 
no dell’altro. Io dirci , che anche in me (ir la lua Pazienza folle in lui ter- 
Dio, per noltro modo d’intendere , vitù , c non già liberalità . Eh mio 
fi trova un fimil litigio. La Maeffà, Dio, cotclta voflra Pazienza amoro» 
che vede gli Uomini di ffìpare la lo- la come è mal corrifpoltaé Voi gli 
ro vita in piaceri , e in peccati , ne afpecrate a vita buona , e qoeltoè lo- 
chiede torto vendetta} ma l'Amore ro un motivo per prolungare la loro- 
torto fi oppone, e chiede dilazione- vita malvagia. Voi fiere Icroptepron- 
L’una li vuof puniti, l’altra il vuol ro a riceverli, e per quello appunto- 
pazienti . Si dibatte, fi contralta ; differirono tanto di venire. Una ta*- 
vince finalmente la Pazienza , e I’ le Pazienza, ripeterò conSan Cipria- 
Atnorc} evince, dirò cosi, a Ipele, no, ridonda incontumelia della Mae- 
a donno, e contumelia della Macltà. Ità ; c aggiungo di più, che ridonda 
Voi rtimercfte quello penderò troppo ancora in contumelia dell’ Amore . Il 
ardito, fe non forte in termini di San voltro Amore é oflfdo, e difpiegiato, 
Cipriano; Qjenlis vero, et nuanta va - 1 perché è si fino, perchè è sì paziente» 
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Perchè fembra, che Voi non polliate 
vivere fcnza di loro, c(Tì (i animano 
a viver lungi da Voi per tinto il tem- 
po clic potTono. Un proce J ere di que- 
lla fatta, lapete cos’è , dice Tertul- 
liano, egli è un clfcr di pelo alla di- 
vina Bontà, cioè a dire un aggravar- 
la mediatamente , e a dilegno , e 
giacché l'offre, darle da (offrire . O 
ingratitudine ad una tanta Bontà! O 
abufo d'una tanta Pazienza! 

Ma che direte, fc una tal dilazione 
a vivere una vita piùtimorata none 
folo una Ingiuffizia, non è loto una 
Ingratitudine , ma di più una vera 
Empierà? Ella è una Ingiultizii, cuna 
Ingratitudine, perché non dà tutto: 
ella è di più una Empietà , perchè 
dando una parte, in vece del tutto , 
dà la peggiore. La virtù della Reli- 
gione prela , come dicono i Dottori , 
in univtrlale, obbliga ogni Uomo a 
riconofcere, e venerar Dio come lor 
piimo principio, e loio ultimo fine . 
Per quello titolo noi fi.imoaDio de- 
bitori di un culto, che fia vcroeulro, 
per mezzo di cui fi pieghi l’Uomo a 
riconofcere la divina Sovranità , ed 
eccellenza. Hnc conditione gignimur , 
dice Lattanzio, ut generanti mi Deo 
nifi a , & debita ob/equia prtbeamus , 
Ma avvertite, dice il Dottore (oprac- 
eiiato, che l'offerite cofe guade , cor- 
rotte non è Religione, ma lacrilegio: 
non enim rehvjo cale fin confini ex rebus 
corrt/ptis : Pollo ciò, vediamo un po- 
co con qual iurte di offerta noi ono 
liamo il noffro Dio. Noil’ono'iamo 
coll’offerta degli ultimi anni di no- 
Ifra vita, cioè a due coll'offerta di 
ciò , che ha la vita dell’Uomo di 
più mileto, di men pregevole. E non 
é quello il (agitino dell’empio Cai- 
no ( 1 ), che offriva a Dio il peggio 
del iuo Ovile; che in vece di shora 
re, (moibava la Greggia f Ollervate 
un poco la qualità delle Vittime , che 
fi prelentano ai voliti altari. In vece 
di Vittime di primo fangue volute da 
Dio ne'fuoi lagrifizj, non fi veggono 
che Vittime (munte, rotte, e indcbo- 
Tomo IV. 

( 1 ) Cenef 4. 3. & ibi Menoeh. ( 



lite dagli anni, impotenti a più go- 
dere dei loto palco li licenziofi, ventt- 
te in tiltidio per fino all’cratro; che 
vengono a cadere avanti di Dio non 
per difìo di fagrificarfi, ma per im- 
potenza di foftenei lì ; che cercano, non 
già il ferro del Sacerdote, che le tra- 
figga nel Tempio, ma bensì una fc- 
poltura onorata fuori del campo. Ec- 
co la qualità del (agrifizio, che offre 
a Dio chi gli fi offre nella tua vec- 
chiezza . O lacrilega diftnbuzionc ! Al 
Monto il meglio, a Dio il peggio; 
Al Mondo i primi, a Dio gli ultimi 
anni Ma che dico degli ultimi an- 
ni? Quelli (ledi fi contraftano a Dio 
il piu~chc fi può. Quinti , e quanti 
non finifeono mai di crederfi vecchi , 
poiché non (anno rifolrerfi di render- 
li penitenti; limili a quei Vecchi ve- 
duri da Ezechiele ( z ), i quali , vec- 
chi com’erano, (lavano femprc cogli 
occhi rivoluti ver(o l'Oriente ? Quan- 
te, e quante fan durare il tempo del. 
la gioventù più del dovere, nè tanno 
mai finir di credere, che fia giunto 
il rempo delia divozione? Stendono i 
confini della lor Primavera fin nelle 
v licere dell’Inverno: Van con mille 
ingegni medicando, c rinfrelcando la 
bellezza conlumata dal tempo : Cer- 
cano di natcondcrc e a (e, e agli al- 
tri la loro età, coll’adomafi Copra li 
merito, e la convenienza dell’età. 
Vorrebbero pur far credere, che fono 
pochi gli anni, che (on decorfi .• ma 
per quanto s’ ingegnino , trafparifce 
chiaramente, che (ono pochi gli anni , 
che rimangono, peichè come (otto a 
poca calcina la lividezza di un muro 
jflumaio (1 mantella , così , benché 
fia. tolto il colore , per entro a lui 
lo fmoito vecchio fi minifcffa . E’ 
giunto il tempo , in che già ptomile 
,il far tanto, e pur non fa alcuna di 
quelle tante protette, a che s’ impe- 
gnò per quel tempo. Son giunti que- 
gli anni, che nel npjitimento della 
vira fi erano allcgnati alla pietà , e 
non fi vuole ancora che fieno giunti, 

0 pure fi vuol’ancor differire. Quelle 

Y fo- 

1 ) Exech, 8. ió. 
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fono le offerte , offerte facrileghe , un» virtù ««ordinaria della Grazia 
offerte di cofa guarta , e corrotta, e divina, ma qual fuol’ efferc |ier ot- 
quefte amor litigate. E potrà il Si- dinario in chi vicino a morire ritrac- 
gnore dall’alto Cielo odorare un ta la^fua vita palina , e dico, eh’’ 
fagrifizio lì oltraggiolo ? Non rivolge- ella è limile alle lagrime di Cefare 
rà in iltra parte il fuo volto/ Soffri- fui capo rccifo di Pompeo. Riguardò 
ri' con pace, che all’ingiuftiaia, cali’ egli il tefehio prelènta' ogli , evipian- 
ingrati udine in negargli ciò che gli le lopra ffuafi per dolore . Pareva r 
fi debbe , fi aggiunga il facrilegio di che diiapprovarte colle fue lagrime 
«fonargli cofa, che c in di (pregio per il latto dell'empio Uccifo e; pareva, 
fino a chi dona? che con quel pianto , che verlava , 

Ma eiaiwniamo un poco più par- jvolelfe richiamare in dietro quella vi- 
etamente qual fia l'offerta, che tac- ta , che più non era. Ma in lolfanza, 
eia a IX o chi diffl-rilcc di darft a lut benché forfè fi lufngade di piangere 
verlo li hie de'laoi giorni. Trovo, da dorerò, egli amava falfo e cogli 
Che quella noo è altra fuorché o la altri, e feco (terto. Piangeva, dice 1 * 
vita partita, o la morte vicina ; la Ifforico Poeta C ì ). perché potea tar- 
▼ita pallata per via di ritrattazione , lo impunemente. Il piangere la mor- 
ia morte vicini pei via di dono ; e te di un Rivale come di un Amico- 
*1 l’una come l'altra è uno di quei dà gloria a chi punge, e non nfulci- 
doni, che ferve piuttorto a fare un ta chi é già morto. Cefare col pian- 
Nfemico, che a coflciliarfi un Padro- gere guadagnava il nome di compaf- 
ne. Dona a Dio, come io diceva , lionevole, aveva il tregio della pietà, 
la fua vita pairata per via dt ritrae- e non perdeva il diletto della ven- 
tazione, cioè a dire ritratta il imi’ detta . Se le lue lagrime averterò avuto 
ufo, che fece dc’fuoi anni deco rii; li la virtù di render la vita all’eftintOj 
ritoglie in qualche fenfo al Mondo! forfè ne farebbe ff^to più avaro. E 
per donarli a Dio, proiettando che 1 un bel ritrattare un fatto, cui , per 
vorrebbe averli fpefi per Dio, e non 'quanto lì ritratti, non può tarfi che 
.» per il Mondo. Io non nego , che fe non fia ft.to. Ora io djco, chefirai- 
queftì ritrattazione lì faccia di cuore, le al dolore di Cefare è per lo più il 
le venga originata da un vero penti- dolor di coloro , che donino a Dia 
mento, c da una fervente carità , non la loro vita pallata, ritogliendola al 
abbu virtù fui pillato, e pota bene Mondo per via di ritrattazione . Il 
fpelTo nffoiare il penitente d'ognifuo pillato è pairato, c goduto / Chi può 
danno. Nelle Scritture vien figurato rivolgere il tempo, c fare che nonlia 
il Parafilo ora in un Teforo, ora in così? Porto ciò, che Tifico fi corteeoi 
una Mirgarira. Accorrono due Mer- pungere alcun poco, col moftrare qual- 
calanti alla compera, ci é cofa de- che dolore degli anni trafeorfi , col 
gna d> riffetfione, che il Mercante, ritrattarli/ Un tal pungete , un tal 
che compera il Teforo , lo compera dolerli non può più darci quelle lun- 
«on quello che ha; vendit univerfa , ghc noie, che poi ta fecola pietà, e 
qux habet ( i ) ; e il Mercante , che può forlè darci quel frutto, che fec® 
compera ta Margarita , la compera porta la penitenza . Non fi azzarda 
con quello, che ebbe; vendidii omnia, niente con un tal’atto, però fi fac» 
qua babuit ( i ), per farci intende- eia; giacché il farlo può forfè render 
re, che il Cielo bene fpeffo fi cotti felice la vita, che fi afpctta , e non 
pera così bene col paTiro, come co può certamente rendere infelice lavi- 
prefentc. Ma >o non confiderò qual ta, che già fuggì, 
potfa ertere una tale ritrattazione per | Per quello poi , che riguarda il do- 
no, 

( i ) Mmh. r*. 44- fa) Mitth. ij. 4 6 . 

( i ) Lucaa. Pbarf. I, 9, v , iO.|d. 
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«o, che fanno a Dio della lor morte 
vicina, fanno appunto on tal dono , 
qual fu tatto nel Secolo decollo , ad 
un Guerriere di gran nome in un Re- 
gno CJHiano. QueAi dopo cento 
generolìflime prove d’inftgne valore 
date in diverte battaglie , rimale fi- 
nalmente in una gravemente tei ito . 
Il MiniAro fupremo di quel Sovrano, 
che allor regnava Uomo nel cui ar- 
bitrio , e nelle cui mani aveva il Pria, 
cipe tipofte le ricompenle de’ Forti , 
fi vide obbligato a dover rimeritare 
con qualche carico onorevole l’eroica 
fortezza di quello Prode . Ma come 
egli era Economo affai milurato di 
quelle Grazie , di cui il Principe I* 
aveva fatto dcpofitario, pensò di far- 
gli un tal dono , m cui egli nulla 
venilfe a donare» l’altro nulla ve- 
nillc a ritenere . S’ informò adunque 
della quilità delle ferite rilevate nell’ 
ultima battaglia ; Ùntele , che cran 
mortali; fi fece alfìcurare da’Medici, 
.che il languente non avrebbe prolun- 
gata per un giorno intero la vita: e 
lui la fede giurata della morte vicina, 
gli (pedi tollo le divife, e il bafione 
di Generale. Così quell’ infelice , che 
credeva di aver .obbligo del nuovo 
onore alle lue imprefe, trovò di aver- 
ne P obbligazione alle lue agonie ., e 
fi vi le ammollo nel numero di chi 
comanda tra vivi , perché doveaquan 
io prima efler nel numeio dichiripo- 
fa fra morti. E non é -fiatile ad un 
tal dono il dono , che .fanno a Dio 
gli Uomini mondani , col donargli 
quei pochi momenti , che precedono 
la lor attorte? Prima .d’ c liete liberali 
Col Cielo, vogliono allicurarfi , che 
manchi loro la tetra. Volete lapcre, 
fe fon vicini a morire? Olfcrvatc, le 
ritir in la mano dalle oppreffioni , fe 
mandin la pace all’inimico: Oliava- 
te, le elcano di quella Cafa certe, che 
Sembrano elcmqfine , c fono reftitiwiOr 



tano le cofe del Cielo. Se veAono fe 
infcgne della pietà, dite, che veggo- 
no (otto 1 loro piedi aperto il Se- 
polcro. JLc divife d» penitente fono 
il legno, che precorre le gramaglie 
del fot funerale. Ecco il bel dono- 
che fanno. Ecco il fagrifizio, che of 1 - 
fono a Dio. Ecco il culto, che ren- 
dono alia divina eccellenza ■ 

Ma pecche tutto ciò apparila an, 
che più chiaro, eccovi due Scritture,, 
che Ipiegano a maraviglia sì il donoj 
che fanno della lor vita pallata , co- 
me il dono, che fanno della lor mot- 
te vicina. Pattuì Giacobbe con La- 
bano lette anni di fervi tù per meri- 
tare in Ifpofa Rachele ( i )• Mancò 
al patto Labano, e in luogo di Ra- 
chele gli diè Lia per Ifpofa . Tornò 
di nuovo Giacobbe a pattuir con La- 
bano fette anni di fcrvirtù , per ot- 
tener finalmente Rachele, c finalmen- 
te Ponente .Ora olfcrvatc. Al con- 
io degli anni lurono egualmente ferve 
di numero quelli che toccaiono a 
Lia , e quelli che toccarono a Rache- 
le E’polfibile, che Giacobbe mandi 
del pari due Sorelle, che pur'erano$ì 
divelle fra loro? Si offendono le Ra- 
cheli, fe -in nulla fi veggano differen- 
ziate dalle Lie; e quella, che fareb- 
be una finezza verfo le prime , lan 
dire , che è un oltraggio , fe fi renda 
comune colle feconde . Eh che Gia- 
cobbe fa tutte le finezze di chi ama : 
non ha bifogno d’cITeie inftrurto a di«- 
Ainguere co r (uoi lervigi chi fu con 
più grazie diHinto dalla natura , ed 
anche in quei ifecoli fanti fi ufarono 
fiorili diAinzioni ; ma ciò che ora è 
pillìone, fu allora un mifierio. Udi- 
te. Donò adunque (Giacobbe a Lia 
fette anni , .ma lene .anni già pafsatt, 
e palsati da lui non per lei , ma per 
Rachele: glieli donò per via di ritta:, 
tazione , ritogliendoli a Rachele, per 
cui gli aveva impiegati. Mafca Lia 
j - donò a 



ni; (e entrino .in quella Cala Ecde- .1 [donò ifette ; anm ; già pacati, _ 

jAci , re Rcligiofi; le cangiando lin- I Rachele fette anni futuri.. Applicò ii 
guagio li parli delle vanità delle co- j primi a Lia , conlactò :a Rachele ,i 
Je del Mondo, .del pregio che meri- 4 fecondi . <Sran diverfiti, e , gran ; pefp 

i I ) GeatJ. ri?, ij. 
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in quefti due termini. Applicò i pri- 
mi, perchè erano già fpefi , e non 
erano fpefi per Lia ; contacio i fecon- 
di, perché dovea (penderli per Rache- 
Je. Dare il futuro a Rachele fu do- 
no, e dono (limabile: dare a Lia il 
falsato, fu egli dono, o pur’ affronto.'’ 

Palliamo pò oltre, ed oflcrviamo , 
come dopo averle didime in vita, 
non fi dimentica di di/tinguerlc an- 
cora in morte. Vicino a morire ordi- 
na quello Santo Patriarca d ciler ie- 
polto con Lia, e non già con Rache- 
le. ( i ) Voi ffupuc. Qjiell’ arnoie , 
che uni gli Amanti in vita, iuot far 
loro deiiderare d'effer uniti anclie in 
morte. Come fu indivifo il loto fo- 
co, così voglion del pari iadivife le 
loro ceneri. E pur Giacobbe non vuoi 
Rjchele, vuol Lia per compagna del 
fuo (epolcro. Non gli piacque la fua 
pedona, e gli piace il tuo cada vero; 
e chi non amò molto di viver con 
lei, vuole il privilegio d’imputridire 
vicino a lei • Non fu quello, o Signo- 
ri, o tiepidezza verfo Rachele, orrop- 
po amor verfo Lia • Fu un politico 
ripartimento di ciò che doveva e all' 
una, e all’altra. Aveva una paifìone 
di veto Amante verfo Rachele: ave- 
va le obbligazioni di vero Spofo ver- 
fo di Lia- Doveva compiere ai luci 
dovari con entrambe ; lodditfar al 
genio di Amante, all’ attenzione di 
Spulo. Che la egli adunque? Duna 
Ja (tu vita à Rachele, dona a Lia la 
fua morie; aJi’una i (hot fulpiri, le 
due fatiche, le lue tenerezze, all’al- 
tra le lue ceneri. Vivccoil’ una aman- 
dola; fi ffringe coll’altra morendo . 
Diede alla puma tutto ciò clic Amore 
dia di vero; fi contenta culla feconda 
delle mere apparenze,- c per inoltrarle 
un’ombra di amore, la vuol riochiu- 
I» fra l’ ombre del {uo lepolcro. 

Può Ipiegatfi in forma più elprelfi- 
va la qualità del dono, che a Dio fi 
fa , quando iull’ ul timo dacltvo nel ao- 
Cto vivere non ci, refi» da offrire a 
Dio, fuorbè o.l’.età già pallata, o la- 
morte già imminente? Ùn làgnfwo, 

( l ) Gtaef. 49. jx. 
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che fi riduce a pochi atti d'im perfet- 
to pentimento, a pochi minuti d’ un 
rcfpiro già motibondo, non farà più 
veramente facrilegio , che lagtifiaio ? 
e il prenotarlo a Dio non dov à dirfi 
affai p ù empieià, che Religione? Re- 
lipo non conjiat ex rrbut coiruptis. In 
due occafioni ufava J* Antichità di 
porger tributo di Fiori, nc’Trionfi, 
e ne’funerali ; due forti, diròcosì, ai 
Religione, una praticata co’ Valorofi, 
perché parevano Dii, l’altra co’ Mor- 
ti , perchè avevano lalciato d'effer* 
Uomini Con turo ciò per diftingue- 
re Religione da Religione, nc’ Tri- 
onfi Ipargevano fioii vivi, allegri e 
Intaglia liti , ne' Funerali fiori pallidi, 
melanconici, ed aridi - Con che for- 
re di Religione onoriamo noi il no- 
Itro Dio? L’ onoriamo con un tribu- 
to da funerale , quando dovremmo 
onorarlo con un tributo da trionfo. 
Portiamo fiori lecchi, c cadenti, per- 
ciò non vogliamo penfaie a lui, che 
fuli'orlo del fepolcro. Eh, Fedelica- 
ri , è poffibile , che non fi abbia mai 
a penlare a fcivir Dio, che allor fo- 
to , che nun fi può più godere del 
Mondo? Che quelli Matrona nonab- 
bia spelliate alla divozione che dopo 
aver perduta la bellezza? Che quella 
G'ovane eer applicarli agli amori di- 
vini , affetti di aver cangiati pur 
amanti ? Che quel Giovane non ab- 
bia a ritirai fi da certi piffatcmpi, che 
quando U (angue più non bolle nelle 
lue vene? Che quel Nobile non ab- 
bia ad appendfe la (poda della ven- 
detta ai piedi del Crocefido , che al- 
lor folo che gii trema il-polfo per gli 
anni ? Che in tomma gli altari del 
CriUjanefimo non abbiano ad edere 
circondati , che da pochi «old già dic- 
iatti dall’età ? In una celebre Città 
prefa d’ affatto da un Vincitore (de- 
gnato , tutti gli Abitatori ràmaler® 
preda del ferro off ile, e in una (ita- 
ge si grande, come nota l'IQorico a 
furono unicamente rnfpettaà I* Infan- 
zia, la Vecchiaia , eia bruttezza . Cor- 
r 009 i viij devaffaodo U Ctaffia-nefi- 

iK10, 
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ano, e -per trovare una perfona, che 
ilia dente dal lorturoie, coavirncer 
carco chi non abbia era per conoscer- 
li., o cbt abbia perduta l\età di go- 
derli: convien cercare o chi lia si ci- 
uco d’anni, che non polla più ama- 
re il Mondo y o cbi fra sì mal forni* 
to di doni di natura, che non poifa 
elfcrnc amato. La cena del gran Pa- 
dre di famiglia (i ) fi riduce a certi 
Uomini manchi della pcrlona , ineur 
vati dalla vecchiaia, torti dagli anni, 
abbattuti dalle infermità. Quella è la 
Corte dei Re del Ciclo: queliti fuoi 
convitati . O notlra vergogna ! Quel 
Signore, che ripete in cento luoghi 
delle Scritture di avere ogni diritto 
fulla vita , e fulla motte degli Uomi- 
ni , fi vede ridotto a non potete ot- 
tenere che pochi instanti tra il tem- 
po, e l'eternità, e quelli come un 
avanzo , che toccano a Dio , perché 
fono il peggio dell’Uomo. I primi 
anni, che torto I più floridi, toccano 
all’intemperanza, i fecondi, che fono 
i più fenfrti , toccano all’ambizione, 
i terzi, che (ono i più pruden’i., toc- 
cano all’ interdir: ; e cod d ricorre e . 
Si arriva finalmente al redimento Le- 
ciofn, allo Icolo dell’età . Quivi ecf 
Uno i pietenfori.* il Mondo li cede 
volentieri .• le pjSfiont non le ne cu 
rano : ognuna fi trova o già conten- 
ta degli anni che le tono toccati ,, o 
poco corneo ’a di quelli che le vengo- 
no offerti- Ognuna fi ritira o pei la- 
zic à di ciò che ebbe, o pcrdilptcgio 
di ciò che iella • Non retta che Dio , 
e a lui fi prclenta quello rifiuto di 
vizj . O empietà, torno a dire, e non 
già Religione ! E d’ un tal dono non fi 
.chiame tà oHclo quel Signore , che non 
voi dee. mate le tue vittime, che vuol 
olocaulti d’intera confùmazione., che 
vuole il midollo de’fagufizj? 

Do fine a quella Predica con una 
nfledìonc troppo vera . La dilazione 
in darfi ad una vita da buon Criltia 
no è ingiuriofa a Dio, come già u- 
difiei .aggiungo ch’ella è aliai lofpet- 
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ta , ed equivoca . Senza entrare nei 
terribili argomenti dell’Jmpcnitcnza, 
io vi provo quella verità con altri 
più famigliar! , e -icnfibili , e forfè 
non mcn Sicuri . Un Uomo , e una 
Donna, che fi dà alla pierà in una 
età già avanzai, credete voi che vi 
fi dia per .pietà ? Jo vi dico , che lo 
lo fa o per neceUiti., o .per conve- 
nienza , che é un'altta Specie di ne* 
cedua, ma più rortefée delicata . Lo 
la in primo luogo pei neccITità. Co- 
mincia a vivere da Uomo da bene* 
poche non può più vivere da Uomo 
dilsoluto ,- come i cavalli infrenati 
non poisono più infuriare come face- 
vano non ancor domi. £ che Sìa così 
notate un detto aliai famigliare in 
cofloro. Fingete , che uno di quelli 
tali riceva una ingiuria, che fecondo 
le leggi del Mondo l’ obbligasse a tu 
farcirli colla fpada . Non corre, è ve- 
ro , a mettere mano al fero , ma.; hai 
ragione, die’ egli; la mia. età non mi 
late u libera la vendetta : vent’ anni 
prima non mi avresti intuitalo impu- 
nemente. Invitate quell’ altro a certi 
diveitimenti , che hanno talvolta del- 
lo fcandalofo , che hanno fempre del 
profano. Animatelo ad entrare anch’ 
elfo nel numero di quei licenziosi., 
che taccheggiano tutti l fiori, in che 
s' incontrano. Non è più il mio tem- 
po, ti Sponde: così folli più giovane, 
così tulli più in forze, .come larei me- 
no aultcìo. Chcdue, o Signori ? Una 
tale moderazione, una tale temperan- 
za è ella virtù, opuie uccelliti ? Che 
fe non è necelfirà, c per lo meno con- 
venienza. La convenienza none altrq, 
che una certa, dirò cosii legge mo- 
rale d'onallà, e di decoro, che prc- 
Icrive a cialcuno celti modi di ope- 
rare confacenti allo (lato., al fedo „ 
alla fortuna, alla età, e Simili. Di- 
edi convenienza , perché ci fa vivere 
con un decoro ben convenientefi a 
noi . La convenienza , per ragione d’ 
efempio , obbliga quel Magillraro a 
celti riguardi nel vcfiito, nel podo , 
1 nell’ accompagnamento, per non av. 
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ri lire la fua dignità ; obbliga quel 
Nobile a non miichiarfi con un Pie 
beo* per non avvilire la fua condi. 
rione; obbliga qaellaCiovane a non 
afcir di Cafa lenza la fcorta della Ma- 
dre per lo rispetto, che dcbbe al fuo 
feffo; e così decorrete , Or come la 
convenienza tien lontane da noi ce r- 
te azioni, che non convengono, al. 
la dignità, alla condizione , al fefso, 
alla fortuna . così ne tien lontane 
molt’ altre, che non convengono all’ 
età, Quefta i una legge, da cui un 
Uomo faggio non puòdilpetrfarfi.che 
le azioni fi convengano coll’età , c 
quella legge & quella , che fi fiegue 
dalla più parte degli Uomini avanzati, 
e noa già Gesù Crifto, Qpegli è ri- 
tirato, né più fi vede in certe con- 
verfazioni ... * - Credete voi , che 
con ciù egli pretenda di dar gufto a 
Dio! Eh: noovnol far rideteti Mon- 
do. Sa molto bene, che egli non può 
più fervire all’allegria de* giuochi , all’ 
ornamento de’fefnni . La convenien- 
za non permette alla fua età , l'entra- 
re fra balli , c tra (rinate a tempo di 
fuono un corpo che langue. Il folo 
affìftcrvi che faceffe , ne .tmberebbe 
tutta l’allegria , nè fra gente che fal- 
la fi vuol vedere un capo che «trema . 
Egli .fi ritira come Uomo «prudente, 
come faggio , non come Ctiftiano . 
Quella, «da trafìulli cd .amori, c paf- 
fata alla Pietà . Qual motivo f* ha 
ridutta a quelli cìètciej divoti ? La 
convenienza, che non le «permette .più 
il divertirfì in carni -eletctzj profani:, 
dopo edere fiata nominataccune (Don- 
ne di fpirtto «è di vaghezza , vuoi' 
«ffere nominata come Doana pia , e 
celigiofa . Vuol mutare «carriera di; 
jglona , e fe già «forfè ebbe fama per 
«aver cangiati in gioventù più Amari. 
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ti, come la Samaritana , vuoi aver 
fama in vecchiaia col pubblicare gli 
amori divini, Signori mici, tomo a 
ripetervi , pietà, divozione, coftumi 
regolati in una età già avanzata mi 
lon molto folpetti. Dovete temere 
affai , non già Dio, non l’amore del- 
la volita falute , ma l'età, c la con* 
venevolezza, vi rechi ad una tal mu- 
tazione. lo pet me (limo quelli, che 
di buon’ora cominciano a fervirjDio. 
Di quelli, che lofio fi tardi, io noa 
lo quel che mi creda, e però ac Ja- 
feio a Dio il giudizio. £h conclude- 
tela, dice Geremia ( t ); Date Da- 
mino De» vejìro glori am , antequam con* 
tenebre fc at , & antequam pendant pt~ 
dei veftri ad monta <ca!iginofos • Ono- 
rare il voftro Dio col voftro vivere# 
anzi cheli annuvoli il Ctelq, anzi che yi 
accudiate nel «vollro viaggio ali’cmbrc 
oicure, che cadono d agl i a Indimi Mon- 
ti deli’ Eternità . Rivolgetevi a Dio 
in quefio punto, doletevi di cuore del 
tempo paffa'o , ftabtiite di propofito 
di approfittarvi del futuro . Ditegli 
colla Santa Giuditta ,( z ), confirma 
me in bac bora : ir. quello i dante av- 
valorate, o Signore, le mie «rifoluaio- 
ni: Fimptcfa die medito, come è 
virtù , così farà gloria del voftro brac- 
cio, A Voi Jagritico con dono irre- 
vocabile il reftante de’miei giorni . Ah 
perchè non pollò dimenticarmi dei 
tempo perduto! Ma piuttofto che di* 
mentscatmidè’ miei errori , debbo por- 
tarne la memoria «fino al fepolcro , 
per raddoppiare la violenza del mio 
amore «con quella del mio pentimen- 
to .; «e «farò -ben felice , fe iin «premio 
del mio non «dimenticarmi i mici tal- 
li, voi vortete dimenticarvi del torto 
’ichc «vi feci , differendo per «tanto tem- 
ilo il ifcrvirytj C Ramarvi.. 
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I Ogliono gli Uomini 
naturalmente piccarli 
fa loro d* un certo 
ponto d’onore tifai di- 
] reato , ed ceti laiciarlì 
più taciimente gover- 

nar per amore che per 

toiza . Si uteiano facilmente vincere 
dalla cortefia, ma non così facilmen- 
te 0 la le uno lotto» metter alfe mi 
naccie. Se alcuno li minaccia» accioc- 
che ubbidivano, elfi bene fpcfso non 
ubbidirono, roa fi libcliano.- ma fe 
per contrario ufi di maniere dolci , e 
iòavi , ubbidirono, benché non co- 
mandi, e fi comueono per (e Aedi 
amorevolmente a quella «ola, a che 
la vano fi vorrebbe confirmgeili a for- 
za. E la ragione d’un tal modo d’ 
operare fi è, perche fembra loro di 
pè'dere la libertà con più decoro per- 
dendola per amore, che per forra. 
D’un tal punto d’onore non pur con 
gli Uomini, ma lembran piccarli con 
Dio medefuno, e più volentieri ub- 
bidire a’ luui comandi , quando li pren- 
de per la via del cuore tacendoli ama- 
re, ebe quando li prende per la via 
del timore uiatido maniere adirate, e 
minacciole. Avviene bene fpeifoal no- 
flro Dio fra Cn/Jiani ciò che gli av- 
venne già fra gli Ebrei. Scnfsc fopra 
del Sinai le Tavole della Legge tra 
lampi, e fulmini.* ma quelle Tavole 
fentte da lui a lume di fulgori, con 
caratteri, dirò così, di timore, non 
viisero che per poco , c fe futon for- 
mate fu la vetta del Sinai , vi fi vide- 
ro infrante alle radici. Tornò Dio a 
fcolpir nuove Tavole, e le fcolpi a 



morbidita dalla bontà , e dalla piace- 
volezza del Legista tot e, durarono lun- 
gamente, e non pur darazioae di vi- 
ta , ma ebbero venerazione di culro. 
Uditori cari , in altri giorni io ho 
promulgata la Legge di Dio fra lam- 
pi , e fulmini , fra minacele di Giu- 
dizio, c foco d’inferno, e non per- 
tanto la legge di Dio è Asta rotta da 
voi, Oggt Dìo mi comanda di pro- 
mulgarla a Cie! feceno, di fervirmi 
di concita, e d’amore, di mettervi 
(otto gli occhi, non già i fuoi gafti- 
thi, ma i fuoi benefici. Io lo Farò, 
fchierando nel primo punto i fuoi be- 
nefici, come un invito potente a eu- 
ftodir la fua legge.* ma fc ciò non 
ottante voi la rompete, vi tnoftrerd 
nel fecondo, il grande, eternbil rea- 
to di chi la rompe dopo eflèrc fiato 
invitato a cufiodirla con tanti impe- 
gni d ! amore. Io fpero un grand’efito 
da quello Difcotfo , perché non lo per- 
vadermi, che perfone fi degne, foto 
con Dio non vogliano a tenderli, né 
per forza, né per amore. 

Permettetemi , che per meitcrvi fot- 
ro gli occhi i Benefici Divini, io H 
tiparta nei benefici, che fi chiamano 
umverfali, e in quei, che fi dicono 
particolari, e facendo di quello pri- 
mo punto una non fo fe più medita- 
zione, odilcorfo, accenda , come po- 
trò il meglio, i vofiri cuori ad una 
grata riconofcenza . La Fenice, come 
lento efiinguerfì per l’età il fuo ca- 
lor naturale, aduna per ogni parte 
ballami, e aromi, ne fa fuco, e fo- 
vrapponenJofi a quelle fiamme odo- 



Cieì fereno, fra le bonaccie del Mon- ! iole , vi fi confutila fopra per ravvi 
te, fra la tranquillità degli Elementi : jvarfi. Noi pure, per riaccendere in 
e quelle Tavole formate con un pa-'noi il foco loprannaturale della Ca- 
cifico lavoro, Tavole, la cui'.prittina ■ tuà, che polliamo far meglio, che 
durcxza veniva m un certo modo am- | unendo , e accatafiando , per dir cosi, 

i bc- 



If6 P R E 1 

i benefìci divini , gittaevici fopra , af- 
fin di diftrilgge l’Uomo vecchio, c 
ne idearne u.i nuovo ? Ma chi è quel 

10 , che polla unire tutti i benefici , 
di cui Iddio lenza mifura ci riempie, 
e ci ricolma? li cuor dell’Uomo, che 
è capace di riceverli , non è capace 
«fi conofccrli tutti, «r molto men di 
Aimaili, ed è a grufa d’una voragi- 
ne, che quanto è profonda per afTor- 
bire Guglie, e Coloffi, altrettanto è 
ofcura per non vedere le gran Moli , 
che alTorbifce. Ma pur diciamo quei 
che fi può , e facciamo come quelli , 
che offrivano a Dio in (agrifizio i 
Frutti della Terra, che in quei po- 
chi , che collocavano per gratitudine 
(opta l’Altare, intendevano di offrir 
quei molti , per cui la mcnla dell’Al- 
tare era troppo aneufta . Parlò pur 
bene Santo Ireneo ( r ), allorché dif- 
fe: Deut hominem plafmavit , ut tabe 
reti n quem collocarci fu a beneficia. C>cò 
egli l'Uomo per impiegare infuofer- 
vigio tutta la fua potenza, formando 
per lui quello Univcrfo, (fendendo 
per lui la mole de’Cieli , accendendo 
per lui rance Stelle, creando per lui 
quelli Elementi, quelle Piante, que- 
lli Animali, in (omma dando l’elfer 
per lui a tante Creature . Spiegando 

11 Gnloflomo (zi, quelle parole di 
Davide , quid retnbuam Domino prò 
omnibus , qus retribuii mihi , inttodu- 
ce il Santo Profeta che confiderà tut- 
to attonito un Dio occupato nella 
(fruttata di quello Mando in grazia 
fua. Per me, gli fa dite, Itele, e 
(piegò quelle siete atricchire di Stel- 
le, come fi fpiega un bel drappo gu- 
arnito di jgemme. Per me mlerì il 
Sole nel Cielo, e lo fcgiò d’ aurei 
fulgori . Per me accelc la Luna per 
dar luce alla notte, e (coprite il (en 
tiéte al Viandante. Per me (labili 
quella Terra, e la veffì di Piante, 
d’Etbe, e di Fiori. Per me traile dal 
nulla un’amenità fi grande d'ogget 
ti , on ie ricreare lo fguardo , una 
multiplicità fi grande ut cibi, onde!’ 
Uomo porcile non pur vivere, mavì. 

( i ) Lit, 4 fui. Hecr, ab. ( i } C, 
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vere con regalo. A tutti quelli bene- 
fìci ioggungc ilGufoflOmo, obflupef- 
ccns tnpheta diete . Quid retnbuam 
Omino? Io vorrei. Che parti l Ter tal 
volta anche da noi occhiate limili a 
quelle di quello Profeta , che riguar. 
dava le bellezze di quello Mondo , 
per rifvegliare in fe Hello fenfi di 
gratitudine. Guarda il Filolofo il 
Mondo con occhi di curiofità , per 
defiderio d’intendere la fua rtcuitui at- 
to guarda il Conquillatorc con occhi 
d'ambizione, per dcfiJerio di polfcdc- 
ìc t (uoi tU-ami.- lo guarda il Dif- 
loluto con occhi di cupidigia, per 
defidcrio di godere le lue delizie . lì 
non vi lari un Fedele , che lo guar- 
di con occhi di gratitudine, per-ttf^ 
perne giado al Creatore? E ciò tan- 
to più, quanto che quelle Creature 
furono , è vero , prodotte , perchè fcr- 
vilfero a’ notili comodi, ma furono 
ancora prodotte, perchè femlfcro al- 
la noflra nconolcenza , Udite come. 
Sono gli Uomini a guifa di certi Fiu- 
mi icalf, che ti portano al Marc per 
le ftelfi, vi recano immediatamente 
fe loro acque, e vanno, dirò così, 
in pedona a rendeigh quello tributo 
(in nel fuo Trono. Per contrario le 
Creature di quelto Mondo (ono co* 
me certi Fiumi di poca vena , che 
non han forza per le fteffi di portarli 
al Mare, ma entrando in quelli, che 
fon maggiori , alzano le lóro acque , 
affrettano il loro corlo, erendon più 
ricco il lor tributo, al lolo Uomo è 
quello, che avendo intelletto per co- 
nofeer Dio, e volontà per amarlo» 
può giungere fino a lui per fe (teffo. 
Le Creature noi pollò» fate, perchè 
lòn nude d’ intelletro , e di Icntimen- 
to. Che tanno elle adunque/ Si (ca- 
ricano, dirò così, in noi, e fi (cari- 
cano per due ragioni, la prima, per- 
chè raccolte nel nofho letto le menia- 
mo con noi a qne! gran Mare onde 
lortirono; per giungere anch’elle * 
Dio per mezzo noltro , giacche non 
polfono.giunervi per tè medclime. L* 
feconda , percè noi accrcfciuti con que- 
sta 
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fta Piena, follccitiamo più vcrfo Dìo 
il nodro viaggio, e sboccando in lui 
con maggiore ricchezza, rendiamo più 
fonora la nollra gratitudine. Mi o 
nollra vergogna ! La Piena delle Crea- 
ture noa lei ve per lo più, che a gon- 
fiarci nel viaggio .• con tutta quella Pie- 
na entriamo muti nel leno di Dio ; 
o per dir meglio, quella Piena non 
ferve, che per farci lovcrchiare le ri- 
pe, e fpargendoci qui, c li farci di- 
vertire da Dio. 

Lavorato eh* ebbe Dio il Palagio 
coji la magnificenza, ch’udille, ap- 
plicò la mano, c lo fpirito .a lavorar, 
nc l’Albergatore. E di qual perfezio- 
ne lo lavorò? Fu l’Uomo creato sì 
fimilc a Dio, che per troppo rappre- 
fentare la Divinità, la tee: obbliare. 
Le lue perfezioni, che dovevano agli 
Uomini lervir di grado per accodarli 
al Creatore, furono a molti H’occa- 
fioneper allontanirfene.Confiderarono 
le bellezze di quedo Mondo ed al ve- 
derlo tale, non lo giuìicarano come 
un Palagio dellmato a ricevere ‘un 
Uomo, ma come un l’empio tonna- 
to per collocarvi un Dio. Confiderà- 
rono l'Uomo, eie fue perfezioni, e 
al vederle si grandi, non cercarono 
altro Dio fuori di lui. S’ invanirono 
della loro Ragione fermandoli in lei 4 
e fecero coinè chi viaggiando di no - - 
tc, c riguardando la Luna, ammirai 
fe i luoi lumi, e lenza riflettere al 
Sole, da cui li tragge, crcd.lfe di 
averne a lei tutto l’obbligo. Così per 
edere troppo bella la Copta, tanti, c 
rami fi termarono in lei , lenza cor- 
rer coll' otehio alle bellc*zc inhnire 
dell’ Elemplare . A tal • legno arrivò 
in Dio li beneficenza , che per ave 
fatto I’ Uom > troppo limile a le, tu 
facile all’ Uomo divenire Idolatra d- 
fe dello. Mi (e quelli empi s’allon 
tanaron fa Dio per ragione d’ima si 
gran fomigl’anza, noi perragion del 
la flelfa dobbiamo apprefiiarci , c fare 
quel che farebbe un Ritratto, ilqua- 
le, (e d’ improvvido diventile anima- 
to, non vivercbbe che per colui, che 
Tomo I V. 

( 1 ) Auguft. Conftff. hit t. f t if. 
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rapprelcnra} non respirerebbe che la 

f iorii di quello , a cui fi riferifee . 

. tanto più, fe quello, a cui li lite- 
rifee, folle non pur la perlona, fu cui 
fu formato, ma l'i Hello Autore, che 
lo (ormò. Udite fu quello punto i 
ientimcntidi Santo Agoltmo, e inten- 
derete in elfi il voltro dovere. Qjiclto 
gran Santo fchierava berte (pedo avan- 
ti di le le fue perfezioni ; non come 
Uomo, che voglia applauditi delle 
lue doti, ma come Uomo, che vuol 
nconofcere le lue obbligazioni. Pa- 
cca pillare avanti del luo Intefiettotl 
fuo (ledo Intelletto , ne confi icrava 
ogni pregio, quella fcioltezza , che lo 
tende più veloce d’un lampo, quella 
penetrazione, che lo ta rnnaie nelle 
vilcere delle cole, quella direzione, 
che (empie lo porta alla ricerca del 
vero. Confilerava nella lua Volontà 
un principio libero elettivo, che fce- 
glie ciò, che più vuole, che or’ elice 
1 tuoi atti, or li lotpcnic, che lem- 
pie tende nel bene, coma in luo ob- 
biotto . Confidecava nella lua Me- 
moria un erario, dove corrono a ri- 
porli le cognizioni-, dove fi (cibinole 
ricchezze dell' Anima , dove fi culto- 
difcono le feienz: acqoifli'e , dove 
fopra tutto fi mantengon ) vivi i-, be- 
nefici ricevuti. ConfiJerava quelle ge- 
ncroie inclinazioni , che portano X 
Uomo alla gloria, all’ amicizia, alla 
gratitudine, a ‘ I a felicità ; quegli (li- 
moli d’oiorc, che lo Un vergognare 
del vizio ; quelle nobili ìoddutazio- 
m , che lo fan compiacere della Vir- 
tù. Ai una tal villa tutto granu- 
line verfo Dio gridava il buon San- 
-o ( 1 ).- Non noi hi cpo elidi hit: , * Il • 
orniti 1 Da mei Aon j fune ; ipfe ejl bo- 
num menno, & Uh trullo konn omm- 
but; Che bella 1 railegna èra: mai que- 
ll, In cui obbligava tutte le luepct- 
tezioni a pillargli avanti 1 per lame 
omaggio al tuo Dio., inviandole a 
condurre avanti di lui un tripudio 
feltofod Qoelta può veramente chia- 
marli una «(segna di gratitudine, di- 
verfa pur tanto da certe «degne di 
Z fa- 
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fitto, che noi facciamo alle volte, 
dopo edere ufciti <11 qualche affare a 
buon fine, dopo aver condotta felice- 
mente col nottro ingegno qualche ro» 
fa; raffcgna, in cui ft nitriamo avan- 
ti di noi il nottro ingegna ,. « noftri 
talenti, per patteggiarvi pcr eotrocon 
vanità, per applaudirci dell'operato 
firn ih ad un Deftriere, che dopo avet 
guadagnato il fallo, torna a citare 
la fttada, per cui coife, non già per 
correre, ma per trionfare. Mio, di- 
ce il Re Faraone appretto Ezechiele 
( 1 ), mio è il Nilo, che feorfe per 
li miei Regni: Io dirigo le fue inon- 
dazioni; 10 ho in pugno il fuo letto, 
e le fue foci : Io mi lon fatto da me 
medcftmo, e Faraone non debbo il fuo 
ettcre , che a le fletto- Che dite, ó 
Signori , della fupetba iattanza di 
quett’ empio, che riguarda il fuo Rea- 
me, c lo crede opera del fuo potere; 
che riguarda fe ftelfo, e f» crede fat- 
tura delle fue roani? Tra Fedeli non 
v’é alcuno si pazzo , che fenta come 
quell’empio: Ma quanti vivono co- 
me fe fcntiffero altrettanto ? Quanti 
vivono con un certo fpirito di luper- 
ba indipendenza, come fe avefleroda 
fe (tetti tutti que* doni d'ingegno, di 
configlio, di prudenza, di valore, che 
unicamente hanno da Dio ? che ri- 
guardano il con (egui meato di quel 
potto l'accetto di quel partito l’cfìto 
di quell' imprefa, come frutto delle 
loro abilità, c non mai le loro abi- 
lità come dónodiDio? eheconofcen- 
do d’eller per Dio tutto quello, che 
fono noi riconolcono mai in quel 
che fanno, e in vece di facrifìcare a 
lui per gratitudine facrificano , come 
dice un Profeta ( z ), per vanità al- 
le lor mani ? 

Ma quel che è più Iddio non pur 
ci fece, ma ci rifece. Si fpezzòlano- 
Ara Creta per le nottre prevaricazio- 
ni , e tolto quell’ Artefice divino tor- 
nò di nuovo a rimpattarla. CifutoU. 
ro dal peccato ogni luflro d’ Innocen- 
za, ogni diritto al Paradìfo, ed egli 
* a* ...l/l , 1 . : 

I ) Ezecb^ig 3. ( a ) Jtrem. r. 

3 ) Bafil. Orai. I. de dimore erga 
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ci reftituì tutto il tolto, e ci ritorni 
a quello (tato, ond’eravamo caduti: 
Ci ridonò la Giuttizia perduta , ci ria- 
pri le porte del Cielo : Ci erette una 
Scala, per cui lalire wrfo oelCielo f 
c fu la Fede: Ci aggiunte due All 
per falirvi cqn agevolezza, e furono la 
Speranza, eia Carità. Ma per far ciò, 
quanto gli convenne c tare e (offri- 
re? Difcefe dal Cielo in Terra , fi 
vedi di quelle nottre mifere carni, e 
(contò con mille pene la pena dovuta 
alle noftte colpe. Quelli giorni, che 
corrono, giorni di facra melanconia, 
alla ChieTa, giorni di lutto divoto 
confecrato alla Paffionc del Redento- 
re, ci rioovano la memoria di que- 
llo ineftimabile Beneficio , e ci propon- 
gono gli ultimi eccedi della divina 
Carità, per rifvegliare nell' Anime no- 
ftre un tenero fentimento di gratitu- 
dine. San Bafilio parlando al fuo Po*- 
polo d’ un sì gran benefizio, dopo aver 
loto inoltrato l’obbligo, che avevano 
di comfpondere all'amore infinito d’ 
un Dio, che fi era fatto per etti Vit- 
tima infame d’efpiazione; 10 m mor- 
ridifco, foggiugne ( 3 ), ad un pcn- 
ficro , che mi corre per 1 animo . Se 

10 non amo il mioSignorc nella for- 
ma, che debbefi da una lua Creatu- 
ra ricomprata col fuo Sangue divino, 
fe io fono ingrato alla lua Morte », 
fon cagione, che Gesù Cullo loffia 

11 più atroce rimprovero , che polla 
concepirli . Il Demonio, nemico ca- 
pitale del Salvatore, nelle nottre dt- 
lubbidienze fi prefenta tolto ayantidi 
lui .gli rinfaccia con amari dileggi i 
nottn talli » ed intubando aqucll'im- 
tncnfz Carità, con che ci amo, figlo- 
'ria con vanto iuperbo, che fenza a- 
vere con noi nè il merito di Creatore, 
nè quello di Redentore- » . trova ano- 
ido di far valer le fue leggi* e i Tuoi 
inviti: ch’egli ha feguaci . che nulla 
gli enfiano: ch’egli ottiene con un fai 
cenno ciò, che Criflo non può ot- 
tenete -con tutto il fuo Sangue. O 
vergogna efccrabilci II Demonio, che 

,. non . 

i<5. 
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aon min, che a’ noftri danni, incon- 
tra più fortuna con noi d’ un Dio , 
che tanto ci benefica, d’un Lio, che, 
a) dir di San Bernardo, fpefe tutto (e 
(fello a noffro ufo, d’un Dio, cheto 
razia dell’ Uomo creò un Mondo sì 
elio, dove la (da Provvidenza ci a- 
limenta, il Irto Amor ci accarezza, 
la fua Immenfità ci ricopre , e ci di- 
fende; d’un Dio, la di cui Potenza 
formò l’Uomo dal nuila, la di cui 
Bontà l'arricchì di tanti doni di na- 
tura, e di grazia, la di cui Mtferi- 
cordia compatì alle fuc cadute, la di 
cui Giuflizia foddisfece a fuoi de» 
biti, il di cui Sangue, la di cui Mor- 
te lo rimile nella fua Innocenza , e 
nella fua Grazia . 

Ai benefici u nivcrfali dobbiamo uni- 
re la memoria de’ benefici particolari, 
fecondo l’avvilo del Grifoftomo .• 
Utiufquifque fupputet apud [e fingulis 
fiorii non /cium communi! beneficia , feti 
Cf privata in fe celiata, figli é un er- 
rore il far più conto de’ benefici par- 
ticolari, che degli univerfali, quando 
vorrebbe ragione, che fi facelfe più 
conto degli univejfali, petchè (tenden- 
doli a molti, ci moltiplicano il be- 
neficio in ognun di loro, beneficando 
in noi la noftra perfòna , negli altri 
la nofira natura. Ma perche I’ Uomo, 
per quanto fia indigente, c ancor fu- 
perbo, c nell’atto (lerto , che brama 
d’ cllcre beneficato, dcGdcra d’ cifer 
diftmto , perciò più pregia i benefici 
particolari, perché in un punto c fod- 
disfanno alla fua povertà, e conten- 
tano la fua ambizione; perchè in un 
mcàcfimo tempo egli s* umilia a chi 
dà , c G pretcrifcc a tutti quelli , a 
cui non c dato. Ma qual che (ìa la 
cagione, che ci faccia pi e ferire i tc- 
neTic) particolari, agli univerfali, io 
non pretendo che di farvi avvertire , 
come, per quanto fiate (fati beneficati 
da Dio con tutti gli Uomini , fietc 
(lati di ntù beneficati fa gli Uomini 
in un modo particolare. La nobiltà, 
l’ingegno , la bellezza , la fanìtà , le rie 
•ihezze, non fono doni , che vengon 

X i } [fai- 43. ic. 
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da Dio, con cui Iddio vi difiingue 
fra gli Uomini ? Voi nafeede d'uri 
Sasgue (limato , che vi diede un di- 
ruto di preferenza , e vi fece ri- 
guardare le Cariche più cofpicuc del- 
la Città, come una parte del volito 
Patrimonio. Sorride un intelletto d' 
acutezza più penetrante, un corpo di 
forma piu leggiadra , o robufla , 
d’elementi meglio compleffìonati : vi 
trovade circondati di comodi , di fa- 
cultà, di delizie. Per voi (oli non fi 
avvera quella faraofa maledizione, di 
dover mangiare il pane nel (udore del 
volto. Chi vede le voflrc Cafc, cin 
erte una sì grande abbondanza di tut- 
to il defiderabilc, noncontepifcc, no, 
lo (lato d’un Figlio, che fuccedc al- 
la pena del primo Padre, ma conce- 
pifee lo (lato del primo Padre non 
ancor condannato alla pena dovuta 
alla fua colpa. Ah permettetemi fu 
quello particolare un giuftostogo. Io 
non portò foffrirc una cofa , che fra 
tanti Uomini bene agiati delle cofe 
del Mondo , abbondanti di beni di 
fortuna, la maggior parte ringrazi la 
Fortuna, e non Dio. Non fi fa che 
udir tutto di in bocca di coiloro la 
Sorte mi è fiata tavoievolc ; il mio 
Delfino mi ha (corto bene; ringrazio 
la mia Fortuna. Ingrato chcfci/ che 
Sorte, che Fortuna.'’ Ringrazia Dio , 
da cui provvicnC ogni dono. Ti gra- 
va fotfe il dichiararti obbligato a 
Dio? O vergogna, che la lingua d’ 
un Crifiiano, che adora il vero Dio, 
negl’impeti dell t fua profpcrità non 
abbia altri lancj che quelli, che fuolq 
avere un Idolatra, che adora il Cafo co- 
me diflifiburore capriceiofo di quelle co- 
fe ! Glorificabit me , dice Dio per Ifaia 
( t ) , bejlia aeri,draconrt , CT firutbh- 
nes , quia dedt in deferto aquat . Gli 
animali più fieri mi glorificano , e mi 
ringraziano come partono , perche fu 
feorrere per lo deferto un rivo d’acque 
per dilatarli; c per contrario i Ric- 
chi, Potenti, trattati da me con tante» 
ludo, fi vergognano in un certo modo d i 
rieonofeere da me quei beni, di cui li 
provvidi. Z a Che 
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Che fe vogliamò entrare io una Ce- tela del Mondo ; e dovete benedire 
tic di benefici particolari più cccelfa, quella infinita Bontà, che vi rimife 
ed elevata, che dirò di quelle grazie tante volte i voli ri peccati , che per 
innumerabili , con cui fumo diRinti darvi il perdono vi dicae il pentimen- 
da Dio nell’oidme della Grazia? Na- r o.. Dovete dirgli col medelimo Santo 
Icone, e muojono migliori d’ Uomi- ( a ) ; Quid retribuam , Domine , . . . 
ni Ira gli eriori del Gentilefimo, del guuniam tanta dimifijìi mihi mala , & 
Giuuailmo, dell'Eretta . Noi fumo nefaria opera mtai Cada Ile, ed egli vi 
fra qui 'pochi, che nacquero in Ter- perdonò; ricadcRc, e tornò a perdo» 
li Luta, nel cuore del Regno di Dio, narvi ,• voi di nuovo con nuove col- 
nel Regno di Dio, nel fenodellaltu pc, egli di nuovo con nuove Grazie» 
Erediti; tra quc'pochi, che riccveio- voi più indrgno dc’fuoi favori , ed 
no il Bjttcfimo anzi di conofcerlo , in egli più liberale - Che fe poi avete 
cui fu più tolkcira la Re’igione in- tutt’ota fa dilgrazia di vivere fuoi ne- 
gargli gioiti, che Natura in tarli ra- mici, dovete liconofccrc il gran bc- 
gionevoli. A quella guzia fi infigne, ntficio che vi fa col pazientarvi sì 
che gazic non hi egli aggiunte, e non lungamente, col Jatvi tempo dipeni- 
aggiunge turo di? Quante infpirazio* renza , col non ufarc con voi delia (uà 
ni lafutari, che ci hanno ritirati da G mAi zia , come ne usò.con tant’ altri, 
mille occalioni d’offender Dio; quan- facendoli piombar nell' Interno , dopo 
ti ajuti per olservar la tua Legge; aver compiuta una milura di peccati 
quanti 'mezzi. per operare lanoltia fa- minore afsai della vollra; inapi., to- 
Iute; Chi è innocente, ringrazi la di- ilo Ular 'con voi della tua Bontà, la- 
vina Bontà, che gli ha allibito nc’ cendovi di continuo mille carezze per 
fiioi pericoli; Chi è penitente , rin- liiarvi a.' tuo feno, come una Madie 
gr.izj li fui Mifericordia , che I*ha col luo sdegnalo, e ingrato Pagolct- 
raccolto dopo le fus cadute : Chi è to. La forniglianza è del medcfimo 
peccatole ringiazj la lua Pazienza , Dio in IDia, e ben merita d’cfsetc 
che lo Ivflie nelle fue difubbidienze . fpiegara. Un Fanciullo è im'immagi- 
Si ricordino , dice Agoltino, d* cfser ne dell’ ingratitudine del Peccatore • 
grati a quello Medico c quelli , che Le rarezze l'offendono, come lc_ fof- 
per lua virtù non caddero infermi, e (ero battiture. Rilpondc ai vczziccl- 
quelli, che clscndo infermi (uno fta- le percorse, per lunfinghe rende Ara- 
ti rifattati da lui, c quelli , che et- pazzi, c fi difgufta dell’amore, come, 
fendo infermi hanno ancota il modo altri farebbe dell’odio • In domina è 
di rifinirti per lui . Io non tiovo; o fi ingtata quell’età, che per (offrirla. 
Signori, penlitr più tenero di quello. la Provvidenza dettino quell’amorofo 
O voi avete fino al dì d’oggi confet- delirio, con che le Madù amano i 
vato il candoie dell’ Innocenza Cri- Figij. Diciamo altrettanto de’ Pecca- 
Runa; e chi fu quello, che imballa- tori tollerati da Dio con amotc più 
mó le voffie carni contro l’aria con- che di Madie, compatiti perchè non 
tagiofa di quello Mondo ; che fra gli fanno quei che fi tacciano , c bene 
ardori di quelia Fornace fparfe (opra ipcfso più accarezzati da lui, quanto 
di voi rugiade di Paradifo ; La lua p'ù meritavano d’cfscre abbandonati. 
Grazia prefervatnee non fu quella, Che le pur cclsa tal volta ditavorir- 
che vi fe camminare lenza cadute fra li, fe peimctte a qualche difgrazia , 
tanti intoppi, lenza ferite fra unte che vi giunga quello è un akio be- 
faette, che volano d’-ogm parreadan- ncficio multe volte più (limabile de- 
no dell'Innocenza. 5 O Voi avelie la gli IleiTì favoli ( z ). Quelli, che fo- 
difgrazia, come già AgoAino , di le no mah nell’ordine della Natura , 

guire gl’inviti deìlenli , e la cori ut | lono teiji neU’ ordine delia Grazia*. 

Voi 



( I ) Confcjf. I. 1. f. 7. ( 2 ) Auguri, rp. 87. 
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Voi dovere rigim aiti nelle mani di 
Dioci-mc un milcro impiagato riguarda 
il Ferro, e il Fuoco nelle munì d’un C hi- 
rurgo. Li confiderà non lotto il no- 
me di tormento, ma lotto la qualità 
di rimedio: Non dice , che fieno in 
finimenti pei uccidere, ma per guari- 
re. Dovete efsete obbligati a Dio del- 
le dilgrazicdi quella vita, peichc con 
amabtl violenta vi rivolgono a Dio 
e vi convertono ; come un ardito Pi- 
loto, che Jalciando correre il tu» Le 
gno per un leno pencoloi'o di Mare, 
è in obbligo ad una tempclla , che 
lo loip'nge in porto, come per forta . 

Che le non flètè Peccatori, non per 
tanto dovete lalciarc di riguardar le 
difgrarie di quella vita, cotae benefi- 
ci I p i r i co a Li ( i ). Ordina Dio a quell’ 
Angelo dell’ Apocalilse, che tiene in 
mano quell’ ampolla famola , in cui 
fono chiule tutte le calamità [ j ), 
ordina dico bcae ipelso, thè .ne laici 
cader qualche goccia iopra de* luoi c- 
letti , tal volta per acc.elcere la loro 
virtù, tal’aJtra per eftirpare qualche 
lor diletto. Fa loro perdete una par- 
te. delle loro (acuita per renderli più 
modelli nell'ufo di quelle, che ri- 
mangono. Vuol tagliare il lufTo de’ 
pampini : vuol renderli men ricchi , 
alfine di renderli più moderati . Gli 
affi gge con una pcnola infermità, ma 
per togliere alla lor carne quel trop- 
po vigore, che ferve di mantice alla 
ribellione de’ lenii : Fa lor mancar 
quell’ Appoggio, ma perche flabililca- 
no in lui (olo tutte le loro fiducie . 
Egli c a guila d’un Padre, dice Ago- 
limo,. che ti percuote si , ma per a- 
morc; che peico’.en doti non cerca il 
tuo male, ma il tuo miglioramento; 
che non ti dee dilpiaceie, leu flagel 
la, comeché u flagelli , perchè non 
fintici ancora di piacergli del tutto. 

Sicché, per finir quello punto , voi 
•vedete, c he ove fia , che vi volgiate, 
fictc da per tufto ailìepati da benefici 
Divini, aitti umverlali, altri partico- 
Jtiri., altri d’un ordine naturale , altri 
.d’un ordine divino- Per molti , che 



CJ DIVINI J81 

io ne abbia feorfi, non ne ho Icorfo 
che una piccola parte, ommetten io- 
ne tanti, che lon noti e a voi, cagli 
aliti» tanti, che fon noti a voi Ioli, 
tanti, clic non fon noti né pure a voi, 
c vi laranno notificati a luo tempo 
nel Ciclo. Fra quella moltitudine di 
benefici palleggia l’Uomo, Icniamaì 
iifietierc per miracolo a quel lamino, 
donde gli vengono: anzi d’ordinario 
avviene, che i più obbligati fieno an- 
co a i più iconolcenti, c tacciano co- 
me certi Mercanti, che lallticono per 
elitre troppo carichi. Circondati per 
ogni parte di lavori divini, vi p-llan 
per entro, c vi ripaifano lènza giati- 
tudme, a guila d’uno, che per trop- 
po aggirarli tra fiori non (ente più la 
fragranza- Per troppo famigliarizzar- 
fi co’benchc) divini, fi rintuzza in elfi 
ogni icnlo di riconolcenza , e diven- 
gono come ilupidi Ira tanti incenti- 
vi d’amore. Spieghiamo anche meglio 
quella verità. Gli Uomini più bene- 
ficati da Dio, lono coinè la linea , 
quando dovrebbe edere come il circo- 
lo. Il ciicolo, e la linea nafeono d’ 
ui punto; con quella differenza , che 
il primo quanto più crelcc, tanto pili 
s’accolla al punto , onde nafee , lale- 
conda quanto piti ctelce , tanto più 
le ne allontana. Iddio è il principio, 
e il punto, onde (catuiilcc ogni bene. 
Da quello punto nalcono infinite li- 
nce d’iiomim ingrati , che fi dilcoflan 
da lui, perche? perche crelcopo. llivol- 
gon le (palle ai loro principio in vece 
di ritornarvi con la gratitudine , a 
guifa di tanti circoli intelligibili , co- 
me li chiama Platone. 

Or’ io vi dico di cofloto , che la 
loro ingratitudine li rende primiera- 
mente peggiori d’un Ateo fenzarelt- 
gionej in ieconJo luogo peggiori d ’ 
una Fiera lènza umanità . Un ingrato é 
in qualche lento aliai legirimo così reo; 
come uu Ateo. Udite, come. Riguaidi 
I’ Ateo quello gran Mondo ; riguardai’ 
ordine, la fimctria, la vaghezza delle 
parti , che lo compongono , quella 
unione perpetua, che mantengono gli 

£le- 
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Elementi nell* loro di/cordie, quella 
fobordinazione non mai interrotta 
quel morir delle cofe , e quel rifia 
fce re con vicende fi faggc , e regolate 
Riguarda la varietà, la bellezza , le 
perfezioni di tante creature, ebe tut- 
te gridano con voce Iccreta t ipfe 
fecit nos ( i ), che Iddio fu quello 
che le creò .• e ciò non ottante , con 
tante evidenze di Dio , fi ottina l'em 
pio in negar Dio . Veniamo all 
Ingrato . Riceve , l'Ingrato da Dio 
un Mondo di benefici, fi vede cinto 
all’ intorno dc’luoi favori , inzuppato, 
dirò coai, delle lue Mifericordie ; < 
«iò non ottante pecfiftc nella fualco- 
nofcenza contro un Dio , che tanto I 
ama . Vedete , fc pur fi trovi qualche 
differenza fra il primo di quetti empi, 
ed il fecondo • li primo ha un intel- 
letto pervicace, che non vuole arren 
derfi a confettare un Dio, che gli fi 
appalcla in tante guiic.* il fecondo ha 
una volontà ribelle , che non vuole 
arrenderli ad amare un Dio, che gli 
fi comunica in tante forme . Il primo 
é come uno in un Giardino , a cu 
giunge l’odor d’ un Fiore, e non vuol 
credere che vi fra.* il fecondo è come 
uno in una Stnfa, che fente il caldo 
del luogo, e non vuoi’averne obbli- 
go al Foco. II prìmononvuo! Jalciar- 
fi convincere dalle creature , che ri- 
mira.- il fecondo non vuol lafciarfi 
legare da’beneficj, che riceve. Il primo 
vede in tutte le cole un’ immagine 
deU’ettcr di Dio, e lonega: il fecon- 
do vede un’immagine dell'amore di, 
vino, e lo difpregla . Quanto a meé 
ira tante fomiglianze, vi diro la difi 
terenza, che io vi trovo . L’Ateo - 
un empio timido, che non ardifee d- 
cfporre in pubblico la fua empietà , 
la nafeonde nel fuo cuore i Ma 
1 Ingrato è un empio baldanzofo, -che 
porta con fatto lotto gli occhi di tut- 
ti la fua feonofeenza . 

Or quetta (òtte d’ empietà fembra 
ormai per nottra difgraaia una quali- 
tà, un yergognofò dittintivo , proprio 
de’Criftiani. Iddio ha avuti, due po- 

( i ) Pfal. 99. 3. ( a ) Ifai. 1.3. 
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poli a lui etri , l’Ebreo, e il Cripta, 
no; e nell’uno, e nell’altro ha tro- 
vata una contumacia divetfa nella na- 
tura, ma pari nell’enormità . Scielfe 
Dio il popolo Ebreo per nafccre,e vi- 
ver fra lut in carne vifibile . Scielfe 
il popolo Cnftiano per arricchirlo de’ 
fuoi favori , e yerfar nel fuo feno tut- 
te le fue Mifericordie . Si manifetta a* 
pumi, e vuorettero da quelli ricono- 
Iciuto: Si comunica a’ fecondi, c vuol* 
cttcr da quetti corrilpotto . Per fari! 
riconofccr da'prirm gl’illumin* conte 
Sentirne ; mette loro davanti tante 
Profezie, ebe precedcrono la fua ve- 
nuta; fa lor vedere continuf miracoli, 
che accompagnano la fua vita . Pet 
ettere cortifpofto da’lccondi li benefi- 
ca (òpra tutte le Naxioni , ttabiltfce 
in cfO la vera Religione, dà loro una 
Legge, non già più di fervitù , ma 
d’ Amore, muta i pcfì legali, che ag- 
gravavano l’ottervania della Legge, 
m Sacramenti, chel’ajurano, li prov- 
vede di Grazia, non già più conmi- 
fura, ma con abbondanza, ed recefi» 
fo. Che ne viene, o Signori ? L’E- 
breo illuminato in tante guife , perché 
riconolca il veroMeflia , non vuole co- 
nolccrlo. Qpella cieca Nazione, vede, 
non vuol vedere , nè può vincerla 
1 ’ evidenza contro Pollinazione ; on- 
de ebbe a dire l’ ifteflò Dio ; Ifratl 
autem mtnon tognovit (a); cioéadire, 
lfraele,che è I ’iltcffo che vi doni Dtum , 
vedendo Dio, nega diconofcerlo. Co- 
me l’Ebreo illuminato fi ottina in non 
volerlo conofccre , cosi il Crittiano 
beneficato in non volergli corri fpon- 
dcre. Si feorda de’ benefici, e perfino 
della fua fletta gratitudine, rompe tut- 
to dì la fua Leg ge , e rifponde con 
torti incettanti alle Grazie continue , 
che ne riceve. L’uno ha un capo dì 
bromo per refiftere a tutti i lumi, I*. 
altro un petto di marmo per reftttere 
tutti i doni . L’uno è im popolo 
di dura cervice, l’»ltro»d’'iftl coorpità 
duro. L’uno ha un'oftinatione d’in- 
telletto fimile a quella d’ un Ateo r 1 * 

1 altro ha un’qfti nazione di volontà f orfè 

peggiore» Di- 

' • \ ni *. .hW f ' 
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Dico in fecondo luogo , che un 
Criniino ingrato è peggiora una Fie- 
ra lenza umanità. Non v’hap:u cola 
naturale della giatirudiae- In due mo- 
di può intende» lì , che una qual- 
che virtù ci (ia naturale. Altre li di- 
cono naturali, perchè comunque non 
fi portino dalla Natura, mali acqui- 
ftm coll'ufo , pcifezionan però la 
Natura • Altre fon naturali , perchè 
ci fono inferite per mano della Na- 
tura . La gratitudine è di quell’ ul- 
tima fpctic . Ella è una virtù , che 
infieme può dirfi un’inclinazione , 
c per confeguetwa come virtù ha al. 
cuni atti liberi , • ragionevoli j co- 
me inclinazione alcuni atti naturali, 
c ncceirarj.- Or’ opera per elezione di 
volontà , ora per determinazione di 
natura. In quella guifa, che un feri, 
to non è padrone dc'fuoi primi atti, 
coficchc non fi dolga con un gemito 
repentino ; che un oltraggiato non è 
padrone di fe dello, coficchc non iften- 
da rollo la mano contro l’oltraggia- 
tore; così, moralmente parlando, 
un beneficato non è fi padrone di le, 
che polla reprimere verfo chi lo bene- 
fica certi impeti di gratitudine , che 
non dipendono dal luo volere^. - non 
elTendo meno connaturale all’Uomo 
il dolore nelle pcrcoffe, il dolore , il 
rifentimento nell* oflcle, che la gra- 
titudine ne’ bcncficj. In quelli cali 1' 
iftcITa Natura è virtuofa. La genero!;, 
tà dell’azione ci dralcina lenza li- 
bertà, e lenza merito . Voi dùcile, 
che Natura fece il polfibile, per toglie- 
re all’Uomo la libertà d’elferc ingra- 
to, facendo, che la gratitudine preve- 
nire il dilcorfo , che la Ragione al 
filo forgerc la trovafsc già Iurta , che 
come dalla Ragione non dipendeva il 
fuo nafcerc, cosi il meno , che folte 
polfibile , dipendere il fuo morire , 
che in forama per tarla morire , per 
edinguerla, dovefte l’Uomo far due 
sforzi in fommodiificilt , perchèefsen- 
do infieme e virtù, ed inclinazione , 
come virtù («conio la Ragione, co- 
me inclinazione fecondo Natura , do- 
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vcfse in un medefimo punto e contrae 
riare alla Ragione , c contrariare a 
Natura. E pur quelli sforzi giunge I’ 
Uomo a fate Copra di fe. Gli Uomini 
fono sì ingrati, che in elfi non fi trova 
più la gratitudine nè come virtù.nè come 
inclinazione, c le Fiere fon si grate, 
che la loro gratitudine , che in else 
non è che un inftinto , pafsa in un 
certo modo ad efsere virtù . In fatti 
i Leoni, e le Tigri non fi manfue- 
fanno co’ benefici? non par .che abbia- 
no mente per conofcerli , cuor per 
gradirli? non 05 divengono , fe non 
ragionevoli , elmetto umani? E gli 
Uomini Ioli a forza di benefici di- 
verranno più immanlueti, più crudeli 
con Dio? E quelli fra gli altri, e 
più degli altri, che furono più benefi- 
cati da Dio? Io redo attonito per lo 
flupore , qualora penfo ad una verità 
a (sa i palefe. Confidcto il Mondo di- 
vifo come in due dalfi: da una par- 
te ripongo tutti i felici , torci quel- 
li , che abbondano dei beni di que- 
lla vita , in Comma quei che furon 
trattati da Dio con maggior didin- 
zionc. Ripongo dall'altra i miferi , 
gli afflitti, i pcrlcguitati , i mendici, 
gl’infermi. Mi pongo in mezzo fra 
quefle due bande d’Uomini, e trovo 
tra loro una differenza, che mi. for- 
prende. Nel partito de’ fortunati re- 
gnala licenza, e la libertà. In quello 
(quadrone sì privilegiato non fi vede 
per lo più che ribellione contro Dio, 
non fi odonoche infiliti contro del Cie- 
lo. Mi accodo all’altro (quadrone, e 
trovo in elio il rimordi Dio, e la gra- 
titudine- Odo gl’infermi, chcringrà* 
ziano dal loro letto la mano pelante 
di Dio, che gli affligge. Veggo i poveri , 
che mangiano in benedizione quel poco 
pane, che raccolfero con lanca . Ri- 
guardo gli afflitti , e i perseguitati , 
c lènto correr fra loro voci di nn- 

f raziamento, e verificarli il detto di 
)jvidc ( 1 ) , che ne’Tabernacoli de 
miferi , come fpicgano alcuni, non 
.fi odono che voci di cfultazionc, c 
Idi là Iute. Ecco la divcifità, che pal- 
’ fa fra 



( 1 ) P fai. 117. 15. 
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fa fra gli uni, c gli altri , diverfità, 
di cui li duole l’iftcllo Dio in Ge- 
remia (t), allorché pai landò delle 
pétfone piu beneficate, fi querela , 
che quelle più dell’ altre eonjregeruni 
iug um, rupctunt utnculn. Uditori ca- 
ri , è polfibi le , che i benchcj di Dio 
non abbiano da avere alno tifo, che 
a far degl* ingrati ? che l’ingratitu- 
dine, che fi confiderà fra gli Uomi- 
ni come un vizio abbominevole , io- 
io con Dio debba perdere la Ina de- 
formili? Quel Inluriofo (ocola in- 
degna!) fi mofira grato a ehi gli fa- 
cilita un adulterio, quel vendiea'ivo 
achi gli facilita un tradimento, quell’ 
avaro a chi gli facilita un’ingiofti- 
zia/ e con Dio, da cui abbiamo ogni 
bene, che cfclude da noi ogni male, 
Tentiamo efiingnerci in cuore ogni 
moto di riconolcenza? Vi lari nel 
Mondo gratitudine per le offe/e, che 
fi commettono cootro Dio, e non vi 
farà per Ir benefìci, che fi ricevo» da 
Dio è Pcnfate bene a quella gran ve- 
rità, e ricordatevi , che quel Dio, 
che ha principiato con noi co’ bene- 
fici , finiti con un Giudizio. 

Dopo aver veduto come Ila grande 
in Dio la Beneficenza ; che gran 
reato fia nell’Uomo l’Ingratitudine; 
diciamo brevemente a che cola in 
particolare ci obblighi la Gratitudi- 
ne . Ella ci obbliga, dicono i Santi, 
a due corrifpondenze una detta di af- 
fetto, l’altra di effetto. Ci obbliga 
in primo luogo ad una corrilponden* 
za di affetto, cioè a dire a rivolger- 
ci di quando in quando con atti di 
amare verfo un Dio , che è tutto 
amote per noi. Iddio ci fa tanti do- 
ni per fatfi amare, a guiià di un 
Amante , che quafi ftitnaffe d’aver 
poco merito d’ elfer’amato , cerca di 
concilaifi l'amore coi doni . Quello 
c il dilegno di Dio.- ci benefica, per- 
chè l’amiamo. In farti nel promulga- 
re che fece Dio al popolo la fua 
Legge, intimò di voler’ eirer amato 
da lui, perchè lo aveva beneficato. 
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Unì il comando dell’amore, c la 
commemorazione de' benefici diccn- 
do, che doveva amare il filo Dio 
con tutta l’anima, con tutto il cuo- 
re, perchè l’aveva liberato dalla lér- 
vitù dell' Egitto, e dalle mani di 
Faraone. Ma quando è mai, chela 
noflra Gratitudine fi rivolga verlo 
Dio con un atta di amore? Cerca- 
no i Teologi, cerne, e quando ob- 
blighi il precetto d’amar Dio to- 
pi a ogni cofa . Convengono tutti in 
dire, che obbliga rigorolamcnte ogni 
Uomo a riconofcere I* autor 4’c£n» 
bene con atti di caiità ; ma fon 
varj tra loro nell’ allignare il nume- 
ro di quelli atti. Altri vogliono, 
che almeno ogni anno fiamo tenuti j 
a iodditfare a quefl’obbligo altri due 
volte in un anno, altri più. Io ve- 
nero la riloluzione, che prefero que- 
lli Dottori di trattare quefta mate- 
ria . Ma non poffo già non dolermi 
della ncceffìià, che ebbero di trattar- 
la. La freddezza del Mondo Criflia- 
no in amar Dio fu quella, che ob- 
bligò quelle penne erudite ed effer 
le interpreti di quella Legge, a pre- 
ferì ver* gli atti d'amore, a contarne 
per fino il numero, come fi conta- 
no i grani d'un amaro ingrediente 
ad un Infctino naufeante. Ah che 
per noflra. riputazione doveareftarc 
indecifo quello punto, nè dovevano 
gli Uomini confultatfi con aItreTeo- ; 
logia , che con quella del cuore . 
Quivi dovevan cercare non quanto 
prelcriveffe la Legge , ma quanto 
porcile (tenderli il privilegio,- noa 
quali foirero i limiti, a cui fi dove- 
va giunger per obbligo, ma quali fol- 
lerò i termini, a cui fi poteva arri- 
vare per elezione ; in breve, non 
quanto follimo obbligati, ma quarv- 
tofolfimo capaci d’amare. Come un 
Figlio non penfa mai a farli ^piegar 
quella legge, che obbliga ad amare 
il Fadie , perchè l’amare ij Fadre, 
da cui ebbe ia vita , da cui afpctta. 
l'Eredità, non gli è di pcfq, m* «fi,) 
piacere: cosi un Uomo, ebe riconofca, 
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da Dio tutto quello che ha in que- 
Ito Mondo, tutto quello che pipetta 
nell’altro, non doveva mai aver 
Infogno di fpiegazionc Copra un co- 
mando sì tenero, sì dolce, si dov 
utoa quella infinita Cariti, chetan- 
to ci amò, e ce ne diede, e ce ne dà 
tante piove in tanti benefici. 

Ci obbliga in fecondo luogo la 
Gratitudine ad una conifpondenza 
di effetto, cioèadiread un intera oifer- 
vanza della Legge di Dio. Affetto, 
e effetto Con due coCe troppo conneffe, 
ed è una pazzia, che non cade che 
nel (elfo più debole, il voler gufa- 
re Je dolcezze dell* amor divino, Ccn. 
za venire co’ fatti a dar prove del 
loro: legni d’un vero amore fon I’ 
opere. Giuleppe tentato dalla Moglie 
impudica del Ino Padrone ; come puf- 
fo, rtlpofc, far qncflo male? Il mio 
PaJione mi ha confidata la cura del- 
la Cua Cafa , mi ha fatto l'arbitro, 
delle lue Grazie, ini ba colmato di | 
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mille favori; ed io porrò rendergli 
oltiaggi per benefici ? La Gratitudu 
ne fu quella, che lo mantenne tede» 
le al (uo Padrone, e la Gratitudine 
debb* clfer quella , che c< mantenga ub- 
bidienti a Dio. belò tanto più, quan- 
to che Iddio efige da noi la gratitu. 
dine in un modo affai diverto da 
quello, che efìgon gli Uomiui. Gli 
Uomini l'efigono, perche vogliono 
effer pagati del beneficio conferito j 
Iddio perche ne vuol conferire de’ 
nuovi: Gli Uomini perche fpcrano 
di ricevere; Iddio poiché defìdera dt 
dare: Gli Uomini per impulfo d’ 
ambizione, e di vanità; Iddio per 
impullò di beneficenza, e di amore: 
In fomma gli Uomini efigono dagli 
Uomini la Gratitudine per averli tat- 
ti partecipi dei lor favori ; Iddio 1 * 
efige da noi, perchè colla Gratini, 
dine ci facciamo paitccipi di nuore 
Grazie. 
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L peccato dell’ Invi- 
dia ha un tale deme- 
rito col genere Urna, 
no, che quando ben 
non facelse nel Mon- 
do tutto il male, che 

fa , dovremmo efe- 

orario per lo male, che fece. L’ in 
vidia , dice U Saggio (i), fu quel- 
la, clic AiroolanJo il Demonio a 
tentare il primo Uomo , muodufsc 
nel Mondo la Mone: Che peò, 
quantunque lalciafse di tentare i Fi- 
gliuoli , menta troppa avverfionc , 
perchè li fece calere nella caduta del 
Padre . Quindi è , che fe io non poteifi 
parlardi un tal^izio,come di un rizio, 
checl rcnaecolpevuli in noi mcdcfìmi, 
Tomo I V. 

<1) Saf. ». *4. 



vorrei parlarne come di un vizio, 
che ci refe infelici *1 altrui ; c fc 
non potrffi eforcare 1 miei Uditori a 
fuggirlo, vorrei per lo meno animar- 
li ad odiarlo. Ma per noffra difgra. 
zia, (c già principiò ad efcrcirare la 
lua fieiezza contro di Adamo, con- 
tinua tuttavia ad efcrcitarla contro 
i luoi Difccndenti. Egli fa ffiagi 
nei Mondo, qnantc mai ne facelse, 
c ben può diifi il più forte di tutti 
i vizj, perché fecondo la natura de’ 
vizj, quello è il più forte, che è il 
più antico. Perche adunque non do- 
vrò io parlare d'un vizio, che ali’ 
ellcrc il primo peccato del Mondo 
umfce di più l’ ditte il piccato d' 
oggidì ? ebe non puic è il peccato d* 
A a oggidì , 
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oggici , ma , fpirato che fia il Tem- 
po , farà il peccato dell’ Eternità? d’ 
un vizio, che nacque fra gli Angeli 
per edere la ruina degli Uomini, che 
vive cogli Uomini in Terra, che vi 
vera dopo gli Uomini nell' Inferno- 1 
A quello effetto falciate, che io vi 
motlri qual fia la Tua natura in fé dello, 
quali fieno le lue tendenze fuori di lui , 
qual fiail fuo feguito , quale i! (uo fup- 
piizio ;quattro punti breviflìmi > in cui 
^volgendo le lue indegne, erec quali- 
tà , impegnerò i vollri cuori, non meno 
onorati, che pii, a fuggirlo- 

Per qualunque verfo voi rimiriate 
l’Invidia, troverete, fe ben penetra- 
te la tua natura, che, fecondo i Fi- 
lofofi , ella è un gran vizio, fecondo 
i Teologi un gran peccato. E’ un 
gran vizio fecondo i Filolofi, perchè 
è un effetto difordinato contrario al- 
la tetta Ragione, che detta, che co- 
me l’ufurparc i beni altrui c un offen- 
dere e la Natura , di cui anch’eflì 
fon parte, e la Repubblica, di cui 
anch’effi fon membri ; cosi pur l’in- 
vidiarli farà un offendere c fa Leg- 
ge narurale, che riguarda il bene de- 
gli Uomini come Uomini , c fa 
Legge civile , phe riguarda il bene 
degli Uomini come Cittadini . E'un 
gian peccato fecondo i Teologi , per- 
chè fi oppone alla Carità, la di cui 
natura , come dice San Paolo ( 1 ), 
è di latlegrarfi con chi fi rallegra , 
c piangere con chi piange; che vuo- 
le umtt tutti i Fedeli con quella 
unione, e (impacia di triflczza , edi 
gaudio che hanno i membri iq un 
corpo, acciochè fi quid patitur unum 
mtmbrum , camp nuantur omnia mem- 
bra , five clonai ur unum mtmbrum , 
conpaudeant omnia membra ( z ) 
3 *Oltre i’elfere un gran vizio, cun 
feran peccato, ha di più una certa 
nau tale deformità, che al parer de’ 
Morali' rum fi trova in verun' altro ; 
deformità , per cagione di cui vicn 
collocato da alcuni in quell'ultimo 

v .if . V 

(l) Rom. II. 15. (jl 1, Cor. il. 

( 4 ) Gtne fi 37 , io. 



appartamento de’vizj, in cui Plato- 
ne alloggia la Biutalità. Queffa biu» 
tale detonimi conficene! rattriftarfì, 
che fa l’Invidiofo del bene altrui , 
contro la natura dei bene, che mo- 
ve a giocondità, c non a triflczza, 
e nel rallegrai fi del male altrui , 
contro la natura del male, che mo- 
ve a triflezza, e non a giocondità , 
c rallegracene bene (petto per quello 
loto, perché è male altrui. In fatti 
il male altrui bene fpcflo non gli 
ìeca alcun vantaggio, e pur ne go- 
de; perché non mira- tanto ad otte- 
ner la cola , che invidia , quanto a 
vedere colui, a cui invidia, privodi 
quel, che poffiede . Ama l’altrui rui- 
na, non perchè l’altrui ruina fia per 
eirer’a lui di efaltazione , ma perchè 
é a lui di diletto, all’altro di dif- 
pucere . Così il Nemico invi.liofò 
(emina , dice il Grifoftomo ( J ) , la 
zizzania nel campo , forle ut acqui- 
rat zizania ? Non già: ut perdat tri- 
tieum . E queffa è lorfe la ragione, 
per cui un Invidiofo non invidia al 
Sole la fua bellezza, al Mare i furai 
icfori , ai Monti 1 loro metalli, Quc- 
ffe tutte fon cofe, che non fon ca- 
paci di affliggerfi al vedetfi invidiate, 
c il piace* piu fenfibilc dell’ Invidio- 
fo è l'afflizione dell’ iiividiato. Che 
dite? Non è quella vera brutalità? 
non c un ulcire della natura ragio- 
nevole pet entrare nella ferina? E 
non ha ragion la Scrittura (4) di 
chiamare l'Invidia col nome di fie- 
ra peffima , [era pejjima devoravif 
eum ? 

Ma intenderete anche meglio la 
deformità di quello vizio colt’ofTer- 
varc, che fa fola Invidia fra tutte 
le ree affezioni dell* animo é quella , 
di cui l^Uomo più fi vergogna, che 
d'ogni altra. Non ne troverete uno , 
che confetti d’effere invidiofo, e ne 
troverete ben molti, che confettino 
di piegare all’ambizione, all’avari- 
zia, alla lafcivia. QuaTè la ragio- 
ne? Eccola. Non v’ha dubbio, che 

tutù 

2 6 . ( 3 ) Chrifofl. [ex, 96. 
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tatti i vizj fon vcrgognofi a chi li 
ricetti ; mi fra quelli, non fo come, 
alcuni godon nel Mondo di un fallo 
credito, per ceni falli riverberi di glo- 
ria , cf)e li circondano. Altri, le non 
fono accreditati, lono almcn compa- 
titi penhè hanno un'apparenza di 
lcufa . L’Ambizione ha qualche plau- 
fo , perche ha per luo fine il conlc- 
guo'e onore, c lama nel Mon 'o. L’ 
Avarizia ha qualche compatimento , 
perchè prende per (ua diteli il rime- 
diare alle neceliità della Vita . L’illcf- 
fa Lalcivia ha qualche tolleranza , 
perché prenJe per difcolpa del luo pec- 
cato la fragilità del peccare. Sola I’ 
Invidia non ha nè gloria, né lcufa ; 
ha infamia , e non ha compitimento; 
ond’è, che poi fi vergogni di fc me- 
defìma, né polla fottute le lue igno- 
minie. Cut concidit facies tua? dice 
Dio a Caino (i). Che vuol dire, 
che ti veggo sì vergognofo? Ben m’ 
accorgo.- la tua Invidia vcrlo il Fra- 
tello è la tua contufione. 

Per quello vedendo l'Invidia tutta 
l’infamia della tua natura , prende con- 
tinuamente volti divelli, e fi trasfigu- 
ra in fembianti sì varj, che a volerli 
feguir col ailcorlo larebbe un non vo- 
ler finir mai. Quii revelabit faciem in- 
dumenti ejut ? patas vultut cjut qui; 
erpenet (2)? fi già vedete, che dal 
moltrarvi la Ina natura patto a mo 
Ararvi lefuc tendenze ; cioè come ten- 
da, e contro chi tenda! Le Corti fo- 
no la Reggia del luo Impero; e pu- 
re dovp piu regna, ivi più fi cela, e 
dove fcuùte feettro d’impero , ivi è 
più.gelola di copiir la Ina mano. Per 
non elfcr veduta prende fcVcrite la ma- 
fchcra della Lode. Loda I’ Emoio ai 
Prinrfe, ne parla come d'un Uomo 
degno del Governo di quella Provin- 
cia, meritevole di quell’impiego mi- 
litare. Sembra, che gl ’ procuri un uno 
re, egli procura un elilio. Aluevol 
'te Iodi l’Invidia i meritevoli .- poiché?, 
per far nafeer l’ Invidia contro di lo- 
ro , e per mcfteili in odio a tur 1 1 
viztofi li prèdica come (involati nella 

(il Genef. 4. 6. (a) Job. 41. 4. 5. 
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virtti. Fa come un deliro Piloto, che 
rivolge le Ipalle a quel tetmine, a etti 
vuol giungere .• tede lacci contro del 
merito , e moflra di tclfer corone . 
Docg , il nemico mortale di Davide, 
lu quelli , che al parere di vai j Elpo- 
fitori lodò Davide in taccia di Saule. 
Gli dà una lode in faccia del Princi- 
pe , perchè il Principe gli tiri contro 
una lanciata. Un’altra mafehera è la 
Compaflione . Cortigiani , iddio vi 
guardi da certe Invidie mfeofte folto 
un velo di pietà. Un inimico apeuo 
è come una nube di Primavera , che 
mormora ritronando , c patta; ma un 
Invidiofo coperto (otto apparenze di 
carità, ècome la neve d’inverno, che 
cade pian piano, c imbianca il terre- 
no per imbrattarlo. Richiede Davide 
1 Tuoi Cortigiani, fe fia rimiflo vivo 
nella battaglia alcuno dei D; (tendenti 
di Sanie , perchè defìdera li fa gli non 
pur grazia, ma onore. E' rimallo, ri- 
fondono , Mifibofet , fiorpio J’ en- 
trambi 1 piedi (5). Che Invidiofi ! 
Non domanda il Re , le fia zoppo , 
ma fe fia vivo ; ed cfTì rifpondendò 
che è vivo, aggiungono che è ancora 
zoppo. A prima vifla fa loro rilpotta 
fembrj rilpofla della pietà, che vò- 
glia rifvegltare la compallione de! Re', 
cd è rifpofta dell’Invidia, che vuol 
tenerlo lontano dai regi onori. Non 
pretenlono di mofbarlo bisognevole 
deli’ajuto, ma pretendono di inoltrar- 
lo Incapace del beneficio. 

Nei Tribunali prende la mafehera 
d’intrrprctazione, e di mezzo termi- 
ne : altre volte fi nafeonde lotto il 
pallio decorofo della Giuftizia. Dal- 
la bocca, o dalla penna di quel Giu- 
dice non efee una fentenza, in cui 
non frenò citate mille Leggi Romane , 
mille afliomi dell’Areopago. Chicre- 
derebbe , che un tal Giudice, allai più 
che 1 colpevoli, fareffe tremar gl’in- 
nocenti? che prendeife in mano 1 pefi 
■feHt Giullizia per elfer ingiurio , e 
fior» parerlo? Cailas nel' Concilio te- 
nuto contro di Criflo cita Scritture, 
e Profezie; fi- moltra al di fuori buon 
A a 2 Sacer- 

(3)2. Reg. 9. 3 * 
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Sacerdote i per poter clTetc in fccreto ze difdicevoli , óra p a (lì no per atti 
Giudice malvagio.- Vuol far credere, puramente civili, come i capi ieri , eie 
che la ragione del luo condannare al- fogge entrino ancor ne’coftumi, cco- 
Ja Croce il Redentore, fra prela dal me mai le fole mode dc’coftumi fìe- 
Ctelo, che ordina la lua morte (i), no quelle, che non variano mai. E* 
ed è prefa dall’Invidia, che non può vero pur troppo quel ch’ella dice.- 
/offrire i miracoli della lua vita.' cum ma la lui età, che non è più si flo- 
pei invidia-m tradidiffent cum (z). rida, ma il luo volto, già di buondi- 
Nei M.igiffrati prende la mafchera fogno, ma ora contrafaro da nuove 
del pubblico Bene, e dell' Amor del- linee tiratevi lopra del tempo, m; fan 
la Patita. Si duole quel tale contioi temere, che il (uo non fia zelo, ma 
pretenfoii delle pubbliche dignità ; che Invidia, e che una Stella, ebe tra- 
quel tempo, che doviebbero fpendere monta, non polla foflfiir tutti gli oc- 
in meritarle, lo (pendano in prcten chi rivolti verio quelle, chenalcono. 
dette ,• che vi apportino l’ambizione, (guanto latebbero più fmeete quelle 
ma non il mento; che fi abballino a dog ianze , le toiler fatte ai pie- 
mille viltà per lublimaifi ad un ono di di Crifto, doveleMad lalenc, pri- 
ve ; che cerchino di guadagnarlo con ma di pungere i. falli altrui, piango- 
millc inchini , per pofna rifarli di quel- noi pioprj. 

lo , che fpefero con elìgcie da tutti In altri lì finge Carità. Quel Mi- 
Ollequj, e adorazioni. Quello , che ntflro ha una grande Invidia a quell’ 
pai’ amoie del pubblico Bene , è tal- I altro Minili o , che divide con effo 
volta hniffima Invidia. Quella lira- lui gli affari della Città, e da cui per 
da, ch’egli riprova, è quella fteifa, eh’ quello appunto egli è divifo di cuore, 
egli batte, nel cercar che lece la fua Per un pezzo ne ha mormorato in tut- 
' fortuna. Che altra difpofizione prc- te le occalìoni . Ma non lo come, pre- 

mile egli a quel Pollo fuor che quel- lo in un (libito da carità verfo del 
la di desiderarlo? Per non averCom- ProUimo, non vuol piùparlarnc, nè 
|>agni in quel Pedo, non vorrebbe aver in bene, nè in male. Ma lapetc che 
icguaci nel fuo cammino. Vorcbbe (pirico di carità fri cotcflo? Egli non 
\ obbligar turi a camminare per la Iti a- ne parla più, perche per un biafimo, 
da del merito, pciche non teme mol che gli dava, udiva opporli dagli al- 
ti concorrenti per una ftrau , che c tri mille elogi, Il Credito, in cui è. 
quali deferta. Così Simone il lebbro- èsì grande, che non fi può parlared’ 
io difapprova le umiliazioni diMid- un luo difetto, che ognuno non cor- 
dalcna ai piedi del Redentore. Vor- ra tolìo a ricoprirlo col racconto dei- 
rebbe poter lenar lutto Ciifio in lua le lue virtù. Vien condotto il Redca- 
Cala, ciiiudeilo a chiunque lo ccica, tote alla prciènza di filato, e toflo 
c facendo lo fchivo fopra > peccati del- iorgono contro di lui cento fallì re- 
Ja nobile Penitente, non riflette alla (timoni ( ?)• Io fiupifeo di non ve- 
lila lebbra, o pur vorrebbe, che la dere fra quelli anche Malto . EeIì 
fola iua lebbra forfè la fortunata. può querelati! della violenza de* Tuoi 
Ne, no, miei Signori. L’Invidia Difccpoli, e dolerli, che gli fia Rato 
non vuol .mai appacueperquella , che retilo un orecchio. Il fatto è conto-* 
è, cper non apparirlo prenjclempre tutti ne lon confapcvoli. Ma perche 
quaich’ altro icmbiame . lo alcuni fi 'ace coftui un fatto si vero, quando 
fìnge zelo- Declama quella Donna' gli altri ne oppongono tanti falli? Per 
contro certe libcità ornai troppo fami- carità verfo Ctifto? no: per Invidia, 
giuri al luo felfo. Non fa capire co- dice un Interprete. Non poteva dolcr- 
me certa famigliatili, cdomelìichezze, fi dell’orecchio tsgj'aro , lenza udir 
che pallavano una volta per contidcn- celebrare la bontà di C/tllo, chcglic— 
- »A 1® 

(i) Je«. z8. 14. fi) Mattò. *7. t8. (j) Mattò, vj. j*. 
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lo aveva reffituito. Adunque , due 
egli» fi taccia I’ accufa di quelto adon- 
to, perche non fi odano le ludi di 
•quel miracolo. 

In altri prende il ferri bi a me d' Ami- 
cizia . Quel Nobile cerca legulei , ed 
Amici: ma perche? ptr molti arfi in 
pubblico con più aderenze , per far 
nel Mondo maggior figura di quell’ 
Altro Nobile fuo nemico. Sì Uringocto 
per inridia, e malignili quelle allean- 
ze, che dovrebbero rtrmgerfi peramo- 
re. Quello, che lembra (piriro di be- 
nevolenza, éfpineodi fazione, equcl- 
Ja , che pare amicizia con uno , falcierà 
d’edere amicizia conquello, le lafcie 
ràd’elfere vendetta contro d’un alno. 
Giuda rimirava con invidia i beati ri- 
poft di Giovanni nel leno di Gesù. 
Voile aneli* elfo nell’ultima cena fare 
del confidente col Redentore, eaque- 
fìo effetto ffefe le m mi nel fuo piat- 
to . Facea del confidente , dice un 
«rand’Uomo, non per amore verfo di 
Grillo ma per dtfpetto contro Giovanni. 

Ma a che dò io inoltrando più a 
lungo le varie forme, (otto cui nas- 
conde il fuo ceffo queffo vizio defor- 
me? E’mamtelto , che di niuna cola 
fi vergogna tanto l’invidiofo quanto 
di apparirlo, cd e pur mannello, che 
per quanto s* ingegni di coprirli , fi 
icupre a mille indizi. Vi vuol’ altro, 
che dire, che fapete feparare i vicj 
dalla perdona : che non vi rincrelce, 
che colui fìa fortunato, ma folo che 
■non ufi meglio di lue fortune ; che 
lenza rattriftarvi del bene, che gode, 
-ni rami/fare del bene , che non fa . 
-fCredetrmii «igra-a brigare, éd affan- 
narli controie altrui palliarli , c un ma. 
Ai hit are la «olita. Non fi parla tan 
•io di peritine , che non (otto invidia- 
le- Voi Heffì dapue valervi di quello 
•principe» in altre occafìoni, e fapete 
•dire, che chi una volta amò , col 
dir «naie della perfona, che amò, non 
•loollra di aver (afe iato di amare; che 
T amore la del pari e lodare, ebiafi- 
anare ; che molte volte ama più nelle 
4ne collere, che nelfe lue tenerezze ; 

e i"-l i 
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e che la fola indiff-renva è quell* » 
che fa tacere Col tanto avvolgervi 
per non- apparire invi u>lo , non lo 
apparse meno: -e tutto ri vofiio lare 
fi riduce a chiamare col ■'•'•me di ze- 
lo quella , thè noi col vocabolo de’ 
Padri chiamiamo Invidia ; com ap- 
punto gli Amanti , che poogon no- 
me di fdegno, e di awerfione a cer- 
te collere, acuì gli altri con più (in- 
ceriti dan nome d’ Amore. 

Dopo aver veauto come enda , ve» 
diamo contro chi tenda . Scorrete , o 
Signori, per tutti i mj . Vi diranno 
i vanti Padri , che tu'ti i vici <• op- 
pongono a qualche bene in particola- 
re, ma che l’Invidia fi oppone a tut- 
ti ; invidia oppugnai omne bonum , co- 
si San Bonaventura. Ella ha per ter- 
mine delle lue tendenze, (piega il -San- 
to, tutti i beni sì di fòrum , come 
di natura, « di Grazia. Avvi nella 
Città chi abbondi lòpta gli altri in 
ricchezze? Avvi chi lovralli agli al- 
tri in piudenea, o in coraggio? Avvi 
chi rtfplenda fra gli altri in P'ptà , e 
Religione» 1 Tutti quelli faranno fro- 
po delle laette deli’ Invida ; invide- 
runt Uh babenici i acuta ( i ) ; perchè 
l’Invidia ha per fegno delle fue Cer- 
te tutto ciò, che ha ragione di bene. 
Le ricchezze fono un bene per chi le 
poiliede , e per quello appunto fono 
un tormento per un Invidiofo, chele 
rimira. Non può patire in altrui ima 
felicità, di cui egli non gode; quin- 
di tutto alilo contro dei polleffore, 
qua fi in pena del bene, che poiliede, 
gli proccuia ogni male; equandonon 
può proccurarghelo, glielo defilerà.. 
Forma Aronne un Vitello d’ oro , per- 
che lerva ài Popolo di condottare . 
Fu chiamato il Popolo ad adorare 
quell’idolo preziolo ; ma io non fo , 
le più PadoralTc, o l’-invidialle Cer- 
to c, che code verfo di lui affai più 
furiolo , che divoto., e che erano fi 
fuori di fe, che affai più, che jncen- 
larlo, pareva che voleffero abbatter 
io, e che ciò, che doveva <effcr culto , 
al dire della Scrittura, parca fedii io. 

de- 
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ne Così èr verfo gl’idoli d’oro, par di gran Sacerdote*, • Eh rio, difpiac- 
che il Mondo abbia Regione, ed ha nono Mutile coitene ufate co’pccca- 
Invidia . Come le ricchezze, come i tori, diipucciono quelle percolfc, ma 
beni dell'ordine tìfico di fortuna fono difpiacciono aliai più i miracoli , ma 
termine dell’Invidia, così pure lo fo- dilpiare allaipiù !« fua viitù. Soffro- 
no gli onori, la fama, il valore, ej no d* elitre fligtllati come tibaldi , 
altri limili dell’ordine morale. Gl ma non pol’on loffrire, ch’egli si ac- 
applautì della fama , che dovrebbero cttdtti come Santo , E non è quello 
rifvcgliare nlpetto, rifvcgli.no odio, ciò che avvien tutto dì? Quelloéun 
Non v’ha tromba di gloria, che non Uomo , o pure quello è un Corpo , 
abbia un’eco di ba'taglia . Appena una Comunità d’ Uomini pii , giuftt, 
(picca un giand’ Uomo o pesi coiag. lane, che fanno miracoli. Alcuni,lo- 
gio, o per altra virtù, che difeendo- no (Iati pcrcoffì da loto , ,e giuftamen- 
no contro di lui nell’arena cento ne- tc , perché per aelo della glòria di 
mici. Ma chi li move? Li move non Dio, che li confuma, e i percalli , 
l’ira ma la lama. L’eco della fìon* invece di dolerli delle loto percotfe, 
da di Davide diede moro agli applau- fi dolgono, che quei che gli hanno pir- 
li delle Donatile, equafi nello Hello colli, faccian miracoli: A qucfto »f- 
rempo diede impullo alle lancie di letto fi unitcono per perderli, nè v* 
Sanie . li colpo di Davide abbatté ha cola, che non tentino per riiNcir- 
Golia; e lo ftrepitodel colpo rifvegliò vi. O vizio diabolico, che non con- 
Saule, che per un colpo applaudito eli tento d’invidiare i beni tifici, e rio- 
tirò contro cento colpi ptricolofi . Fi- rali, invidia i beni fteffi dell’ordine 
nalmente non più rifpet'a l’invidiai divino, in vece di peniate a meritar- 
beni Iteilì dell’ ordine divino , che fac- li 2 Che dite, o Signori f non ha ra- 
cia i beni dell’ordine morale. Naquc gione il Nazianzcno ( t ) di dire, che 
l’Invidia pcropporfi ai più facoitofi: Ira tutti gli affetti l’Invidia è il più 
nacque Fer contrariare i più accredita- iniquo, ex omnibus afltEhbui iniauif- 
ti : ma (opra tutto nacque , perché voi , fimus efl % quia bonis omnibus infejìus 
o veri Seguaci della pietà, non fofte *ji? ■ >. . 

fenza nemici.-nacque per iepaiarvi dalla Delle fue tendenze pattiamo al fuo 
malia degl’cmpj.c tribolarvi a patte .na- lègito. Per feguito dell’Invidia fi pof- 
cque per tlcreditarei nomi più innocenti fono intender due caie-; fi- può inten- 
der lacerare le riputazionipiù (acre .-na- dtre il numero degli Uominii, che la 
quc,o Giudi, dice San Cipriano,per in- ricettano, e il numero de’ vizi chele 
Vidiare in voi i voliti meriti, e i benefici tan corte. Or fapiatc, che qucfto vi- 
divini. Si radunangli Ebrei inconcilio zio, che come udifie, non attacca nn 
controdi Crifto per farlo morire ; ma tolo, ma tutti i berti, non è vizio d’ 

3 |,ual defittogli oppongono? Quia multa un folo , odi pochi, ma dtquafrtnt- 
ìgna facit (t) . Quello é un Uo- ti gli Uomini,- non è vizio, che ti- 
mo , che per la lua pietà , e dot- ri leco un foto, ma quafi tutti «vizj. 
trina tira fcco tutto il Mondo, ama Può darfi feguito più numerofo,^ E 
to da popoli, amato da Dio; un Uo- per principiare dal primo feguito, udi- 
rne in lemma, che fa miracoli ; adun- te lo Spirito Santo per bocca dell* 
que fi punifea. Ah fcellerati 'Cerca- Ecdefiaftico (?)» omnts labores homi- 
te, fingete almeno qualch’altro fai- num , et indujìnas ummadverti patere 
lo. Dite, che converfa con troppa fa- imviditt: omnes. Econtro untai vizio 
migliatiti co’ Pubblicani nelle lorCa- si dilatato fi parlerà meno dai facri 
fé; dire, che tratta con troppa aufte- Pulpiti, che contro gli altri» E noi 
mi i delinquenti nel Tempio ; che Mmtftri dt Dio non uferemo mai dei 
quel fervirfi di flagelli con autorità .fuoco contro quefta cancrena , che 

I ferpe 

(t) Nazjanz. Wta:. 23. ( i) Nazianz. trai. 23- (3) Ecclr. 4. 4. 
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fcrpt per tutto il corpo «iella Chiefa? 
Ci contenteremo d’applicare i nodti 
rim.'cij a piaghe o meno tet ide , o me- 
nu unirei lali ? Evvi condizron dipcr- 
lbne. c à, o ledo , che non riferita 
gli alni pcflilenziali di queftoMoftro? 
Msptdrati, io cilpetto la voltra di- 
gnità, ma con tutto il rilpctto che vi 
debbo, il dire, che l’Invidia fi anni- 
di molte volte fotto le voftre toghe, 
non é un offendere in particolare le 
volile pcifone, è uno feoprire in ge- 
nere la natura. Ricercate i voliti at- 
fetti, c troverete ,chc fi llrilciò in quel- 
la informazione , in quel giudizio , 
in quel biadino, c per fino in quella 
lode. Soldati, quel ferro, che cinge- 
te, è un ferro di belle prove. Un 
Miniftro della pace non dovrebbe lo- 
darlo : Ma via, mi fi perdoni per que- 
lla volta quella dilpenla . Ma ditemi, 
voi si generofi in dar molta del vo- 
Itro valore, liete poi del pari genero- 
(fi in applaudire all’altrui? Voi con- 
tate fra voftri nemici chi rivolge ic 
armi contro di voi .■ ma perché con- 
larvi chi le maneggia come voi? lu- 
crate nella (ua Orazione funebre lo- 
pra di Evagora fi duole altamente , 
che anche i Forti de' luoi tempi , quan- 
to erano forti , altrettanto foffero in- 
vidiofi . Morivano, come fpeffo avvie- 
ne , nelle battaglie anche più fortu- 
nate molti di quei Greci valorofi . Mor- 
ti che erano, tolto ad onore di quell’ 
ombre guerriere fi alzavano fuprrbi 
catafalchi . Scudi ammucchiati Icnz' 
ordine ne formavan la mole, alle , e 
bandiere dilpolle con fimetria ne co 
ronavano il giro; e tutto ciò alla vi- 
lla dell' efercno , chiulopcr la mitez- 
za in armi Icurilfimc, ed appoggiato 
per dolore fu le lancie rivolte. Sali- 
va pofcia un Oratore alla villa di tut- 
to il campo fu un luogo emiaente t 
Ma l’infelice le pur voleva effer ap- 
plaudito dai Vivi , non occorreva , 
che lì mctteffe a lodare i Morti . Al 
primo pattar loro delle azioni dei lo- 
ro citimi Compagni moveva toflo dai 
loroocchi un certo fuoco maligno,lcgno 
di quell'invidia, che pungeva il lor cuo- 
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re. Il «tiferò Oratore , che fi accorgevi, 
che il luo difeorfo non era gradito, per 
quietate quell'uditorio, che fi torce- 
va , era collrctto a rivolger bel bello 
la lui orazione verfo i Campi di Tro- 
ja , e cercando fu quel terreno poeti- 
co le cenci i di un qualche Eroe fa- 
volofo, fi metteva a lodarlo per dif. 
perazionc , (ìcuro , che più volentieri 
avrebbero udite le lodi di un Capita- 
no, di cui dubitaffero fe fu mai vivo, 
che le lodi di quei poveri Soldati , di 
cui erano confapcvolt, che morirono 
da valorofi- Ma fe entra l’Invidia fra 
chi maneggia la fpada, entra, e fole 
più, fra chi maneggia la penna. Quan- 
te liti tutto di tra Letterati; liti , 
che dal dividere gl’intelletti padano 
a dividete i cuori t 1 Letterati fono 
una Repubblica, in cui ognuno ha 
diritto di pretendere ai primi podi.- e 
gl’ Invidiofi la vogliono^ Monarchia, 
in cui non vi fia chi comandi che lo- 
to. Predo di quelli J’avcrqualchcgri. 
do in conto di lettere c l’ifleffo, che 
ederrao di ribellione. Quindi fi vie- 
ne all’ armi; armi bene i pedo crudeli, 
che attaccando l’ingegno a'inlapgui- 
nano ancora nella riputazione. Si vuol 
morto l’avvcrfario nella flinu degli 
altri, e perché ciò fregua , fc gli op- 
pone c il veto, c il tallo, rlvcroco- 
rae delitto, il falfo come vero. Dilli 
l’avverfario, perché nelle Scuole non 
fi vuole ularc di quella voce nimico, 
come troppo feroce.- ma che importa 
la voce, le peggio lì tratta un av- 
vertano nel Liceo, che un nemico nel 
Campo? Omnn laborcs , & induflriai 
ammadverti patere invidia . Veggo i 
Marcanti, che contano fra i loro gua- 
dagni il fallimento dell’ Emolo; che 
applaudilcon del pari e a quel vento, 
che fpmge in porto la loro nave, ca 
quello Icoglio, a cui rompe l’altrui . 
Veggo le Donne si invidiofc di chi 
o le agguaglia, o le avanza nella bel- 
lezza , che le avedero il poter di Ca- 
ligola, come ne hanno l’Invidia, fa- 
rebbero, come quel pazzo , che, (prov- 
veduto di zazzera, difehiomava ogni 
capo più biondeggiarne, col farlo rade- 
re 
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re fino «llicnte. Veggo gl’ iffeffi Fan- 
ciulli intnflirfi , arruffarli , le fieno 
meno acrarrciati dei lor compagni ; e 
due Fratelli» che non fanno ancora 
che cola fia I* amarli fra loro, prova, 
no, e fanno che cola fia l’ invidiarli. 
Ma quel eh’ c più , s* infinua quett’ 
afpidc per fin nel fimo del Sacerdozio 
iorre a nafeonderfi folto gl» Al ari , 
cioè a dire attacca le fiellepcrloncpiù 
facre, ordinate al lervigio divino con 
un culto più affidilo, ed immediato . 
Entrarono gii (ull’nltima ora delgior- 
no Operai) di nuova leva a lavorare 
pelli Vigna di Gesù Crtfto. Al di- 
viderli delle mercedi, al vederle egua- 
li tra i primi, e gli ultimi, gridano 
al Padre di Famiglia gli Operar) ve- 
fiuti fui mattino : Hi ncvijfimi una 
hora fecerunt , Cf para illos nobis feci- 
J il , qui porlavimut pondut dici , & 
ajìus ( i ). ^tenore la cola non va 
bene.- noi abbiamo portato il pelo 
del giorno, e del caldo, e ci aggua- 
gliate nelle mercedi a chi non ha fa 
ticato per lo (pano d’ un’ ora . Quafi 
che l’entrar fulla fera folle flato un 
entrare a godere il trofeo della Vigna, 
e non ansi un entrare a tenderla più 
feconda a forza di fudori , cd anche 
di fangue. Eh contentatevi di ciò, 
thè vi tocca, e lalciate, che il gran 
Padre dì Famiglia ufi delle (je mite, 
rteordie come, e con chi più gli ag 
grada : NeJite invidere fi merees aqua. 
la efl ( » )• 

In fomma, per concluderla torno a 
ripeteie collo Spirito Santo , omnes la- 
bore t huminum , et mdu/irias ammad- 
verti patere invidia. Che le pur cer- 
calle di faper u cagione, perche que- 
llo vizio abbia al fuo legnilo quafi 
tutti gli Uomini, vi rifpondo con San 
Gregorio (f), che il Demonio, il 
quale fi molle a tenrar I’ Uomo nel 
Paradilo per invidia , fparlc nel di 
lui cuoie il veleno degli altri vizj co- 
me a dille, ma per contrario Ipaifé 



l’ Invidia come a torrenti . Scoile m 
queff’atro quel maligno Serpente tut- 
te le vilcere Copta dell* Uomo, ac- 
ciocché come egli tentava per Invi- 
dia, così perilfeio tutti gli Uomini 
per Invidia, acciocché tegnafTc Copra 
gli altri quej vizio, che in lui regna- 
va, eingiazia di cui vomitava lopta 
di noi tutti gli altri. 

L’altro leguito, che ha l’Invidia, 
é quello de’ vizj , Come ella non évi- 
zio di un Colo, ma di tutu gli Uo- 
mini, cosi non é un Colo, ma tutti 
i vizj, e fe f» domandifle a lei il fuo 
nome, potrebbe rifponicre, come già 
quell’ Indemoniato al Salvadore , il 
mio nome è Legione , perché fiati) 
molti ( 4). 

Corre una gran lite tra Filofofì Co- 
pra l’Invidia. Altri la dicon Madre 
della Superbia, altri Figliuola (5). 
Secondo alcuni ella é l’utero mnftruo- 
lo, che la produce, fecondo altri el- 
la é il parto, che n’é prodotto. Ma 
one fia Madre, o ne fia Figlia, con- 
vengon tutti, che in lei non che fi 
trovino lerce qualità della Superbia, 
ma pure eziandio degli altri vizj.- e come 
l’Uomo, aldirediSan G'Cgoriof 6), 
èruttorl Mondo, per una cci ta equiva- 
lenza , che ha colle perfezioni di tutte 1’ 
altre creature, così l'Invidia e tutti 1 vi- 
zi perlina certa equivalenza , che ha con 
effo loro, o fia poi quella pmttofio 
compofizione che equivalenza perché 
o tutti entrino in lei come parti pcc 
comporre il fuo tutto, o ella entri in 
cialcheduno di loro per fare una lor 
parte; o fra piuttofto principio die 
compofizione, inquanto altri ricevasi 
da lei la loro vita , altri rtccvan da 
lei l’azione, e il movimento , che c 
l’eletcizio del vivere : o fia in altia 
foima, che poco importa , purché fi*, 
vero, come è verillimo, che chi dice 
Invidia, in un loto dice tutti i vizj. 
Come che fia San Cipriano ( 7 ) I* 
chiama radice di tutti i pecca'!, lor— 

gente 



( 1 ) Mattb. 20. 12. ( 2) Augufl.de Tenop. fef a}?. ( f)Greg. I. <. Moral f. 34. 

[ 4 ) Marc. V 9. Lue. 8. $0. ( 5 ) A u gufi, de Verb. Dom. in Evang. fec.Joa.fer. 53. 

; 6) Gregor. hom. 29. m Evangel, Omnis crcatur aliquid habet homo. 

[ 7 ) Cjrpr. de zelo , et livori. 
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gente di tutti i mali. L’ Invidia fu 
quclJa , dice egli , che prevedi il 
.Demonio nel Ciclo ; che fece, che 
il Demonio ingannane Adamo nel 
Paradilo ; che dopo aver renduti 
colpevoli eli Angeli , non lafciò 
che gli Uomini vivcflero innocen- 
ti. Exinde, (oggiungf, invidia graf- 
fntuT in terris . Sin da quel tempo, 
che fu il principio de’ tempi , conno 
ciò ad clcicitar le lue fingi , c chia- 
mar nel Mondo tmti i delitti . Non 
v’ erano che due fratelli /opra la ter- 
ra, c di fratelli l’Invidia li fece ne- 
mici. Quello , che era il primo per 
natura, pretefe d’ effer folo per livore. 
Quindi ne nacque il primo omicidio, 
che diè (angue alla terra , che diede 
voci al (angue ; e quafi in quel mc- 
defìmo punto, in cui Iddio ticcvéper 
primo lagrifizto i primi frutti, ebbe 
l’Invidia per prima vittima il primo 
Gi ufto . Come nel principio del Mon- 
do , feguita il Santo, commilc il pri- 
me» di tutti i misfatti , cosi nel decor- 
ro de’ Secoli commifc il maggiore . 
Fu condannato il Figlio di Dio alla 
Morte, perchè i Giudei» anzi che cre- 
dete nella lua dottrina, vollero invi- 
diare le fuc maraviglie . Quindi di 
fccnde il Santo Martire a molti a r per 
minuto, come l’odio, I' ambizione, 
1’ avarizia , e mille altri fitnili vizi, 
tutti fi accompagnino coll’ Invidia , che 
nacque, come vi dilli, col Mondo, 
acciocché vi toire nel Mondo chi di- 
ftruggeffc il Mondo per fin dal fuo 
nafceie. 

£ certamente fe vogliamo damma- 
re di tuga (a qualità dei mali , che 
anche a’nollri giorni affiiggonia ter- 
ra troveremo , che o tutti, o quali 
tutti drbbon’cifere imputati all’Invidia. 
Io confiderò il Mondo a guila d’un gtan 
Teatro, che cangia più volte faccia 
in un giorno, c he il Sole non can- 
gia Cafe in un anno. Un Teatro, 
ch’or’è leena di onore, fu cui fi len- 
tenziano Capi famofi di celebri col- 
pevoli i or’è campo di battaglia tutto 
fenjinato d'armi , edi morti: Talvol. 

Tomo IT. 

{ J ) i. ]o a. f. ip. 
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ta fi cangia in un Giardino, dove fo- 
no mente, c delizie, ma dove fono 
altresì veleni, c tradimenti; talvolta 
in una Regga, do^c ad un l’ol cen- 
no del Principe c favoriti , e difgra- 
ziati con iftrana peripezia cangianfra 
loro nome, e fortuna. In fomitia fi 
cangia cento volte un Teatro, e tem- 
pre, le ha da rappi dentate il vero 
Mondo, cfponc agli occhi degli Spet- 
tatori o un qualche misfatto , o una 
qualche fciagura. Ma fate qui meco 
una rificflìonc. Tra le tante mutazio- 
ni di quello Teatro chi folo fi ferma 
in quel che vede al di fuoii, non ve- 
de molto Vede le mutazioni, ma 
non ne vede il principio, elicè la co. 
fa più curiofa da vederfi. Ma pene- 
trate un poco ai di dentro di quel 
Teatro; olfervate quella felva di le- 
gni, che volubili in (c medefimi im- 
primono la loro volubilitia quelle fee- 
ne aggircvoli; fopra turo olfervate 
quell’argano maclfio, che dà anima, 
cmoto a tutti quegli oid’gni interio- 
ri, cluobordinati. Egli è quello, per 
cui tutti vivono, da cui tutti fi mo- 
vono, fu cui tutta fi ruota la gran 
mole di quel Teatro. Dite altrcttan- 
to di qucfto Mondo, chiamato appun- 
to un Teatro, fu cui gli Uomini, 
che lono gli Attori, rappiclcntano , 
come dice l’ApofloIo, la loro favola. 
Quante mutazioni ? Cadute improv- 
vile, peripezie di tottuna, gueirc fra 
Grandi, inimicizie fra privati, nuo- 
ve Ercfie, che nafeono, vecchie Ere- 
tte, che nnalcono, tono mutazioni di 
Scena, che fi fucccdono ogni giorno. 
Mali, c difendili! sì deplorabili han. 
no, èvero, le loro lieve particolari, 
le loro pulitoni n.otnci. L’odio, I* 
intcrcllc, la (uperbia, la perfidia fo- 
notutti inlfiumcntt di proliima appli- 
cazione, ma fono tutti ìullrumenti , 
che dipendono dall’Invidia, comoda 
Jor principale, che fanno capo all* 
Invidia, come a centro, come a no. 

; do della loro attività. L’invidia èia 
• patitone, dice lo Spirito Santo ( i ), 
|<V> di cui capo è pofato il Teatro di 
E b qucfto 
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quello Mondo , Mundus ictus in ma- 
ligno pcfitus cft ■ DaJK Invidia ricevor. 
maio tutte l' altre paffiont, c qucfte 
fi movono, perchè quella fi mode. 
Ecco, o Signori, come l’Invidia fia 
il perno, per dir cori, fu cui fi aggi- 
rano tutti quei mali, che (convolgo- 
no il Mondo. L’Invidia c la pallio 
ne nalcolia, che prifìede a i gran can- 
giamenti di quello 'I eatro . Ma que- 
llo è poco; l'Invidia è la padrone 
palcfe , che regna fui valto di tutti 
gli Spettatori. Di dentro fi macchi- 
nano precipizi» e ruinc ,• di fuori fi 
applaude. Chi non gode di commet- 
tete i misfatti, gode bene Iptllb di 
vederli comincili . Si felleggia, e fi 
tripudia nel rimirare vicende , ecadu- 
te ; ci dile ta come vaijo quel Tea- 
tro, che dovrebbe funedarci come tra- 
gico .* par bella la terra, perche è 
piena di sfortunati , e ormai rutto il 
Mondo è divifo fra Invtdiofi , che 
cagionano il male, e Ira Invidio!!, 
che vi ridono (opra. Io non fo, fe 
polla dirfi di più per ingenerare in 
ogni Uomo eléerazione a quello vizio, 
(girando la fua natura non taire sì 
intame, quando le lue tendenze non 
tallero si malvage , lo (Infirmar eh' 
ella fa tutti gli Uomini al (uò legni- 
lo, c con tutti gli Uomini tutti i 
mali, non ballerebbe a rilvegliare in 
noi un orrore mortale contro di lei? 
Ma v’è anche qualche cola di più, 
e l’ udirete nella feconda Farce. 

Lode a Dio, che fra i mali, che ca- 
giona l’Invidia, uno ne c-igiona, che 
ridonda unitamente in male deli’ln- 
vidioio. Porta (eco il fuo gafligo, e 
diviene per le fola il (upplizio di chi 
la ricetta. Gli altri vizi , dice San 
Cipiiano, per mali che fieno, tarano 
(empie qualche piacere. Gode Fam- 
biziofo nell* appetire che fa t fuoi ono- 
ri ,; gode F avaio re! peniate che la 
a’fuoi guadagni ; gode l’iracondo nel 
ruminare che fa le lue vendette. Il 
Colo Invinolo fi rode , 'e fi arrabbia 
nella iiia Invidia. Per quello fi dice, 

(l ) Zen. fetm. de Invidia. 



che la Giuflizia tiene il fuo folio in 
quello vizio, perchè gafliga il reo col 
Ino vizio medefimo. Per maggiore 
(purgazione di quefla verità, couvicn 
diltingoere due (orti di lupplizj, dia 
ftmgucndo gli atti interni, che pro- 
duce l’Invidia, e gli atti cllerni , in 
cui elee. Gli atti intenti louo i fuoi 
interni movimenti, le lue (colle, le 
lue agitazioni; Gli atti edemi fono 
le ellerne operazioni , a cui l'Invidia 
adduce ITnvidiota per foddistarfi; e 
si 1 piimi, corse i fecondi ridondano 
in gtavifiìmo danno di chi gli elice. 
[L’Invidia prefa ne’, luoi atti interni 
è un veleno mortale, che infetta il 
cuore colla lua malignili , lo agita 
colle fue inquietudini , e per parlare 
collo , Spirito Santo, lo contami tat- 
tilmente, lo Inaridire, lo dilecca. 
Ella è, dice San Zenone ( i) , un pe- 
gno ; e una primizia delle pene dell* 
Inferno. Quello Santo non potei par- 
lare nè con più forza, nccon più verità. 
Vien chiamato Davide a mantaefare 
coll’ armonica contraddizione delle 
corde della (ua Ceceri il Demonio di 
Saule(z). Saule a quel Tuono (ente 
mitigarli le furie; e ciò non citante fi 
(degna contro del Citaredo. Ma come 
mai c egli sìpoco amante dita? Se cel- 
la la Mnfica, ripiglia il tormento . Fac- 
cia conto del Medico, acciocché non 
abbandoni la cura, c non tordi Pio» 
fermiti. Oh vi dirò; Saule più teme 
la Mutici, che lo lana , che il De- 
monio , che io tormenta . Quando 
Tuona Davide, non patifce, è vero 
il tormento delio Spirito, ma patifee 
quello dell’ Invidia; c l’uno csì mag- 
giore dell’altro , che (offre aliai pii* 
volentieri d’effprc agitato da un De- 
monio col ricufare il Iqono di Davi- 
de, che d’edere agitato dall’Invidia 
col l’aver Davide avanti gli occhi , 
Che ta l'invidia vuol produrli al di fuo- 
ri, le vuol tentar qualche cofa con- 
tro dell’lnvidia’o, incontra un nuo- 
vo tappitelo perihé per lo p'Afctcglfe 
mezzi minofi per airivare al tao line;' 
non cura il tao piccipizio per «mena- 
ta r * 



(*) I. Reg, 1 6. 2}. et 18, IO. tf. 
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re l'altrui e per lo più incontra il 
fuo, e non ottiene l’ altrui . Ella fa 
come Saule, clic crede di colpire il 
fuo nemico colia lancia, c la lancia 
va a colpire la lua piopria cafa . El- 
la è limile alia (pada il Golia , che 
invece di tagliate il capo al nemico, 
lo «agita al tuo Padrone. Rivende- 
ranno alcuni nella Città per lume di 
gran prudenzi, c di miggiore giulli- 
zia, e cetcp:ccolc taitalle pretende- 
ranno col lieve tremito delle lor* 
ali d’ cllinguere taci cosi robuflc .• 
ma dopo cifer rimalte abbagliate dal 
lum , t lanari anno ancora incenerite 
dal foco . Api turiole » pretende- 
ranno di pungeie i fiori più culto li- 
ti , e periranno nel loro morto. Oc- 
chi maligni , vorranno dammare le 
piccole Esilili dei grani’ Aliti , c 
rimarranno accecati . Naviincenda 
rie, macchine d’inferno, fi fpmgc- 
ranno contro i loro Nemici , ma 
doppiando prima del tempo fi di- 
ftruggeranno lènza diltruggere, e per 
quelli , per cui du»e*mo cifetc fochi 
d’clterminio, diverranno fochi di gio- 
ia . In Inuma l'Invidia in qualun- 
que maniera li prenda, è tempre, di- 
ce il Griloltomo, inimica di le rat- 
definii ,- c recip oca nel <uo Aurore, 
dice San Piolpcro cioè a dire, che re- 
ciproca E- ferite in colui, che ften c 
la manta. per ferirei »gu fa d’una lpa- 
da affilata da entramtu i lati, che non 
può cllcie impugnata lenza lelionc di 
chi l’ impugna , che non tempre fcri- 
fee colui contro cui è rivolta, ma tem- 
pre infanguma la mano di quello che 
la maneggia - 

U dille, o Signori, le 'ree qualità di 
quello Vizio. Che le folle lecito- il 
parlarvi da quello luogo daFiloloto, 
vi direi, che per avere un cuore ono- 
rato, convieni avere un cuor lenza In- 
vidia ; che è l’Invidia l r ira dc’pufil- 
lamini; che ella è a gitila del tarlo, 
che non fi genera mai ne’ Cedri , ma 
folo in certe piante di mala (lirpe , 
impedimenti più tolto, che ornamen- 
ti del Campo; che in fommi le 1’ 
e/Ter Uom grande fu fempre lo ftei- 



fo, che edere insidiato, fu anThe lo 
llclfo, che edere fenza Invidia. Ma 
io, che debbo efortarvi , non già per 
conto di gloria, ma per zelo di ben 
tate, prendendo da più alto i moti- 
vi , debbo dirvi , che fiamo Crftia'- 
ni, che fumo tutti Fratelli in Gesù 
Ctillo, tutti membri d’un medefimo 
Capo; tigli della medefima Chicfa, 
chiamarla una medefima Erediti, Per- 
chè mai fra perfone unite con vincoli 
si (acri dt natura, e di religione, que- 
lli livori, è quelle didenfioni? Per- 
che con tanti argomenti d’ amarci non 
digitare I’ Invidia , ricchiamindo 1’ 
amore? Due fa mole Città Nicome- 
dta, eNicea cran fra loro furiofamcn- 
te dilcordi . L’ una invidiava le ric- 
chezze , c le potenze dell’altra, nè-v* 
era modo di mcrrerje in pace. Pure 
ungiorno il gran Fiiolofo Dione, ri- 
foluto di unirle , chiama in conclone 
i Cittadini di Nicomedia, e lor i i vol- 
toc buona nuova, Jic’eglt, o Citta- 
dini. Io fon qui per farvi Padroni 
della Città di Nicea veltri rivale, 
delle fue licchezze , de’ fuoi onori , 
di tutti in fomma i fuoi beni; erut- 
to ciò lenza fcrio, e fenza violenze- 
Non voglio nè Soldjti , nè macchine..- 
Non voglio tivolgere le vollre armi 
centro di quelle mura , veglio Iole- 
rivolgere i volli i cuori vcilo quei Cit- 
tadini . Voglio, che gli amiate , ccon 
fol tanto (irete meifi in poilelfo di 
turociò, che elfi poilcggono. L’amo- 
re, col tat vi amare le loro perfone, 
rcndcià fìccomc fra amici , comuni 
ancora le facoltà: pollcdcrere per ami- 
cizia ciò eli’ elfi polfeggono per ac- 
quato, e confondendo le giurildizio- 
ni col conlon 'erei cuori, di due Cit- 
tà ne farete una loia, così Padroni 
di Nicca , come liete Cittaiini di Ni- 
comcdia. Equi vi ptomovendo con aurea 
gaglìaidia una sì ambii concordia, ag- 
giungeva- le obbligazioni, che aveva- 
no di amarli a vicenda; cifer comir* 
ni i Fondatori delle due Città, quei, 
medefitm Iddìi cllèr all'uno che all’ 
altro popolo, una- lingua, un abito, 
un (angue (leifo, una (lelTa maniera» 
li b a. dii 
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di vivere ; né poier gli uni invidiare 
alla felicità degli altri , fenza contra- 
riare le più tenere inclinazioni della 
Natura, fenza rompere i più (acri le- 
gami della Religione. Ottenne il bra- 
vo Oratore ciò che bramava: uni fra 
Jo r o < uet due popoli contenziofi, gli 
obbligò ad abbracciarli cogli limoli , 
a pianger gli uni nel ieno degli altri 
per tenerezza, e per mezzo, dirò co- 
sì, d*un Sacramento di lagrime, fia- 
ta 1 1 1 r c , e giurare una cternaconcordia . 
Oh con quando più di (orza, e di ve- 
ri à pofso io dite altrettanto a tutti i 
Fedeli! Fedeli cari, io ho il modo di 
togliervi ogn’ Invidia , coi farvi poi- 
federe tutto ciò che invidiate. Ma 
qual è il mezzo, di cui voglio lervir- 
mi , per introdurvi come Padroni ne- 
gli altrui beni? L’ A moie . Quoti tuum 
tji per induflriam , tnrurn eji per amo- 
rem ; non può dir più a proposto Ago- 
fimo. Se voi amate le altrui felicità, 
voi ne fiete già polsefsoti . E forfè 
che non abbiam ragione di farlo, noi 
uniti coi vincoli d’una flelsa creden- 
za, che paitecipamo qui in tetra agli 
Beffi mirteti, che af’piriamo io C. telo 
ad una flcfsa felicità; Prendiamo 
efcmpio dal Ciclo, dove la difugua- 
glianza del pollo non toglie la .on- 
cordia dell’Amore dove ogni Beato 
flima fuoi proprj tutti i vantaggi dell’ 
altro, e filmandoli tali, nc viene, 
che non pur fìa beato in le Hello, 
ma beato in tutti gli altri. Eh (cca- 
piffimo quefla verità, non goderem- 
mo noi anche in quello Mondo d] 
una Beatitudine anticipata? Qual co- 
lia più felice d’ una Famiglia, io cui 
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regna l’Amore? L’ordine delle per- 
lone , che la compongono, è certa- 
mente divetfo; c pur l’amore giunge 
a rale, che fe non le agguaglia tutte 
nella codizione, le agguaglia però nel- 
la felicità. I Figli non fon Padroni 
delle ricchezze, ma perché le aman 
nel Padie, le godono in lui. Il Padre 
non ha l’innocenza de'Figli, e pur gli 
fembra di averla , perchè vedendola 
ne’ fuoi pegni diletti, la riguarda co- 
me cola tua. La Moglie ha la fua 
Dote, ma che ha latto l’ Amore? 
Ghel’ht crclciura a più doppi, col 
fargliela confondere coi beni del Ma. 
nto - I Servidori non hanno nulla; 
ma perché in quella Famiglia regna 1’ 
Amore , lono a parte dei Beni del 
Padionc, egliene deaerano dei mag. 
glori. Tale doviebbe elsere il Criflu. 
nefìmo. Una famiglia di Domenici, 
che (iamalsero; coficché ognuno lol- 
le contento di ciò che ha, non alpi- 
rafse a ciò che non ha , amafse in fe 
la fua mediocrità di fortune, a malie 
negli altri la loro luperiorità; e io 
quefta fo*ma ognuno farebbe felice in 
rutti i felici , perchè, come .'ice San 
Gregorio (i), mjbrafunt , qua am a- 
mus in nini. Se così è , Ideilo viprof- 
peri, o Ricchi, perchè al crefceredcl- 
la voftra , crefccià la noflra felicità. 
Crclca fempre più la voflra riputazio- 
ne , o Uomini illullii, c crefcerà il 
noftro contento. Crcfca la voflra pien- 
ti, o Anime giufle, perché anch’io 
ne fia a patte, e pofsa dire col Pro- 
fetali), particeps ego fum omnium li- 
me ntmm te . Così fìa • 



(r) Greg. 3. pi fi admn. quht. (2) Pfa!. n8. 6 j. 



P R R- 

•* 1 



Digitized by Google 



IP 7 

PREDICA 

DEL GIUDIZIO FINALE. 



Erutti fgna in Sole , et Dina, et Steìlis. "Lue. al. 15. 



Ue giorni, comeoffer- 
va Rupeno Abate ,fu 
inno inciti da Dio per 
due Giudizi ; il pri- 
mo giorno del Mondo 
per Icpaiaregli Ange- 
li cattivi da’buom, I* 
ultimo giorno Jcl Mondo per Irpera- 
TC gli Domi ai giudi dai peccatori. 
Ma ciò, che merita maggior iifldfio- 
ne , fi è, ch'il primo ai quelli Giu- 
dizi fu efeguuo con unto fiitnaio, 
eh’ ii Mondo non fe n’avvide; il fe- 
condo farà efeguito con tanto ftrcpi- 
to , che tute* il Mondo negcmeià. 
E. pure nei primo Giudizio furono 
gli Angeli a guila di Sudditi rivol- 
toli coll’ armi in matto,- nel fecondo 
faranno gli Uomini 1 gui f a di timi- 
di colpevoli lenza dtfcla . Nel primo 
vi fu ba'tiglia , e rcfiltcnzi , qual 
iuol’efTere in un Ribelle; nel fecon- 
do non vi lari che (ommetfionc , e 
debolezza, «piai luoi’clTere in w reo. 
Ma che vuol «lue, che Jove fi trat- 
ta di combattere contio dtgli Angeli, 
non fi move dal (uo luogo una Crea- 
tura; dove fi tratta d’opprimer gli 
Uomini accorton tuue con precipizio? 
Qpelìe Stelle, che rimalero nc’fuoi 
ordini, quei Pianeti, che non torfe- 
ro un patio dal loro Cielo, mcnttc in 
Cielo ardeva una Guerra, abbando- 
nano le loro vie , fi conturbano , fi 
fconvolgouo, mentre in .terra s’alza 
un Ttibuaale? Perchè mai una tanta 
indiHcienza delle Creature vcrlo de- 
gli Angeli , una tanta rivoluzione 
tontro degli Uomini? Il buon David- 
de per fognimi» da Saule non fio iva 
di Rapire del terribile accompagnamen- 



to, con cui l’infeguiva: Egreffus tji 
Rcx Ifracl , ut quarat puitcem unum 
(1). Un Re d’ifraele, diceva egli, 
efee tu campo con armi, e foldati, 
{piega tutte le forze di (ua potenza 
contro un Uomo si mi fero come fon* 
io? Che difegno c il voftro, che pre- 
tendete»’ Puieie fare le voftre vendet- 
te con un’occhiata, e armate tante 
mani? Per firmi modo il Santo Giob- 
be (a) non finiva di ftuptre di Dio, 
ch'armalTe tutto l'Umverfo controde- 
gli Uomini : Centra jvuum , quoti ven- 
to rapitur, ojìcnats pctcntiam tuoni ? A 
che effetto un tanto apparato? Perchè 
prendete in loccorlo la Tetta, che 
vacilla, gli Elementi, che fi confona 
dono, le Stelle, il Soie, la Luna, che 
inorriditi a quello grande armamento 
ritirano per paura, come dice un Pro- 
feta, al cuore la loto luce, eh’ è il 
loro {angue ; perchè Iconvolgerc il 
Mondo, ic balla un ft rfio fola del 
volito fregna per aumentare i Pecca- 
tori? Ma quel Dio, die non volle 
oliere affi fi to dalie Creature contro 
degli Angeli, viiol’edere affittito con- 
tro degli Uomini , perchè amò gli 
Uomini più uegii Angeli, ecomcncll* 
amarli giunte a quell’ ultimo legno, 
a cui può giungere in Dio la Carità, 
coti nel punirli vuol giungere a quell’ 
ultimo fegno » a cui può giungete 
m lui il lurotc. 11 furore ha un non 
focché j’ inCaziabile ; ha (empre paura 
di non loddislai fi abbafianza , nè cte- 
dc di far quaivo bada, fe non giun- 
ge a far quanto può. Inebriatus r/i, 
dice Dio ( ?), in tale gladius mtus 4 
muiu 1 amputa (come aggiunge San 
Girolamo) (4) muffe amphus in terra. 

.< • Sdegno 




(t) a. Reg. 16. za li) Job. i?- 15. fi?) lfai. 34- 5. 6 . 

.{ « ) Htcron. i. Xt Ejnjl. ad Rufiicum Monatìmmj de viytndt termo.. 
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Sdegno Divino, queflo ì un giorno, 
in cui l’Oratore non de prendereche 
da voi le lue invocazioni . Bramo una 
Ceintilla del vortro fuoco per accen- 
derne il. mio djfcorfo: bramo un po- 
co del voftro rugito per animarne le 
mie parole.: fiate fiero, fiate terribile, 
ma fóto (olo l'opra i miei labbri . Già mi 
accingo a feguirc i voftri impulfi ; e 
confiderò, la G.iuftizia, Divina , che 
feopre i peccati » ch’cfamina le giudi- 
zie ; che rimprovera i Peccatori j che 
li condanna - Scopre i peccati , c ne 
provatene la vergogna ; guidica le 
giujfixie, e ne provvjene la tu baaio- 
ne, rimprovera i Peccatori , e fi. con- 
fondono li condanna , e fi difpcra- 
no .• quattro punti ordinati Tulle pa- 
role del Re Ptofeia ( v ) , che dice 
degli Emp) > eraiefe ani conturbcntur, , 
unjundantur , & pcrtjtnt . 



£ ih primo luogo, figuratevldi. udi- 
ta quella Tromba onnipotente , che 
troverà ubbidienza ne’ marmi ; udito 
nc’ morti . Sur gite mortai ,, griderà 1 * 
Angelo con voce di tuono, venite ad 
Juduium. A quello Tuono , voi fra 
gli altri, voi pur cogli altri v’aprire- 
te, o Monumenti di quello Tempio. 
Ceneri di quelli Sepolcri , voi ch’ora 
non udite la mia voce, che tanto. lol 
vi movete quanto, vi fparge qua, e 
là quel fetido foffio d’aria imprigio- 
nata, che turbai per fin colà dentro i 
voliti ripofi , divenute TenfibilT in> un 
ifiante, troverete in voi fleffè non 
fo come, un nuovo principio di vita.- 
vi moverete con intelligenza , vi riu- 
nirete con, funerei», e con- quelle ficf 
fe lembianze , con. cui* vi. vedemmo 
entrare in queil’ofcuia regione ,. voim? 
oleifere ( z ). Morti dal Settentrione, 
dall’ Aulito, dall’Orienta, dalli ©ci. 
dente, aquatuor venti s , a gutfa. di 
quattro Torrenth lofpimi a) Mare , 
tutti fcolcranno nella Valledi Gioia- 
llt : Dediti Mare Mortati qui in eo 

( I; ) Pfal. 8z. tS. 

( j ) Àpoc ao. 

C-7 ) Jof, e. 6. 
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erant, Cr Mors , & Infernur dederunt 
Mortaci, r/«r in ipftt erant , Cr judi- 
catum eji d fmgulis, ( ì ) • Si ferma 
qui San Gì tg >no , e nfkttendo al rt- 
■lorgcr degli E« PÌ. confiderà la diver- 
lità dei loro alle ti citca il lor mori- 
re, c il lor rilorgere. L’Empio, di- 
ce egli, non voriebbe lafciare il fuo 
corpo durante la Tua vita , non vor- 
rebbe ripigliarlo dopo la Motte; Per- 
ché le già l’amò con eccello- , ora a 
odia con furo' e .. Per contrai io i Giu- 
di tripudieranno al fuono di quella 
T oro fa : auditui me o dabis gaudium ». 
Cr letitjam (, 4 ) efulteranno le loro 
olla- umiliate nella polvere del Sepol- 
cro. Allo fcotimetvo di quel reemuo- 
to, che tuiba. le Tuecenen a quel fuo- 
co finale, che gli piove lui capo , a 
quella voce che lo richiama in vita* 
corre l’Anima del Peccatore all’orlo, 
del luo Sepolcro , vi fi affaccia con 
iorrore,. gita all’intorno nel fuo Ca- 
davere, né (a- indutfi ad informarlo », 
Mi pure C terzi conàfvi di nuovo •. 
c rivestirlo . Milerab li, che già por- 
tate (opta di voi un contraffegno del- 
la voftra tututa. riprovazione , che ve- 
dete fui le voftre carni. non ancora ben. 
raiciugate l’ulceri, e la patredine del- 
Sepolcro, inffradatevi pure» col iolo 
(eguito de" enfili peccati , al Trono» 
'della vendetta,. e rivolti per viaggio 
a, tutu que’ Monti ,. in cui vi avver- 
rete , comminciate adintonare quel 
fiero. cantico delle voftrcdiiperazioni; 
Monte f- cadile fu per net (., J: ). Judicium 
'fediti il Giudice cternoiha gia preio 
ul fuo feudo ». e la fua (padai 
già afferrato il giudizio, già c almo 
iqpra' il (uo Sol io cncondato da Le- 
gioni infinite di quegli Angeli c (ter- 
minataci , che portano una |p»a a * 
due tagli , con cui fi elegui Icooo le 
Divine- vendette,. Judicium fiatP , Cr 
ititi aperti funi ( 6 ) •■ . » 

Vi é nota la maniera» con' cuiTjI* 
ofué s’ impadroni- della- famofa Cit- 
tà dii Gèiiùo. ( 7 )>• Ordinò a fette 

S«£C* 



( 1 ) -dànefl', di verb'. Jpofl. fer. 191. 
( a- ^ P/rt/ ( r ^ I.uc. u ifv ( 
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Sacerdoti , che prcndeflero in mino 
fette trombe, c ginn Jo per fette gior- 
ni ili’ incorno dei! i Città ammalierò 
col loro turo que* bellici Indumenti. 
Il fettimo giorno rinovano i loro giri 
replicano la loro truce finlonica , ed 
improvvida le Mura della Città , lèn 
za Macchina che le urtale lènza vio- 
lenza che iefcuotefse, fi nverfano in 
fe medefime, cJ clpongono'Ja mifera 
Gerico nuda, ed inetme, prima alle 
occchiate, polcia al ferro de’ vincilo 
ri. Le Anime Oolite in quello Man 
do fono a guifa di tan’e Fortezze 
cinte di tanti ripari, quanti ne lafor 
mare la diifimul azione , la frode , 
ipocrifia. Ha I* Animi mille leni 
mille ditele, che la tendono inaccef- 
fìbile agli Iguardi più acuti ( i ). Po- 
chi fono gli Uomini -sì dilfoluti, che 
nel concepire qualchegrancolpa, non 
alzino terra per coprirla . Ma non sì 
tolto faremo avanti del Tribunale di 
Dio, che noi, che poch’anzi vedem- 
mo per virtù d’una Tromba riedifi- 
cati i nodri Corpi, vedremo per vir- 
tù della Itelfa (mantellate le nodre 
colcienze, diroccate tutre le loro di 
fefè; Le vedremo inlultate da tutti 
gli Iguardi, e la loro ignominia ri- 
velata alle Nazioni. Quello c il dì, 
in cui, come già ai -tempi d'Elifeo 
Profeta, ili vedrà nuotare il ferro fol- 
la (jpetficie dell'acqua ( i ). Le in* 
giiiflizic, gl’inganni , i tradimenti, 
peccati di gran pelo , che corfero a 
nalcon lerfi fra i vortici delruore uma- 
no, faliranno a -fior d'acqua, e lì ve- 



dranno in un illantc gillcggiare tute* 

•i noflri naufragi: In fine hominis denu- 
dano operum illius ( 3 Voi, VOI, eh’ 
ora avete gli occhi filiì fopra di me , 
per udite gli avvenimenti del futuro 
univerfile Giudizio, allora avrete gli 
occhi filli (opra di me per leggete le 
mie colpe. Io con quelli occhi, con 
coi rimiro il vollro volto „ legge- 

na era 

( i ) Augufì- in Pfal. 4»- Cor hominis abylfus ed: Quid enim eli profun- 
dios hac abyilo? Quid intuì gerat, quid intus polfit , quid intus agat, qui 
intus dilponat, qui* comprehendet ? ( 2 ) 4. Ret>. 6. 6. X ? ) Ecclt. 11. *9. 

< 4 ) Et dos chanffimi videbimus inviccm egida «olirà. Auiufi. de temp. 
/"• i37. * * . 
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rò le vollrc cofeienze, e come farè 
uno dc'IXci di quel gran Teatro, fa- 
rò uno altresì degli Attori, delimito 
alla lettura dei voflri proceffi (4); 
con quanto rolfore, c vollro, c mio 
chi può (piegarlo, fe con un vero pen- 
timento non avremo riparati i nodri 
falli? Prego Dio a cudodir arosi le 
mie labbra, che non s'aprano mai 
che per gloria fui , c per bene delT 
Anime vodre. Ma fe folli cosi infe- 
lice, che in vece di parlarvi per zelo, 
vi parlaffi(ah tolga Dio) per vanità, 
e che voi (corti da lumeeelede, cono. 
fcefle-quCflo mio 'fallo, non faprei co- 
me rcfiUcrc al gran tormento d’un m- 
hnico rollare. Come? Quelti Uditori 
(anno, c veggono, che io lemino turbi- 
ni, mi per raccoglier vento j che d* 
un Mintllero sì (acro, io ne fo un 
elercizio profano p che un Minidro d. 
un Dio umile, fotto quegli abiti Rc- 
ligidlì, fotto di cui i Savcrj conver- 
tirono nuovi Mondi, cerca tutt'altro 
che l'umiltà, c «he l’obbrobrio di 
quella Croce cui egli predica. Sanno, 
c veggono, ch’io lono una Nubcfenz* 
acqua, fpinta da una parte, e dall* 
altra dal vento della fui .patitone, un 
Hutto che fi rompe in ilpuma , un Al- 
bero autunnale, che non dà frutto. 
Ogni parola, ch'io dico, diviene una 
mia condanna. Quelle freccie , che 
lancio contro di loro, divengon mie 
piaghe. O rolfore, o rolfore 1 Ma fe 
tanto tormenta un poco di vanità feo- 
perta agli occhi di poche perfone, che 
ara dove fi tratti, d’adulterj, d’in- 
giudizie, di prepotenze, alla prefen- 
za di Dio vivo, (otto gli occhi di 
tutto , il Mondo rii ulci t a io ? O rof» 
lordò fuoco d'inferno/ 

Ne’ tempi andati 10 trovo, che! 
Santi Padri, che gli Oratori ufavano 
di tutti sforzi della loro pietà, per co- 
lorire al -vivo qu ella univcrlale mani- 
feliazione di nodre colpe . La macchi- 
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na era potente, è vi riufeivan si te- 
ne nel maneggiarla, che ne raccoglie- 
vano numerole con verfioni . Non man- 
cavano, no, a que’ Secoli le loro pia- 
ghe, ma per Io più erano piaghe ben- 
date. Il vizio non camimnava anco- 
ra a fronte (coperta, nè gli Uomini, 
col depor la pietà, avevano ancor 
deporta la vergogna. Ma a’noftri dì 
polliamo gridare guanto ei piace , om- 
fics ncs manifeflari opportet ante Tribù - 
nql Chri/iì (i) ; quella è una Mina , 
che lèmpre (venta . Chi fi rilente a 
qnerte mtnaeeie? Una qualche timida 
Fanciulla , che peccò per dcbolezea , 
cna qualche Anima di miglior tem- 
pra, che cadde, ma cr for prefa ? in 
fomma teme più degli altri chi è de- 

f li altri mrn reo. Ma quanto a voi, 
'cccatorj di proteffione , pubblici Scan- 
dalo!? , che fatepompa delle voflre 
iniquità per raccogliere aoplaufì , co- 
me i poveri fanno pompa delle lor 
piaghe per raccoglierne di che vivere, 
il nome di rolfore c egli un nome, 
che faccia paura alla volita fronte di 
bronzo .- 3 E non vi ridere della nortra 
femplicità, che vi crede sì facili ad 
afrroffire, come il volto d’una Ver- 
gine chiulà in un chioflro. 3 

Mio Dio, mio Dio. Le voflre 
Vergini Ir voflre Spole , fè loro avven- 
ga per mifera condizione di nofha na- 
tura, che loro (corra per la mente a 
guila di un folco lampo qualche im- 
puro penfiero, tremano di paura, che 
nel di del Giudizio non abbia a ve- 
derli nel loro fpirito un qualche nero 
vertigio del luo paffaggio: c quelli 
Empi uniranno misfatti 2 mislatti, 
né farà loro alcun cafo la certezza 
che hanno di doverli produrre in fac- 
cia di tatto il Mondo, e fotto i vo- 
liti puriflimi (guardi ? Mi non ope- 
rino, no, di (ortenere in quel giorno 
la loro impudenza. -Il roffore (ari un 
gaftigo particolare di que’ Peccatori 
baldanzofi , che offefiero Dio fenza 
vergogna. Volti sfacciati, voi cerche- 
rete le tenebre, ole tenebre fugirati- 

i) z. Cor. 5. io. (2) Jca. 1 6 . 8. 
4) Sopb. 1. iz. (5) Ptov. io. 27. 



no . Una fuce importuna vi perfegni- 
terà da per, tutto e per quello appun- 
to, perchè l’cuoterte il rolfore quando 
il rolfote poteva efTcre una difipofizio- 
nc al pentimento, farete opprelfi da 
un infinito rolfore, quando il udore 
lata un garttgo dell’ impenitenza. E 
la ragione fi è , dice l’Angelico , per- 
ché allora riguarderanno il peccato 
non quale egli pare in quello Mondo 
agli Uomini ingannati , che bcnefipef- 
lone giudicano come d’ un’azione leg- 
giadra, come d* un’ opera d’ononta 
riputazione ; ma quale egli è veramen- 
te avanti Dio nella fua vera raofttuo- 
fità. 

Avrete olfervato , che parlandovi 
dei peccati , non ho detto , che faran- 
no giudicati, ma (olo che laranno 
(coperti: eia ragione fi è, perche par- 
lando in un fenfo afsai famigliate 
nelle Scritture, la ragion di Giudizio 
fi efcrciterà in un modo particolare 
tulle opere di pietà, che praticammo. 
Pnnceps hu/us Mundi jtm fudicaiui 
e/i, dice il Salv*tore( 2 ). Peccatori, 
per quello, che riguarda le voflre col- 
pe, voi ficte già giudicati: Manca il 
galtigo alle voflre colpe, ma il Giu- 
diziocgià fatto. Comparirete in quel 
di col corpo del delitto in (eno, c ua 
Reo, che fi j Reo manitello, non fi 
giudica , non fi elamina , ma fi con- 
danna . Ma per contrario, cene azio- 
ni, che parvero buone, e noi furono, 
debbon’ efscrc c fiammate anzi d’efser 
punite . Non (olo manca loro il ga» 
Itigo, ma manca il Cliudizio, c peto 
dice Dio, ego fkjìhitu judicabo (}). 
Or coinè lo Icoprimcnto de’ peccati fi 
farà per mezzo d’una luce, ch’ilio» 
mina, il Giudizio delle giuftiziefi fa» 
rà per mezzo d’una luce, che elami- 
na, che interroga, che inquiniceli- 
Scrutabor Jerufalem in Ituernu ( 4 )- 
Lucerna Domini, qui inve/ìigat omnia 
fecreta ventrit (5), G'udici, voi pro- 
nunziane fientenze giullc nel condan- 
narequell’ Empio, nell' afsolvere quell’ 
Innocente, Ma che? ma che? quella 

- 1 ‘Rice., 

(3) P/af. 7. ; V 
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luce vi farà vedere, che condannale . Dureranno quelle azioni si umili in 
il Reo, non per orrore alla colpa, apparenza , ma faranno imputate all* 
ma per dilamore alla pedona.- alibi* orgoglio. Dureranno quegli atti ede- 
relle l’Innocente per affetto alla per- riori di Religione, ma faranno ìm- 
foaa , non per amore del l'innocenza . putiti alla vanità; Delle Mura di 
Alfoluzioni , econdanne di quella fat- Tiro, dilfc tzechicle (a), che erano 
ta Cono giuftizie fecondo iITcfto del- circondate all’ intorno di Pigmei , et 
le Leggi , ma fono ingiuftizic fecondo Vigmti, qui crani in tumbus c/us . 
la Chiofa delle paRioni ; / ujìitias ju- Una guarnigione di Pigmei fulle 
dicabo. Donne vane, voi vi gittafte Mura di quell’ altiera Città? No, 
nelle mini di Dio, ma in un tempo, in no, dice un dotto ECpoCìtorc. Erano 
cui già vi feorgevate abbandonate dagli Soldati di enorme corporatura, Giganti 
Uomini. Credette di fuggire il Mondo, dimole-, ma come erano collocati lu 
e le fueconverfazioni per meglio cullo Torri attilliate, fembravan Pigmei 
dite il foftro cuore, e lo tuggitte per agli occhi di chi li gurdava dal prede 
meglio naliconderela voflra confusone, delia muraglia. Tra le opere di pie- 
Ciò che parvedivozionetroveretc, che tà, che pratichiamo, come fon rade 
tu dil’petto . Ecclefraltici , voi vi confa- quelle azioni, in cui non entrino per 
icrattc all’ Altittimo: ma nclfarlocer- affai delle volte o fini obbltqui fra i 
calte voi di render (aera la vottra per motivi di farle, o notabili ncgligenae 
fona, o pur di render Ecclefiattichc nell’atto fletta del farle, o tee com- 
ic vottre entrarci* Mirafle voi al pub- piacenze dappoiché fon latte.- quelli, 
blico giovamento della Chicli , o pu- e Amili difetti, fono a guifa d'uni 
re al voftro privato intercttei* Mirafte Brigata volante, che il Demonio vi 
voi a rendervi fiatili ai Sacerdoti dell’ gitta dentro per prelìdiarle. Nruno vi 
antica Legge, che per comando di pone mente, niuno A mette in gelo- 
Dio dovevano portare Alile loro (pai- Ai d’uno Stuolo si drfpregevole , che 
le il nome di tuctte le Tribù d’Krae- fembra uno Stuolo di Pigmei, inviA. 
le? A qttanri, e quanti quella luce bili all’occhio, inabili all’armi. Ma 
indagatrice dei vero, farà conoscere, che? Al giungere del gran di, di cui 
che applicarono gli omeri all’Altare, vi parlo, quegli atomi di nemici com- 
non per alzare il Popol di Dio, ma pariranno nelle lor Torri, come Gi- 
per alzar (olimemc i loro Domeftici? ganti in Icntinella, occuperanno cucci 
*go jujlitiai iudicabo . gli accetti, e divenuti padroni del 

Come reggeranno a quel grande cfa- luogo, dentro cui s’inAnuarouoo non 
me tante madre operazioni mette da temuti , o non veduti , fi faranno 
noi con ignoranza colpevole in con riconofeere per vincirori da chi non 
to di giulle ^ Noi crediamo molte voi fcppe ué pur riconolcerlt per nemi- 
te di aver formato un bell’edifizio, ci . 

che Ai per alzare il capo illefo fra le Allora sì, che videntet turbaluntur 
lume del Mondo. V’entrano per ma- (ih La turbazronc é un certo Icon- 
teriali preghiere quotidiane, atti di volgimento dell’Anima, che piov- 
Carità, Prediche udite, Sacramenti viene da un qualche. gran male, che 
ricevuti; c ne Aamo contenti. Ma ci giunga inafpettato. Vien detta pcr- 
quanti di quelli cdifizj faranno ruina- turbazione, c feon volgimento, perché 
ti , allorché pilleranno pel fuoco del al contrario dello lltiporc, che lega. 
Giudizio di Dio? Opus quale [it ignis ed affiderà le nottre (acuità, ella le 
probabit (<). Ma che ditti ruìnàti? perturba, c nc Iconvolgc per tal fat- 
Suttìiicranno come prima / Saranno ta l’efercizio, che lèmbra, che cul- 
minati fecondo l'apparenza d'opere cheduna A contraddica, e che ulcera- 
buone, e luttìlleranno come peccati, do pazzamente della fua sfera , voglia 
Tomo IV. Ccy entrare 

(l) i, Cor. g. 13, (1) Ezeeh. 17. il. (j) Sap. J.a. 
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«furare nella sfera dell’altra . Si ttir- ra rutta l’ingra’irodine dttl'Ucmo, 
bc ranno gl’iniqui , e non fapranno Per ben compì rudere le rirchcitc del* 
chedire, al vcdcrd’itnprovifofnwfche la Divina bontà, era necdhno, eh' 
rate le loro virtù, correre a prender il Figlio di Dio dilcendellt per redi» 
porto fra i viti , tutbabuntur . Le con- merci ; e per taici megho fentire il 
fclferanno per vizj , e le negheranno pelo della noftra Iconolctma, ei a ne- 
per tali; ft conti addironno infiemc il cellario, che quel Dio, ch’eia difee- 
Cuore, e la Lingua; disan molto in io per redimaci, .iilcenJeflc per giu* 
loro ditela, e non fopranno quel che dicarci ( 2). Quel Dio, che fu l’ of- 
fa dicano: addurranno feufe, che fa- telo, fi la nortto Reden'me: Che 
ranno reati, produrranno dilcolpe , bontà fu mai quella, che l'addulfe a 
che faranno aggravj , tuebnbkmur , tur - un tale eccello! Qjicl Dio, che tu no- 
babuntxr . Fedeli cari, io mi Ipaven- Uro Redentore , fi fa noftto Giudice: 
to. A quello Giudizio delle giullizic ( he ingtatitudine farà mai quella, 
a* impallidranno per fino l’ Amene fan- che l’obblighetà ad una tanta feveti- 
te, quell’ Anime circondate d'opere ìà/O nomi di Redentore, e di Giu- 
buone, come 1 giorni di Primavera dice, nomi fra voi fi contrari , come 
da fiori di rofe, c da giglj di Con~ mai accordate in quello di le yortre 
valli; tremeranno lui loro capo le liti , per opprimer gli Uomini dì tira- 
loro Corone per paura di non cade- provcri I 

re; almeno più d'uno di que’ fiori. Il Santo Giobbe, che tutto, come 

che le compone, s’impallìtà in un fjpcte, fi raccapricciava al penfiero del 
momento qujfi per brina caduta . Che fucino Giudizio; che per difenderfi da 
iaià di voi, che lata? quello giorno cercava un afi'o per hn 

Ma le lecolpc (coperte cagioneran- nell’Inferno; che rivolgeva le tue 
no al Peccatore un icompienfìbil ver- pteghiere a tutri gli Scogl] per otten- 
gogna ; le le giullizie dammare rii- nere d’entrare nelle lor vilccre, fin 
viglieranno un’ impiovvita turbazio- che forte partalo il furor del Signore, 
ne; cl’tine, d’altre rimprovcratedal -affegna nel capo decimo la cagione 
fummo Giudice lo gireranno in un’ del fuo (pavento con due injtaurat 
elfrema contufione , erubefeant , con- adverfum me tefie ; /«or, (chiera con- 
tuibcntnr, eonjundantur . Si cerca da’ tio di me 1 luoi teftimonj. Che vuol 
Teologi, perché mai la qualità di dir ciò? Vuol dire, che per rtmpro- 
Gmdice, che appartiene a tutte e tre verare ai Peccatoti i loro falli, ichiera 
le Divine Perfone, fra detta propria, contro di loro tutte le lue perfezioni» 
e particolare della Seconda. Rilpon. S’ malzetà in giudizio la Potenza, t 
dono alcuni, che il Figlio di Dio farà loto conolcre. che tanto furono 
dee giudicare il Genere umano c co- più temei ai) in oltraggiarlo, quanto 
me Dio, perchè cglic il termine del. egli era più potente pet caffigatli. S’ 
la cognizione del Padre, e cerne Uo- inalzerà la Gturtizia,e coll* addurre \* 
mo, pnchè olendo (lato condannato equità de’ tuoi comandi , fata coro, 
dal Tribunale degli Uomini, meritò pance tanto più mortruofa l’ingiulft* 
d’cifcre egli Hello collocato fuunTti- zia del loro operare- Che dirà l’im- 
btinale per giudicarli , c condannarli mcnlità degl’ in I ulti commeifì lotto 
(i). Ma Sant’ Agortino aggungc un’ luoi occhj? che la Santità dell’oppoi 
aura ragione più bella; perché, dice che fcccto alla fua mondcxza ? che l 
egh, come lenta di Gesù Crifionon Clemenza dell’abufo che fecero del 
avremmo g.amm.t conolauta tutta lue grazie? Ma (opra tutto , voi, 
la Mif icor.na di Dio, cosi nè pure fiera Umanità del mio Signore , voi, 
Lr.zadilu avicmino giamai conofciu- belle Piaghe del luo Coipo , voi , 

Croce 

S i) A u r u/i. bum. xt. ex io. et de verb. Dom. in Evangcl. fec, J ose. f*r, t 
1) Auguji, do temp. jer. 81. 
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Croce Divina, che rifplenderete al me mai il peccato abbia potuto per 

luo lati» a guila d’uri Sole, che ter- tal fatta alterar la natura, che il lo* 

ribill teftimonj farette in quel giorno ro cuore metta il bel volto di Dio in 
contio 1 malvagi/* Caro Legno, in- conto di pena, conti le pene eterne 
frumento di Redenzione, care Fcn- come (ollievo; trovi Dio fra le lue 

tc, beatrici di Milcr'cordte , voi eh’ antipatie, trovi l'Inferno fra le fuc 

ora ricevete gli ultimi baci d'ogm inclinazioni. Ma non ballano i rim- 
Fecca’or moribondo, voi ch’ora con pioveri del Giudice, debbono ancora 
voci di Sangue gridate al Padre per- loffeneic i rimpioveri Hi tutt’i Giu» 
dono, egli c pur vero, che in quel ffi. Giudi perlrguitaci, Veduvcabban- 
gran dì gndeictc vendetta,- c rinfac- donate, Pupilli fpogliati, quello e il 
cianj.» agli Empì la loro ingratitudi- giorno del voflro monto. Già c fitti- 
ne , di (orgentt di dolcezza , vi can- to il Regno degl'iniqui, il torrente 
gerctc in fulmini di rimpioveri. delle loro violenze ha già compiuto 
Chi può concepire qual (ia per el- il fuo corto; già difendono dal rro- 
fete in quello punto la contufiune de’ no della loro fuprrbia , c cedono il 
Reprobi? Fuiono g a alcuni ui pare- luogo alla voftra umiltà . Miloi op- 
re , che il rolfore , c la contusone tol- prelfi, i dpi rate quei voltii Opprrf. 
ter due nomi, ch’cfpumellcro una lo- furi fon già caduti nelle mantdi D o 
la cola . Ma io uovo, che i Filolofi vivo- Colombe mfidiate, ,fpiegate I’ 
più accurati vi trovarono una gran ali con liberà: Iddio ha già troncati 
dilfinzione. N.lcc il rolfore dal tallo gli artigli di quegli Spaivtert, che v’ 
commello, nalce la coulufione dalle mfeguivano. Giudi denfi, eccoi vo- 
ragioni, che avevamo di non cum- ffri d -rilori clpofh alle urilìoni di im- 
metterlo. Se fi fciipre la colpa, ecco to il Mondo. Poveri ftiapazzan, che 
il rolfore.- le fi rinfaccia, ecco facon- fiate a late? Quelle fcdie, che coli 
fufione. L’uno c paffione, o come vedete fon preparate per voi. Cedete, 
patitone dell’appetito , i* alti a può dirli vi, e giudicate (z). Non épiù tem- 
pcrturbazione della ragione; pcichè I* po di ular con coltolo di quella Inf- 
uno attacca l’An ma in quella lece, in ferenza, che in vece di tende li p ù 
cui é lenfitiva , l’altra tale ad attaccarla maufutti, li refe più arditi. Quella 
in que'la lede, in cui è ragionevole. Or timida rnodcllia , concui vivellc, non 
volete t 'pcie, che totmento lati quel- è più una virtù, che convenga a San* 
Io dc’Reprobi nella lor cohlufionc ? ti rilulcitati . Di pazienti che tolte. 
Sarà tale, che brameranno, che Ge- Iddio vi vuole vendicativi: Vi vuole 
sù Cullo finnea una volta di cacciarli uniti con lui a vendicare i Cuoi , ivo- 
dalla Ina prrienza r metteranno in con Uri torti. Rinfacciai a quegl’ Iniqui 
to ( o Dio ! ) in conto d» benefizio I’ la volita povertà, le vollre contitene* 
allontanarli per iempre da Lui, e il Me , le voftre piaghe. Cvefca la lor con- 
timor dell’ Interno fi cangcià in defi- tufione dai voftri rimproveri , elegia 
deno . Per quello forte l’ Lvangeinta vi confucrarono come il loto delle 
( 1 ) non dice, che faranno cacciati, Puzze, fc vi lecer piegare le vodre 
ma che ibunt in jupphaum atcrnum , fioriti onorate lotto li loro piede in ac- 
quali Ipontaneamente , cdt buon . vo- mano, ora toffrano ua voi in vender ra 
glia: Io ini figuro di vedergli Hirpj doli lor crudeltà qucgl’mfulii, che 
in queflo gtumo, che odono t nmpro- voi Infinite da loto prrctercirio della 
veri del Giudice, che (emono il tor- voiira pazienza.* Re/picite , & levato 
mento de a lor contufione, di veder- capita vtjlra , quomam apprupinjuat 
I», duo, tra Dio, e PI derno, in at- reaemptto vejia C3) • 
to di piegarli verlo l’Interno per fug- 
gire da Dio, efiupir di (e ite Ili, co- Allo feoprimento de’ Peccati , all* 

C c z dame 

( 1) MLvth 15.45. (iljulictumpiupetibustribuit/o^/j^à. Lue- u. 1$. 
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efame delle Giufiizie, ai rimproveri (noi Figliuoli uniti folto i Cuoi occhi 
del Giudice, fuccede finalmente la all'intorno della fua menta, turban- 
condannagione , ultima fcena di si do colle lue lagrime le allegrezze del 
ferale tragedia- Io non confiderò mai convito, egli è pure, diceva, il bel 
quello giorno, che non mi fembri di diletto ad un Padre il vedervi qui unt- 
poterlo figurare nel ventre di Rcbec- ti, o eari pegni del mio amore; Ki- 
ca. Il ventre di Rebacca chiudevadue parto tra voi le mie occhiate, e tro- 
Popoli in due Fanciulli, Qpclfi, ben- vo tutto me fteifo in ognun di voi. 
che involti nel medefimo leno, con- La morte, viconfelTo la mia debolez- 
ceputi in un medefimo punto, avevano za, c per me un nome di I pavento, 
un orofeopo o quanto contrario ! Era perchè è nome di divifione. Non mi 
1* uno figlio di Idcgno , era l’altro è di pena il dover lafciar quelìocor- 
figlio d’ amote , e quell’ utero , che po, perchè non mi c di pena il do- 
gli univa come fratelli, doveva final- ver laiciare un ingombro; ma egli c 
mente fepararli come nemici ( t ). Per un lalciar troppo, lafciando voi, do- 
fimil modo, il giorno del Giudizio, ver laiciare la miglior patte di le. 
che dee unite in un fot luogo l’um- Ma finalmente la (epurazione non 
verfità- del Genere umano, è, perdir durerà molto tempo. Nella Valle di 
così, un utero grave di due nazioni Gioiafat noi ci ricongiungeremo di 
diveife, di Predefiinati , c di Reprobi , nuovo, o cari Figli . Voi correrete ver- 
nazioni, che tumultuando fra loro in (o di me, io correlò verlo di voi, e 
quello giorno , dovranno feparaifi in in quel gran Mondo di gente, io, e 
eterno l’uria dall’altra, c (ortir due voi faremo tutto il Mondo. Ma, o 
fortune le più oppoWe clic mai lì udii- Dio, che doloic fatebbe il mio, le 
fero. Ma pria , che fi (quaretno le dopo eflerci di nuovo ricongiunti, en- 
pregne vifcere di quello giorno, che traile tra noi la Spada del Signore a 
dee dividciein feropiterno l’uno dall’ far tagli, e divifioni ! Siamo nati per 
altro Popolo, pila ebe l’Angelo del vivere inficine ; il cuotc, c il (angue 
Signore colla Ipada alla manogittan- cclodic*- Ho due brame egualmente 
doli tra quella folla fepariì Mali dal cocenti, 1’ una di fiat bear , I’ altra di 
mezzo de’Giufti; Popolo Riprovato, Itar con voi. Entrare in Cielo; por- 
un’ occhiata al Popolo degli Eletti, carvi il nome di Padre, guardare all 
Madre infelice, un (aiuto alla Figlia , intorno, e non trovarvi i Figlj .... 
dolce pelo delle tue vifeere, che trai- che rromento al pensarvi ! Figlj , qual’ 
fc il tuo langue, mi lenza ttarrecol etra voi quell’ infelice, che per quan. 
(angue le tue vanità. Spofi , c Spole to c in lui, vuol privarmi di quella 
ftretti da Dio col vincolo d’un Sacra- conlolazione, che vuol rompere queir 
mento in un fol corpo, convien di- unione sì bella, qual è, qual c? Egi- 
viderfi . Salutate la volfra cara Con- rando frattanto le occhiate (opra eia- 
forte anzi che il Giudice eterno la (cuno , godea di leggere lui loro voi. 
diparta in eterno da voi. Fratelli, to quella felice tubazione, che ri f. 
prima d’effer dilgiunti da’ voliti Fra- vegliando le tenerezze della Natura ? 
telli , cercatevi coll’occhio tra quel gli obbligava ad unire i loro pianti 
gran Mondo di gente. - vi troverete in un lol pianto, per timore di non 
lenza pena; il fangue è fimile, il voi- vederli un giorno diluniti ne) gau- 
toéfimilc: ma feontrati che vi fiate, dio. 

dite, quella è l’ultima volta, che io Ma fe il dividerli gli uni dagli altri 
vi rimiro. farà di tanto dolore, che lata Pellet 

Un Tanto Principe, penetrato alta- divifi daDio -1 Ecce turbi Dominici in. 
mente dal pcnficro d’una tale lepara- dignaiionis eqreditur (z). liceo il tur. 
«ione, al rimirar che faveva cinque | bine delia Divina indignazione che 

viene i 

(i) Gtn. x, xx. X3» Maìacb. j. (g) Jertm. >9* 
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viene; già mormora crucriofo lui ca- 
po Jell' Uni verlo; già «coppia. Dif- 
tcdite maledilli in igncm stermini ( i). 
Ah mio Signore, io profcrilco quelle 
pa’ ole , c voi pure le preterirete . Io 
le prolcnlco a pio fpavento di quello 
Popolo qui radunato, e voi forfè le 
proferirete in quello punto ad eterna 
condanazionc di qualche Anima , che 
in quello litanie lì lupara dal fuo 
Corpo. Pronunziate da voi in Cielo, 
fono l’ultima dilpcrazionc di chi le 
a (colia; pronunziate da me in quello 
Tempio, fono un fuono vano, che 
ripercuote contro di quelle muta. Ma 
che forza , o mio Dio , pollono ave- 
te quelle parole fot midabili Culla boc- 
ca d’ un Uomo, indegno di proferirle 
come volito Miniltro , degno di udir- 
le come Peccatore ? Dt [cedue , dt [ce- 
due , diti Dio. Partile, Anime ri- 
provate, io vi sbandifco per Tempre 
dal mio volto.- partite, c fia l’Inferno 
il vollro ciìglio, che vi dia un rico- 
vero eterno t<a le lue fiamme. Oimè, 
oimè I Come, o Signore? Nunquid in 
.tternum irafttru (i)? La voltra fpa- 
d.t Ucàfe opre fguamau per gali igarJi? 
0 mieto Domini , u fq ncque non qutffcciì 
IngTcdtc in viginim tuoni, refrigera- 
re , et file ( $) . Ma la voltra bontà . .. 
Che bontà i La mia bontà farà mo- 
lila di le in altro luogo, c l'opra al- 
tre perfone. Sopra di voi non ha a 
moliratfi che la mia giu/iizia . Non 
più, non più, in ignem xternum . 

Io non lo, (e abbiate mai riflettuto 
a un bel movimento della Natura nei 
pericoli eltrcmi. Un Uomo collituito 
in un pericolo eltremo , e in un to- 
tale abbandono , prova un certo moto 
Iccreto , che lo fa ricorrere a una po- 
tenza invilìbilc fenza ch’egli vi pcnfi 
fopra per ricorrervi. Senza riflettervi , 
alza le mani verlo Dio , ed ha prima 
chiclto il fuo ajuto, che fi fia avve- 
duto di chiederlo. Eia ragione fi è, 
perché la Natura, che frigge dalla 
fua diilruzione, per una fecreta fimpa- 
tia dell’ effetto verlo la fua cagione, 
cotte a cercare l’Autore della Natu- 
ri) Matti). 15. 4!. {i) Pfal. 84. 
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ra , per ricever da lui la coftfcrvazio- 
nc , come da lui ricevette già 1’ effe- 
re. Or* all’udire quella fatale condan- 
nazione, il Pecca-ore Ipinto da uri 
impulfo naturale, a cui non potrà re- 
filiere, (tenderà le mani per chieder 
milericordia . La Natuia, con unodi 
que’ primi impeti, che prevengono la 
ragione, lo tarà ufeire come fuori di 
fc , per accorrere a quel Dio, a cui 
nelle fonarne dilgrazic ci rivolgiamo 
per una forza (ccreta del noflro cuo- 
re; c nell’atto Hello di ricorrere, ri- 
fletterà, che quello, verlo di cui la 
Natura lo fpinge , c quel medefi- 
mo, ch’or l’abbandona, e che per 
conseguenza mancandogli Iddio, gli 
manca ogni cofa . Or qui ne na- 
fee cucii’ cflrcma difpcrazionc , che 
è l’ultimo effetto del Giudizio um- 
veifale. 

Kilpinto da voi, o mio Dio, il 
Peccatore, e da qual parte potrà vol- 
tatfi? Volterà gli occhi alla terra, e 
vedrà abbruciare quei Tempi, ne’ qua- 
li fi dilli ibuivano le voflrc milericor- 
dic; Vedrà abbruciare quei Tribunali » 
ne' quali fi lavan le colpe col vo- 
lito Sangue; Vedrà abbruciar quegli 
Altari, donde (ccndevano le voftre be- 
nedizioni fopta de’ Popoli. Rivolgerà 
gli occhj al Cielo, per accorrere alla 
gtjn Vctginc, che fra tuoi titoli più 
gionofi vantò Tempre quello di Pictct- 
trice de’ Peccatori ; Ma ella formerà 
il fuo volto fui volto del Figlio, e per 
fin quell’ li ide bella moftrerà armato 
difaettc quell’ Arco, fu cui erano co- 
lorite le nollre fperanze . Vorrà ac- 
correre a’ Santi; ma quelli facendo eco 
alla Sentenza del Giudice, ripeteran- 
no d’accordo, ite maledici. Io lento 
(orprendermi da un giufto orrore, al- 
lor che rifletto, che fe mai per Mife- 
ricordia Divina avrò la forte di tro- 
vatoti nel numero degli Eletti, c le 
mai per fotte cattiva dovelfi ricono- 
fcerc nel numero de* Riprovati alcun 
di quelli, che qui mi afcoltano, io 
ilclto concorrerò a pronunziare contro 
di lorola loro eterna condannazione 

nè fa» 

i- (l) Jerem. 47 6 . 
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né l'apri movermi a pierà una difgra- avrete voi chiamato fu quello Pulpito 
aia coti fatale lopra perfone a me tì che per aggiungere nel di del Giudi- 
care: non compatirò le loro fciagure , rio un teitimonio di più della loro 
io che al prefenre inorridifeo a) loro durezza? in vece d’elleggermi perin- 
pencolo: non (apio dare una lagrima (frumento della vollra mtlencordia. mi 
per la dannazione di quelli , per la fa- averete eletro per mltrumento del vo- 
lute de’quali ora contribuirci di buon Aro fdegno? Qiielfa mia Predica non 
grado la mia vita- Così condannati fervila che a toglier loro ogni fcula? 
da Crilto , abbandonaci dalla Vergi- Il mio difcorlo non lenirà che a giu- 
rie , difpregiati da* Santi, non com- dicarli , e condannarli, /ermo, yuan 
patiti da alcuno, infultati da’ Demo, locutus fum, ille iudicabit in novi/Jimo 
nj, piomberanno l’ano (opra JeU’al- die (i )? Quello povero fiato, che ora 
tro in quell* eterna voragine , che in fpargo, (aràaguila d’un mantice, che 
quello dì dilaterà le lue fauci per ri- darà Iena maggiore alle loro fiamme; 
ceverli , e le chiudeià in iempitcrno Mancavan'altn (perdonatemi ) man- 
per ritenerli. cavan’altri di cuor più forte, che fo- 

che dite, o Fedeli ? Quii fono i llenelleio con più coraggio il duro 
volili penfieti? Quel Giudizio, che impiego di pattare, e parlare in dan- 
fol pen fato tacca tremare i Girolami, no di chi al'coha ;> Perchè feiegliere 
prodigi d’aulferità, faceva tremar gli chi più degli altri s’intencrifce lui lo* 
Stiliti, penitenti d’un’ altra regione, ro pericolo? Ah mio Signore, lalcia- 
e con elfi facca tremar per conlenfo te ch’io sbandilo dalla mia mente 
le loro colonne; ch’effetto cagiona penfien sì tragici. Per quella Croce, 
nell’ Anime volfre? O noi, dclfinati iu cui mortile, per queltoSangue pre- 
da Dio a parlai vi di quclfogran gior- ; ziofo, che fpargelle per noi , ne proji- 
no, liam mentitori fu quella Sede di ,ciat net a facie tua ( 2 ). Pur troppo 
vernai ovoi liete ben duri, ed inlen- ; larà pieno l’Inferno. Fate per pietà, 
Abili, (è avete potuto udirmi lenza che vi manchi quello picco! numero 
terrore . Ah che fe voi , p Signore , di Perfone . Non ne manchi una loia 
non date alle mie parole quella vir- fra il numero de’voffri Eletti, lo ora 
tù, quella forza, che fola puòrender- le rimuo m volto per riconotcerle poi 
le fruttuofe, avrò 1’ alio dolore > che in quel dì; io le conto. Ah fìa il nu- 
le mìe parole, che non miravano che mero intero; c tutte unite al deliro 
a falvare queff’ Anime, non fervano ‘ lato, a guila d’uno fcielto Squadro- 
che ad aggravare la condannazione di ine, odano da voi quelle dolci parole, 
più d’ona. E che? e che? Non mi [venite bcntdiHt ec. 



( » ) ]•*' ni (*) PfA 50. *> . 
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detto de! Santo Giob- Trionfò; Finalmente la Gloria del 
bc(i), che il medie* Paradifo è l'ultima ricomperila , con 
re dell’Uomo fìa me* che Iddio in qualità di magnifico Ri. 
Aier di SolJato , e numeratore corona per fempre le no*, 
che il chiamarlo, che Are vittorie. Ordiniamo quelli tre 
(a Natura alla vita, punti in poco. La Legge di Dio i 
fu lo Hello, che cin- tacile e foave per gli Aiuti, che Dio 
gerlo della (ua milizia. li detto di et dà per oficrvarla; per le Ricomperi» 
quello ùnto Paziente ha molto belle fc, che dà nell'atto Aedo di offervar- 
proporzioni , con cui fi (piega, come la; per quelle, ebe promette appreso 
la Vita deir Uomo riipondaallaGuer* che fi fia ofierrata. 
fa. Io ne feelgo tre Iole, tutte al ca- 
lo del mio argomento . Tre cofe fo- Io non nego, che la perfètta ofler*' 
glion concederti ad un Soldato, o per vanza della Legge di Dio, confiderà- 
dir meglio, due loglion conce Jcrfi, ed ta in fc Aedi, non abbia le Aie diffi- 
una prometterli, e fono, le Armi, il colti. £’ cola di qualche afprezza, do- 
Soldo, il T ionio . Le Armi Iòno il ver polfcdere i beni di qucAa Terra 
mezzo per vincere, il Soldo è la pri- con perpetue gelofic, per paura che il 
ma, il Trionto è l’ultima ricomperi- cuore non fe ne invefehi -, dover ri- 
fa. Le Armi ^fendono il Soldato, il cevere onori lenta perdere l’utnil- 
Soldo l’incoraggifcc,il Trionfo lo pre- rà; foAenere torti, ed ingiurie, feti- 
mia t Tre cok affatto necelfarie, per- za correre alle vendette. Nell’età più 
chè vinca il Nemico, perchè fcguitia fiorita , nella Aagionc de* piaceri do- 
vincerlo, perché non manchi dei pre vcr’clferc più temperato di oneffi, che 
mio , dovuto a chi vinte ■ Per fimi) caldo di (angue.* dover dar legge ai- 
torma volle Dio, che i Tuoi Fedeli nelle le paffioni , por freno ai defiderj , ed 
battaglie , ihe debbono foKcneie in imbrigliare per fino ì penfieri: dover 
qucAo Mondo » follerò airicurati di refi Acre alla forza delle cupidigie, che 
-tre cofe, fomiglianti alle dette; di accentano il cuore} alla tirannia de- 
Aju:i per offervare la Legge Grilla gli obbietti, che fanno forza all’ fen- 
da , di Confutazioni di Spirito nell' migrazione: dover di continuo com- 
atto di oficrvarla, della Giona del battere, non pur contro le nolire in- 
Paradifo, quando fi folle fedelmente clinazioni, che ci totcon dal bene, 
offervata. Gli Aiuti (uno, al dir di ma contro gli altrui efempj , che c* 
San Pietro, le Anni, c Io feudo, di mirano al male t dover’ entrare al 
cui ci provvede la Grazia contro i poifedo delle virtù coll’ armi in ma- 
noftri Nemici le Conlolazioni di no, cd ottenerle ad una ad una come 
Spirito, fono al dire di Saa Bernardo violenta conquiffa di Guerra , c non 
(a), uno Aipendio tempoiale, un tal- ^mai come beni d’una pacifica Eredi- 
do paleggierò , premetta ali’ eterno [tà : Tutto ciò, com’ c fubliroe , cd 

eccello, 

(r) Job, 7. i. (1) Bern, ftrm. fupn, Ecce no» rcliquimus &c. tétta finem* 
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éccelfo, cosi è difficile, ed arduo; e| non fumo capaci di efeguirla: Ciprov- 
fe noi non confultaffimo che le noflte j vede di grazie, per ubbidire a fuoi 
forze, le virtù di un Crifliano fareb- comandi; ma quelle grazie li levano 
bero virtù di bella villa, ma di prati* bensì dallo ffatod’ impedibili, mancia 
ca imponibile; come leStelle, obbiet* già di difficili in lommo. Abbiamo 
to deliziofo per gii occhi che fi alun torze quanto balla per falir fu que’ 
ghino a rimirarle, ma troppo alte pei Monti, lu cui la virtù ha pofati i luol 
le mani, che afpirinoafarnc ghirlan- fondamenti; ma per lalirvi convicn 
da. Ma Dio, che vede la nollra de- perdere il fiato, conviene o morire per 
bolezza, corre a /fenderci la fua ma- via , o giungere al termine sfiniti , c 
no , c perchè adempiamo perfettamen- morti. Voi dite male. La Legge Cri« 
te agli obblighi della fua Legge, ci ftiana, non che polfibile, è tacile, e 

P rovvede d’ oppottunillìmi ajutt della ucliziofa, perchè abbiamo per oflervar- 
ua Grazia. la non pur fufficienza, ma abbondan- 

Per veder ciò convicn riflettere alla za , c pienezza di grazia. L’Uomo 
differenza, che palla fra Dio, che im. può eifere confìdcrato in quattro flati : 
pone qualche comando alle lue Crea- pi imo in uno flato, in cui non abbia 
ture, e fra gli Uomini, qualor ne lopra di (è alcuna Legge; fecondo in 
impongono a T loro Sudditi . Il comando uno flato, in cui abbia l'opra di fe una 
degli Uomini c Aerile, cd impoten- Legge, ma fenz’ alcun* aiuto per offer- 
te , che intima cofe da eleguirc, e varia; terzo in uno flato, in cui ab- 
non ajuta l’efccuzione. Ma per con- bia (opra di fc una Legge , cj abbia in- 
trario il comando di Dio , o <ìa nell’ fieme per oifervarla aiuti, ma mifuta- 
ordinc della Natura, o in quel della ti; quarto m uno flato, in cui abbia 
Grazia, è un comando fecondo, che una Legge, cinfieme aiuti abbonila* 
fi accompagna con tutto ciò, che è ti. L’Uomo lenza Legge, come dice 
necelfario pct recarlo ad effetto. Se l’ApofloIo, non cono;ce il peccato, 
comanda al Paralitico, che alzi fui- evi fi abbandona fenza rimorfo: col- 
le fpallc il fuo Ietto, gli ratfoda an« la Legge, ma lenza ajuti, cannl'ce il 
cora le membra perdute, perchè vaglia peccato; cnon lafcia di commetterlo, 
ad alzarlo/ t). Se dice al Muto, che perché la Legge illumina la mente, 
parli , gli difnoda ancora la lingua , ma non cangia il cuore: cotla Legge, 
perchè polla formar parole (z). Cosi ma con aiuti fol milurati, non può 
pure nell’ordine della Grazia fe co- oifervarla, che con pena: da ultimo 
manda la Caftiti , fa anche dono di colla Legge, ma con aiuti abbondan- 
certi ajuti, che fono come quel Vento ti, non pur la compie, ma la compie 
della Fornace Babiloncfe, die tempc- con p acete. Iddio non ha mainalco- 
ra gli ardori dei Giovani Ebrei (3). fla agli Uomini la fui Legge; egli, 
Se comanda la Pazienza , fa anche do- che prima di fcrivetla falle Tavole 
no di certe grazie, che lono come quel del binai. Pareva tnctla nelleTavole 
legno, gittato da Mose ncll’acquc di del cuore umano, Nè folo non hamai 
Mara, che ne raddolciva le amarezze nafcofla all'Uomo Ja Legge, ma nè 
(4). Nè vi ha altra differenza, fc pur l’ha falciato giammai fenz’ ajuti 
non che nell'ordine della Natura il per oifervarla; onde non pure in ogni 
fuo comandare è inficine un comanda- tempo ha conofciuto il male, ma ha 
re, ed un fare, là dove nell’ordine potuto ancora fuggirlo. Ma fe i due 
della Grazia è un comandare inficine, primi Stati non fi lono mai dati nel 
ed un aiutare perchè fi faccia. Mondo, fi fon ben dniidue ultimi. 

Va bene, dirà taluno: Iddio non cioè a dire, uno, in Cui la Legge U 
comanda cofe impoffibili, non potcn- accompagnava con ajuti affai tenui, e 
do egli ingiungerci alcuna cofa, fc queflo fu fono la Legge di Mosè; 1 * 

altro, 

(3) Dan. 3. jo. (4) Extfd. 15. aj. 
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altro, in cui la Legge fi accompagna 
con ajuti abbondanti , e quello è P 
Evanget io di Gesù Grillo . Chi non 
fa la differenza , che parta fra la Leg- 
ge vecchia, e la nuova? La prima 
vien detta un pelo inloflribile , un gio- 
go da Schiavi, uno Scettro di terrò da 
piegar contumaci. Là feconda vien 
detta una Unzione toave, uno Srato 
di libertà, una Verga d’oro da tirar 
volontari . E pur la Legge era forfè 
più indulgente, ehe l'Evangelio. La 
Legge permette ai fenfi qualche liber- 
tà j l’Evangelio li vuol contraddetti, 
c mortificati . La Legge concede P 
armi all* Offefo ; P Evangelio non 
Jo vuole armato che di pazienza. La 
Legge dilatava il Letto maritale a 
più Mogli; l’Evangelio giunge a con- 
ligliarci di cfcludcre anche una (ola. 
Sotto la Legge non era si ftretto il 
nodo, che univa due Coniugati, che 
non (offe permeilo tal volta il rom- 
perlo» fotto l’Evangelio è tale la ca- 
tena , che non lafcia nè pur far voti 
d i romperla . Ma d’ onde nafee , che 
effendo P Evangelio in apparenza sì 
alpro, c la Legge per contrario più 
(bave, le obbligazioni della Legge fie- 
no chiamati peli da sforzati , quelle 
dell’Evangelio opere di volomarj? La 
ragione, dice il Grilologo, li è, per- 
ché grafìa Dei, qua [emper efl unì ver fl- 
tas jufliflcafa SanÈlorum , auSìa efl 
Chrìflo nafeente. Non mancò la Gra- 
ti* anche in que’ tempi ; giacché per 
li meriti di Crifto futuro furono giu- 
ftificatc tutte P Anime fante dell’an- 
tica Legge : Ma quella Grazia , di 
ebe godevano, era una Grazia dilpen- 
fata loro con parfimonia ; che dava la 
virtù neceffaria per ubbidire, ma non 
dava nè facilità , né allegrezza nell’ 
ubbidire; che rendeva colpevoli i Tral- 
greffori lenza rendere fciolti, c (pedi- 
ti gli Ubbidenti . Per quello Iciillc 
San Paolo fi), propter tranfgrejflones 
lex pcfita efl: che affai più, cne alar 
giuffi , fetviva a far tralgreffori . Ma 
dopo la venuta nel Mondo del Figlio 
di Dio, la fua Legge ha prefo il no- 
Tomo. IV. 

( l ) Gal. 3. 19, 2 ) Chyfofl. km. 



me di Legge di Grazia , perche gra- 
fia Dei autìa efl. Si fono aperti i Cie- 
li (opra di noi, e col pioverci in fie- 
no il Redentore, ci hanno allagato 
con una piena d’influenze Divine, per 
cui vien compiuto da noi con facilità 
ogni comando. Son crcfciute le obbli- 
gazioni, ma fon crelciuti ancora a 
difmifura gli Aiuti. E'più fublime lo 
Icopo , a cui dobbiamo ferire, ma il 
cammino é ancora più fpianaro. Le 
vie obblique , c difalfroie de' nortri 
Padri fi lono volte per noi in vie ret- 
te , c patenti : per noi fi fono riem- 
piute le Valli, ed agguagliati i Colli 
(j). Opur diciamo i ion’erte le vie, 
lon dilaffrolc ; ma che importa, fé 
non camminiamo per ciré, ma fiam 
portati? Un Figlio che viaegia col 
Padre, c che ne’paffi p:ù difticoltofi 
è prefo dal Padre Culle (palle, viaggia 
con più facilità nei luoghi difficili, 
che nei facili. Può Dio in quelli tem- 
pi comandare tutto quello, che vuole , 
le egli (fello vuol darci tutto quello, 
che domanda. Crmanda Iddio alla 
Terra, che debba ogn’anno ricopi ir fi 
di biade, coronarli di fiori, caricati? 
di frutti. Il comando par duro. Co- 
me potrà quella polvere infeconda 
fchiudcrc dal fuo Icno una si prodi- 
giofa varietà di Parti si belli? Ma 
ecco fofpinto (opra di lei dal fiato di 
Dio un nodo di Nuvole ruggiadolc, 
che ripartendole loro pioggte ad ogni 
foko, le fanno cadere in Peno una 
non fo quale virtù celcrte, per cui 
lenza pena produce ogni forte d’ani- 
ma verdeggiante , e le produce con un 
volto sì giulivo, che il dir di lei, 
che rida nel produile, é ormai dive- 
nuta una proprietà dì vocabolo. Sia- 
mo nel cafo. Iddio piove in noi coll’ 
abbondanza della fua Grazia una cer- 
ta viitù Divina , con cui ri fi rende 
si facile l’obbednc ad ogni Ino re- 
mando, che qtiafi quali fcrobra , che 
non fi obbedilca a un comando, ma fi 
fecondi un’inclinazione. Udite quella 
fevcrità per bocca dcH'Aportolo ( ? ) - 
fi fpiritu dilanimi, ncn ejhs fub lege ; 

D d cioè a 

IO. in cap . g. Mattb. ( J ) Gaiat. 5.18. 
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cioè a dire, fc vi lafciate guidare dal-; re, ma a ramificarlo. Siete d’ un ge- 
lo fpirito di Dio, egli facilita in tal nio fevero, e rigorofo? D’un talge- 
modo l'ofTervanza della Legge; che nio era ancora il Barifta , c perchè 
par, che vi franchi da ogni Legge, appunto era tale, la Grazia ne fece 
perchè vi toglie ogni pelo; non eftis un fanto Penitente, un Uomo zelan- 
fub lega Ella è come fe nonfofse; te, un terribil Cenlore delle Corti, 
perchè fetnbra , che non (ìa Legge quel, e de’ Principi. In Comma aliai piùchc 
la Legge, che non aggtava. fare il volere di Dio, fembretà, che 

Ma pure direte voi, fe fi dee ob- Idd o voglia fare il voftro , fpingen- 
bedire alla Legge, fi dee per necef- dovi Egli Beffo, dove vi fpingono le 
(irà contrariare alla Natura , e far vofire inclinazioni. La feconda cofa, 
forza a fe Beffo. La virtù è fimile al che debbo farvi avvertire, fi è , che 
Martirio di San Pietro , predetto da quando pure in alcune cof'e fi debba 
Criflo ( t ), che ci lega le mani, e rcfiflerc , e contrariate alle proprie 
ci conduce dove non vogliamo .* e inclinazioni, Iddio ci aflìffe allora per 
fe è così , com’ è poffìbilc , che fi modo, che quell’azione, che natural- 
trovi foavità, e dolcezza dove fi tro- mente è violenta, per gli Ajuti, che 
va contrailo , e ripugnanza ? Due ci porge , divien cosi agevole , che 
cofe io debbo farvi avvertite , che fembra connaturale . In queffi cafi , 
fono una fpiegazione maggiore di che fa la Grazia è S’infinua dolcemen- 
queffo punto , c rifpoBa alla diffi- te nel noBro cuore per fare in noi I* 
coltà . La prima fi è, che non è uffizio , dirò così , d’ un’altra Natura . 
vero, che per obbedite alla Leg- La Natura co’ luoi moti ci fofpinge 
ge fi debba in tutto contrariare al- verfo del male , ma toBo la Grazia 
la Natura . Iddio, perchè ci riefean con un moto contrario ci fofpinge 
più dolci le virtù proprie del noBro verfo del bene. Voi direfle, che come 
Stato, fa che la Grazia fi accomodi Natura imprime nell’Uomo fe fue in- 
ai temperamento. La Grazia fiudia ciinazioni , cosi pure la Grazia im- 
le nofire inclinazioni perconraddirle? prima le fue, acciocché il feguire la 
No; le fiudia per fecondarle. Con- Grazia fia si facile, come il feguire 
fiderà con attenzione dove pieghiamo; Natura, anzi più facile, quanto è più 
tutta fintemi , non a difiruggere in forte la Grazia della Concupifcenza . 
noi la Natura , ma ad innalzarla, Così perchè vinciamo con facilità una 
non a togliere ai noftti affetti ogni inclinazione, che ci è nociva, ce ne 
oggetto, mi a (oftitcire oggetti in- dà un’altra maggiore , ch’é falutare. 
nocenti a quelli, che erano mali. E’vero, che quelf azione, che refifie 
Siete voi portato alla (olitudine , ed a Natura, fe fi confideri in quanto è 
al ritiro? la Grazia diverrà per voi contraria a Natura, è un’azione di 
uno fpirito di ripofo , e allontanan- sforzo; ma fe fi confideri in quanto 
dovi dallo Brcpito del Mondo , farà feconda la Grazia, è un’azione a fe- 
di voi un pacifico, c felice Solitario, condì; e perché gl’impulfi della Gra- 
Siete portato all’azione? la Grazia zia pievalgonoa quelli della Natura, 
diverà per voi uno fpirito d’attivi- non dee chiamarli affòiutamente vio- 
tà , ed occupandovi o nell’ amminiBra- lenta , ma bensi connaturale . Eccovi 
zione della GiuBizia, o nel Governo tutta quella Dottrina in unTeBoam- 
dellc Famiglie, fonderà lui la voBra mirabile delle Scritture . Erit in novif- 
attivni la voBra fantificazionc. Siete i fimis diebus t dice Ifaia (*) , prepara. 
d’un cuor tenero, e dolce? D’un tal I tus moni domus Domini in venire Mon- 
cuore era ancor Maddalena , e perchè ' tinnì ... et fiuent ad rum omnet gente s . 
appunto era tale, corfe la Grazia , ! La Cala del Signote farà collocata 
non già a Brapparle dal petto fama* | filila vetta delle più alte Montagne 

c verfo * 
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e vcrlo quella vetta (correranno a mo- 
do di Fiume tutte le Nazioni . Fate 
riflcHlone a quel tetmine inufitato , 
(correranno , fluent . Scorrono i Fiu- 
mi , naturalmente parlando , verfo le 
valli , ma non mai verfo le altezze . 
Si onere c iò Hello che cadere con age- 
volezza in baffo feguirando qualche 
pendio : ma come è poffìbilc, clic fi 
feorra Copra una fommità? Spieghiamo 
quello miflero . Gli Uomini, che vi- 
vono forro la legge di Grazia, rice- 
vono dalla Grazia nelle cole contra- 
rie a Natura una impresone sì vigo- 
ria , che l’alcendere (opra di un Mon- 
te, per alto che fi a, non è un alcen- 
derc , ma uno (correre all’ ingiù . In 
breve, la Grazia gli ajuta per modo 
nelle cofe , che lon contrarie al loro 
genio , che quella, che, naturalmente 
parlando, è violenza di faina , per 
fua cagione par che fia una difccfa 
agevole, e naturale» et fluent ad eum 
tmnes genici. 

Volclfe Dio, Cento chi dice, che io 
provallì quel che voi dite Ala che 
che provino gli altri , io trovo tali , 
c tante difficoltà, che non Co che pro- 
mettermi . Riffetteffc mai alle parole 
del Pigro ne’ Proverbi ( i ) ? Stà il Pi- 
gro nel (uo letto volgendoli, e rivol- 
gendoci per pigrizia, e va dicendo, 
Leo efl in via , Lexna in iti neri bus . V’ 
è Culla flrada un Lione crudele, una 
Lionza furiofa , che vuol divorarmi . 
Pazzo non lei ufcito di cafa , anzi 
nè pur di letto , c vai dicendo, che 
il cammino è infcflaro da Moflri. La 
tua pigrizia è quella , che va fabbri 
cando quelli timori, che finge Moftri, 
che fogna difficoltà , Altrettanto io 
dico a voi . Non fietc forCe per anco 
ufcitr della voflra irreColuzione.- fiate 
ancor contraffando con la voflra pi- 
grizia non avete ancor fatto il pri- 
mo palfo per la flrada della virtù , e 
già vi date per morti . So , che nell’ 
ingrelfo della virtù d’ordinario fi tro- 
va qualche triflezza. Ma quella non 
provviene dalla virtù, ma da noi, 
non è un effetto della virtù , che co- 
ti) Prov. a< 5 . ij. (») Exod, 14. 1 



mincia ad edere in noi, ma del vi. 
zio, che vi è tuttavia. Ma (c voi eoa 
riloluzion generofa vi date interamen- 
te alla Pietà, proverete, come tant’ 
altri, che la flrada della Calutc non è 
la flrada degli Cpaventi. Dilli, come 
tant' altri, perché il numero degli 
Uomini da bene è affai maggiore di 
quello, che fi fingono alcuni, che 
per rendere più leufabile la loro em- 
pietà , Ce la figurano univerfale. In- 
terrogate quelle tant’ Anime pie, che 
offervano la Legge di Dio con fedel- 
tà, evi diranno, come in quello cam- 
mino o non s* incontrano Moflri , o 
fi vincono con facilità; come in que- 
llo aringo balli allungare con corag- 
gio le mani, perchè volino verfo di 
noi le vittorie- Vi diranno, come 
provino in Ce /Ielle or gli affetti d* 
una Grazia pacifica , che compone le 
loro paffìoni in una calma perfetta j 
or gli effetti d’una Grazia guerriera, 
che in tempo di tentazioni addeftra 
le loro mani alle battaglie, c le loro 
dita alle guerre,- or gli effetti d’una 
Grazia vincitrice, che gli arricchire 
di palme , e di trionfi .- in Comma ,• 
come le provegga d’arme per combat- 
tere, di forza per maneggiarle; anzi, 
come Iddio in clic combatta, e vinca 
per loro; Dominus pugnali t prò no • 
bis (z) . Sia pure in noi una vera 
rifoluzionc di operar le Cue Grazie, 
di cooperare a i fuoi Ajuti , c trove- 
remo, che quelli, che /ombrano (co- 
gl) di difficoltà , fi Cciolgono come 
cera, c che non pur’è poffìbilc, ma 
facile, e foave I* intero adempimento 
della Legge Divina. 

Ma Iddio per renderci anche più foa- 
ve il fuo giogo, oltre gli Ajuti, che 
ci dà per portarlo, ci (a provare nell* 
atto ffcffo di portarlo due Ricompcn- 
(e, che Cono come il Soldo ordinario 
della noflra milizia; e quelle Cono due 
Ipczic di gaudio, una, che ha la Cua 
loigcntc nel cuore umano, e può chia- 
marfi gaudio naturale; l’altra, che 
ha la (ua forgente in Dio,cdee chia- 
marfi gaudio loprannaturalc. Spieghia- 
Dd z mo la 
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mo I* prima- Il gaudio prcfo in uni* enigmi, diceva , fe chi m’ afcoìra no» 
vatfale confìtte in una certa propor- è del numero di chi ama. Il mio Im- 
piline, e convenienza, che hanno gli guaggio non può eflitr comprerò, fe 
obbietti col noflro cuore. Se dunque la materia, di che fi parla, come è 
fra il cuor dell’ Uomo,' e ia Legge di lulla lingua di chi parla, non è al- 
Dio lì darà quella proporaione, e con- tres» nel cuor di chi ode. Daterai un 
ven renai, dovrà necelfariamenrerilul vero Amarne, e intende quel che di- 
tarne una vena di dolce gaudio, che co, perchè trova, che quel che dico, 
lo inondi: Egli è certo, che lo flato è contotmc a quel che prova. Altrcu 
dell' Uomo è uno flato di dipenden- tanto io debbo dire fu quello punto. 
*a, efoggeaione. La ferviti» è eden- Iddio verta nell’ anime de’fuoi veri 
siale alla Creatura , nè può lafciar Fedeli un certo gaudio foprannatura- 
d* effere Serva, che non laici d’ef- le, con cui non tanto agevola i'offer- 
fere Creatura. Che fa la Legge di vanaa de’fuoi precetti, quanto la pre- 
D io? Fa entrare la Creatura nell’or - 1 mia. Che coa’è quello gaudio ròpran- 
dine, e nella dipendenza, che debbe, naturale? Vt rilpondo colle Scritture 
col Creatore; le dà quella pcifezione, (a), ch’egli è una dolce anttcipazio- 
rhe le conviene, e le imprime quella ne di Paradiso, un’ unzione, un Cri f- 
torrrra , per cui fu creata. Pollo ciò, ma celclle, ch'egli è uno fptuzzo di 
com’é podìbile, che non rifatti nel quella fonte Evangelica , che viene da 
cuor dell’Uomo un certo gaudio uà- Dio, e rifai» a Dio- Dico, ch’cglié 
turale, che nafee per necemrà da quel- una benedizione di dolcezza, con cui 

10 (largii bene, che fa la Legge di Iddio inonda il feno de’fuoi Servi ; 
Dio, come una vede, che torni bene o pure che lo Aedo Dio d’ogni con- 
ai fuo taglio, da quella proporzione, Colazione difeende nel loro cuore, per 
e convenienza vicendevole che hanno I’ far loro guilare quell’abbondanza di 
uno coll'altro. Vede da una parte la pace, che (upera ogni tentò ( 3). Ma 
tòa condizione, che lo vuole lòtto la chi capifcc di che io ragioni ? Date- 
Legge, vede dall’altra la bellezza , e mi un mo Ctifliano , puntuale , ed 
l’equità di quella Legge- Vede, che c latto in foddiafaie alle fuc obbliga- 
conformandovifi , viene a pctfeuonatfi stoni , che cuflodifca la Legge di 
nella maniera, che gli compete ; e te- Dio nel mezzo del fuo cuore , e ta- 
tto ne rilutta quel piacer naturale, di tende quel che dico, pache lo Cerne, 
cui parlo; naturale, perchè è piacere e lo prova. 

della Natura , che gode per quella Ma s’cgli è difficile fpiegar quella 
proporzione, c convenienza , che fi gaudio fovrannaturale iole /fello, no» 
trova avere col fuo obbietto. E for- è forfè difficile (piegarlo nc’fuoi effet- 
t te- di queflo< gaudio pattò I* Apoftolo ti, con ditvi„ ch’egli cftingue ogni. 
il) allorché dille .■ emàtici 1 » Ugc Dei lece di piaceri terreni, che ne accen- 
l ecur.dum intericrcm hominem* 1 de un’altra di piaceri cclcfti ; ch’ egli 

Oltre quello gaudio naturale, ragie- entra fra i rigori de’ Penitenti , e dà 
aevole, e dirò frlotòfico, havene un attrattive aH'aufterità j. nelle Prigioni 
altro, celcftc, e fopranuaturale, prò- dc’Mattiri , e ne sbandilce gli onori j 
dotto immediatamente dallo Spirito che mona fu i Catafalchi , c li rcn- 
Santo nel cuor de’ Giudi. che può cf- de Teatri, di delizie; che fa che ne- 
Tere più facilmente provato, che (pie- gli fletti patimenti fi unifica il. pati- 
gato. Sant’Agoftiao, parlando delle mento, e la gioja; che quella ttett* 
dolcezze deiraraor Divino, per edere azione coll’ edere patimento fia meri- 
ìntefo, defiderava di avere per Udito- to dell’ Uomo con Dio, col l’eiTer gioì* 

11 un Popolo di Amanti- io patio I fia ricompcnfsr di Dio coll'Uomo,;, 

„ che 

( 1 ) Rom 7. 22. { x.) Hc 5 . 6 ■ $- 

( j) Bernard, [erm. ficee no* rcliqMÌmui omnia SiC. in fine* 
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che da ultimo non pure è rtcompenfa 
del cullodir che fi ia la Legge di Dio-, 
ma è di più una certa quali impoflì- 
bilità di tralgredirla . E la ragione fi 
i, penhè come l’impeccabilità ne’ 
Beati viene attribuita in un cetto mo- 
do di Agodino a quel piacer domi- 
nante, a quella impcriofa (oavità , che 
gli umlce con Dio; puffiam dire con 
qualche proporzione , che quello gau- 
dio loprannatuiale , che proviamo qui 
in terra, col larci partecipi d* un di- 
letto aliai confìmilc al loro, ci ia an- 
cora partecipi, per quanto (i può in 
quello Mondo, d’ un limile privilegio. 
Eccovi (piegato quanto per me li può 
quello gaudio foprannaturale , quello 
boldo, quella retribuzione palleggie- 
rà, donata da Dio ai Giudi in que- 
lla vita ; retribuzione , a cui non v’ 
ha diletto in queliu Mondo, che pol- 
la paragonarfi ( t ). 

E’ vero , che la trafgrelTione della 
Legge Divina non lalcia di areecare 
il luo piacere. Mi qui conviene da- 
mmare, che piacere egli /ia. Il piace- 
re, che nalce dal peccato, è un pia- 
cere si , ma di concupifcenza . Che vuol 
dir ciò ? Vuol dire eh’ egli £ tallo , 
iroFUio, tumultuofo, interrotto (a). 
Egli é limile al piacere d’un Ebrio 
nella Tua ebrezza, ch’é ripieno di traf- 
porti affannofì , che mette l’Uomo 
fuori de! luo (èrto naturale , che Io 
agita, che Io /compone, che aliai più 
che piacere, dee chumarfi /temperan- 
za, c (regolamento. Oltre di ciò (no- 
tate, o Signori, que/fa divetfità ) egli 
paga quello milero piacere con due 
pene affai terribili, ima, che viene 
dalla natura, i’ altra da Dio ; una dal- 
la Ragione, che m rutti c comune, 
l’altra dalla Religione, ch'egli pro- 
le/fa. in particolare. Lgli £ codrcttoa 
loffi ir e due gaftighi formidabili, e lo 
no i rimproveri del luo fpitito, e i 
rimorlì della lua Colcicnza. Ogni 
delitto; come che Ha contrario aqud 
lume naturale, che Dio accele nella 
mente d’ogm Uomo/ appena e com- 
mello, che viene ancor cafligato. Di- 



lotdina, come già udifte, e /concerta 
l’anima, la quale per /oddislare all’ 
impeto delle lue paflìoni abbandona 
la norma della ragione . Quindi £ , 
che la Ragione abbandonata , e tra- 
dita fi cangi in tormento di chi l’ab- 
bandonò, e tradì, prendendo in un 
punto e la perlona di Te/limonio, che 
lo accula, e quella di Giudice, che 

10 condanna , e quella di Carnefice, 
che Io punilce. Anche i Gentili lep- 
pcr cono/cere quella pena naturale, c 
però per clprimerla. inventaron la Fa- 
vola di quelle Furie, di quei Serpen- 
ti, di quelle Faci , che toimentavano 

11 cuore degli Empi; cin una Favola 
ci fecero intendere una verità. 

A quella pena naturale , che vie- 
ne ad ogni Uomo dai rimproveri del- 
la Ragione, aggiungali quella, che 
vien da Dio, dalla Religione , dai ri- 
mo r fi della Colcicnza / Dilcendc in un 
certo modo l’ ideilo Dio a punir gli 
Empi immediatamente, e per le, e 
ta che quei lumi, che abbiamo dalla 
Religone, fi cangino come in lampi 
minacce voli, per accrelcerc i nodri or- 
rori. Ci fa lentire in petto mille la- 
trati della C o/cienza . Quella Cofcien- 
za , che vien chiamata da un Santo 
Vc/covo l’Evangelio del cuore, l’Eco 
della Grazia, che vien detta da un 
altro un (agro Amba/ciadote, mante, 
nuto da Dio alla Corte dell’Uomo 
per follenerc i (uoi diritti ; non fa al- 
tro che gridare, che Dio £ tradito, 
che l’Anima nodra c in pencolo, che 
la Giuftizia Divina ha già pronti i 
(uoi gallighi . Il milero Peccatore, 
che non abbia ancor perduta la Fede, 
vede il /no rifico , e ne raccapriccia 
per orrore. Vorrebbe pur’egli efiio- 
guere tutti i lumi della Religione per 
t addormentarfr ne’luoi mali ; Vorrebbe 
fcuotcr la Pcde per lai tacere la Co- 
teienza.- Vorcbbe (dirò Cosi) licen- 
ziare dalla fua Coite qué/to Amba- 
Itradore : di Dio; ala egli perfide a 
ftto di (petto , parla, c minaccia luo 
malgrado, c fuo malgrado £ obbliga- 
to ad a/coltarlo, ctcrner/o. Oquanto 

C 



, . duro, 

l 1 / •rfuguji' hot n, 19, tx 50. ( z) ChrjfoJl. in Ep, ad Cor, 1. hortul. J7. 
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l'duro, ed amaro (diceva il buon Da- lido» è un paleggio deliaiofo a cui v* 
vide) T avervi abbandonato ? o mio entra . Pallaio il Mare s’entra in 
Signore ! Chi abbandona Iddio, crede un Deferto. O che orrori I fclatna- 
di trovare una ftrada tutta di rofe, no li timidi: come farà poffibile non 
che fia rifletta ftrada del piacere ; e ilmarrire la via? cquando pur vi fa 
tale per verità ella fembra a prima vi- chi la infogni, come potremo foffrir- 
fla. Tutte le apparenze fono, che In ne le afprezze ? Eh non dubitate, 
elf* regni il rifo, la pace, Iccontcn- Quell’ Angelo, che infeguifee lelpal- 
rezze. Ma o quanto ci troviamo in- le de* Peccatori , precederà il voftro 
ganniti! Il rifo è un errore, la pace volto: fi farà colonna di giorno, nu- 
un’ilJufione , le contentezze fono a f- be di notte, e farà guida infìeroe, e 
fanni , ed angufìic, fra cui fi rivolge, difefa. Più. Non contento Dio d’in- 
comefra fpine. Volete fapere oual fia legnarvi la ftrada, vuol renderla de- 
Ja ftrada de’ Peccatoti? Tenterà , et lìziofa. Vi farann’acque per lavoftra 
ìubricum, et àngelus Domine perfequent fete, cibi per la voftra fame.' e che 
eer ( i). Non è quella fiorita, edilct- acque, e che cibi ! Bcvcrà il Popolo 
tevole, che giudicate; é una ftrada de confequentì eoi Petra ( } ). Uno feo- 
tcnebrofa , e fdrucciolevole » dove fi glio, nelle cui vifeere farà chiufo un 
fognano i patti colle cadute, che è Tcforo d’acque frefchiflìtne, viaggerà 
palleggiata da un Angelo, che con un con elfo voi a pafR eguali. Seguirà 
fulmine in vece di fpada inièguifee i quel fallò prowifioniere le voflrc Mar- 
Peccatori alle fpalc, minacciandoli, eie, e dove voi pianterete il voftro 
cd atterrendoli. , „ . Padiglione, ivi regaleià il voftro Qiiar- 

Per contrario, Sapete quaPèlaftra- tiete colle dovizie delle fue acque, 
da de’Giufti? Qual fu quella degl’ Pioveranno dall’ ifteifo Cielo cibi ce- 
Ifraeliti nel fuggir che facevano dall’ lefti , c fi vedrà ingombra l’aria di 
Egitto, per andare nella Terra di Pro- vivande di Paradifo. 
miftìonc . Dovevano in pruno luogo Tale è il noftro viaggio. Egli è af- 
fidare il Mare, dovevano in fecondo prò alle apparenze; ma cedano unte 
viaggiare per Deferti abbandonati. Era le afprezze, e perché Dio ci guida, 
sì difficile il pattarlo, che pareva ina- c perché ci confola; cioè a due, e 
polfibile; E quando anche il paffarlo perchè ci provvede d’aiuti potentidel- 
lode flato poffibile, era in fommodi- la fua Grazia, e perchè ci provvede 
{agevole . Che fece Dio ? Colla fua di celefti dolcezze, che ci piovon dal 
mano onnipotente refe facile il tranfi- Cielo nel feno , c che fono come 
to. Fece più.- lo rcfcdeliziofo. Due altrettanti faggi di quell’eterno con- 
cole, in lui fon figurati e glf ajuti, vito, acuì fiam deftmati. Ci provve- 
de ci dà, perchè oderviamo confaci* ded’ajuti. Sono ftrettc le ftrade, per 
lità la fua Legge, e le confolazioni, cui, camminiamo, ma, nonfocome, 
con cui ci riftora in quella qual che la Grazia Divina le ajlarga in modo, 
fi fia fatica, che fi prova «elftofler- che fi cangiano in pianure fpaziofez 
varia. Si presentano gl’ israeliti al Mar flatuijliin loco fpatiofo pedes mecs ( 4 ) . 
Rodò . Oche vaftedifficolrà per tran- Ci provvede dì cclcfli dolcezze: L’ 
firare quei golfi immcnfilEh no, non iftelfo Dio fi fa noftro Rimuneratore 
vi fpaventate.- In mare Rulro via fine anche qui in terra, e et ricompenfa 
impedimento ( 2 )._ L’ onnipotenza di così con quefle ricompcnfc , benché 
Dio con un fotfio improvvida rimonda paifeggicrc , che di Padeggieri , di 
d’acque il fondo del Marc, neaggua- Viatori che damo, ci par tal voltad* 
glia la ftrada» Non bafta; ne l’ador. eder già Comprenfori. Il Santo Da- 
na, cd infiora così, che quella, che vide dìpinfe già i Giudi in atto di 
pare una voragine a chi dimora fui fparger qui in terra un feme di lagrime, 

c racco- 

C * ) T/al, 34. 6 . (a) zp. 7. (3) 1. Cor. to. 4- (4J PfaL 30- p* 



Digitized by Google 




DELL’OSSERVANZA DELLA LEGGE DI DIO. ai* 

e raccoglier pofeia nel Ciclo un firme fuol concepire il bene maggiore di 
di Gaudio. Peccatoti, non v’ingan- quel che e, e piu ipera d'ordinario, 
nate credendo, che le lagrimede’Giu. che non ottiene (4). I Capitani più 
Ài, fieno lagrime di dolore.- fono la. iottunati, per quanto abbian veduto 
crime d’allegrezza, come quelle d’un camminate le loto vittorie, lehanfem* 
Ciel fercno. Sono lagrime di beatttu- prc vedute camminar meno delle loro 
dine, che dal noftro cuore ridonda tperanze, élcmpre confeguirono meno 
negli occhi, che hanno per autore lo di quel che fi figuravano di condegni. 
Spirito Santo, che trafuda, per dir re. In fecondo, fuol bene fpe fio man» 
cosi, fuori di noi in quelle filile. E carie quel bene, che {però, e dopo 
come no, s’egli é certo, che non li tutti iluoislorzi fi trova per qualche 
laccogiie che ciò, che fi femina (i): accidente d’avverfa fortuna ingannata , 
onde fie i Gialli raccolgono gaudio c delufa. E pure ciò non oftantc fi 
nel Cielo, dee dirli, che anche qui in vuole Iperare, per non privarli de! più 
terra Terminarono gaudio? E con que- dolce condimento, che pollano avere 
fio fi accorda ciò che altrove <*) fi i travagli , Si figura il bene maggiore 
dice, voler Dio, che et qui feminat di quel che é, perché quello ftefio i 
ftmul gaudeet, et qui metit . Per ulti- un diletto; e quando anche per dif- 
ma pruova io non voglio alrro, che guata non fi giunga a conferirlo, fi 
la voftra teftimonianza , oGiufti . In flima, che la perdita de! bene fpera- 
nome del Signore Tendete quella giu- *o, che è di (inganno di un fòl roomen- 
ftiaia alla Legge di Dio, ch’ella é to, ha ben compenlata da! lungo pia- 
foave, che loprabbondate digaudio in cere di tutto quel tempo, in cui fi 
ogni tribolatone , che trovate nigia- (però. Ma la fperanza de’ Ci iftiani non 
de di Paradifio in una Terra, che al éloggptt* a quelli due mali. Primo , 
parer degl’iniqui divora i fuol Abita- per quanto fi figura, che lìa grandeil 
roti ( ? f , che ne’voftri Tabernacoli bene, che fpera, è certo, che lari fem- 
non fi odono che voci di giubbilo, c Ptc maggiore di quello, che fi figura, 
d’cfultanza, Chi non fi arrende a Secondo, il conleguirlo dipende da 
quella prova, non incolpi la Legge, lui; che quello é un bene fuor» della 
eh’ è dolce, ma la Tua volontà, ch’é giurildmone della fortuna, e quando 
ocrverfa. - ; • «JS>i * JCCU <l uel cbc d«» impolfibilc, 

. ... . .,1 \ che non ottenga quel che fpera. Per 

t.*ultima cola, per cui ci fi rende quello nelle Scritture lanoflra fpera n- 
foave la Legge Divina, è la fperanza *a vieti ijetta qualche cola di più che 
del premio futuro. La fperanza del fperanza , perchè quali quali é ficurez- 
trbnfo, che fatiche non facea loftcneic za- Pollo ciò, com’é polfibile, che 
con gioii ai Soldati dell’antica Ro- con una tale fperanaa in feno, fi len- 
irla? E la fperanza di un qualche gran tan le pene annette all’oflervanza dell’ 
bene non lpargc di foavità tutte le pc- Evangelio; che alla villa delle future 
ne, che s’incontrano per conleguirlo? ncompenle non camminiamo fpe gai>- 
non rende piani, e deliziofi i leotieri dentef(^), cioè con tal gaudio origi- 
della gloria, che pur fono sì afpri? nato dalla fperanaa. che non ci laici 
Or che tara in noi la fperanza del fentire |a franchezza dei viaggio ? Com’ 
Paradifo ? Eciò tanto più, quantochc d polfibile , che non cominciamo a prc* 
la fperanza di un si gran Bene non guflare per via le delizie del termine, 
ha quei difetti, clic luole avere la giacché la fperanza del Paradilo, per 
fperanza degli altri. Due difetti , fuol’ detto di Agollino , e Jì gaudi um ante 
avere la fperanza in chi afpirtaqual- $nudium ? Quella non pure a guifad’ 
che bene di terra. In primo luogo olio tiene accele le Lamparn delle 

Vergini 

( l) Galat. 6. 8. (z) Joa. 4. 36. (}) Nuto. il. 33. 

(4) Chyfcfì. toni» 5* homil * 40* de Poenit* (fj Rovi, 124 12* 
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Vergini in attenzione del loro Spofo, porgere le ricchezze per fofienerlo . E 
ina aguila d'una Corona, le infiora, qual e il premio, ebe poi dona a chi 
eie adorna. Quella non ci lafcia fen- ubbid iicc s» Scontentezze, inquietudini , 
tire che cofa Tìa languidezza, e per affanni, rimorfi. £ ciò non oliarne £ 
quella ragione vien detta mirabilmen- vive volentieri (otto una legge $1 af- 
te da Clemente Alelfandrino (angue pra: Si geme (otto un pefo si impor- 
dellaFede, perchè, bnchè ci bolle all’ tabile, e pur fi porta. Fa&a funi Si - 
intorno del cuore quello bel fangne, multerà eoritm ... onera vejira gravi pcn~ 
fjon ci troviamo mai fianchi nel ler- dere ufque ad laflirudinem(t) . Quell’ 
vigio di Dio. Finifco con una riflef- Idoli, quelli Stmolacn fono un pelo, 
fione vera, e feda, in cui quanti fie- che fiacca, e pur ci fi regge. E noi 
te, fiete in neccflità di convenire. Il ci filmiamo troppo aggravati da una 
Mondo comanda bene fpeflo cole in Legge, per cui abbiamo da Dio aiu- 
tammo difficili. Vuole che quell’am- ti si forti, ricompenlc si dolci, pro- 
biziofo in quella Corte fi faccia una mcllesì grandi? Chi può riflettervi fen- 
perpetua violenza, o mofiri in tutto za confonderli? Accollati, Uomomon- 
un’umile fommilfionc: Cheque! deli- dano, che ti gravi del giogo di Cri- 
cato per quanto amiiluoi agj , fagli- fio. Io non voglio da te, (e nonché 
fichi il fuo ripota all'altrui morbidez- tu cangi fortezza , cioè a due, che 
za. La Vanità obbliga quella Donna quella fortezza, che bai per leguireil 
a portare ornamenti, che fon catene, Mondo, la rivolga a leguir Dio. Non 
le quali, al due di Ambrogio, late- pretendo di più. Provati a quella mu- 

S ano come un Reo. La Gloria cornati- tazionc, e troverai , che con quella 
a a quel Soldato, che fi cimenti ad (ola fortezza, con cui lirgui il Mon- 
ogn'ora colia Morte, a quel Nobile, do, aveiai più di fortezza diquelche 
che efponga la vita per un puntiglio, bifogna per leguir Dio. Alloia co- 
Più: Non fot comanda cole difficili, nofeerai per prova, che il Mondo le- 
nta contrarie. Vuole, che fi viva con ga, ma che Crifto (doglie, che la 
ludo, che fi facciano grandi fpefe ; e fequcla del Mondo fa (chiavi, ma 
nello Hello tempo fi ride di chi le fa. quella di Crifio fa liberi , che in fom- 
Vuole gli Uomini vendicativi, e poi ma i fuoi legami fon più tofio un 
li condanna come troppo ritentiti. Li diadema, che un vincolo ; giacché /rr- 
vuole in dilfolutezzc , ed amori, e poi viri Deo regnare efi. Allora fi vedrà 
fi burla della loro debolezza. Più: Fa verificato il detto d’Ifaia (z): Mu- 
comandi duri, c ripugnanti, nè porge tabunt fortitudinem ; affumtm pennat 
alcun ajuto per l’elecuzione. Ordina ftcut Aqntlé ; current , n non labaro. 
la vendetta, ma fenza darei mezzi di bum , ambulabunt , et non drfietent , 
praticarla: Ordina il ludo, ma lenza Cosi fìa. * • 



/' i. 



(r) lfoi. 46. i. (1) J/ai. 40. 31. ' 
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Na delle maggiori per 
lecuzioni, che abbun 
gli Uomini per viver 
dabbene , fono ( chi 
non lo fa?) gli fcher 
ni, e le irnfioni de’ 
cattivi Criftiani. Que- 
lle gli abbattono, gli sfidano, gli 
sbigottiscono , e gli obbligano ben' e 
Spelli*, oad abbracciai fi col vizio, co 
me cofa, che torni ad onore , o per 
lo meno a nascondere la Pietà; come 
cofa, che torni a vitupero; in foia* 
ma, o a far trionfo del male, e van- 
tarlo come ana moda, o a fard ver- 
gogna della Virtù , e ricoprirla, e 
nasconderla, come fé folle un contrab- 
bando, Compatisco, non podi* a me- 
no, la loro difgracia, al vedere, che 
qual che fìa la vita, che vivono, fon 
certi d* edere condannati; condannati 
da Dio*» (c vivon male , condannati 
dagli Uomini, fé vivon bene. Che 
fatalità è mai quella , che non vi fu 
Scampo per elfi; che contr|clfi Siano 
Sempre alzati due tiibunali , uno in 
cui non li Salvi la colpa, l’altro in 
cui non li (alvi I* Innocenza ! L’eflcr 
Soggetto a quelli infu Iti t una gran 
disgrazia, io lo confeifb.- ma il cedere 
è un gran Sacrilegio. Come? Le ini 
fiotti degli etupj avranno forza di ri- 
tirarci dal Scntier di Salute f Cifaran 
Vergognare della noflra pietà? Ci fa 
ran riguardare la qualità di Criftn- 
no come una qualità , che ci renda vili , 
C di'pet'i ? Quantus, grida Salviano , 
in C bri /li ano /nonio (tonar Chrijìo efl , 
ubi Relitto t innocui tm facit ? ... Omms 
quodnmmorì» mali effe coguntur , ne vi- 
lei habeamur . Co fi indigna/ La Re- 
ligione di Ctido fa ignobili iCridia- 
ni, ognuno è malvagio per non edere 
riputato vile. Ma viva Dio, chi ab- 
Toma iy. | 

(i) Eccli, vj . ix. 



bandoni la Sua Legge, chi fi lafcia 
abbattere dai Rilpcttt umani per non 
edere riputato vile, è il più vile , ed 
abbomincvol’ Uomo , che altro che Sta 
nel Mondo; nè Solo vile, ma ancora 
infelice . Vediamo nella prima Parte il 
primo punto, cofidcrando , come fia 
vile in Se, come negli occhi degli Uo- 
mini, come negli occhi di Dio. Fac- 
ciamo udire a cofloro i rimproveri 
della Ragione, del Mondo, di Dio, 
che tutti li richiamano d’una maniera 
fi vile d’operare. 

Chi fi abbandona ai Rifpetti uma- 
ni è in primo luogo vile in Se dedo , 
e appunto con un tal nome è quali- 
ficato dal Grifoitomo Omnibus fer- 
vi! ior mancipi! i . Egli ha un cuor baf- 
fo, un cuore da (chiavo, perche di- 
pende dagli altrui giudizi, perche di- 
pende dall’opinione, e fofpetto degli 
altrui giudizi; perche finalmente di- 
pende c dai giudizi , e da! Sospet- 
to, contro it Suo proprio giudizio . 
Scorriamo quelli tre patti d’ cltrema 
viltà ■ 

Chi non vede, che il dipendere dai 
giudizi del Mondo è un non Sacche 
di fervile, indegno d un cuor libero, 
c gcneroSo? E la ragione fi è, per- 
che egli è Io flelTò, che fottoihmet- 
terfi da Schiavo a tanti Padroni, quan- 
ti Sono quei, che ci ofleivano, (otto- 
< cri vere alla cieca a tutti i Ior lenti- 
menti , e falciandoli cambiare dal ca- 
priccio d’umori fi varj, e fi incoflan- 
i arrotarfi a loro genio d’tina cola in 
un’altra, a Somiglianza d’ un pazzo. 
Il pazzo, al dire dell’ Ecdefiaflico 
(t), fi muta come la Luna. Anche 
il Saggio fi muta tal volta: Ma fa. 
i’ete qual è la diverfità, che coire tra 
I mutarli dell’uno, c dell’ alno? Si 
muta il Saggto, ma nel Suo mutarli 
E e “ ficgue 
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fiegue il fuo giudizio , c fc pur tal ro, temere in fommo di difpiacere al 
volta fiegue 1* altrui , Jo licguc racco- Mondo» defidcrarc in fommo di pia- 
glicndovi fopra la lua ragione, eia* cergh; ond’è, che avendo un tal ti- 
minandolo, c giudicandolo; c perchè more, ed un tal defideno , prendano 
giudica l’altrui giudizio, lo fa fuo poi facilmente per regola del lor opc- 
in un certo modo, e legnila il fuo rare, non i vett giudizi del Mondo, 
proprio giudizio ncllcguitare l'altrui, ma le loro falle lolpezioni. Gli Ava- 
Ma il pazzo per contrario ne ufa del ri, diceva un Antico, fon le pctio- 
fuo proprio giudizio; ne giudica Fai- ne più folpcttoie del Mondo, perché 
trui, ma con lervilc dipendenza abban- temono in Ibmmo di perdere le loro 
dona del tutto la fua a ragione gra- ricchezze; Ogni cola li mette in ap- 
do della moltitudine, contento d’elfe- prenfione: Ogni Uomo, che fi acco- 
rr ragionevole in lei, che che le piac* fti alle lor Cale, è un Uomo , che 
eia di gudicarc, o prclcrivcrc. Ecco il vuol rubarli; Ogni contratto, in che 
noftro calo, dice Tertulliano. Colo- entrino, è un contratto, in cui veg- 
ro, che ficguono i Rifpetti umani, c gono qualche inganno: Ogni luogo, 
fi abbandonano agli altrui giudizi, fi in cui nalcondanoil lor danaro, è un 
fan fervi del Mondo nella miglior luogo foggetto a pericoli ; quando tut- 
parte di le, che c la Ragione, e a ti i pericoli fon nellalor fantafiacon- 

guifa Ji pazzi fi cangiano come la turbala dal lor timore. Che che fia 

Luna. Ripongono il lor gudizjo, eia degli Avari , è ben certo, che quei 
loroCulcienra fu i labbri altrui, cfècon- vili Crifiiani, di cui parliamo, pcr- 
do che parla il Mondo, ora crelcono, ora ché temono in lommo di Ipiacetc al 
decrcicono, ora lon piene, ed or man- Mondo, fi lafciano rigirare da mille 
tanti. Sono, loggiungc lo ftcffoAu- falle immaginazioni. Non primaveg- 
tore con efprellione ammirabile, C/iri- gono un occhio attento, che li rimi- 
Jìiani in cmnem ventum , mobili ad ogni ia, che lo credono un occhio di cen- 
vento, che per la loto mobilità trag- lorc, che li condanni; ogni patolagli 
gono alsai bene ad una Canna , che feonforta , come fc folle un Jnotteg- 

piega ad ogni loffio. La viltà d’una gio ; ogni gcfto gli aiotnhra, come 

Canna non può elser maggiore, per- ie folle una unfione. O Uomini vi- 
chè ogni piccola lcolfa la china a ter- li, cui tante volte una mera apprcn- 
ra. Ver contrario fon nobili i Cedri, fione lega di paura, c ritira dal fervi- 
perché non fi arrendono. Si accolla gio Divino; che fi (paventano bene 
quell’ Uomo di Mon ’o, evi motreg- fpelfo d’ un’ombra, che non ha cor- 
gia fu la vofira divozione, lu la vo- po, e picndon per moltri i lor tan- 
tfr* ritiratezza. Coflui loffia bene; talmi ! Che fe il timore di (piacer’ al 
Se fiate fermi, fiete un Cedro glorio- Mondo li fa cifcr fi vili, non li fa 
lo, che non pure non cede al loffio, ctfcr meno il dcfidcrio di piacergli . 
ma vi libila dietro con le fue foglie. Sapete come li chiami un Santo Pa- 
Ma le torcete, liete una Canna vile, die? Li chiama adulatori del Mondo; 
che non ha fito, che fia fuo, per vo c in quella (ola parola efprimc ame- 
ler andarea i verfi di tutte Paure, che raviglu il lor carattere . Udite come, 
la foffiano. Non v’ha Servo, che leiva peggio il 

Sebbene nonefempre vero, che co- fuo Padrone d'un Adulatore , per lo 
fioio dipendano dall’altrui giudizio. fmodato dcliderio che ha di piacergli. 
Cadono in un’altra battezza maggio- Non è (ol proprio degli Adulatori il 
re, che è dipendere dall’opinione, o fecondai'in tutto il genio del lor Si- 
ila folpetto dell’altrui giudizio, cioè gnorc , ma il volerlo prevenire fema 
a dirc ? non da ciò, che effèttivamen- dargli tempo di pur dichiararfi. Sono 
te fi dica dagli altri, ma da ciò, che effì a guifa d’una Nave in tfpiaggia, 
iofpettano dirli. E’ proprietà di cofio-jfcmpre in moto per obbedire aifleiso» 
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, e3 al riflufso del Mare- Ma quali ciò 
tolse poco, vcglion tnovcfi anzi che 
fpiri il verno, e mettetfi in corto, di- 
rò così , con profezia. Haitiani più 
chiaro. L’Adulatore vuol fare più di 
quello, che gli è ingiunto dal tuo Pa- 
drone, uon ti contenta di compiere , 
vuol preconerc il comanJo, vuol* in 
dovinarc il gulfo; c perché troppo li 
affanna J’ indovinarlo , fpcfso erra, c 
non l’incontra; onde può dirli, clic 
egli Ha nel coro de* fervi, come 
nel coro de' Mutici un Palfetro , 
che ha due gran mali , c fono il 
non aver giammai una voce natura- 
le, ma falla , c il didonare foventc 
dai punti dell’ Aimonia- Adulatori , 
e (chiavi de’ R. ripetei umani fon due 
nomi , che li polsono (cambiare l’uno 
per l’altro, tanto gli uni fono bene 
imitati per gli altri. Sono Adulatori 
del Mondo , che per voler cercar trop- 
po le vie di piacergli , prendono mol- 
te volte le propi ie fantalìe per tuoi 
deftdcrj . Tu previeni, o milrro, con 
cllicma viltà i comandi de) Mondo. 
Credi di aggottarlo col fare , o lafciai 
cento cole, a che egli non penla. E- 
gli penla a (od listare le lue padroni, 
c tu con allannola inquietudine credi, 
che pcnfi a tiderlì della tua pietà. L 
gli penfa a viver’allegramente nel luo 
Campo, c tu Credi, che pentì a far 
ti allertare dal tuo. Egli ti guarda , 
e tu credi, che ti chiami : Accorri , 
cd egli non la il perché, c fi ride del- 
ia tua fciocchezza . Signori mici, di 
cento cafi, in cui i Cuffiani abban- 
donino Dio per compiacere al Mon- 
do, appena ve ne laran dicci, in cui 
veramente gli (1 moli a tarlo. Gli al- 
tri tutti lòn talli folpctti, fon vili tu 
mori, fon’ adulazioni anche più vili, 
con cui quelli (Ventura? i lervono quel 
gran nemico di Dio, com’ è chiama- 
to il Secolo nelle Scritture. 

La terza , c maggiore di tutte le 
viltà fi é, che cultoio non pur dipen- 
dono dagli altrui giudizi, non pur dal 
Colpe tu degli altiui g'udizf, ma di- 
pendono da tutto ciò contio il lor 
ptoptiogiudizio; voglio due, che fan- 



no ciò ch’elli ftclR giudicano non efr- 
fer ben fatto , e bene fpcfso ancora 
non arnan di fare. Equcfla, oSigno- 
ri, c una viltà (notare quella dottri- 
na ) propria lolo di que’ peccati , che 
fi commettono perRilpctto umano. Jl 
Kifpetto umano non è come gli altri 
affetti deU’anitno, che Iconvolgendo, 
c pettutbando il cuore , alterano an- 
cor la Ragione , c mandan vapori , 
che l'offulcano. Egli non la in noi 
alcuna di quelle altc> azioni , ma ci 
lafcia in uno flato tunquillo , e in 
piena luce; onde chi per Rilpctti uma- 
ni offende Dio , fa , com’io diceva , 
ciò eh’ egli flclso giudica non elser 
ben fatto, c fa di più bene fpcfso ciò 
che non ama di fare. Fa ciò ch’egli 
llcfso giuUica noncfsctbcn fatto; cioè 
a dire cade ad occhi apciti, vede tut- 
ta la deformità del peccato, la dif ap- 
prova. , e pur la vuole. La Ragione 
Iptega tutti i fuoi lumi per ritirarlo , 
e la volontà tubclla a tanto lume fi 
determina in contiario • Olsrrv.tc quel 
Giovane in Chicli conche libali par- 
li, rida, c commetta altre irriverenze 
Icandaiofc. Se lapJfe: egli é il primo 
a dilapprovatlc in le liclso, ne cono- 
sce, e ne penetra tutto il reato. Ma 
che? egli é in mezzo d’altri Giovani 
liberi, c in grazia loro vuol confor- 
mali! alla loro empie i. Eglino lono 
empi, cd egli fi finge, e per quanto 
gli dica la colciuiza con voci uifitn- 
te, che li debbo onorar Dio in lua Ca- 
la , non fa rifolverfì a fai lo, perche 
é in compagnia di chi lo dilpregia . 
Olscrvate quell’altro in quell'Adunan- 
za come applaudrfre a que' ietti ltccn- 
ztofi , come profeguilcc ancor egli fui 
linguaggio alnui , come fi dà pei com- 
pagno di quella azionccartiva - S e P c * 
nerralfc dentro di mi , vcdreflc tome 
l’animo contraddice alla lingua, co- 
me rcfille , come condanna quel che 
dice, c quel che fa; e pure ciò non 
ottante a luo diipctto d'er, c fa per 
piacere. O Giovane vile ! E non ti 
veigogni di an.ur così fallo teco ftel- 
fo, c mentire tianquilljmcntc contro il 
tuo intento per una vile conJefcendcnza 
Lei a po- 
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i pochi fcellerati? E che fperi da lo- Redentore. Ah vigliacco; grida egli, 
ro, opur che temi, ftcchè mentre una che per si poco perdi tanto! Mentre 
cola ti rigira nell’animo, un'altra ti flavi per afferrare la Corona di Marti- 
vaghi Cui volto, fìrché tu abbia a par- re, ti fottommetti alla nota di Apo- 
lare, ed operare a gudo altrui contro fiata. Saldato indegno, che per un 
tutti i reclami della Ragione , c tutti palio di meno vedi girarti in perdite 
i rimproveri del tuo (pirico ? Forfè i tuoi pairati trionfi? Hai ragione di 
metti in conto di gran pena un loro arrenderti. Quel Dio , che adori, quel 
fcheino, in conto d‘ gran premio una Pàradilo, che afpetti, non vale quel 
kir lode, ficchc quella pena,o qutflo brievc toimento . Va pure; godi quell’ 
premio degradato fìa baftevole a far- avanzo di vira, che ti cofla unsìgran 
ti tradire con tanta ignominia la tua Sacrilegio. Vivi allegramente in com- 
colcienza ? E ciò tanto più, quanto pagnia dc’Ncmici di Dio, fe pure la 
che non fui fi fa ciò, che fi giudica vergogna di averlo abbandonato non 
perfettamente non eirer ben fatto, ma è un tormento maggiore di quel che 
ciò che bene IpcfTo non fi ama di la- lalciafti. Ma fe merita tanti rimpro- 
re. La cula parerebbe incredibile, fc veri ehi abbandona Dio per timor 
non foire così frequente. Colui per delia Morte, che rimproveri non me- 
R (petto umano entra in una riffa , riterà da tutti i Giudi chi l’abbando- 
ma lenza colica; quell’alito entra in na per timore del Mondo? Ah Uomt- 
un luogo fcandalolo, ma lenza amo- ni indegni, giida Terminano a nome 
re; e Santo Agallino nelle (ueConfef- di tutti. E’un vile, chi cede alle pc- 
fioni fi duole d’elfeifi portato a ruba- ne; quanto farà vile, chi cede ad uno 
re alcuni frutti, non per avidità, ma fcbcrno J Chi fi atterrile d’una fpa- 
pcr compagnia- Quitto è forfè l’uni- da , merita le noflre detrazioni ; che 
co peccato nel Mondo, che fi faccia efecrazioni non meriterà , chi fi atter. 
a (angue freddo, che fi faccia contro rilce d’una lingua ì O noflra infa- 
genio. O indegnità! Si pecca contro mia, che il Demonio conti più apo- 
ii guffo proprio , folo per agguflare flati fra Ctifliani , chiamando loro 
alcuni ribaldi. Peccare per fecondare fui volto il fanguecol toffòre , di qucl- 
una noflra pacione , che ci poita al lo già faceffe col trarlo dalle lor ve- 
peccato, è male ; ma peccare per fe- ne coi lupplizi ! Quelli fono i giudi 
condare una paffione altrui, e pecca- lamenti degli Uomini da bene. Sono 
re mentre il cuore non vi ci viene, effì nel Mondo la parte interiore, ma 
mentre la Ragione ripugna , mentre fi fono la parte più tana; c tutto que- 
vede il male, mentre fi odia, mentic (lo corpo sì riguardevole fi umfee ad 
non pur fi giudica, ma fi ama il con- intubarvi, o Schiavi de’Rifpetti Urna- 
trario, é una tal (otte di peccato , che ni. Ed c ben ragionevole, che le te- 
certamcnte non ne troverete in que- mede di abbracciar la Virtù per timo- 
fio Mondo altra più indegna, e più re d’efTcr’inlùItati, e dcrifi dai malva- 
vile. gi, abbiate la pena d’efTcr derifi dai 

E per tale appunto, giufto gafligo buoni perelfcrvi abbracciati col vizio, 
di Dio , è riputata dagli occhi flelfi Miferi, vi ftàbenc. Non avete la Vir- 
dcgli Uomini , non pur de’giulti , ma tù , ed avete la derilione . 
ancor de’malvagi. Che tale fia ripu* Se bene fu quello punto di ridcpfi 

tata da’giulti non ha bifogno dimoi- d^ cofloro fi accordano perfettamente! 
ta prova. Si rifcalJa Tertulliano, c Giudi, e gli Empj , due popoli sì di. 
fi verfa con parole d’onta , e di fde- verfi nel icguir la pietà, epur sì uni- 
gno contro quegl’infelici Cr illuni, che formi nel difidimatc chi l’abbandona, 
podi dai Tiranni fra i tormenti, man- E per prova di ciò, egli c certo, che 
cavan d’animo fra le pene, e cedendo nel cuore iflelfo degli Empi è impref- 
con codardia, rinegavano il nome del fa per tal modo la dima della Virtù, 

che 
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che non è pofTìbilc , che fi (naturino 
a fogno di cancellarla. Ofservate co* 
ine ne parlano, quanto parlano con 
fincerità,e lenza paffionc. Olservate- 
li ne’ior bifogni come ricorrono piut- 
tollo ai buoni, che ai cattivi. Olscr- 
vateli nei configli) che danno ai loro 
Amici > nelle istruzioni , che danno 
ai loro Figliuoli. Oiservateli per fine 
nei Teatri, in cui li vedete, per era- 
pj che fiano , concepire avverlione, c 
gridare contro ad uno, che rapprefen- 
ta la patte di un ribaldo, di un dif- 
ioluto , di un traditore; a tal legno, 
che molti Attori non vogliono lolle, 
nere certi perfonaggi, che , comunque 
tìnti, e fimulati , lollevano controdi 
loro un odio univerlalc. Ma ofscrva- 
teli in particolare nel noftro calo, in 
cui e(Ti fono i pnmi a riderli dei lor 
feguaci , c fanno come un Capitano, 
che invita un nemico a difettare , che 
gli dà una buona paga , ma nell’atto 
ltefso di pagaie la tua dil'erzione, con- 
danna la fua viltà. Cosi fa il Mondo 
Ah le potelfi condut di nafcoflo in 
quel circolo d'Uomini liberi uno di 
que* mileri, che credono di ufeire a 
grand’onore col fate a modo del Mon- 
do.* Olserva , dirci, come l’hai male 
indovinata. Si parla di te, efifeher- 
za fu quell’Amorc , che hai, Iti quel- 
le cornfpondcnze , che mantieni . Si 
dicono mille burle lu quel corteggio, 
che rendi a quella perfona : tu lo cre- 
di ricevuto con lode di galanteria, e 
pafia in giudicato di libertinaggio • 
Si ride tu quel lufso, di cui fai pom- 
pa, e quando credi d’efser’ applaudito 
come Uomo gcncrofo, che vuol fo- 
llenerc il fuo pollo , fei derilo come 
pazzo , che vuol dilertar la (uà Cala. 
£ quelli, che così parlano, fono quel- 
li, cui iu credi foddisfarc con la tua 
vita- Quelli fono i promotori de’tuoi 
vizj, che li promovono, e li caliga- 
no. O pazzo , che per (oddisfare a 
quelli traditori , tradifei gl’.intcrelfi 
dell' Anima tua, difingannati . L’or- 
dinario argomento, fu cui fi fcherza, 
non è quali mai la divozione altrui . 
Per far ridere , non fi feopre la Pie- 
tà di quel Cavaliere, ma bensì la h- 
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berta di quella Dama . Non fi (lì a 
cercare, fc quel tale viva ritirato in 
Tua Cafa , ma perchè quella tale fi 
trovi in tutti i luoghi. Quelli fono i 
foggetti , che d’ordinario prende I 
Mondo per ridere, perchè vuol lider 
di cuore; nè fi può riderdi cuore (ulte 
Virtù. Ma pur tal volta fi ride ancora 
della Pietà. Vi dirò, io di chili ride. 
Si ride, ed a ragione, di certi falli 
Divoti, che alcune poche azioni buo- 
ne incallrano con molte cattive ; che 
in un’occafionc fan da zelanti , in al- 
tre da libertini; che affettano in pub- 
blico la Pietà, c divorano il Povero 
di nalcoffo} che frequentano Sacra- 
menti, c poi efèrcitano prepotenze t 
Che fc pur tal volta fi ride della ve- 
ra Pietà, fi ride in apparenza , e il 
Tuo interno rende una (lima fegrcta 
a chi ben’ opera. Egli è coffretto a 
iuodilpettoda quella primigenia equi- 
tà naturale, che Dio imptefse ne' no- 
stri cuori, a venerate coloro , che han- 
no il coraggio di (uotcrc le fucMaf- 
fime, a dire dentro di fe , che fan 
bene, c commendarli in (bramo di 
quello (le(so, cui par che condanni . 
E fe è così la voftra forte, o Giudi, 
è migliore di quella de’Malvagi. Voi 
avete l’approvazione del cuore , ehi 
j- i labbri. Voi fietc deri (1 in appa- 
renza, elfi in realtà.* e lempre è ve- 
ro, che elfi (ono i vili negli occhi 
fieffi del Mondo, voi t riputati. 

L’ultimo argomento era , che coffo- 
ro non puiein fe (ledi, non pure agii 
occhi degli Uomini, ma, quel che è 
peggio, lon vili negli occhi di Dio. 
Occhi dei mio Dio , che non poteie 
ingannarvi , che Rete l’iffeisa Sapien- 
za, che (limate le cole fecondo il lor 
merito, con che (guardi, diteci, mi- 
rate voi quegrindegni Crifliani , che 
fi lafciano vincere dagli Umani Ri- 
(petti? Egli li rimira, o Signori, con 
abbominazione . Uditene più ragioni 
una (opra dell’altra, che tutte unite 
formano contro di loro un nembo , 
una procella. Li rimira con occhi d* 
abbominazione, perché fi vergognano 
d’onorario, come fe l’efscr fervo d’un 
I tal Padrone fofse un carattere d’ 

igno- 
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ignominia. O vergogna federata! Se 
una Giovane tace un luo tallo nella 
Confezione, ella è rea avanti Dio d 
un vile rolsoic, giacche non vuol ri- 
mediare al tuo peccato per non aver 
la confufione di manitcrtarlo, Ma pu- 
re ella tace «*averlo offefo per vergo- 
gna di compaiir peccatrice -• e cofloio 
lafciano di onorarlo per vergogna di 
comparir rcligiofi* Ella ha un inde- 
gno rolsore del luo peccato ; ma que- 
lli hanno un rofsoie anche p'ù inde- 
gno della loro pietà. Ella non rime- 
dia ad una colpa per un lailo umor 
di non perdere la lua riputazione; e 
quelli ne commettono tante , per aqui- 
ft are credito, c fama Or fe Dio ri- 
guarda con occhi d’abbommazionc chi 
fi lalcia indurre a tacer le lue colpe 
per vergogna d' averlo oZélo, conche 
occhi riguarderà chi le commette per 
vergogna , che ha di (ervirlo ? Voi 
ben potete giudicarne • La cola etrop- 
po chiara- La rimira in fecondo luo- 
go con occhi d 'abbonii nazione , perche 
Ioli i Cultiani fra tutu gli Uomini 
hanno quefta vergogna con Dio. Scor- 
rete tutte le Sette degl' idolatri, dei 
Maomettani, e che lo io- fra corto- 
ro non troverete pur’ uno, che non li 
onori delia tua Religione , che non li 
pregi di loddisfarc a quegli obblighi, 
che loro impone, che non li gioì) d 
clctcirare quella tal lotte di culto , 
che lóto c prelcritta. Solo traCriltia- 
ni il fcrvir Dio è un venire in infa- 
mia, l’ alli fiere a’iuoi Altari, Tacco- 
narli a’fuoi Sacramenti è un cadete di 
riputazione. Sol Ira Ctilluni tegna 
quello vizio malvagio. Solo il Dio 
dc’Crilliani ha quclta dilgrazia dive- 
dere i fuoi adoratori ricoprirli di con- 
tusone^ di vergogna, quando ritrat- 
ta d'onorario. O vergogna abbomme- 
volel Li tiguarda in terzo luogo con 
occhi d'abbominazione , perche hanno 
quella vergogna con rami ajuti per 
non averla. Appena nati, fummola- 
vati con P Acque del lacro fonte , 
perche in quell’ acque, oltre il Pccca- 
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no tanti Peccati attuali. Ci fece in 
quell’atto Zampar* iti fronte il lepn® 
della Croce. La volle in fronte , per- 
che la conlidciailìruo quali un legno 
di gloria da poit ire con tallo lotto 
gli occhi di tutto il Mondo, lnltnui 
a bella polla un Sactamcnto partico- 
lare; c volle, che arrivati all* età di 
conokcrlo, avdlìmo nella Crcfitra un 
ajuto Ipezialc per conUisarlu. Ci fa 
veder tuttodì ili elcmpi di tanti Giu- 
ift , che li gloriano della Crorc di 
■ Crillo, che por an con pompa la (ua 
'nobile ignominia, luperioti a quan- 
do il Mondo la dire contro di loro . 
E quelli ajuti ,quc(ti Sacramenti, que- 
lli eicmpi non ballano a rinfrancale 



quclti Uomini sfiduccuti , non balla- 
no alare, che lì ricuperino da un Tor- 
tore ai vile? E le continuano in que- 
lla vii loggezionc , che hanno del 
Mondo, non meritano tutta l’ abbo- 
uunazione di Dio ? Si, che la meri- 
tano, e tanto più, quanto che collo* 

10 non hanno quella vii foggrzione 
del Mondo, che aior loto , che fi 
tratta dell' onor di Dio r Ecco il 
quarto motivo d'abbuminazione. Puoi- 

11 udite cola più inJ'gna di quella ? 
Intuite P altre occafìoni non curano, 
che dica il Mondo, e loto lo cura- 
no, quando fi tratta dell’onoiedovu- 
to a (ito. Se il Mondo parli male di 
quella Dama, eia moitcggi per lefue 
libertà, non ti ritira già ella perque- 
Ito, anzi più ollinata che mai, dice, 
che il Mondo è un pazzo, ne s'inten- 
de di ciò , che c pcrmclso alla lua 
condizione; voler lei continuare avi- 
vere a luo modo , volere Zincare le 
lue dicerie, c giacche non può far ta- 
cere chi vuol parlate, tar lì, che non 
polca tempre pillare, ma Za cofttet- 
to a tacere per difperazione. Se alcu- 
no fi burli di un parenrado , che di- 
legnate di fare, in cùi, più che l’u- 
guaglianza del (angue , fi cerchi la. 
ipcranza d’un’creJità, voi non cedete 
per quello, ma difendendo le voftre 
■ menzioni , (apcce dire , che in una 



luo 

gato quello rofsore , da cui procedo- J conto, è pazzia il prò mente a d** 



io Originale, rimanefse ancota aZo-j cola, in cui li trovi fi bene il 
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vu''! dire; che il Mondo fi rida pu- 
re del voftro abbafsamento , purché 
non abbia a riderli della volira po- 
vertà. Se vi fia chi (parli di voi, per- 
che con maniere troppo affannofe cer- 
chiate di Sollevarvi a qualche porto , 
voi ben fapete in qucfli incontri aver 
bile per difendere la volita condotta; 
flimcreffe di voftra vergogna il defi- 
llerc, ma promovendo con calore le 
vortre ragioni rendete parole a paro- 
le, e ridipingete un urto coll'alito. 
In i'omma, fe l’Amore comanda, fi 
fa quel che vuole l’Amore, dica il 
Mondo quel che gli piaccia. Cosi le 
l’intercise, fc l’Ambizione. Ma non 
venga già Dio in quello confronto , 
perche torto la perderà, e d'Uomini , 
che prima eravamo sì arditi, diverre- 
mo in un i Dante vili , e codardi. O 
quello è quello, che Dio nonpuòfof- 
trire. Quell’ è quello, che ci rende si 
vili, sì abbominevoli a' Tuoi occhi ; 
che lo fa gridare con ifdegno ; dunque 
lo! per me non avete coraggio di ic- 
fìrtcr’al Mondo? Col per me liete len- 
za cuore? Ah voi liete fonza cuore per 
me, cd io (arò per voi fonza Mileri 
cordia. Non v’ha tra voi, o Fcleji, 
chi non vegga , non poterli concepire 
eccelso maggior di viltà, e perche ef- 
fondo Criiiiant hanno quella vergogna, 
c perche l'hanno con tanti aiuti per 
non averla; e finalmente perche non 
l’hanno in alcun’altra occafionc fuori 
di quella. Ah d! grazia riflettete fc- 
riamentc a quella moftruofità , c pri- 
ma di ufeue di quella Chicla promct 
tetc a quello Crirto , che non farà 
mai vero (io mi vergogno, che fi oda 
un’ Oratore Criliiano cfigcrc dal luo 
Uditorio una tale promelsa) non (aia 
mai vero, che vi veigognutc di lui 
per cola del Mondo. 

UnCrilliano, che fi lafcia allaccia- 
re dai Rilpctti Umani, non é lol vile, 
ma infelice; infelice in vita , e più 
infelice in mone. Non v’ha cofa , 
dice Tertulliano, che fia di maggior 
pena , e difficoltà , del defidcrio di 
piacer a tutti , ntbil openftus , quam 

( I ) Pfal. 140. 10. 
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fìudium omnibus placendi . Quante fi- 
gure differenti debb’egli fare per ad. 
dittarli al genio di tutti, c faifi, co- 
me luol dufi, cimiere ad ogn’tlmo? 
Convicn che ami le riffe co'vcndica- 
tivi , l'empietà co*libcrtini , la crapo- 
la cogl’intemperanti. Per effer /crvo 
del Mondo debb’ avere mille Padro- 
ni, che richicdon da lui cole non me- 
no ingiufte, che oppoltc ; al contra- 
rio di chi ferve Dio, che ha un folo 
Padrone, c non dee fare, che una 
fola cola, e quella fantiffima, che c 
di attendere alla lalutc dell’ Anima 
lua. Ma per concepire anche meglio 
una fi grande infelicità , figuratevi , 
che fi taccia una legge , con cui fi co- 
mandi 1 'accomodarli al guffo della 
moltitudine. O che legge tirannica, 
voi direfte-' Come c poffìbile l’olier- 
varla? c facendo pur anche quanto fi 
può per offervarla , che pena vi vuo- 
le? Fra gli Uomini alti à hanno in- 
clinazioni sì capricciofo , che il vo- 
lerle fecondate c una pazzia /altri sì 
perfide, che il volervi aderire è una 
molli iiofitd ; altri le hanno sì oppoltc 
al rcllanrc degli Uomini, che il vo- 
lerle accordare è un imponìbile. E 
pure di quefta , che farebbe una leg- 
getirannica, le fi promulgane, fi fan- 
no una legge que’mifori Crifliani, di 
cui parliamo. Sono come un Valcel- 

10 battuto da tutte le parti, per vo- 
ler leguir tutti 1 Venti. O quanto è 
diverla h Iòne di chi fi prefigge lò- 
iamence di aggurtar Dio! ad clcmpio 
di Davide ( 1 ) , che diceva , fingula . 
riter fum ego donec tranfeam : io me 
ne vado lolo per Ja mia via , finché 
du i il mio viaggio, lenza voltarmi a 
badare a quel, che fi dice a delira, e 
a finiltra . Sono elfi come il Sole, che 
compie felicemente quella carriera , 
che Dìo gli prcfcrille, perché cerca in 
effa d’ubbidire a quel Dio , che gli 
comanda, c non già di piacere a que- 
gli Uomini, a cui ferve. E guai a lui 
le cercaffc di piacer loro.' Non fareb- 
be egli il più infelice Pianeta , che 
finger fi polla, fo voleffc oramoltrar- 

11 per foddistare quell’ Agricoltore , 
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chefofpira il fuo calore per buon go- 
vcrnodelle fuc Terre ora nafcondeifi 
per compiacere quel Viandante, che fi 
duole de’luoi raggi troppo focofiy ora 
affrettarli per contentar quell’Inlermo, 
che fi lamenta della notte troppo lun- 
ga? Da tutte quelle pene egli è libe- 
ro: con che? con reftringerfi unica- 
mente a fare la volontà di Dio» Ma 
per quanto fiano infelici invita, fon' 
anche più infelici in morte. E quali 
fono le anguille d’ un Uomo, che in 
punto di motte confiderà di aver la- 
rdate tant’ opere di pietà, di averne 
praticate tant’ altre di Icandalo , per 
conformarli al genio del Mondo? che 
confiderà , che in quel punto non può 
eiler’ajurato dal Mondo, c dovrà effer 
ben predo giudicato da Dio ? checon- 
fidera l'cflrcim pazzia, in cui cadde, 
di preferire gli applaufi degli Empi 
all'amicizia di Dio, c come in quel 
punto gli manca , c Tapplaulò degli 
Empi, e l’amicizia di Dio? Sì, miei 
Signori, manca in quel punto l’ap. 
piatilo degli Empi. Io ben fo, chetai 
volta applaudirono in vita a chi vi- 
ve fui loro efempìo; ma riflettete , 
che non fi damai il cafo, che applau- 
dirono in morte: c la tagione sì è, 
perche allora confidcrano quel loro 
amico, comeiftradato al Tribunale di 
Dio, nèriguardano più le di lui azio- 
ni con quegli occhi di carne, che pri- 
ma facevano, ma con quel lume ftef- 
fo , con cui veggono, che ben prcfto 
dovrà edere giudicato da Dio. Frat- 
tanto il mifcro li va incamminando a 
quel tetribileTribunalc . Ma con che 
cuore fi prelenteràvgli al Giudice eter- 
no.- egli che (a, qual fia la pena pre- 
parata ai peccatori della lua forte ì 



Egli fa, che Criflo già proteffò, co- 
me nel dì del Giudizio non avrebbe 
riconofciuto avanti del Padre guegl’in- 
degni Crifìiani, che fi arroflirono di 
riconolcer Lui avanti degli Uomini : 
che egli (giuda vendetta!) fi farebbe 
vergognato di loro altrettanto , che 

e lmo di lui .- che in fomma tutto il 
iudizlo farebbe finito in quelle pa» 
tole formidabili, Nefcio ve s (1 ). id- 
dio vi guardi, oFedeli,da una mor- 
te sì altiera.* c perche ve ne guardi , 
vi dia, come lo fupplico, un cor fer- 
mo, un cuor generofo per non ceder 
giammai alle dicerie del Mondo, v’in- 
nalzi come Zaccheo fopra la turba, e 
vi taccia degni di alloggiarlo con lo- 
lennità dentro di voi. Tanto iodico 
a voi, perche non cediate ai Rifpettl 
Umani- Quanto poi a coloro, che 
non han cuore di praticar la pietà , 
e hanno l'ardimento di fchernirla in 
chi la pratica, (appiano, come fon 
chiamati da* Santi Padri miniftri dei 
Demonio, perde fi fcive di loto per 
tovinare un gran numero d’ Anime . 
Sappiano, che il lor peccato è un de’ 
maggiori , che fi polfa commettere , f 
poche fi oppone alla Redenzione di 
Crilto, e rende per tanti, ctanti in- 
fruttuofa la fua Morte. Sappiano, co- 
me pefano fopra di loro, non che i 
loro, ma pure gli alttui peccati. Eh 
di grazia un po’ più di pietà dcll'Ani- 
me voftre, e delle altrui. Guardate- 
vi dal dannarvi, pecche vi fiere vici- 
ni.- c fe pur volere dannarvi , guarda- 
tevi dal farlo con tanto leguito , per- 
che il tirate con elfo voi compagni 
colaggtù, non farà follievo di com- 
pagnia , ma accrcfcimento di pena t 
che Dio vi guardi . 



, I 

1 1 J Matth. 35. li. 
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DELLA CORREZIONE FRATERNA. 



Evangelio di quello 
giorno vuole , che fi 
parli della Correzio- 
ne fraterna / E per ve- 
rità non può venir più 
in acconcio » che li 
parli della Correzio 
ne fra’crna , dappoi- 
ché fi è parlato degli Umani Rilpct- 
ti . Quello é uno Ipicgarc a po o a 
poco, e come per gradi , gli obblighi 
di un Cnliianu, il quale non c lo!.* 
tenuto a non peccare cogli Empi pc; 
compiacerli, ma a mirare gli Empi 
per quanto può dal peccato . benché 
con pencolo di dii'guilarli . Non ba- 
da no, che i » vitati a far male, ve 
ne rimaniate con fermezza / dovete di 
pnl, té fi a pollìbile, condurli al be- 
ne con zelo. Non bada, che gl* in- 
ibiti de’ Peccatori non vi movano ad 
entrare nd cattivo camino tenuto, e 
annidato da loro / liete di più obbli- 
g..:i apioccurarc colle voitre adotta- 
zumi di metterli per lo buon lentie- 
re della lalute. Ah (e praticaifimo 
quel che congiugne la noflra Religio 
ne .'dove il vizio ci fa gucrracoi ler- 
vitfi contro di noi dei Rifpettt Urna 
ni , noi volteremmo la guerra contro 
di lui fgridandolo, c pungendolo col- 
la Correzione , c d’Uomini timidi, 
che non hanno quanto balla di cuo- 
re per difenderli , diverremmo Uomi- 
ni coraggio!! , che lo attaccano con 
vigore, e ne trionfano con fuccclfo. 
Ad una tal guerra io voglio animar- 
vi quella mane. Voglio renderviter- 
ribili a quei Peccatori, che tanto fin* 
ora avete temuto. Ma che dico ter- 
ribili? Voglio rendervi falutari. Vo- 
glio, che quanto eglino procedano d’ 
cifervi di danno, altrettanto con no- 
bil vendetta procuriate d’ elTer loro 
di giovamento, ritirandoli colle vo- 
Tm« IV. 



(Ire parole da quel male, a che clfì 
vorirbbeio addurvi 0 colte parole, o 
cui!' eh inpio. Perche ciò lìcgua , mi 
tacci, i lubito a moflntvi due cale, e 
fono, primo, come liaterenuti ad ca- 
ttare in quella guerra : fecondo , di 
qual’ armi valervi, c come entrando- 
vi dobb at. olirle. Più chiaro.- qual 
ila 1’ obbligazione , che abbiamo di 
efercirare la Correzione fraterna , e 
qual fia il modo , che dobbiamo te- 
nere nell’ elcrcitarla. Dilli la Corre- 
zione, fraterna perche ben mi ricor- 
fo di avervi parlato della Correzione, 
che icbb’efèrcitarfi d i un Padtc fopra di 
un Figlio, da un Supcriore (opra di un 
Suddito, ma oggi debbo parlarvi di quel, 
la che dcbb’elercitaifida un Franilo fo- 
pra del l’altro;* igomento pi oprio di que- 
flo giorno, e sìdiverfo da quello, che 
molt i , e molti, che convengono delle ob- 
bligazioni del primo, non (anno sì fa- 
cilmente indurli a convenire delle ob* 
bligaztoni del fecondo. Signori miti, 
io vi priego di tu-ta la volita atten- 
zione, perché, credetemi, la materia 
è di tale importanza , che io porto dir 
(rancamente, che vi ho (alvi, feproc- 
curate, per quanto è in voi, che pur 
gli altri li (alvino. 

Noi damo obbligati alla Correzio- 
ne fraterna per due titoli , uno, che 
riguarda Dio, l’altro, che riguarda il 
Prortimo ; cioè a dire, uno prefo dal 
rifpetco, che dobbiamo a Dio, l’altro 
dalla carità, che dobbiamo al noftro 
ProlEmo. Non v’ha Criftiano, o Si- 
gnori, che fe pur voglia afcoltare fe 
Hello, non lìa per udir nel fuo cuore 
due voci , una della Natura, l’altra 
della Religione, che facendo un fot 
modo, ed una fola conlonanza , gli 
fanno intendere, eh’ egli è obbligato 
a zelare la gloria di Dio, non che 
Ff in fe 
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in fe (fello, ma pur negli altri. Par- 
la la Naturi con un linguaggio, dirò 
così, non fol Ragione, ma di fon 
timento, c et dice, che dobbiamo a 
Dio ogni rilperio ; che dovendo! Dio 
ogni nfpetto, il pcrmet ere un torto 
contro di lui potendolo impedire, è 
poco meno, che un commetterlo; non 
onorarli Do pei tetti mente, quando 
anche onorandolo noi, lalciamo , che 
a ; tti Io dilònoti ; eilergli caro il no- 
Uro oirequio, mi all’ollcquio, conche 
gli umighamo la noftra perlbna , do- 
verli aggiungere il zelo, con che quell’ 
olfequio 11 promove in altrui; ca que- 
llo fine aver ella ripolto nel noitro 
cuore unpo’di bile, perche accenden- 
doli in quelle occafiont fervide al ze- 
lo come d'infltumento , e ci taccile 
incollerire lenza peccato : Ira/cimini , 
tr nolitc peccare ( t ). Così in un Sud- 
ditoparla a favore del Principe la Na- 
tura, facendogli lentire , che manca 
al luo dovere , fe lafcia , che altri 
fnanchi al rilpetto dovuto al luo Pa- 
drone. Alle voci della Natura s’uni- 
licono quelle della Religione. E per 
voci della Religione unendo le voci 
della Scrittura, decanti Padri , de’Prc- 
dlcatori, che corroborano la legge na. 
turale fupracccnnata con una legge 
feruta. Ci fa dunque intendere la Re- 
ligione, che non c buon Sei vo del Si* 
gnore chi vede i prevaricatori , e non 
fi attenua, c dilecca per zelo; che la 
Gloria di Dio é come una vigna, di 
cui chiunque èCriftiano è ancor cu- 
llode contro chi pretende di danneg- 
giarla ; che trattandof» di oflefe di 
Dio chi è indifferente i nemico. Ec- 
co !u che Ita fondato il primo obbli- 
go della Correzione fraterna. E’ fon- 
dato fulla Natura, ed è ricrefctuto 
«falla Religione - 

Or chi può tollerare, che un obbli- 
go sì rigorofo per tutti ì CriAiant Ita 
confiderato come un obbligo, che le- 
ghi foto i Religiofì, c le perlone più 
lacre? Ma che dico de' Religiofì? Si 
Rima , eh? il corregger chi pecca non 
fi» obbligazione ni pure di Religiofì) 

CO P [al. 4. 5. 
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ma fol concita. Dirò meglio, che Ila 
(cortcfia, c inciviltà propria d’Uotnu 
ni rozzi, che non fanno le maniere 
del Mondo. Grida Tertulliano, e fi 
vergogna, che l’onore di Dio li con- 
culchi folto i noftri occhi, e che noi 

10 (offriamo con tanta pace, quando 
non lappiam patire che (otto i noflri 
occhi s’mgturj il nolfro Principe, o 
pure la nollra Patria. Se un Uomo 
un poco ardro parli milc del Princi- 
pe, o pur della Patria, o degli Ami- 
ci , voi colto correggete con acumo- 
nia chi patla, prendete (opra di lui 
quell’ attendente d’impero, che dà Io 
laegno , ed innalzandovi bene Ipelfo 
topra la volita datura, la tagliate da 
Uomo d’autorità, che grida , che mi- 
naccia, che dirà, che tara, lo non vi 
dò torto. La perfona in quelli cali 
non lì può contenere .• convicn ch’ella 
obbedilca per necelfìtà a quei moti 
naturali, che le fi (vegliano in petto; 
moti, che tono infume inliemc paflìo- 
ne, c virtù . Ma vi dò ben tutti 1 tor- 
ti, fe quando fi tratta del rifpetto , 
che debbefi a Dio, fictc freddi, ed 
infenfibili; fe in vu: tace non pur la 
Natura, ma anche la Religione; le 
con ampia indifferenza lafciate a Dio 

11 penfìeto di curar la fua Gloria , 
quando egli vi vuole luoi Difenfori , 
lue Guardie. Sì, dice il grande Afri- 
cano, liete Guardie, liete Soldati del 
fuo onore, come ogni Uomo éGuar- 
dia, e Soldato del Principe contro i 
colpevoli di lefa maeftà. E quelle Gu- 
ardie, quelli Soldati dcll’onot di Dio 
laranoo lenza azione, fenza moto , 
fenza rifentimento in quc’calì, in cu» 
fi ftrapazza, e j’ingiuria il lor Signo- 
re ? ognuno terrà la lua fpada nel fo- 
dero» ognun terrà la lingua fra denti? 
Non fi ardile* già un Turco di bc- 
ftemmiare il nome di Maometto alla 
piefenza d'altri Maomettani. Ognun 
drloro fattoli vendicatore del tuo fat- 
to Profeta con nn zelo , che farebbe 
lodevole , fe non giungelfe ad effe* 
brutale, fi lancia a metterlo in pez- 
zi, e gli fa vomitare l’anima colla 

beftem- 
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feeffemmia. Tra noi (la cofa cagiona 
orrore) quell’ empio beffemmia Dio, 
quel dilloluto (piccia alliomi di liber- 
tinaggio, quell* altro dice, e fa- O- 
gnun di quei, che lono predenti, han- 
no obbligo di redaiguirlo , e di cor- 
reggerlo. Dcbbon’ effer Giudici di 
quei detti, e di que'fatti, e fieonten 
tano d’eirerne rcitimonj tolleranti , e 
forfè anche approvatori sfacciati. Al- 
tri tacciono, altri applaudiscono, quan- 
do tutti dovrebber difendere l*onor dì 
Dio. Ognuno ha obbligo di farlo , 
ognuno ha autorità per farlo. Zelo 
zelami [*m, diceva il buon’Elia ( i ), 
quia dereliquerunt paElumtuum. Signo- 
re, alla viltà de'voftri oltraggi linaio 
zelo ha concepito un nuovo fuoco . 
Non (offrirò i voftri torti lenza ripen- 
tirmi. Il voftro onore mi è troppo Sa- 
cro. Chi ha ardire di offendere il 
Creatore , debbe trovar re fi (lenza ,• e 
quafi dilli odio, e vendetta in tutte 
le creature. Ma a’noftrt giorni fi ode 
mai uno, che parli per la Gloria di 
Dio, che prenda le (ue parti ? Se fi 
mormora a torto di qualch' Uomo 
dabbene in qualche Adunanza, è pur 
rato il cafo, che fra quelli , che as- 
coltano, non fi trovi qualche Anima 
compallionevole, che difenda < uclmi- 
fe o, di cui fi parla, e non Silvi dal- 
le bocche di quei maltiniqualcheavan- 
ao di quella fama, che van laceran- 
do. Se due perione venute in nlsa fi 
percuotono infiemc colle linde. Sem- 
pre fi trova qualche cottele mtcrmer- 
titore , che fi frappone per comporli . 
La compalfione, che ci ta la fama in- 
giuriata, la vita pericolante a’un Uo- 
mo, c* impegna alla fua ditefa , e c' 
impegna con un tal precipizio » che 
non ci lafcia Confuerare il noflro pe- 
ricolo, per aver la gloria d’ impedire 
l'altrui. £ la gloria di Dio olt ag- 
giara , il ino onore pericolante , n n 
avrà forza di moverci a qualche atto 
rifoluto di Conezionc, e .n cui o s* 
impedilca, o fi rimedi a quell’affion- 
to, che gliene viene? Un poco d’e- 
quità naturale, che fu in noi, biffa 

( 1 ) 3. Reg. ty. io. ( z ) Gen. 4. 9. 



fenz’altro a coprirci di confufion e , fd 
trascuriamo queff’ obbligo. Siamo ob- 
bligati in Secondo luogo alla Corre- 
zione fraterna dalla Carità, che dob- 
biamo al noftro Profilino. Odefi fre„ 
quente mente nelle bocche di molti un 
tetto detto, che nelle Scrittore vien 
giudicato come empio , e da noi fi 
tiene Se non per buono, almeno per 
indifferente. Non tocca a me, dico- 
no alcuni, aver cura del mio Fratel- 
lo.* pentì egli ale, che io non fo po- 
co a penfare a me ffcfso. Cosi appun- 
to rifpoleaDio l’indegno Caino ( a ), 
c quella rifpofta , fecon.to il parere de’ 
Santi , fu una leconda uccisione del 
Fratello, 

Egli è certo , o Signori , che chi é 
buono Solamente per (ir, non i buo- 
no ; perche la bontà dice eflcnzialmen. 
te comunicazione, ed è Simile al So- 
le, che ha la luce per ornamento, e 
l’ha di più per indulso. La vera leg- 
ge della Carità principia da noi , ma 
non finifee in noi . Provvede prima 
alle noffre indigente , c poi palsa a 
provvedere a quelle del Profilino. Ag- 
giungete , che quella non put’é la na- 
tura della Carità, ma ancor della Gra- 
zia . La Grazia i Simile in una Sua 
proprietà alla Natura. LaNaturanon 
fi affatica mai nella produzione d’una 
cola, che nello ffcfso tempo nonpen- 
fi a multiplicarla.* per ragione d’efem- 
pio, non forma un frutto, che non 
formi inefso un Seme atto atiptodur- 
lo. Con tina Simile economia di la- 
voro la Grazia non forma mai un’ 
An ma... dirò meglio, non la rifor- 
mi mai, col farla nuova creatura in 
Gesù Cnfto , che non la porti, non 
la lolpinga a comunicare altrui quell’ 
elscre fopcannaturale, che ha ricevu- 
to: Onde può dirfi , che la Grazia 
contenga in Se ffelsa, e rinchiuda il 
zelo a guifa di Seme, che la riprodu- 
ce in altrui. 

Poffo ciò, che debbo io giudicare 
di Voi , fé potendo colla Correzione 
trarre quel mifero di peccatore a pe- 
nitenza ì non ne volete la pena ? Che 
F f a cuore 
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cuore è il vottro? E’ egli cuore d’ un no per ritiramela. Iddio vi guardi dal' 
veroCnftiano , obbligato a riguarda- l’elser (oggetti di quelle maledizioni' 
re tutti iCriltiani come membia d’un Ah, dna taluno , è cola dura, il 
medefimo corpo , le cfsendo interino preléntarfi ad uno per correggerlo . 
un membro, l'altro, potendolo ,ricu- Quell’ atfacciarlegli per dirgli i Tuoi 
fa di medicarlo? Come può (lare la mancamenti, c un non Tocche... Ma 
Carni Criftiana in un'Anima, che ve ditemi ,oSìgnori ; fc un Chirurgo chia- 
de perire il Tuo Fratello, e nonfifen- mato a medicare un Ferito, fi ritiraf- 
te vifcerc di pietà per (occorrerlo? E le dicendo, é cola dura il prclentarTi 
Te fi perde, non nc fiete in colpa voi ad uno coi ferri in mano per lar ta- 
pure, a cui Dio di Tua bocca fece in gb nella (ua carne , e tormentarlo 
tendere, che ad ognuno, sì,adognu quella apparente pietà ballerebbe ella 
no, fia commcfsa la cura del (uoProf- a Icufarlo? E* duro, voi dirette, ma 
fimo ? Quella è la ragione , fu cui è ancor (aiutare; e per quanto l’Infer- 
prtncipalmente fi fa forte il Redentore mo fia per lentire i tuoi ferri , rifa- 
ncll’EvangcIio. Tace il zelo, che dob- nato che fu, ti averi grado di qucl- 
biamo avere della tua Gloria, e parla le ttefse ferite, che l’han recato a Ti- 
fo lo della Carità, che dobbiamo ave- nità. Ma che che fia di ciò : io non 
re vcifo il uollro Fratello, quafi fof- voglio dammare, fe fia cola dura il 
fc a lui più a cuore la nottra falutc, corregger’uno deìuoi difetti.* dicoTo- 
che il luo onore. Se correggi * die* lo, ch’ella é cola frequente. E non 
egii, chi pecca , guadagnerai quell’ fi ode tutto di chi li gitta altrui in 
Anima( 1). O conquida fupcriorc ad volto per ridere? E non fi ode tutto 
ogni altra conquida , che raprfee al di chi Ir rinfaccia per collera? E que- 
Dcmomo le fuc prede , che rende a do è bene quel che mi cuoce . Se fi 
Dio quell’ Anime, che fi erano di- tratta di mortificare qualcuno , fi par- 
lu rigate da lui per la colpa! Ma (c !a.* le fi tratta di emendarlo, fi tace, 
lafci di correggerlo, forfè la (ua Ta- Se fi ha a ferirlo, non mancan lingue 
Iute è dilpeiata, ed egli chiude lavi- anche troppo (nodale: (c fi ha da cu- 
ta nel (uo peccato . Iddio ha ripotta iarlo, tutte (on mutole. Quello, clic 
la medicina di quell* Anima fu le tue fi può, e li la tar per palliane, non fi 
libbra; ha eletta la tua lingua per può, nè fi fa fare per Carità. In 
inttrumento della (ua Giana ; vuol fomma l’iniquità Imentiice le ftefsa , 
far con cfsa maraviglie . Tu ti ritiri, c ciò che adduce m luo drlgravro , 
ed ella precipita. AI t Terabile ! Ella ricrelce la (ua colpa. Senza di che , 
precipita anche a tuo danno. Uomo voi temete dtdiigiiltare il vottro Ami- 
lenza mifericordia , pagherai la pena co col parlare a lui de'luoi rralcorfi , 
della tua crudeltà. Quell'anima sfor- e poi non temete di dilguttarlo coi 
lunata giiderà vendetta contro di te parlarne con cutti gii Amici? L’oflcn- 
ncli’ Internoper tutta l’eternità. Sila- derà il correggerlo, e non l'offenderà 
gnerà di quegli Uomini fcandalofi , il mormorarne? il dirgli in volto; Si- 
che a forza di mali elempj , c dicat- gnore, qucfto vottro procedere è poco 
riveinttigazioni la lolpinfero in quell’ eruttano, è cola dura: ma il dirglie- 
abifso; ma fi lagnerà ancora di que- lo dietro le (palle non è cofa vetgo- 
glr Uomini crudeli , che vedendola pre- gnola? Noo vi farà difficile il com- 
cipitare, non la richiam .rono in die- me tere quell’atto di viltà, e vi laià 
tro. Maledirà le voci di chi l’invitò difficile il praticare quell’atto di zelo? 
per quella «rada ; c malediià il filcn- No, no, non vi lultngate di potere 
zio di chi non la riprelè; maledirà j acquietare la vottra coicienaa Tu que- 
chi Jediede urti per cacciarla ali'infer- ' Ilo punto. Gesù Grillo non palla for* 
no, e maledirà chi non le porle la.ma- 1 lofi chiaro in altro luogo , come parla 

(i) Matth. 18. JJ. 
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fa quella materia. Quell’ Evangelio, 
che fi legge fu quegli Altari , che ave- 
te udito in quello giorno , che vi è 
(piegato tutti gli anni , parlerà a vo- 
lita condannazione , le non l'adempite. 

Ma quale è il modo di compierlo, 
giacche l'obbligazionc efi paiole l’udi- 
telo, che importa molto, perche vuo- 
le molte cautele. La Correzione ira- 
terna elfendo ordinata al profitto del 
la perlona corretta , dcbb'cller tratta* 
ta con molta deilrezza, e diflinguerfi 
cosi dalla Correzione, che diedi giu- 
diziaria. La Correzione giudiziaria 
el'crcitata con pubblica autorità li ver- 
ta (opra il reo , e lo punilce, lenza 
confiderare fe la pena gli larà utile, 
o no. Ella (a il fuo dovere col galti- 
garlo: taccia egli il fao, (c vuole , 
coll’ emendarli . Se fi emenda, bene , 
la Correzione fu ilfuo rimedio; (e non 
fi emenda, pazienza , la Correzione 
fu il (uo g litigo. Ma la Correzione 
fraterna , che procede non già da giu- 
stizia , ma da carità, cammina con 
paifo cauto, c con figge maniere, per- 
che non mira a punite, ma a miglio- 
rare. Vuofclla adunque clercuarfi in 
tal forma, che polla venirle fatco il 
iuo (ine; e però anderò qui divilan* 
donc le maniere pù proprie . 

E in primo luogo, come ordina il 
Redentore li), vuol’eifer fatta in (c- 
creto. Chi corregge nel teatro della 
pubblicità, non corregge, ma infama- 
li rullerò corretto, dice Agoltmo(z), 
r* verecundia incipit dejendere pccca- 
tum» Per vergogna di confettarli col- 
pevole fi fa oltinaro nella Tua colpa , 
e in luogo di rimordertene , le neap- 
plaudifce. Non v'ha piaga, che pol- 
la curarli, lenza coprirla, e la prima 
diligenza del Chirurgo é porre una 
benda alla ferita. Viro è, che vi fo- 
no alcuni cafi, in cui la Correzione 
debb’clfcre come le voci di Mosé (3), 
voci, che fi vedevano da tutto il po- 
polo, voci mille di lampi, c tuoni; 
e fono, quando è preceduta la Cor- 
rezione fecrcta fenza profitto , e il dc- 
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lieto, che fi corregge , non c fccreto, 
ma pubblico. Allora, dice il Redcn- 
roic (4) adbibe tccum adhuc unum , 
vcl duot, unitevi in più, che fieno tc- 
itimon) , e compagni del voliro zelo, 
e unitamente con elio loro corregge- 
telo, e Icuotetelo con vigore; e fe que- 
llo ancora non balla , die Eccltfix (5), 
ricorrere al Pallore della Voflra Chic- 
la , acciocché egli rimedj al male con 
pubblica, e falutar Correzione. Cosi 
é. In quelli cafi debbe il Prelato ve- 
nire ad una pubblica Correzione , eia 
grazia del delinquente , e in grazia 
del pubblico; in grazia del delinquen- 
te perche ne ricavi utilità, in grazia 
del pubblico perche non ne riceva 
(candalo, ed offenfione. Troppo im- 
porta al bene univctlalc della Chiefa 
l’adoprarc in quelli cafi qualche mez- 
zo fonoro. La Victoria di Davide 
contra il Gigante ( notate quella ri- 
ficlfione ) tu , come dice la Scrittu- 
ra (6), in Junda, & lapide. Non fi 
ieivì delle lue braccia come Lottato- 
re , non della Spada di Saule come 
Soldato, non della fola pietra lancia- 
ta colla (ola mano, ma della pietra 
rotata con fionda, perche con un ri- 
to volle fare due colpi, abbattere il 
Gigante, ed atterrire l'clcrcito ; ab- 
bai ere il Gigante col colpo del (affo, 
atteirir l'clcrcito col filchto della fi- 
onda. Il braccio colla lotta , la fpada 
col taglio, la mano colla pietra , ba- 
llavano per galtigo del rea, ma non 
g.à per ilpavento della moltitudine # 
La fionda colla pietra ferifee un loto, 
e avvila tutti. Per quella ragione , 
benché non avede da impiegar che 
una pietra, ne feelfe cinque, peichc 
(àpedero , come ne aveva anche per 
J oro (7). Egli ha, dicevano col vifo 
tono vcrlo Davide , tuttavia fionda 
in mano, pietre nel zaino, rifoluzio- 
nc nell’animo. Non fi può refirtere. 
Tutti dobbiam temerlo nella ferita di 
un dolo. La ferita fu di un loto, ma 
il rumore fù per tutti . Altrettanto 
dee tare il Pallore nel calo (opraccen- 

nato • 



(l) Matti). 18.1 5. (z) jiu^ufl.fer.ió. de verbi) -dpo/ì. (3) Exod.xO 18. 
(4) Matth.vi.16. (5) Matti. li. 17. (6) i.Rcg 17.(0. (7) |.Rr|. 17.40, 
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nato. Venga ad una Correzione pub« 
blica, c Itiepitola. Lanci con vigore 
Lcclelullico un colpo di zelo, che (la 
colpo di fionoa , che percuote un fa- 
Jo , e ronr.oripgia per tutu. 

Fuoii di quefti cafi peiò la Corre- 
zione, come io diceva, vuol’cffer Te- 
oreta .• ma qucflo non bada; vuol'cf- 
fer fatta con amore. Per concggere 
con profitto una colpa, convien roo- 
(tratti, lafciatemi dir cosi, innamo- 
rato del colpevole. S’cglt conoice d’ 
eder' amaro da voi , voi fame di lui 
quel che vorrete. Ópeffa é la propiz- 
ia degli Uomini nelle cole agibili , 
far per lo più precedere la volontà 
a' 'intelletto, e prima amar la per- 
fora , che li coniglia, e poi approva- 
re il ronfìglio, che danno; a! contra- 
rio delle cole fpcculative , in cui I’ 
intelletto guida la volontà come fuo 
Aio. Adunque fc volete far breccia 
nel fuo intelletto, proccurate prima 
d’tntusdu'vi nel fuo cuore. Moftrate 
defiderio, e pi Illune del di lui bene, 
inoltrate tntcrclfc del fuo buon no- 
me, picmura della (ua falute- Guar- 
datesi da certi tuoni feroci di zelo , 
che non provocano ad emendai mia 
fuga. Certi avvilì troppo afpri non 
avvitano, ma ferifeono. La luce del 
fulmine è una luce, da cui I’ Uomo 
non vuole lafciarfi illuni’ naie.- Appe- 
na la vede, che chiudcgli occhi per- 
che è troppo collerica. In vece che 
lerva a condurre un povero (mattilo, 
ferve a fpaventarlo. In quefti tra (por- 
ti di zelo v’entra più lo Ipirito pro- 
prio, che quel diDio, dice Agollino, 
c pctò' dcbb’cgli avvertire , ne homo in 
potè fiate fua , [ed Deut in fermane fuo 
timeatur, cioè a dire, che non cer hi 
più di far temere fc Hello, thè Dio. 
Che fe dovere guardarvi dal correg- 
gere con zelo troppo afpro , dovete 
molto più guardarvi dal correggere 
per paffionc , perche il troppo zelo fi 
fa ctcdcr pi (Itone, e la palfione fem 
pre ci mette in odio del corretto. Si 
debbe combattere il male collo (piri- 
to di Dio, che è fpirito di amore, t 

CO S - R ‘g- ij. a. 



non come certuni, che al dir d’Ago* 
(fino, lo combattono con uno ipirito 
di (cifma, o fu di pattilo. Olle. va- 
ile mal, o Signori,, quello (putto « 
che chiamali di Nazionalità, per cui 
molti parteggiano coll'affetto piùque- 
fta , che quella Nazione / S’infiam- 
mano alcuni negli umori delle pai ti > 
c fi mettono a tavolone più una che 
l’altra, e la vogliono, e la contendo- 
no vincitrice dell’altra. Ma perche ? 
Perche quella parte fia veramente via. 
eitrice ? Non già : per oefiderio d’ef- 
ier eflì vincitori. Vogliono , che ella 
vinca i tuoi nemici , perche cosi cfTi 
vincono i loro avverlarj. Le vittorie 
delle parti danno loto un’aitia vitto- 
ria co’ i lor contrari, vittoria non d’ 
arme , ma d’ infilici; e in grazia di 
quella tanto fi appalfìonan per quella. 
Alcune volte fi cerca da noi una fi- 
mi! vittoria nella Correzione del no- 
(Iro Fratello. Si vuole umigliarlo fat- 
to di noi, fi vuole avere il dilcttodi 
dilàpprovare la fila condotta , di ri- 
prendere le fue azioni. Quello non è 
un correggere con (ferito d’ amore , 
ma di partito, non c un edere cari- 
tativo, ma tngiuriofo, non è un ren- 
dere amabile la Correzione, ma un 
farla padarc alla sfera odtofa della 
vendetta . 

in teizo luogo vuol’ efler fatta la 
Correzione con prudenza , cioè a di- 
re, che debbono ollervarfi le per fané, 
il tempo, il modo. Convien’ oderva- 
ic la condizione delle peritine, c non 
voler corregger tutti con uguaglian- 
za . Come l.iGiuftizia nel punire dif- 
tcrenzia il Nobile dal Plebeo , cosi 
pur dee fare la Canta nel correggere. 
Correggere un Superiore nello Itedo 
modo che un inferiore , non c avvi- 
fa , ma ardimento. Co’ Superiori fi 
debbe ufare d’una gran deft rezza . Si 
dee fare con elio loto, come faceva- 
no i Pcrfiam coi far nemici, tirar fa- 
ette fuggendo . Si tirino faette anche 
contro di loro; per zelo, ma fi riti it» 
(uggendo per nfpcttu. Un Profeta ucl- 
lc Scritture ( i ) voleva riprendere un 
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Re, e tutto il dilanio, cgpne ottava 
un grand’ Uomo, fu parlar coll’Alta- 
re; Altare , altare. Il delitto era la 
profanazione del Sacro: dunque, dil- 
le il Profeta , non fi lancio le voci 
contro del delinquente , ma contro I* 
Altare, acciocché dall’ Altare palli 1 * 
eco nel delinquente. SI faccia la Cor- 
rezione, ma di ribalzo. Si dica quan- 
to vi vuole per avvifare il Principe, 
e nulla più di quel che vi vuole per 
non offènderlo. Di quelle, e d' altre 
limili maniere rifpettofc lì fervirono 
i Natani, i Danieli , e molti altri 
nelle Scritture ; anzi pare che in un 
certo modo le ne (ervilfe rifletto Dio. 
Cenava , come lapete, il Re Baldaffa- 
re , reo di mille profanazioni, quan- 
do d’ improvvilo li vide una mano 
Icrivcr fui muro la fua condannagio- 
ne(r). Si vide la mano, non la per- 
lona ; c quella fu riverenza. Più: Si 
Icrive, fi mofha, fi accenna il delit- 
to del Re, non li dice, non fi pro- 
clama; c quella pure fu riverenza. 
Ciò non oliarne, benché l’awifofof- 
fe dato con tante cautele, vi fono al- 
cuni, che dicono, elferc (tato il Re 
confìgliato da’luoi Minittrt a punire 
quella parete col farla abbattere. Ma 
egli , più faggio di loro, rifpofetche 
colpa ha la parete, fe accenna, e mo- 
lili ciò che Dio le comanda ? Bella 
istruzione ai Grandi, perche efig<n 
bensì rtlpctto da chi parla; ma qua- 
lor fi parli con rifpctto, non fi offen- 
dano di chi parla, molto men lo pu- 
nilcano per avere parlato. A vrien tal- 
volta che le ideile pietre parlano ì lor 
delitti (i), e fi gadiga il Profeta , 
perche dice ciò , che dicono per fin 
le pietre ? 

Oltre la condizione delle perfone , 
convien di più ottervare il punto, e 
fcegliere a quell’ effetto il più proprio. 
La parola di Dio viene paragonata 
alla temente ( j) anche per quello , 
perche a volere che tenda, non fi dee 
gittate in ugni tempo, ma foloinc.-r 
ti più confacenti . Che imprudenza 
andare ad attalire un Uomo ancor 
caldo del tuo mancamento, invertirlo 

( I ) Dan 5. 5. ( a ) Hab. 1. n. ( 



quando ^ancor rugge il fuo sdegno , 
quando la fua pallionc ancor’ardcl, e 
lanciandoli tra quelle fiamme volerne 
in un tratto fetmar lelcolFe, edeffin- 
guerlc/ No, no: conviene attendere, 
che fi adolcifcano un poco quei pen. 
fieri, quelle voglie tumultuanti; con- 
viene aipettare quei punti favorevoli, 
in cui la palTtone, che fgorobra, dà 
luogo alla ragione, e al difinganno. 
Non v’è Uomo si fui 10(0, che non 
abbia certi intervalli di buon’umora, 
in cui, più che in altri, è difportoad 
udire chi lammonilcc. Di quelli do- 
vete valervi, c ftudiare i tempi mol- 
li del Peccatore per levarla dalla (ua 
colpa, come lì fludiano i tempi mol- 
li del Principe per confeguir le fue 
grazie . 

Convien per ultimo oifervare il mo- 
do della Correzione, e vuol dire, che 
ilvoltrozelo dee (ervirfi di tutte quel- 
le drittezze, e maeltrie, che (a fug- 
gerire la carità per rendere accetto 
un’ otfizio per altro odtolò. E’ colà 
un po’ dura (chi non lo là?) il len- 
tirfi correggere; la perfona fi riferite, 
e lì adira , e non è favola in quelli 
cafi, che l’Uomo fi adiri contro lo 
fpecchio, quando lo inoltra deforme. 
Adunque come la Medicina ptepara 
gli Antimoni, perche fono rimedj un 
po’ troppo violenti, cosi voi dovete 
preparate, dirò così, la Correzione , 
rche fia medicina, e non veleno, 
lo farete, fe per venirlo a ripren- 
dere d* una cofa, vi farete a lodarlo 
d’ un’ altra. La lode è un paffaporro 
alla ceniura. OiTervate le virtù, che 
pratica, per correggerlo di quelle, che 
trafeura . San Giovanni per riprendere 
alcuni Vefcovi di alcuni difetti, li lo- 
da prima di alcune virtù, e Nitaoo 
per adduc Davide a condannar fe del- 
lo in alcuni, colorilce il fuo peccato 
lotto forma duna opprcflìonc per ve- 
nir detti .unente a far un elogio della 
ua Giuttiiia. Per cavare da una ca- 
verna i Serpenti, é arte provocarli col 
fuoco. Molto ferve a correggere , una 
lode data a tempo, che non arriva ad 
elferc adulazione, ma ha il fuo Tuono, 

Lo 
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Lo farete, fe vi prefcnterete in atto che fi faranno a riprenderlo ; che in 

d’umilmente zelante , che vuol farla fiamma e #(ii Io conolce ^ e chi non ; 

da buon’amico, che configli», e fug- loconofce, piomberanno d’accordo fo- 

gerifce ; non daMaellro che infegna, pra di lui per Sgridamelo ; per noti 

c da Giudice che condanna « altri men- offendere tut'i gli Uomini, latciereb- 

ti rivoltandoli con ifdegno diranno , be di offender Dio. Avrebbe orrore 

quii te tonjìituit Judicem ( i ) ? La mo- d’una colpa , che vedrebbe punirà col» 

defiia, e l’umiltà fon due potenti in- 1 » rivolta di tutti contro di lui. Il 

troduttrici; e un Uomo, che fia fian- Mondo farebbe (anto, fe fi praticaf- 

cheggiato da quelle due virtù, farà fe la Cortczionc fraterna. E fe non è 

Tempre ben ricevuto, per dura che fia Tanto per mancanza di quefia, cbipec- 

la lua coromdfione. Un dolce avvi- ca in quefia penfi a le fleffo, perche 

fo, che fi mova da un Uomo venuto dovrà un di render conto a Dio non 

a tare una Correzione conqucl volto, pur di fe, ma di tutti quelli, cui pc- 

con quell’aria , con cui verrebbe ari* tendo, c dovendo correggete, haom- 

ceverla, fi riguarda non come un av- meffo di farlo. 

vifo, ma come un benefizio, lega i 

cuori, e non gli offende; c quefia é Mi reffa a moflrarvi una fola cola, 
l’aite di leminarc rimproveri , e rac- cd c, Quando fiate obbligati, e quan- 
cogliere obbligazioni . Lo farete , fc do difobbligati dall’efc'Citare col vo- 
difendendo egli il fuo fallo, non vi firo Fratello quefl’atto caritativo del- 
mcttercte fubito a gioftrarc. con cflb la Coirczionc. Santo Agofiino ( 2 )af- 
lui, ma compatendo, ma fcufandolo fegna le cagioni che vi feufauo, e 

renderete voce a voce in eguai tem- quelle che vi acculano. Vi feufà da 1 

pra, c dolcezza ,' finche a poco a pò- quell’ obbligazione la ficurezza , che 

co egli fia il primo a detefiatc il fuo correggendo voi il vofiro Fratello , 

fallo, e fi corregga con<e per fe flcl- egli fia per divenirne infallibilmente 

fo. Quelli, ed altri fimili lon gli ar- peggiore. Vi fono certuni sì ofiinari, > 

tifit), che debbe ufaie il volito zelo/ sì perfidi, in cui l’cflere ritirati dal 

di cui valendovi , o quante offife di male e un nuovo impegno, un nuo- 

Dio verrete ad impedirei Un Santo vo impulfo a commetterlo; fimi I i a 

Padre referito da Cornelio a Lapide certi Cavalli, ebe allora appunto che I 

fu qucfto Vangelo, dice , Mundum fon corretti dallo fprone, fi lanciano 

nulla alia de tuu/'a magli perire, quarti nc’ precipizi . In quelli cadì il tacere è 

ob omoiijjionem eorreElionii fratenue . Il carità , e tutto il vofiro pa lare debb’ i 

Monde è difeito d’ugni virtù, regna edere con Dio, perche illumini quel 

da per tutto il peccato, perche in ve- miferabile. In vece di riprendere quel 1 

ce di trovar chi lo fgridi, trova da brutale, pregate Dio, che lo ammol» I 

per tutto chi lo accoglie con plaufo, hfea; e chi fa, che le voftte ferven* 1 

o almeno lo riguarda con indifferen- ti preghiere non divengan per lui una 1 

za , Ah fe nel Mondo vi folte un po’ Correzione proficua? Vi feufa in fe- I 

di zelo della Gloria di D o , del bene condo luogo da qucft’obbligazione la 

dell’ Anime? Un poco di quello zelo certezza, che altri, non meno zelati- 
ne! feno d’un Domenico, d’un Fran- ti di voi, abbiano ammonitoquel ta- 

cefeo, d’un Ignazio, d’un Saverio ha* te de* fuoi mancamenti. Se altri ha 

Aò a rifoi mare Città, e Regni interi, foddisfatto a quello dovere, voi ne 

Se chi pecca, fapeffe di non avere a liete difpcnfato; te pure la carità non 1 

trovar uno, che lo lafci peccare in vi fuggeriffe, che il vofiro zelo uni- 
pace; fc lapcfte, che in ogni fuo A-l io a quello degli altri folte per far 
mico avrà un cenfore; che mancando! maggior breccia a ben maggior del 
gli Amici troverà (conofciuti zelanti, | corretto. Fuori di quelle circofianze, 

, y voi 

( 1 ) AcJ. 7. J5. (2) AuP. de Civ. Dei l- 1. c. 4. 
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voi potete reflarvene, ed offerendo a 
Dio il voflrobuon defidcrio, invidiar 
la fortuna di chi v*ha prevenuto. Vi 
feufa in terzo luogo da quelli obbli- 
gazione il pericolo di un qualche gran 
danno ; come vi iono certi Intensi 
fu rio fi , che lì avventano contro il 
Chirurgo , che vuol medicarli, c por- 
tati danno a chi portava Ialine; così 
tra Peccatoci vi tono certi fcrnetici , 
che mettendoli in furore per h Cor- 
rezione , fan temere qualche gnu ma- 
le a chi li corregge. Iddio, o Signo- 
ri, non vi obbliga ad edere zelanti 
con tanto tifico. Farete, è vero, un 
grand* atto di virtù, fe dilpregerete 
ogni pericolo; ma non farete contro 
quello precetto , le rimanendovi dal 
corregger chi pecca , vi rcftringerecc 
a compatirlo . Mi avvertite ( c già 
palio alle cagioni , che non vi folla- 
no) che le collui fi ritrova in cflfc- 
ma necelfità, ed è imminente il peri- 
colo della lua ruina , non v’é penco- 
lo che vi ìcufi. Siete obbligati con ri- 
fritto ancora della roba, e della vita 
a:entate quello nmedioper farlo rav- 
vedere , liete obbligati ad elporvi per 
falute di quell’ anima . Eh non teme- 
te: fate nel nome di Dio le voltre 
parti, e falciate, che liegua quel che 
Dio ha preveduto. La Carità Cn- 
Itiana non meliti torli: d’avere i tuoi 
Minine’ non gli ha torlc avuti.'’ la 
noltra età c ella fi infelice , che non 
menti che fi rinovino in lei cfcmpjsì 
belli? Che fe non vi feufk in quelli 
cali il pericolo della vita, molto me- 
no nè in quelli, né in altri po ràfeu- 
farvi il timore di offendere colui che 
è corretto. Si offenda quanto vuole , 
fi dilgulll, fc quello dtigufio può e(- 
fergli di profitto. Io v’ ho «intrida- 
ti, diceva l’ApolloIo (i), ma io ne 
ho piacere» perche contrillandovi vi 
ho tetti a penitenza . Molto meno 
poi potrà fcularvi una certa indiffe- 
renza fu i fitti del voflro Prolfimo .- 
molto meno un certo amore dc’vollri 
comodi, una certa pigrizia, una cer- 
ta «cidia, chcnon vuole, che vi met- 
Tome. iy. 

( i) z.Cor.7. 8. 9. (2) 4. Kcf-S- r J, 



tiate in pena di cola alcuna , che vi 
dice , che lafciate correr le acque 
ficcome corrono , e vi fa riguardare 
come una briga ciò che é cferciziodi 
zelo. Voi (lelfi vedrete , che quelle 
(cole non valgono , fe confidererete 
attentamente i voliti obblighi ver- 
fo Dio , i voftri obblighi vctfo del 
Proffimo; fe confidererete il gran be- 
ne , che può provvenire al volito 
Fratello da una amorevole, c laiutar 
Correzione. Ah egli è tale, che tale 
molte volte non può venire da un 
Santo, da un Predicatore , da unMì- 
niflto di Dio , qual può venire da 
voi. Un Amico, un Famigliare, che 
non può alle volte, che non ottiene? 
Eiifeo (finifeo con quello palio rife- 
rirò da un grande Autore in prova di 
quel thè potete) era Profeta , era San- 
to, era Minifiro di Dio, tacca mira- 
coli. Ciò non oflante dice ad Aman 
Siro, che fi lavi nel Giordano ; ed egli 
lo ditpregia, fi adira, e volgendo le 
redini al Cavallo, chcGiordano? die* 
egli: mincan rivi nel mio Paelc, in 
cui lavarmi a mio piacere? Rivi di 
piacete, o mifero, non ti mancano, 
ti mancan bensì rivi di ubbidienza ; 
e la lalute, che forfè hai perduto net 
piacere, non la troverai nel piacete, 
in cut la perdetti, ma nell’ubbidienza, 
facendo ciò, che ripugna al tuo gullo. 
Già tornava in dietro il Capitano, e 
la lua lalute era dilperata, quando lo 
avvila un Domeflìco .* Pater , & fi 
rem prati dem dixiffet tibi Prephcta ,eer. 
te facete debueras (l). Chi tri tava 
come Padre 1 tuoi Domenici , ben me- 
ritava che 1 Domenici lo feiviffeio co» 
me ligi. Pc che, die’ egli, non vai 
al Giordano ? Che perdi colla fpe- 
neoaa ? In ogni calo è meglio una 
DIute duhbtoia , che una interniti 
dilperata . Qpeflo bartò per convertir 
quel funolo. Cbe dite . La pi ma 
voce lu d’nn Predicatore, di un San- 
to, la lecon ta di un Gentile, d'un 
Peccatore. E pure il Piolcta lu di- 
fprcgtato , forfè perche era Santo , 
folle perche era llraniero. Cornee he 
Q g fi*. 
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Zìa , l’Amico , il Domcfltco fu ub- .che per altri» e (pero, che non fare» 
biJito. signori mici , cui. liberate , f te sì facili ad ammettere certe (culo, 
torno a dire, il bene, che può venire I che non hanno leufa . 
per voi a tante anime, c più per voi,' 




PREDICA 

DEL TIMOR SANTO DI DIO. 

Pure i! bel parlare I qualche Giovane Principe , flà Tempre 
ad un’ Udienza d’A- coll’occhio aperto (opra di lut . Se fa 
mme giurtificatc , in I un paffomen cauto, fe un’azione men 
“ regolata , gli è lopra colia voce per 
ilgridàtnclo, c l’obbliga a fai per ti- 
more ciò che un giorno dovrà far per 
virtù . L’innocenza Criftiana come ha 
il candore, così può dufi che abbia 
la femplicttd , e 1’ inavvertenza de’ 
Fanciulli. Vuoi’ clfer guardata , per- 
che non trabocchi . Se la lafciamo in 
(ua baita, concia da incauta alcher» 
zar co’ pericoli . S’ apprclfcrà più del 
dovere ali' orlo d’un qualche pendio 
iuino(o, e crcdeià che Zia un uaflul- 

10 ciò che c un precipizio. V* è bi- 
(ogno della voce d’un Aio, che gri- 
di, che ci ritorca colle lue minacce 
dai pencoli, in che corriamo, che per 
rimovcrti da ogni male c’induca a 
fuggire l'ombia (fella del male. £ 
qucrt’Ajo c il Timore. Fermiamoci 
qui; e per dare al Difcoilo un ordi- 
ne, che ha inficme ordine, e prova, 
fomentavi, che vi mofiri , come per 
conleivare la Grazia divina , e per 
fuggire ogni qualunque occafionc d* 
offender Dio, dobbiam temer Dio, e 
temer noi; temer Dio a cui difpiace 
ogni noftra, non dirò temerità , ma 
inavvertenza, temer Dìo che la punì* 
(ce; in fecondo iuogo temer noi ftef» 

11 come Uomini facili per natura a 
peccare , più facili per confuetudine 
ii pecore. Così verremo a compiere 
al conlìglio di Santo Agoffmo ( z) , 
che mi porge l’argomento di quello 

Difcor- 

( t ) Lib. a. tp. a» (a ) Avg* in Exbort, ad Ptxnit. 



mezzo di cut fi trova 
Gesù , come fra gli 
odierni ''Pellegrini di 
hm.us! Sarebbe una 
temerità , a mio ciedcre , il non fup 
porvi tutti in quello flato : ma non 
i già una temetità il temere , che 
multi, e molti non fieno per durarvi 
lungo tempo . La funefla cfpcnenza 
d’ ogni anno pur troppo fa vedere , 
che non fi dura ; e la cagione del non 
durarvi fi è, perche non fi cuffodifcc 
la Giazia con quel timore , e con 
quella gelofia, che pur dovrebbefi- Si 
ritorna ai giuochi, alle convcnazio- 
ni , ai patlatempi , alle occafiom di 
prima. E per oceafioni non imcndo 
già quelle peccammolc , che accorti' 
no per modo al peccato, che anch’cl- 
fc tono peccato. Intendo le più nmoic, 
le più lontane, le più innocenti; (c quali 
pciò non (ono ma- si innocenti, che 
non prepaiino, benché da lungi , I’ 
anima alle ricadute. Or’ io in qucfto 
dì voglio (uggerii vi un glande ajuio 
per cuilodirc la Grazia di Dio, col 
darvi alcune inftruzmni (opra il ti- 
more , che dobbiamo avete di perdei 
la. Citi non teme, dice Tertulliano, 
m unì pracavet ,■ qui miniti pixcavet , 
plm perii litui ur . L San Cipriano (l ) 
con dprrtfionc ingegnata chiama i 
Timore l’Ajo delia noilia innocenza. 
Un Ajo deflmato ad aver cura o> 
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Difcorfo in quelle parole .* admoneo te ; compie alle comandate con tal 
vos , fr.itrei , in con/ptilu Dei , timori genio, e prontezza, come fc lolfcro 
vejiro adiungite rimarcai Dei . libere; c lenza pcnlare alla divertirà, 

che palla tra i! dilpiaccrgli c l’offen- 
Dobbiamo in ptimo luogo temer dolo, fugge dal dargli un difpiarere, 
Dio, a cui dilpuce ogni nollra in- quanto farebbe dal recargli un’offcla . 
conlideratczz» nel cuflodir laluaGta- Uomini di poco amor verìo Dio , 
zia. Ui Criiliano , che abbia vcilo c egli un temerlo da veri Figliuoli ij 
di Lui un vero timor figliale , non dir Ira voi ; polli» mettermi in qucl- 
dovrebbe avere maggior gclolia , che la cccafionc.- chi me lo vieta ? non 
di non recare alcun dilgulto al luo v’è cffda di Dio; c lontano il peri- 
Padre celcile. Che cos’è timor figlia- colo, me lo allicurano i Teologi. Ah 
lei’ Non è altro, che un amore mi - voi liete troppo iftrutti di ciò che è 
fio di riverenza , che logge di dare permeilo, e di ciò che vietato. Ave- 
ogni menomo difpiaccre alla pedona, tc la Icicnza de’ Servi , quando do- 
che ama , per qucfto appunto pcichc vreftc avere la beata ignoranza dc’Fi- 
l'ama . Un Uomo ptelo d’una sì bel- gliuoli .• Siete anime mercenarie , c 
la palfìone non pur Figge le oflefe non gii Spole, le late quel loJo,che 
manitelte, ma eziandio le dubbiole . tfige laGiuflizu, e non quel di più, 
Predò di lui Pulire certe maniere in- che inlinua l’Amore. Qiial’é, dice il 
caute è quali l'iddio che ular manie- Re Pioterà (i), la beata proprietà di 
re offenlivc, nè v’ha cola per minu- chi teme? Far di più di quello che 
ta che lia, in cui fc manchi d’atren- Dio comanda, e per olfcrvarc perfet- 
zionc lopta di le, non crcJa di man tamente la tua legge , abbondare nell* 
car di amore verfo dell* altro. Ma otlervanza. Beatus vir qui timet Do- 
(pieghiamo anche meglio la natura di minum. Qua fattone beatus ? inreiroga 
quello timore, col mollrarc Ja Jiver- Agollino; quia in mnndatis e/ut en- 
fiti, che pada tra un Figliuolo, ed pit nimts , nimis. Così é. Chi teme 
un Servo; divediti, che merita tutta Dio con un timore figliale , dà nel 
la vollra attemionc. troppo, dà negli eccelli, perche giun- 

Un Servo nell’ accontarli che fa con ge a temere per fin l*impo(Tìbile . Il 
un Padrone, s’informa toifo delle lue Santo Giobbe dopo aver dato, eh’ 
obbligazioni, vuol lapere , che cola egli vive in un perpetuo amore di 
gli lia permeila, che cofa gli fu ne- non recare alcun dilgullo al luo Dio, 
gara; e (oimando nella l'uà mente li confiderans cum , littore follicitor (2) , 
catalogo di quelle cole, a cui é te- ch'egli vive, e veglia con gelofia an- 
nuto , lo diltingue dal catalogo di che dove più regna la ficurezza; prò- 
quelle, da cui fi crede dilobbligato . teda d’aver per timore fermator un 
In lomma egli ha tutta la faenza d’ callo trattato co’ tuoi occhi, pe che 
un perfetto Giurida, che fa paletta- non ricettino alcun penderò di Don- 
mente e gli obblighi della Legge, e na ,• pcpigi faejut cum oculis mas, ut 
le dilpcnle. Ma per contrario un ve- ! ne cogitarcm quidem de vagine ( \ ) . 
ro Figi iuolo fi pregia fu quello capo ’ Quella è una (Iravaganza di timore, 
della qualità d’ignorante Prende per Che ha che fare il penficro cogli oc- 
tutt’ uno un comando del Pad e, ed chi.' Il penficro non è folto la giu- 
un conliglio . Confonde infieme le nldizione della villa, benché fia sì 
colè, che ìono lolo di convenienza , vicino alla villa , che par che albcr- 
con quelle che fono d’obbligazione . gin in una meJcfima cala . O caute- 
Corre a compiere a quelle, che gli le / Egli è sì gelolo di non recare ai- 
fon libere, con tanta lollectrudtne , cun di 1 piacere al fuo Dio, che teme, 
c gelofia, come le fodero comanda- che gli occhi, per tradite la fua in* 

Gg x nocen- 

(1) Pfal. ni.]. (2) ]ob.i\. 15. (3) Job. Ji.i. 
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Docenza, non cangino la loro natura. 
Per ettere più fìcuro , corre a mu- 
nirli per fino contro gl’ impofTìbih . 
Egli c impoflibile , che gli occhi pen- 
iino a Donna. No, dice il Santo : 
s’intimi agli occhi una legge , che 
non penfino, perche chi ha verlòDio 
un vero timor figliale, non teme mai 
quanto bada : fi fortifica nel tuo ti- 
more, e avanza le lue ditele fino a 
fronte degl’ imponibili ; nè Colo ra- 
glia quelle ftradc , per cui polliamo 
inoltrarci verfo del vizio , ma quelle 
lidie, per cui pare imponibile , che 
il Vizio polla inoltrarli verlo di noi : 
In mandata ejut cupit nimis 

Se ti*»ci gli Uomini tollero d* un li 
bel cuor verfo Dio , com’era Giobbe, 
io non avrei più che aggiungere. Ma 
con noi non batta il dire , che gli 
dilpiacc quella libertà si famigliate a’ 
Crittiam d’elporli ad offenderlo, convien 
dire di più, che la punifce. Udite coire 

Due lono, fecondo i Teologi , le 
fpezic di galtighi, di cui fi vale Id- 
dio in quello Mondo contro degli 
Uomini. Gafiiga talvolta colli pena, 
e tal* altra galfiga colla colpa. Mi 
fpiego .• Gaitiga colla pena, allorché 
in pena di qualche delitto maniaca 
gelii, e dilgnzic . Gafiiga colla col- 
pa, allotchc in pena di qualche col- 
pa permette colpe maggiori. Del pri- 
mo gafiiga parlò il Saggio, allorché 
ditte , armabit cteaturam ad ultìonem 
( i): del fecondo parlò egli fletto nel 
Deuteronomio (a), allorché ditte , 
mta efi ultio , ut labatur pet forum. Di 
quelle due forte di gattigli! fi vale 
Iddio contio que*Crittiant troppo af- 
fidati, di cui vi parlo. Ma comun- 
que fia vero, che li punifea qualche 
volta col gattigo di pena ; è però ve- 
ro, che il galfìgo più famigliare, di 
cut fi lerva , è il gattigo <11 colpa . 
Permette, che in pena della loro po- 
ca cautela in cuttodir la Tua Grazia, 
vengano a cadere in colpe giavi,che 
bcnefpelfo (cguitc da altre più gravi | 
chiamano un abitto in vendetta d’uni 
altro abitto. Or quello gattigo dii 

t 

< O S ap. 5.18. (1) Deut. 31.35. 



colpa è il più terribile fra tutti i Di- 
vini gattigli i, anche per quello, per- 
che è il più facile, e pronto , che ab- 
bia Dio nelle mani- So, che a par- 
lar con rigore. Iddio fa tutte le co- 
le con eguale facilità. Chiama le co- 
se, che non fono, come quelle che 
fono, nè più sforza iifuo braccio nel- 
la creazione di un Mondi di quclche 
faccia nella conici razione d’urt fiore. 
Ma fo ancora , che rifpettivamenre al 
no Uro modo d’operare, tra Iecofeche 
fa, altre in un certo modo gli fono piti 
tacili, cd altre meno, perche altre le fa 
operando, e richieggono azione, altre, 
dirò cosi, le fa fenza azione, e Col 
tanto che lafci d’operare. Perche un 
Uomo , che troppo fi arrifehia , fu 
punito della fua arditezza ; perche a 
poco a poco s’ impegni di colpa in 
colpa, c vada di male in peggio, che 
vi vuole? Batta, che Dio folpenda il 
corfo di quelle grazie particolari , di 
cui più che mai abbilogna in limili 
incontri, batta che celli di operare in 
fuo foccorfo, e tolto vedrete punita 
la fua temerità nelle Tue cadute. Di 
qui è, che parlaniofi del gattigo di 
colpa non fi dice, che Dio lo man- 
di, ma folo che lo permette, perche 
non gattrga operando alcuna cola a 
danno dell'incauto, ma folocettando 
dall’ operare . 

E fotte è raro nel Mondo quello 
gattigo? Velette Dio. Ma pur trop- 
po è famigliare, c tutto dì vediamo 
molti, c molti pattare, non fi fa co- 
me, di delitto in delitto, e gitiglie- 
le a tali eccelli che fanno orrore . 
Quel tale sì applaudito una volta per 
la fua virtù, per etteifi troppo fidato 
di lei , ha (coffa la fua virtù co’ tuoi 
primi delitti , c a poco a poco è giun- 
to a tal legno d’empietà, che muno 
l'avrebbe mai penlato, ne quandoeta 
virtuofo, nè quando cominciò ad el- 
I (cr malvagio. Pareva imponìbile , che 
'fotte mai per cadere dove è caduto ; 
e pure è caduto in pena dell’aver co- 
minciato a cadere. 

Nel di del Giudizio catteranno , 

dice 
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dice il Redentore (i), le Stelle dal 
Cielo. Ma come cadcnnno , fe fon 
di mole sì vada che avanzano più, 
e più volte l’ eftenfione per altro fi 
empia della Terra) come potranno fi 
nirc in un fepolcro si angufto? E pur 
cadcranno: e la ragion’ c, dice un 
grand’ Uomo di lemma erudizione 
nelle Scritture, perche il Mondo in 
quel dì comincictà a ruinare, e quel 
che pare imponibile a fuccedere, co- 
mincia a fuccedere in chi comincia a 
precipitare. In materia di cadute an- 
che quelle, che fembrano imponìbili, 
divengon facili. Non capifcono te 
Stelle nella Terra ? Che importa ?Vi 
capiranno, perche queltr è ruma. Si, 
vi capiranno; la loro raduta farà lo- 
to luogo , perche quello fletto, che 
non (ómbra poilibile, divien poilibile 
in chi cade. 

Chì conofce la pietà di Davide ; 
crederà egli poilibile l’ eccello, a cui 
giunfe? £ pur vi giunte per gafiigo 
di Dio, che punì la Iuj troppa fidan- 
za col falciarlo cadere in una colpa 
graviffima , phe fu (equità da altra 
anche più orribile. Oifervate, o Si- 
gnori, come in un trarrò concepifce 
le fiamme d’un illecito amore, come 
appena le ha conccpurc , che rifolve 
di foddisfarfi. Dal penderò patta all’ 
effetto; già è compiuto il iuo famulo 
delitto, e non è per anche compiuta 
la catena delle foc colpe. Dall’adul- 
terio paffa a decretare un omicidio , 
e ritirandoli nel fuo gabinetto, pren- 
de la penna tn mano , e fcrive fen. 
tenza di morte contro di Uria. O 
Dio , o Dio ! fucila penna avez- 
za a fcrivcrc un Salterio non fo fedi 
Cantici, o di Miflerj, per cui fi ri- 
velano al Mondo i difegni d’un Dio, 
i fccreti di due Eternità, ora è ri- 
volta a comandare un omicidio, e fu 
quello omicidio cammina a palli len- 
ti, ne ordina il modo, ne preferivo 
le circoftanze, le digerifee in pace ; 
nè in un cuore fi tenero, com’è quel 
di Davide, fi ritrova un rimorfo,che 
accorra per pietà a fargli fare una 

( I ) M atth, 14. 19. 



cancellatura. Ah Principe fventurato, 
rifletti, che qui non fi tratta del (an- 
gue d’un Filifteo nemico, ma del più 
bravo fra tuoi Capitani ; che giunto 
poc’anzi alla Corte, ricusò di pur fa- 
lutare la Moglie , nè fi ricor lò d’ 
clfcr fuo Spofo per moftrarfi più me- 
ritevole dell’ onore di tuo Soldato ; 
che volle dormite fui nudo terreno , 
perche l’Arca di Dio flava cipolla 
nel Campo alle inclemenze d’un Cie- 
lo aperto. Dal lavarti le mani fragl* 
innocenti e come palli a volerle la- 
vare in un fangue innocente? Confi, 
dera, che tu lei quel diletto di Dio, 
quel felice Perlonaggio, della cui flir- 
pe s’imptgnò, che nafeerebbe il Mef. 
fu. Che gloria laià del Melfia, che 
fi dica fuo avo an Adultero, un Omi- 
cida? Ah che Davide tutto fa, tutto 
vede, e ciò non ottante, come fermi- 
la Capette, ficguc a Rendere quell’or- 
dine micidiale, e quel che più è , 

10 Rende con una flemma da Uo- 
mo inveterato nel male; non ordina 

11 misfatto in due righe, come Uomo 
trafportato dalla pauione, che pecca 
con precipizio, ma gli dà metodo, e 
orditura, come Uomo, che pecchi con 
feienza , e a langue freddo . O gaftt- 
go di Dio! Davide abbandonato a 
le fletto cade d’una tale caduta, che 
fa, c taiàrifonar tutti Secoli con eco 
Cunetta. Ma qual fu la colpa , che 
meritò d’elfer punita con un si terrt- 
bil gaftigo -* Uno (guardo un poco li- 
bero, una di quelle occhiare, che non 
fono al principio che curiofità , che 
poi divengono cupidigia ; Alea r/l ul- 
na , ut labatuT pet ecrum. 

Eh chi potette vifitare t fecreti del- 
le cofcienze malvagie, chi potette pro- 
durre quei tclori d’iniquità, che vi fi 
celano, chi potette difeoprire la fon- 
te di quelle colpe, che fcorronocome 
un torrente, troverebbe, che il cade- 
re negli ultimi eccctti fu d’ordinario 
un effetto dello (degno di Dio, che 
irritato del loro poco timore, c della 
loro troppa fidanza , fi vendicò col 
maggiore de’ fuoi gattigi , abbando- 
na B- 
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nandoli ad una fiera carena di colpe, 
Carena cui poi per lo più vengono a 
fcuoterc avanti 1 piedi de'Conlcllori > 
ma non a rompere. Mea rfl ultio , ut 
labatur pcseorum E noi non tcmeicmo 
alle minacce d'on tal galEgn ,chc ulve 
l’clfcrc sì tcrrib’lc fe accada, e di p u, 
Come u itile, sì ficr’le ad accadere?! 

Ma al timo' e, che dobbiamo con- 
cepire di Dio, aggiunteli il timore , 
che dobbiaen concepite di noi me- 
defimi , primo, come Uomini facili 
perna'U' - » a peccare , fecondo come Uo. 
mini p ù facili pei conluetudmc di pec- 
care. Tertulliano ( i ), parlando del ti- 
more, lo chiamò con cncigia luminoia 
prima audicntium allineilo , Il pillilo But- 
tefimo de’ l atccummi; quali vojclle, 
che ogni candidato della Fede, anzi 
d’entrare nell’ Acque del Baitelimo , 
padalle per lo Butefimo del timore . 
Venero un si bel detto , c valendo- 
mene a nollro proposto con pari ctfi 
cacia,dico, che (e ogni Criltiano per 
difporfi alla grazia del Battefimodcb- 
be intingerli nel timore, per conier- 
varc la grazia ricevuta o nel Battefi- 
mo, o nella Penitenza, debbe attul- 
farvifì . Noi riamo in quello Mondo 
come poveri pellegrini, che portiam, 
come dice l’ApalìoIo (z), un teloro 
incltimabiic , ma io portiamo in vali 
di creta. In noi non vediamo che de- 
bolezza ; iuon di noi non vediamo 
che infidie. Temiamo la nolìra de- 
bolezza, e le altrui infidie, e ci riu- 
feirà di portatlo a falvamcnto. E la 
ragione c naturale , perche quanto 
avremdi timore, tanto avrem di cau- 
tela, petoche la confidenza c idiota, 
ignorante, ed artilchiata , il timore 
è cauto, guardiugo, c dilcreto. 

Chi la qual fìa la breccia, che fe- 
ce peli’ Uomo il peccato d'Adamo , 
intenderà, che per conlervare quella 
Grazia, ch’egli perde, non j>uò darli 
a’fuoi Succellori coniglio mfglioredi 
quello. Nella caduta del primo Pa- 
dre s’alterò, lalcu-e che io mi fpie- 
ghi così, tutto il Mondo, perche da 
un canto l’Uomo perde in gran par- 
ti) Tettali, de potnit. c.6. ( O *• 
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te quell’ impero, che aveva fepra di 
fe, c lopra le creature, da 11* altro le 
creature prelcro fopta di lui quell* 
impero, che non avevano. Egli per- 
de quel vigor gencrolo,chc lo rivol- 
geva verfo del Cielo, e la Terra ac- 
quino un certo vigore per tirai lo a 
fe, che veramente non è ncccflirà , 
ma pure è violenza. Le lue inclina- 
zioni divennero in un tratto rubclli 
a Dio , e in quella ribellione avven- 
ne ciò che fuol’appunto avvenire nel- 
la ribellione di un Regno, che non 
perde mai il fuoPrincipc, che in fua 
vece non trovi un T iranno. In luo- 
go di Dio, che era il legittimo Prin- 
cipe, fi fecce Tiranni delle lue incli- 
nazioni i beni di quella terra ; ma 
quel che è peggio, gii piacque la lor 
tirannia. Egltemifcro, edam» la fui 
rrileria; e le pur talvolta fi fcuo e, fc pur 
lente talvolta il pefo delle lue catene, fe 
pur talvolta fcntc qualche inclinazione 
degna della lua prima nobiltà , non fer- 
ve a migliorare la lua condizione pre- 
fentc,ma folo a fargli conolcere qual 
folle la lua condizione pairata ; come 
nelle ruine di un gran Palagio, un 
muro nmafto illeio love folo a far 
concepire quel che già fu ? In quello 
flato di debolezza li trova ogni Uo- 
mo al luo nalccie. Vede fuori di fe 
quelli beni, che lo lulìngano , fcntc 
dentro di fc un cuore che gli ama . 
Fra quelli beni egli vive tanquam , 
dice San Cipriano, mter gladics Dia- 
boli , come tra fpadc, che militano al 
ioldo del Demonio. Lo alfalgon per 
gli occhi, e dopo avere occupato , di- 
to cosi, quelle toitificazioni elleriorf, 
minacciano l’ambito interiore , e ’l cen- 
tro della Fortezza . Ma i I ^ ma! peg- 
giore fi è , che quelli nemici hanno 
intelligenze fccrete nella Piazza; (e 
la intendono, padano di concerto col 
noflro cuore , che flà femprc fui far 
trattati, e capitolazioni, che flàfcm- 
pre full* arrenderli, affai più che di 
vincere, dcfidcrofo d’ elfer vinto dal 
fuo nemico, nemico che troppo pia- 
ce. A riulcir con vittoria, abbiamo 

timo- 
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tlrtioré della noflra debolezza ; perche 
temendone > arrifchiòiemo «Treno la 
nollra innocenza , e la guarderemo 
con più gelolia. 

Molto più poi lì dee 1 farlo, le alla 
debolezza , che ha ogni Uomo dalla 
natura, fi aggiunga la debolezza , che 
ha la più parte dalla confueiudinc di 
peccare. Noi fiam peccatori, e per 
quello dobbiam temere anche più , 
come un Uomo, che non lolo fia di 
complelfione male affetta , ma che di 
più Ita flato (oggetto a varie infer- 
mità, teme, e tugge con particolare 
riguario ogni aria meno faiubre. Sia- 
mo mal fani per natura, ma aliai più 
che per natura , fiamo mal fani, di- 
rò così, per li difordtni de'nofìri pec- 
cati , che ci (temprano Continuamente 
la compleffionc , e ci rendono più 
ognora loggctci alle infezioni delle 
tre famofe concupifcenze riferite dall* 
Apoliolo. Lafcivi voi liete una face, 
che fuma. Quanto poco vi vuole , 
perche torni di nuovo a riaccendervi? 
Ambiziofi, quanto poco vi vuole per 
mettervi in agitazione , fe liete, per 
parlar coll’ Apoffolo , a gnifa di (pu- 
ma già rotta dai flutti del Mare, che 
galleggia mila cima dcll’onde? Ava- 
ri , quanto poco vi vuole per farvi 
tornare alle vo/lre ing.ultizie, fe lie- 
te come quegli uccelli di rapina, che 
appena veduca la preda, non pur vi 
dilcendono per natura, ma vi piom- 
bano fopra per alludanone, che éun’ 
altra naturai’ 

Nè vai qui dire.’ ci fiam pentiti 
delle noltre colpe, le abbiamo piante 
ai piedi del Confclfore. Voglio cre- 
derlo. Ma fapctc che vuol dir ciò t 
.Vuol dite, che in voi è ceffata la 
colpa, ma noo già l’ab tn, c la faci- 
lità di commetteila. Numquid f dice- 
va A goffi no ) ( i ) quia deleta e/l ini - 
qunas , finita e/l infirmila! ? Signori 
cari ( perdonatemi una nfleffìonc pur 
troppo vera) io giro uh occhio per 
quella Udienza divora, c lo giro con 
tenerezza-, Appiendo , che in quello 
punto niuno di voi abbia altri pen- 

(lj -Attg.de ve rè. A po/l. jcr. 1. 



fieri , altri affetti , che quelli folo » 
che coll’aiuto di Dio proccuro di ri “ 
vegliare. Veggo la volita attenz .ione, f 
la voflra pietà. Veggo diffufi fui voftri 
volti quei facri riverberi di Religio- 
ne , che (algono al volto di un fe- 
dele, qualar’ alcol ta con bontà chilo 
avvila per pane di Dio delle lue ob- 
bligazioni. Ma che? Nello lidio tem- 
po, in cui veggo tanta pietà fui vo- 
lito volto, patio dal vortro volto nel 
voifro cuore , c vi feopro un numero 
grande d’ appetiti rubelli , di cupidi- 
gie, di paffioni disordinate, altre men 
torti, ed altre più, fecondo che fono 
(late fecondate più , o meno . Quelle 
paflìoni , c, fe ho da dir quel che te- 
mo, abiti cattivi , fono cani , che dor- 
mono in quello iflante, le pur’ è ve- 
ro. La fantità del giorno, la fantità 
del luogo, la prelcnza d’un Dio Sa- 
cramentato, la voce comunque debo- 
le di un (acto Dicitore, la villa di 
quelle mura facrofante, dove fi de- 
teffan le colpe, e fi pungono, fono 
a guìfa d’altrettanti fonniferi, chele 
compongono in una quiète, ma quie- 
te infedele. Ma quelle paffìohl, che 
ora voi non fapetc d’avere, perche 
danno in aguato, non hfeian d’effer- 
vi, e per moffratfi non afpcttano che 
un’occafione. Che vi vuole, perche fi 
tilvegli Jo (degno , c la vendetta in 
quell’ Uomo rilfofo? Un leggcriffìmo 
tocco. Che vi vuole, perche fi rifve- 
gli l’ambizione in chi è (olito a pro- 
muovere la fua fortuna ad ogni co- 
rto? L’apertura d‘ un pollo. Che vi 
vuole, perche li rifvegli l’amore ili 
chi è abituato alle laicirie t Si farà 
ben torto vedere, fot tanto che veg- 
ga..... Come i rami, dice Santo A- 
goflino, i fiori, i frutti di un albero 
lono rinchiufi nel fuo fonie , cosi i 
peccati fon rinchuifi negli abiti cat» 
tivi , pronti a fcoppiare ad ogni me- 
noma occafionc. Che debolezza adun- 
que è la notti a , che portiamo nel 
Inoftro leno quelli lemi pellifèri, che 
jfi lichiudono, e mettono con tanta fa- 
1 cilità alla grand’aria del Mondo! Ma 

mfie- 
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infame che temerità c la nc.fi ra cl- 
porci con tanta franchezza ad ogni 
vento con in petto un cuore avvezzo 
ad accenderli ad ogni (offro! Chedob- 
biam dunque fare? Dall’ clpcrienza , 
che abbiamo, della facilità, con cui 
abbiamo comincile le colpe pallate , 
paventar le future. Le noftre colpe 
pallate col farci temere dì noi, e del- 
ia nofira fiacchezza, ci fervitanno di 
argine, e di riparo per non cadere in 
nuove colpe. Quello, o Signori, è il 
folo vantaggio, che polliamo ritrarre 
da’nofiri peccati. Fu già detto d'un 
gran Capitano, ch'egli era fi deliro 
in valcrft di tutu gli accidenti della 
fortuna , che gli giravano in bene gli 
ftellì avvenimenti cattivi . Altrettanto 
polliamo far noi. Ad un Uomo, che 
teme di fc, gli girano in bene per fin 
le lue colpe pallate, perche valendoli 
di loro per temere tempre più di (e 
rtefib, le alza come difcla, e barriera 
contio dell* avvenire. Così un Agri- 
coltore (la fimilitudine non può e far 
più acconcia , e vorrei che ne ave/le 
memotia ) fierpa dal fuo campo le (pi- 
ne come dannole : ma per quanto fie- 
no dannolc, trova in elle la loro uti- 
lità, e girandole intorno del campo, 
fa che gli lervan di fiepe . 11 timore 
d’efar rubato fa che riuagga dilefa , 
e ficurezza da quelle fielTc Ipine , da 
cui poco prima non ritraile che il tuo 
danno. 

Uditori cari, io ben fo d’avervi in 
tutto il corfo della Quarefima infi- 
nuatc mailìrac aliai (aiutati ; ma que- 
lla del Timoic a mio parete è (opra 
tutte (altre importante, peichel’altre 
furon dirette ariiveglnre in yoi pen- 
timento dei male, ma quella è ri voi» 
ta a rendervi perteveranti nel bene . 
Con quello timore , credetemi , non 
é polfibile incorrere in alcuna oflela 
di Dio. Peiche ciò ? Perche quello » 
timoie in primo luogo ci rende pru- | 



denti, in fecondo ci rende forti. II 
umore, al dir del Filofofo , confili a. 
cium riddi t , tende l'Uomo prudente» 
gli fa claminate le cole, e prender 
tempre il partito più ficuro. Il timo- 
re di perder la lite fa prendere all* 
Avvocato le vie più certe per vincer- 
la. Il timore, che (Infermo non man- 
chi , determina il Medico a fervili) 
de* limedi più potenti. Che non fa 
un Generale per umore di non perde- 
re la battaglia ? Il fuo timore è un 
Configlielo il più oculato del Mondo, 
che (obbliga a prender polli , a di- 
Ipor (enuncile, a premettere battito- 
ri, ad avanzar guardie , e limili co- 
le, per aflìcuratc il cimento. Tutte 
quelle cautele fono elleno altro che 
il timore del Capitano, che configlia, 
che propone, che veglia? Che non fa 
un Nocchiere per timoie di non rom- 
pere colla (uaNavc a qualche Icoglio.’ 
Milùra le altezze , fiudia il Cielo » 

H udia il Mare, e le carte, tempre \n 
atto di ofarvaic i pericoli per evitar- 
li. Altrettanto la un pio Ctifiiano 
nel fuo breve corfo fui mare di que- 
llo Secolo. Il luo timore gli fchiera 
(otto gli occhi, come in una carta da 
navigare , i golfi, i venti, gli (co- 
gli di quella vita. Ad ogni punta di 
(coglio, che (punti dall’acque, addie- 
tro , egli grida ; qui naufragarono 
molili il legno che guidi non è da 
re filici e a quelli cimenti. Ad ogni 
golfo un poco olcuro ta torcere le ve- 
le per ficurezza, nè folo (ugge ) pe- 
ricoli certi , ma ancora i folpetti ( i ). 

Come ci tende pi udenti confutan- 
doci tempre il più ficuro, così ci ten- 
de foni infondendoci un non lo qual 
vigore e coraggio (z). So, N. N., 
che anche nelle cofe umane il timo- 
ie è una parte, c uno degl'ingredien- 
ti della Fortezza: ma nelle cole del 
Cielo noD è ibi parte, ma tutto. U- 
dite il Re Profeta: pofuiftì firmarne», 
tum ejui formidinem (3). Voi avete 
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DEL TIMOR SANTO 

Voluto, o Signore, che la Fortezza de’ 

r ati q'ù in terra fu il loro timore. 

a loro innocenza non ha ficurczza 
maggiore, che avere per baie un Con* 
darnento , che Tempre trema. Timer 
fundamentum (aiuta efl , così Tertul- 
liano ( Q. £ la ragione di ciò ci 
viene infirmata dall’ Ecclefiaffico £1). 

Come, dice egli, il cuor timido dell’ 
intentato è forte nella fua follia, co. 
sì il cuor timido del Saggio è fotte 
nella fua Capienza : Sicut cor trepidum 
in cogitatione fatui cnmi tempore non 
metuet , fic & qui in prteeptis Dei per • 
manct feinper Ma come può elfetc , 
che fia timido , c pur non tema ? E* 
timido, perche Tempre teme di per- 
der quei beni che gode, e inficine fi 
dice che non teme , perche il timore 
di perderli lo anima, e lo incoraggi- 
l'ce a iar quanto può per non perder- 
li. Or cosi avviene nel Saggio. Ha 
un cuor timotplo , perche lempre te- 
me di perder la Grazia; e perche ap- 
punto ha un cuore ss timorofo, egli 
è forte, perche il fuo timore lo ani- 
ma , e lo invigorire a far quanto può, 
per non trovarli in Tifico di perderla. 

Così avviene, che il timore decanti 
fia la lo- o tortezza, opur la rii vegli, 
e che il loro (uggite fia un fuggire 
da prode, non da codardo, perche il 
loro fuggire non £ un gittar l'armi , 
ma un valerli della fuga per arme , 
come ta il tempo, che fugge daVrn- 
cttore, perche fi Icrve della fua fuga, 
per vincer tutto fuggendo. Un Ca- 
pitano fi avanzò si quieto contro il 
Nemico, che fu detto^ che qiset -pal- 
li, che dava il valore^ -parevano im- 
pelli dalia paura. Inaili di chi teme 
(embran patii di timore* c fon di for- 
tezza. 

Ma o Dio, o Dio-' Ip vece che ci 
accompagni il timoie in tutte le co. 
fe , ci accompagna l 'anniditi . Vole- 
te f pere , dice I’ hcclefiafheo ( j) # 
qual fu la cagione, per cui tanti, ef 
tanti fi danni, o 5 Qui (me timore efl , I 
non poterti iujhfican ; tracundta enim • 
ammo/itatif it'hus , fubverfio itiiuj efl . 

Tomo IV. 

( i ) Tenuti. 1. 2 , de bah. muliebri c. 2 , 



DI DIO. *4t 

Non può concepirli cofa più bella i 
Hanno i Critiiani una certa animo- 
fità nel metterli nelle occafioni , che 
inficine è (degno. Spieghiamo quello 
b.l detto. La coicicnza dice a quel 
Giovane, ch’egli fi accorta con trop- 
pa fidanza ai pericoli , che quel tro- 
varli il primo in tutte le fcftc , e in 
tutte le allegrie, quell’ aprite tutti i 
divertimenti a guifadiMartro dicam- 
po del piacere, quell’inrtituire, e fo- 
mentare corri Ipondenze con tutti gli 
oggetti pericolo!!, c a guifa d’Ape 
vagabonda aver lempre qualche fiore, 
all’ intorno di cui li giti, e fi lulur- 
ri, fon cofe, a cui non potrà regge- 
re 4 a fua debolezza, che lo faranno 
bruttamente cadere, c d’un male lo 
tireranno in un altro. A quello avvi- 
lo in vece di temere, fi adira la fu* 
animofiti, e rifponde con ildegno al- 
la coicicnza •• che cadute ? non vi fa- 
rà tanto male. Quel Confclfore dice 
a quella lua Penitente , ch’ella strop- 
po tacile in (offrire certi culti troppo 
alTìdui, certe famigliarità troppo ap- 
palfionatcj ch’ella debbe impedire quel 
corteggio di paifioni, che l’accompa- 
gna in ogni luogo,- che il non impe- 
dirlo equivale al cercarlo; che in una 
Donna il non difprcgtare é lo dclfo 
che favorite.- L* avverte, che difficil- 
mente potrà H Fuo Cuore rimanerli 
lenza affetto fra tanti affetti, che la 
circondano} che quel fuoco che arde 
un po’ troppo vicino ad una immagi- 
ne , facilmente fi appiglia a quella 
immagine quantunque infenfibilc, a- 
vantt dj ciu, c per cui arde * che le 
pur non tale bolla fua fiamma ad ab- 
bruciarla, Caie almeno col fuo fumo 
ad annerirla,.* che in fomma tema di 
fe* li» non viole aver a piangere l'o- 
pra di (e » e faccia come le Colom- 
be amami Bel lor candore , che vi- 
vono, (empie timide non pur lopia i 
monti «ove Inno infìdiatc , ma per 
lino nel ritiro delle convatli , dove 
lono ficure. Ma ella con una ani- 
mofità Ideinola, voi mi fate torto , 
die ella, parlando così 1 la mia virtù, 
H h e il 

( 1 ) Eccli. 22. 23. ( 3 ) Et eli» 1.28, 
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e il mio onore mi aflìcura : c (pinta 
da (degno inficine, e da aidire prò* 
leguilcc come pi ima. Iracundta ant- 
mo fi tatti illius juLvtrfio iLiut tfl. O 
ftravaganze ! Sapitm timct > & decli- 
nai amalo i Stuttus tranjilit, & con- 
fida ( i ). I Santi più colpicui delia 
Chicfa vivevano con perpetuo umo- 
re delia lor debolezza. Imbrigliava- 
te) i loro (enfi con perpetue gelofic , 
eullouivan fé (le (fi con fòllccnudine 
non interrotta , (empie in atto di 
maltrattare la loro carne, e fi lon- 
tani dal proiperarla in cola alcuna , 
come I* erano dall’ amarla, b. pure 
chi era di loro più fot re ? Chi più 
di Inro avea radici valide per refi- 
flore ad ogni venr t Eglino inca- 
daver iti dalle penitenze , potevano 
con minor biaflmo dilaniarli da tan- 
te cautele. E pu<e i primi loro ri- 
guardi eran rivolti alla lor debolez- 
za , e rraevano una gran patte del- 
le lor foizc dal crcderfl lenza forze. 



Una bellezza foto immaginata farei 
tremar ne’ Delerri la loro innocen- 
za. Ogni piccolo vento l'acca lori» 
tcmcie, che non fi diflipalfe la ver- 
ga odorola della loro carità (z), e 
però chiedevano a Dio col Santo' Da- 
vide ( 3 ) , confile timore tuo carnet 
meas , continenti x clavif come (piegò 
San Lcoie (4): che volefle con un 
tanto Timore, quali con chiodo, 
fermare le loro carni frà le inca- 
danze della umana volontà. Fedeli 
cari, volete conofcere qual fla lo fla- 
to dell' anime voftre? Migratelo dal 
timore. Siete più degli altri difpo- 
(li a (alvarvi , fc, temendo più de- 
gli alni , fuggite ogni occafìone 
quantunque rimota di perdervi. Per 
contrario chi più fi fida di fe , chi 
più fi arrilchia, chi meno teme, que- 
gli è più vicino a dannarli: La pro- 
porzione é di San Gregorio , quanto 
pejor , tanto Jtcurior . 



I 



(t) Prati. 14. id. 

(a) Vi gul* idi rcnerae tutbines metuo, ne iliaci ventorum flabra divcr- 
bcient. Gmlbert. vibb. [erm, it. in Cant. 

(j) ffal. 118. I2Q. 

(4) Leo ftr, 1. de Quadrag: 
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TEI presentare , che fo 
all: S. S. V. V. Ulu- 
Hrilfimc la Vita del 
Conte Luigi di Salcs, 
[•pretenso la vita di ur» 
Cavaliere grande per 
la nobiltà dc'cortumi. 
Fratello d\m '■anto , e più gloriole 
per avere m tutto il cotto della lua 
vita imitate le i uc v i'tù, che per a» 
ver (ore ito nascendo un zocdclimo lin- 
gue. 

Sarà per Voi feriva dubbio imo fpe- 
taccio delizlof» vedere in lui azioni 
di Mondo, o co ni e logliajn chiamar- 
le, civili, e cava II ere (che , ma tutte 
animate da uno Ipitito di Religione : 
impieghi illuftn, e quali fi conteti- 
/tono per ordinario a chi unendo a 
ftu iotniglianza il merito perjorule 
alla fortuna del naietmento, rinnal- 
21 l’un pregio coll'alno > c tutti elcr 
aitati lenza vanità , benché tèmpre 
mai accompagnati , c legniti dalla 
gloria: doti naturali, talenti fplen 
didi, e decorofi , c quelli tanto non 
ofeurati dalla pietà, e dall’altrc vir 
tù proprie d’ ui) perfetto Cnlìiano ,. 
<he anzi ne divenne! o più sfavillan 
- ti , come una gemma , che fi 1 ferita 
JaiSote con replicati colpi di luce. 



1 • Bel vederebenignità di maniere mi- 
furata tra la tiojrpa condcfcendenza . 
e la foverchia difficoltà; facilità di 
coftome pieghevole a tutto , fuorché 
alle oftefc di Dio; impegni felnvati, 
quando con piacevolezza, ma rifolu- 
ta , quando ancora con qualche, dil- 
degno, ma leggiadro; efcrcizj di pie- 
tà pra’icati con intrepida franchezza, 
e tutt’infieme lenza ortentazione; ri- 
creazioni , c divertimenti non pure 
attinti dalla fonte deil’Innorenza, ma 
gulìati con fobrietà , e per ilpìcgarmi 
anche meglio , prefi a follerà mento 
dell'animo, non ad oltraggio, e ad 
opprclfione; privilegi , e diritti di no- 
biltà diteti per giudizi» , non per or. 
goglto ; poveri protet i per carità , 
non per l'arto ; litigi , e dtllenlìoni 
comporte non come luol fare un Ar- 
bitro d’onore , o un Jntenunte di 
Mondo , ma come larcbbe un Mini- 
ft;o del Signore, che mette in pace , 
un Uomo coll'altro, per mettete e I' 
uno e l'altro in pace con Dio; co- 
raggio finalmente, e valore, che la c 
prqffcrirfi , e negarli; proficritfi nelle 
guctre del Principe , negarli nellequc- 
rele de’ paiticolafi ; profferirli nelle 
pubbliche collere, negarfi ne’ privati 
rifCntimenti ; che dopo aver ‘trovato 
l'onore lolla ftrada de* cimenti , fa 
pur anche trovarlo (u quella della fu- 
ga, e dopo aver inoltrato di non aver 
timore d" Uomini, fi fa gloria di te- 
mer Dio. 

Bel vedete eziandio una continua- 
zione coltante di lempte le medefìtne 
virtù, cialcunadelle quali quantunque 
di per le non fi* di' gran vili», o di 
gran lume, jiur tutte inficine compon- 
ili h a gono 
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gono una tefffturi d! vita Mnni'rahi- 
le^rjlpopdcottfi in ogni fui parte 

ÉwSpMHpBpvpHHj 

Muiaico, in cui _ pi Of che la ^rcmot*- 



formante quella, bella nciproca si- ccndo agli UotrfiivJ fcr' io 
soia, che li truovam un 1 peri ■ Tiaruralef fc pe irfòoi nodi ornati*, 

e lieti ^e brillarvi ,tfu|- trtiova mò- 



ta' delle pietre, che li convractf .rvt' , fi 
con/idefa l’in-dro dell'.ovca’a , fatici 
gradevole , e mufiró conjpoflo fiche 



r ^ 



.it 



Voi d’un trtre- 
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«c n luffa. _ 

Sopra tir u* lari -per 
ma piacer e-cunfi untar e Ifcrn Fratello 
coll’ a . .1 ancclCO .H-Sal. 

Conre 'Luigi ; il Rsela’o col ( »va 1, ic. 
ter l'Llum , drX-b’Cla to!l*U--mo 
fpal.’-, e rotVo Civile , e lonu arrelt 
cosi diverfu<ift , 'urgcre' le me cline in- 
tenzioni , e k tn:dtlim* d;m urc • 
ò >rf due Palfcg gien , clic catwm nano 
allo Hello termine per vie' dnrctle j 
oppur due Pianeti, qhe Jqpo gin in 
apparenta contrai;» al One dàllaCar 
l'era li t/uovano \*mcnàue a una me- 



utfim.; attizza di polo.- L’uno li a 

r!/krn« .. i < la uirtl'l 



do di renderli ri <?!^lofi *, che non 
dnpi addano a Dìo. 

Or quella Vita 'si 'rgna d’cfTer pro- 
pria cntT.e ei'tppj'iic a fuUc le per- 
line di fju4*i:i ; per l’accagf rrrcuti», e 
per l’urvonc , che dicè, tfi'inti : r r «“ 
gì diro Cavaliere ccsl brnc. che d'ua 
l rtili ino , Men* eira ad oHetirfi iti. 
pattuitili alfl, rjéftjta , per li pumi 
«guati» d.-e , che ?:r r Ice -.adì , u 
gne A. manii; celebre eftna mento avi- 
la -'vjttr a, Città*; degno (rigetto dej- 
le Lodi d’ un moderno Autore, ma 
aliar più che pe* quello, Che egli nc' 
ha detto, celebre, ed applaudita pcf 
quello , che -prima di Jui nc aveva 
detto Ja Fama, U quale allora, cted* 
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ironia «I •mte’ le virtù dell 
taM’-il tra cu,ie vntu >fcl 
forma, per così dire», fcn, ornamentò 
-iullici. L'uno allontanato per 
prufciTìonc da iurte le cure ‘te^biff 
non riguarda die il Ciclo; nilfto yb- 
MTj'ÌUiA.q ,i (guardare la rena notì per 
quclio vi r'pone il luo cuori; , clic 
anzi in mezzo all' inondazione del)': 
.cole dicitori, e allo fpargimenro de* 
lcWi ^o -r ’tcoglie di cotftrouo, e lo 
rtuuùe: a l^ 1 ». L’uno, come tu detr- 
to da H-tt vè fot!»'* I'AquiIj , difcyrc 
>ii del S. u- i 1 1>»' 4 zi Tuo nido, e 1' 
abbind^ir prtflrg"'i<' ,f volando gl’m- 
viri di quella kice^^fc l*>nnamot.i ; 

• ’ahro c t j-n : rti • ;••»» , che i errai 
allontanarli ->al fo0gt?rd:no ,-aqn tut- 
te le radici i nprgiace nel fiiolr , e 
con tutta la djnrazvvtB de’ Fiori , che 
lo ciicundano, ama » e liegiic altict- 









tanto quella meddima luce. L’uno 
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infomma cercandoci unicamente pia- 
cera Dio col zelo, colla fortezza, e coll’ 
alcierirtù richiede in un (acro Pallore, 
pur truova modo di piacer anche agli 
Uomini cali? lui lagg'a difcrczionc , 
colla dolcczsa dei (uo Ipmto, c cola- 



le fue quanto i^c' fieno nt'aT fiate, ij 
Mondo amabili minirrc .• l’altro pfa- 
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fifnubile , quan o primi 
Lp’lchpa- che divariare colle penne degli Scrit- 
tecelo li.] ioti, ha gii. parRttn, colla bocca del 
popolo, e pumi thè di prendere un • 
vqlo, cne- vicn 'da/!*' ii^cgno , ne ha' 
gU p' r , ci .■ vien dal CUJ- 

ic, giudice troppe pui lineerò , e u>- 
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la*. 

0f* 



°r- 



COTOttO . 

r - E* v d-e in limile riguardevdl 
Confello avrei io potuto tty vario uel- 



CA)JnJ.y.i}. (j)//a. i8»s« 



la ui'a Pania, dove con -gioia pati 
alla maraviglia veggiamo Petlonaggi 
d’alto affare, e per parlare coi termi- 
ni delle Scritture.* Capila populorum y 
rftirriaus efaif.itis p incÌ£tot t/at: unirli 
lotto i medequ apfpi*) , che tate Vo?, 
e quando etrrlrandofì nel lor priva, 
to Oratorio in atri di Religione per- 
cuotere il cuor di f)oi col lai»» della 
-lor canti («} » «Jùando patticipando t 
puhbiic.imu'tL ai divini Mnttij Jchic- 
tarfi, ron-tenerezza di chi li rimira^ * 
4 i plcdi»dyg!i Altari, e formate al Si- 
gjKare una coieria diglona.c pp Icr* . 
M 'd< clult. /.:oiK f j ) ; quando' negli 
Efcuizi Iph ituali o*- gm ^nno; enei 
dimoio ritu amento 41 ciatcun mele • 
immolale rei li'-., cuore contrnro , 
cd umiliato o/Lc veramente magni- 
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iÉf^Cn, e colla loro-LmKcatSaj!- 
• griugnerc urt nuovo iplendore 4 quel 
bel titolo , che Iddi» pòià nelle Ia- 
cee car*e di- Magnifico in Santità. 

•Ma la ragione, che mi" ha pfinci- 
palmcn * rivolto a 1 - S. S. V. V. Ills* 
flrillimc , f^éìj poche m quteua >ii 
Eicti awfeir quelmedefimo, che nf Tl’ 
da^dpnamento delle riéchecie t frette , 
che per accrefcjrk cynvien traiHcaTIc. 
Per acerclccre le no II re ricchezze fpi' 
situati ho gnidicjro li firvt pine idi 
quelle, che nalcon tu noi, pulsalo, 
'che Voi pure con - pio r'git? pcffiatr* 
quando che fu, chianti net a pa'tedi 
quelle, che polvere'. Per ricca rhc 
fu quella Città, quasi» lo farà- Ula 
più, le le nefee d* eht'are.in u a. fe- 
lice commetri< colla voifrr 3 le pe- 



fqprandqvi noi quel rhc ù nofifo „ rimane chq quella d*CK|>ce|c .1,. Pct- 



p jlliamo accender con Voi un qual- 
che mei ito, che ce ne renda ùtt gene- 

tofo riccimbio? 

- v ’c vi aiutate , jtjie io chiami qv.elf 

Opera ricchezza noftra . Nacque ella 



un dottlffìmo Keligtofo della Com 
pagoia di Gesù: ma la Traduzfone 
Ale tte porgo, è di mano d'unCa-’ 
Va lirre , pipila noo' meno Jt quella 
Patria ette- di tutta , l'Italia , centro 
d'ognì pili b' Ila Li ttcrjtura j Atito- 
■t** ,> '- , ’ *JiMd»ma-'Apoiofiia , cne 
de' In Jt applauh ha me 



ne^ d' 

«ci tòocen ■■ ■ 

ritatu d'mfir rifui-, a- (opra l'aloè le 
voci flrffc de’ tuoi maactuni Av. 

U,-e dono tutto querto comparse an- 
cora prtV (limabile per quel che c.qhe 
per quello che ha leriuo, Con ragli 
ne adunque ho iq potuto parlate ai 
quella Vita, come di cola adira , 



coinè tale intitolarla alle S . 5 S. V. V. 
HluAriifimej con ferma lpcranza,ehe 



]a voftra fomma genti lazi, ’.fia, non 



"m ino per gta itjnc l*cflcita , che 



IpoOdere un dì al pio intcrelle, e al. 
le Unte intenzioni dà chi- fi protetta 
con tutto J’offcquio ec. 
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Ella fleceffìtà, miU quale 
per ritmi ne''.. i varie etreo- 
itznz,- iti mi litrovo, ci do'. 
vermi .ar . >>detc «IH ’aiu ,a. 
relc-neli» pcbfclrcir me u- 
peretta, come altra ..libertà, onn^-v.i 



lonaggio , a cui ptclentarla fupplico 
riverentemente l’V. E. a permetter- 
mi , clic le nc taccia un’ umil'lhnu 
offerta. 

Vero c,. che nell’ elezione che fo, 



veramente in Francia dalla penna d' io, non 4 (o dire, le libeio totalmente 



io mi fu , o pure fe altra libertà. Io 
non abbia iuon di quelli , la quale 
non nel fare, o non fare, ma unte*-’ 
mente condite. ia far conp -.careqìrl. 
lo che non fi pu!> per alcun’ : urojì- 

friiiff I mofrnurrh? un* H.w.u cori* 



(fiate. Imperciocché un* Uq oùbB Ì^W 
conolccndoh ben lontana iit>ver 
coia in fc, per. la .quafe ineiitaf’e d* 
eller noto i V E , c nond'pii*uo non- 
ché noto, fi vede ó'improwilo gra- 
ziato, c favorito , è egli libcfo a d are v 
'o non dare, il più predo che può 7 
un pubbli. o (oienne allcttato della 
lui iiconolrenza ? c fe libero- pur fi 
fcntilfe, non dovrebbe [egli altamente 
arrollirne-? , » , , ar 

Ma quello che a dedicare a V. .E- 
quella mia Induzione, tnaggtorme.'* 
te m’induce, fi i , che onorata dVl 
luo Nome , e fe a tàn;6 pw giunge- 
re, favorita della fui approva*. ui,c , 
riulcirà al fine, per Cut fi d’flcfa, 
troppo pièvoHt che noaTfjiervbe nu- 
(cita/ concio ilìache troppo pia d* ef- 
ficacia fu per ricevere da quello che 

- - -7*v„iì* 



( 1 ) Judit, 
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V. E. vi contribuirà d’onore , e di 
credito,, che da quanto io polla aver- 
vi contribuito d’opera, e dì Fatica. 

Non, che nella (ua Pcrfona io mi 
fermi molto a confi Icrarc quella glo- 
riola altezza, nella quale, per chia- 
rezza di Natali, Fortuna, o per dir 
meglio Provvidenza la collocò . Chi 
non la, tra più Iplendidi Nomi, che 
regirtri la Fama , rivendere gl’ Im- 
periali , i S ternana, i Grimaldi ? Chi 
non la, pochi altri Nomi avere in 
Italia un fuono d’eguale magnificen- 
za, c fuori d’italia un'Eco d’ egual 
rimbombo? Chi non la quale untone 
gli Itrmga a Principcfchc Dominanti 
Famiglie, colle quali per ilfrette al- 
leanze intrecciati formano un nodo > 
o vogliam dire una Citerà di reci- 
proco infeparahile onore ? 

Ma io full’ Elémpio di V. E. , ja 
quale innalzandofi lu quella Gloria 
che vien dal Mondo, a quella prin- 
cipalmente intende che vien dallaRc- 
Jigione, confiderò il grande onor che 
le torna, dal contar tra Tuoi Avoli 
.il gran Ma rcbelc Giacinto di Fianca- 
la: Signore che’ fpfceanJo tra gli al- 
tri -luoi Pan per gran valore } c per 
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avere di grande, a quanto' il*foo Séfl 
lo può avei di pregevole, teppe unire 
tutto ciò che la Hcligiope, la Divo- 
zione, la Pierà può aggiùngere d'am- 
mirando. Vcnciabile per- que’ doni 
nirurafi che la ficgiavanh , per ca«s 
gionc de’ qua li fra quelle Marrone r 
che erano allora del gran Tcauo del 
Mondo il pi imo ornamento, ella fu 



piu 



gòlarmenre Ipiecava ; tu ancora _ _ 
venerabile per qrflf Idifpi'cgip del Mon- 
do, per queiramore alle lupetne cote, 
per quelle pratiche incedami di Ca- 
riti, per quei dono contiruo d’ Ora- 
zione, efie la facea gaieggiaie colle 
Vergini più innamorate dt Dio ; ed 
emulando, per quanto poteva nel lut> r 
la perfezione del loro Stato, la mee- 
tev» nel bell’impegno di feguiilccan- 
to che le arnvallei c al bell’impegno 
le facea aggiungere- il bell’ inganno dt 
non credere d’arnvarrc , ncppuic al- 
lora {he le partiva i • 

Altri infigni domcrtict Efctnpj po- 



rtello per c/i alia ringoiate Pietà ; e 
dopo «vere per le più beltc doti, on- 
de a g-an Fama raro , c ftiaordina- 
no Uomo può giungere , dopò aver, 
dilli , meritato Uri de’ptù bei luoghi, 
che f’irtoria profana allegm agli Eroi, 
meritò che fi tnrmaffe una lacra par- 
ticolare Moria dellefuc Criltianc Vir- 
tù, che è l’orrore, che dopo la loro 
morte fi Tuoi rendere ai gran Servi di 
Dio J e ohor di tal forti , che bc- 
ncfpcdo é lirada al culto. Bella con- 
solazione per V. E. , vedere quell’ o- 
norato Nome otnaf cosi bene i Farti 
del Secolo , che vjoei della Chtefa r 
lenza «he fi poda ben dt fin ire, (epiù 



nei produrre, le il loro numero . che 
può difanimarc chi forma un Pane- 
girico, non dilànimaHe-molto più chi 
derive una Lettera. Ma nonpolfogià 
omettere I’ Eminenti Ili mi» Cardtr.adc 



infìgne Lct~eratura , fpiccò fopra fe Imperiale Zio di V- E., che mefite- 
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voi d'ofcni maggiore venerazione per 
la capacità della Mente, per la piotor- 
Jiià del Senno, per quella Scienza dà 
primo ordine , che àia Spcnza dei 
grandi affari, per quel felice riufei- 
mcnto , che i più ardui*, e fcabrofi 
ebbero lempre che in mano del.fuo 
configlio furoi riporti; ne è ezianiu» 
più meritevole per ardcnnlfìmo Zelb- 
della Gloria di DìoV per Fortezza 
Apoftohca , per valido Patrocinio ,. 
per poderofi mflulli in tutto quello- 
che ai Ben dello Chicli , e at pro- 
gredì della Religione fi afpetra » per 



tutte in fomma quelle Virtù , per te 



quafi di un Perfonaggio Ecc le fi affi co 



tilplcnda tra le memorie del Tempo,! far fi porta que^a pieghtera r che fu 
o tra qr/clle dell’ Eternità . già fatta pel Santo Vrfcovo -di To- 



Confidero alno fomigliante -onore I nrs; fonf'ervare , o Signore, quell 
nella petlon* de Donna Gioannn Ma-| Uomo, che ai -bifogni del vollro Po* 



ria Grimaldi, Avia 
k a quanto la fui 



di V. E. -la qua »l 
Condizione può 1 



polo norr è folo importante',, ma uc- 
cellano . 
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DEDICA 

Io fa bcniflhm>,che l'umana Ambi- 
zione così talvolta fi applaude di tro- 
vare Ira (uoi Antenati, Uomini per 
Crilliane virtù grandi , ed illuftri , 
come fi applaude di quei che ritrova 
illuftri , e grandi per maneggi politi- 
ci, o per guerriere imprele; e tiran- 
do vanità così da quelli che furono 
infìgni nel dilpregiare il Mondo, co- 
me da quelli che furono infigni nel 
leguitarlo, o luce (acia, o profana 
che gi'incoroni, di tutto è paga, pur- 
ché rilplcndano. Lode al Signore , 
che V. E. diftmguc troppo bene fplen- 
dor da Iplcndore, e pattando con oc- 
chio indifferente fu quello che non è 
più che Efalanonc terrena, in qnello 
fi lillà, che va a finite ncJlo Splen- 
dore de’ Santi. 

E perche a così alto oggetto ebbe 
fempre i iùot occhi rivolti , di quan- 
te grazie non tu iddio liberale con 
eiro lei ? Quindi qucH’interiflìmo te- 
ner di costume, al quale il Mondo, 
delle Perlone in gran figura collimile 
Specularne più oculato, e Criticopiù 
leverò, non trovò mai, nè che op- 
porre nell’età più potata, nè die per- 
donare nella più calda. Quindi quel- 
le tante eiemplanliìme pratiche di Pie- 
tà, e in elle, dopo tanto tempo di 
roftantillìaio e fere 1*10 , tutta l’atten 
xione, e tutto il fervore di chi le in- 
comincia ■ Quindi quell’ appartarfi a 
Volta a volta dal Mondo, c coll’aiu- 
to di quelle eterne gran Verità, che 
folk-vano l’Uomo (opra di le, forti- 
ficarli tempi e più concra il medefimo 
Mondo, c prendeic (opra di lui quel- 
la nobile Citftuna fupenoricà, che a 
Signoic altamente nato, e tulliana- 
mente inlfituito dice sì bene ; in vir- 
tù della quale , comunque obbligato 
dalla firn Condizione a f cq ieniaie , 

* coltivare il Mondo , lo frequenta 
bensì, e fo coltiva , ma non lo amai 
ne conferva l’eleganza, ma ne detc 
ft* le mailìme ; ne prende gli acci- 
denti , e ne abk mina la loHanza . 
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re alla decenza decoro , e -a! decoro 
magnificenza; altre ripartite ai Pove- 
ri di Gesù Criflo, per correggere le 
disgrazie della loto Forruna altre 
prc leniate, e bene fpelfo di mano pro- 
pria, a miferi Carcerati, per folleva- 
rc la pena delle loro colpe, e allar- 
gare, <e pollo (piegarmi così, la me- 
' de (ima Provvidenza , con farla giun- 
gere finoa coloro, i quali per l'cftrc- 
tno abbandonamene in cui talvolta 
(i trovano, vengon detti nelle Seri:, 
ture Efuli , e Fuggitivi dal fuo Di- 
uretici . 

Eh, no. Signore, che gli Avoli di 
V,E. non lecer mai compirla sì bel- 
la nelle prime Corti d’Europa, nè 
tra la folla d’illuftri Perfonaggi, per 
‘le loro colpirne qualità fi diftinler 
mai tanto, quanto tra la calca di fven- 
turati Prigionieri fi diftingue un lor 
Nipote, allur quando animando gli 
uni a poirare pazientemente la loro 
(Ventura, donando gli altri a defe- 
dare finccramente i loro falli, a tut- 
ti va diipenfando foccorfi di mano , 
e parole di vita - 

lo parlocon franchezza, perche fon 
troppo peiluafo, che in certe occa fio, 
ni va pattato così. ImpercioCche quan- 
do nelle lodi che uno dà , nonché 1 * 
inverecondia d’avanzare il fallo, ma 
(ugge come bugia più modella il cre- 
dere anche di poco il vero ; quando 
nello sborfo delle medefime , -così con- 
ta per povo giufte le traboccanti, co- 
me nello sborfo delle moocre non fi 
hanno per giufte le fcarfe ; quando fo- 
pra rutto in elle, e per die Iddio ne 
c più onorato, c il Pubblico piti edi- 
ficato, non (apro mai credere , che a 
quanti può far reclami la Modcftu 
della Perfona lodata, alcun riguardo 
aver fi debba. Non l’tbbero per Ge- 
sù Chiifto medefimo i Leb broli da lui 
rilanati, e leggo bene, (begli impo- 
nete filmaio 1 ut le lue opere maiavi- 
gltofe, ma non leggo già , che eoo- 
f dannalle chi ’) ruppe. 

Quindi quelle p*t non meno che ge- Ma al detto fin 'ora debbo fare un* 
neróle liberalità, altre diftribuitc ai breve aggiunta, con dare un cenno 
Tcmp), c agli Aitati, per aggiunge- di quella zelante pianura, che V. E, 

I nudri- 
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fludrifcc dell’altrui Bene, per cagion 
della quale tante diligerne , c tanti 
al pulfìmo intento oppoitunilfimi mez- 
7-1 ttudia , ed impiega , che Fellona a 
sì bel fine per fuo lortituto conlecra- 
ta non potr< bbe di più. Che un gran 
Signore 'tnpegna'o nel Mondo edili 
chi il Mondo co* (uoi btempj , c co- 
la, che in non pochi fi vede , c lo- 
dali . Ma che lode non merita chi 
non contento di camminate per le vie 
della Salute, adopra ogni cura p«r 
aprirle altrui, e con Uggì, e manie- 
rofilfimi accorgimenti per dolce modo 
gli stotza ad entrarvi? 

Di zelo si indultnofo io polTo re 
carne una prova, che ninno la meglio 
di me, ma che tanto lignifica .quan- 
to le molte che altri lamio, t la pro- 
va fi è, che avendo V. E. per non lo 
quale amorevole prevenzione giudica 
to, che la mia penna, comunque ol- 
cuta , e di niun gri lo , pur potelfe 
non inanimente occuparli in cofa di 
Divino feivigio, non {blamente li i 
meira in animo d* eccita ria; non Co 
lamcnte agli eccitamenti che poteva 
dumi il tuo zelo, ha pentito ad ac- 
coppiale quelli che dar mt poteva la 
fu a Beneficenza; ma alla tua voce , 
che pure alle mteorecchie si altamen- 
te tonava, altre voci abbia chiamato 
ad um. fi ; e vale a dire e quella di 
gran Dama per nome , c per meriti 
celcbratilfinru , e quella d’incliti Ca- 
valieri altrettanto (timlbili per gli I 
pregi della Pcrlona , che per quelli del 
Naicimcnto. 

Io giudicai a principio, che V. E. 
con tutto quello sì riguardevole ac- j 
Ct-mp .gnamcivo ventile alla mia voi- 
ta, come fatebbe un gran Generale , 
che lliignc un Forte di maggior dite- 
f. che nome; confa del quale o a 
crclcer gli allal’i, o a nntrelcaie gir 
All'auto' t, chiama una Eletradi brave 
'1 tuppè, poche a rutti i patti li è po- 
llo in animo di volerlo ridurre, non 
gà perche lia Piazza di conlcguenza, 
nu folo lolo i»e che è Puzza d’olìina 
zione. Mj qualunque mo ivo ella ab- 
bia avuto par voler lcco Aulìliarii di 
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tal portata, il véro è, cheV.E.é ve- 
nuta a rendere , più che qualunque 
mia refittenza, gloriolo il mio arren- 
dimento, conci olii ai he a tnilura che 
fi moltiplicavano gli attacchi , e le 
chiamate, non potelfe non creicerc I’ 
•jnot della refa 

Checche fia di ciò , fe quando fi 
rana di promovere l'onor di Dio , 



V. E. c pronta a dar di piglio anche 
•gl’ inllrumenti meno adattati , che 
non farà , quando altri al Unto lua 
fine più idonei le fi apprelentmo ? E 
chi può non benedire il Signore, che 
in Tempi alla Pietà tanto contrattili 
ritrovi nel cuor del Secolo chi delle 
prcfcnti corruttele, e della nuova in- 
lalubre aria che fi è levata, mal {of- 
ferente , non fi dà per contento, fc 
oltie al purgare I’ ambiente eh’ egli 
relpiia , non cerca da per tutto anti- 
doti, contravveleni , e profumi, che 
la malignità delle mal nate ulanze 
corteggino, e l’altrui falute da qua- 
lunque infezione difendano ? Vegga 
ora V. E., le quando ben mancallero 
altre ragioni , io non doveva offerir- 
le la prclcntc Operetta ; giacche in 
ella pur fi contiene il più efficace ri- 
medio, che alle umane mitene laMi- 
lcticordia Divina abbia apprettato; e 
rimedio di tal natura , che non per- 
de niente , perche la mano che lo 
prelenta , non abbia faputo ben pre- 
pararlo ; e rimedio di tal virtù, che 
nonché prdcrvarc i (ani da ogn’ in- 
tuito, ma e gl’ interni in iauità, e 
i morti medelimi può ritornare in 
vira . 

Altro non reità, fe non che V E. 
fi degni d’ umili meco a promoverne 
l’ufo . Ella il faià per quelle vie, che 
le lapià (nggerire il tuo Zelo ; e io 
■ I fato , con prevenire i miei Letto- 
li , che quanto di pio, e di virtuo- 
fo nell’ Anima di V. E. fi vede, e li 
ammira , non d'altronde che da quell’ 
uto ebbe lua origine. E (applicando- 
la a benignamente compatire quella 
tioppa libertà, che in quella Lettera 
mi lon piolo; troppa in vero, le fi 
confidai gli umili lenimenti , ch'ella 

ha. 
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DEDICA 

Fa di fe rteffa, ma giufta, e ncéeffa- 
ria, fe fi confiJeri quello di che al- 
la verità, e al buon’ Efempio io fon 
debitore, le io umilirtìma riverenza . 

■Air IllufìriJJima 

SIGNOR* CAMILLA 

MARCHESA ARCELL1 

Nel fuo ingreffo nel Convento 
di S. Bernardo di Piacenza: 
Dedicatoria del 

Difccrfo di San Franctfco Saverio chia- 
mato dà Die a vita più perfetta . 

A nome diGiovambatifta Recarti 
Stampatore di Venezia. 

Q Uefto Di Icorfo i clic tempo fa, 
nella Novena di San France- 
feo Saverio tu recitato, non 
conviene, a mio credere, co- 
sì poco a quella che da voi Illurtrirtì- 
ma Signora, oggi fi adempie, eene- 
rola evoluzione d'abbandonare il Mon- 
do, che io non voglia Ipcrare, che I’ 
offerta, che ho giudicato di fai vene, 
non fia per effere ben ricevuta. La- 
ido (tare, che non era fuor di pro- 
pofito, che fi rendette qualche tribu- 
to d’onore a quel Santo , lotto i di 
cui grandi, e teliciffimi auf'picj , in 
tanta vicinanza della lua Fetta , voi 
eleguite il (amo voiiro proponimen 
to. Quello, che più confiderò, è, che 
il pielìente Ragionamento fi aggira 
tutto (u quella felice Chiamata, che 
eccitò il Santo A portolo a leguuare 
le vie del Signore, e fu quella, che 
ai fupcrno impullo egli diede, pron- 
tiffima ubbidienza. Òr qual cota più 
propria, che farvi vedere, nelle Gra- 
zie conferite da Dio a quella grand' 
Anima , una non to quale Immagine 
di quelle, che la tua infinita Bontà 
fi è degnata di conferire alla voffra ? 
Voi vedrete quali , e quanti orticoli 
- Tom» IV. 
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fi frapponevano all’ àrdua vita, a cui 
era chiamato. Ma potrete voi non 
rieonofeere fimilmcnte i non pochi , 
che a combattere il fanto volito pen- 
fiero lì prefemavano, e a un tempo 
medefimo non benedire alta mente quel 
Dio delle mifericordie, che armò le 
voftre mani al cimento, e diede al 
vortro cuore vittoria, c posò lui vo- 
ftro capo quella forta d' Corona, che 
per altre mani non può effere lavo- 
rata, che per quelle della Fortezza > 
opus Fertitudinrsì 

Oliatolo certamente non lieve era 
la Nobiltà del Nafcimento, il quale 
per contarfi fra i più illurtri , e van- 
tati diqueftaper tanti titoli sì.riguar- 
devol Città, piuttofto che di nalcon- 
dcrvi all’ombra ofeura di unChioffro, 
rifvcglrava in voi naturai defiderio 
di campeggiare nella gran luce del 
Mondo. Orticolo era ( lafciatc, che 
a collo di tutta la voftra tenerezza . 
io richiami dal Sepolcro il nome à’ 
una Madre, la quale, nonché a voi, 
che fiete del fuo fangue, ma a tutte 
quelle, che fono della fua Condizio- 
ne, può fervire anch’oggi d’£(empio) x 
orticaio, dirti, era l'cfimia Pietà d’ 
una Madre, la quale avendo trovato 
nel cuor del Secolo la lua firnifica- 
zione , poteva farvi nafcerc in cuore 
la dolce Infinga, che voi altresì pò. 
terte facilmente ritrovarvi la vortra j 
nè la lufinga era talmente lufinga 
che con molta ragione non porcile al- 
zarli a fperanza . Orticolo dirci quali, 
che fia pur anche (iato la fomma de- 
licatezza di un Padie, il quale per la- 
rdare alla finta vortra Elezione mag- 
gior libertà, piegava in certo modo 
all’ opporti parte; e mentre voi ne* 
volili penfier» , e nelle interne vortte 
deliberazioni eravate giàSpofa del Si - 
-gnore, egli nelle dilpofizioni,e prov- 
videnze lue già vi contava fra le Spo- 
le del Secolo. Voi penfavate ad uno 
(iato di vita, cd egli all’altro, e co- 
munque la fua Dima non poteffe non 
effer tutta per quello, che avevate già 
riabilito, le attenzioni però, c l’ap- 
parecchio eran per quello, che dop* 
1 i , faggio, 
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faggio, e prudente cfarae , avevate Cheebe fia di ciò, fe la lettura di 
già elclufo. Io non dirò, che le di* quelto lJifcorfo fervirà a mettervi in 
Ipofizioni del Padre folfcr per voi un’ animo le grafie lingula;', che viceve», 
impedimento; dirò bene, che non era- Ile dal Signore , fervirà parimente a 
no un’ ajuto. E che un* Figlia non richiamale alla Vollra confidcrazione 5 

rivolga Je lue determinazioni , dove alcune di quelle importannlTìme ve-* 
il Padre ha già rivolti i (uoi penile- rità, che vi lono femmate per entro, 
ri, non è qtieflo un coraggio , che delle quali quanto dii confolazione 
vicn dal Cielo? per quello che avete fin* ora fatto , al- 

Potrei per ventura aggiungere agli I trettanto ve nc tornerà di coraggio 
altri offacoli quello, cuc fcco porta- per quello thè vi rimane . Come il J 

no le doti delia Perlona, le quali d’ line, a cui nel difenderlo fi mirò, 
ordinano, più che la Nobiltà , p ù non fu folo di efpoire 1' ammirabile 
che le ricchezze, più che altra qua- effetto di quella Vocazione divina , 
lunque coia, in gran contrailo, c in che lece di San Frzncefco Saverio un" 
gufati grande loglion mettere chi le Apollolo , ma di entrare eziandio 
polfiede. Ma le iio a due quello, che nelle circoffanze del Fatto, c andar- 
più ve amento fimo , quelli pregi , ne via via rilevando quegli atnmac* 
che ad una Giovane chiamata da Dìo llraoacnti, c quelle maliime, che per 
alla Religione fogliano maggiormcn- la natura medefìma del Raccontove- 
re oliare, a voi non oliarono punto, nivano ad offcrirfi : in breve ; non la 
perche oliatolo non può mai dirli lode loia del Santo, ma fi ebbe pur 
quello, che ehi pur l’ha, non fa d’ anche in mira l’mflruzionc degli Udi- 
ave; lo. Il gran Dottor San Girolamo tori, molte cofclì fono oportunamen- 
efigeva ben molto Ja una Donzella, .te toccate, delle quali non pur voi , 
quando non foddisfatto, che ella avel- che per vollra gran forte ne ufeite , 
le umiltà , e modc/Iia lu que’ doni tna quei medclimi , che vivono nel 
naturali, che radunavano, volcvadi cuor del Secolo, a loro gran bene, 
più che ne aveffe ignoranza . Lodo , giovar fi pollono. E qual giovamen- 
diceva il Santo, che non abbia nc toin particolare non potran ricavarne 
amore, nè liima dell* lue doti , ma quelle Perfone qualificate, che ufie ad 
quanto mi piacerebbe più , che non intervenire a quelle fiere Funzioni , 
ne averte contezza / Sia modella lòlle colla loro preicnza rendono più fo- 
medefime, fia umile quanto fi voglia; le»nc,\ed illuftte quello Spettacolo di 
io noa fono del tutto pago , fe ne è Religione, e con ciò, che il Mondo 
«oniapevole. Voglio ancora, che le ha dì più Iplcndido , formano una 
difpiegi, voglio, che le abborrifea ; fpecic d’omaggio alla virtù di chi 
tutio va bene, ma è però vero , che lo abbandona? So, che in un giorno, 
le conofce. Ór chi la, come voi vi in cui voi parlate coll’ opere, un così 
fiate portata nel bel Sagrifizio » che latto parlate vai troppo più che qua- 
avere fatto all* Altiflìmo « ha gran lunque Infrazione . Ma lo ancora , 
fondamento di credere , che vi fiate clic l’occalion d’inllruirc non è mai 
trovata in quella, quanto difficile, al- sì bella, come iti contingenza di un 
trettanto beata ignoranza. £ fe fo grande Efempio, perchè allora ilDi- 
vcramente cosi» fi può egli dite, che Icori© è talmente aiutato per l’efem- 
abbiate efercicata la vollra virtùcon- pio, che non potràmai dirfi che «can- 
tra un’ollacolo, che per voi non era chi d’eloquenza, e d’efficacia, anche- 
oltacolo, fe v’era del tutto iguoto ? allora, che più nc manca; e confar- 
Ma meglio forfè dirò, che il non vi umililfima riverenza, prego il Si- 
• averla dovuto efercirarc , è virtù an- gnore, che di nuove , e nuove gra- 

r cor maggiore, perche l’ignorare im* jz c (ìa full* Anima vollra feropre piò 

impedimento di quella fatta, è troppo • largo , c milcricordiofo . 
più che tappetarlo. ^Sgi* 
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DEDICATORIE. as* 

Lnofcerla, e ravvifaila ; Coti il Sole 



Agì' Ilhijlrljpmi 

SIGNORI CONVITTORI . 

DEL COLLEGIO DFNOB1L1 

Di San Franccfco Saverio. 

Dedicatoria della Tersa Edizione 

Riveduta, e torretta dell' Orazione Fu- 
nebre pir /’ jitmiverf ario della fu Se» 
renijjima Ùucheffa di Mantova : 

A nome di Ferdinando Pifaxri 
Stampatore di Bologna. 

I O non fo , fe porta offerirli alle 
SS. VV. iHurtriflime cola piò a* 
datta deH’Orazionc Funebre reci- 
tata, non ha molto, nelle Hfequie 
della fu Ducheila di Mantova . 1 gran- 
di efcmpli di Pitti, che illuflraiono 
la vita , e la motte di quella gran 
Principelfa , fe a tutti debbon’ erter 
proporti come obbietta d’imitazione , 
molto più debbon’ elferlo a chi ha col 
pubblico impegni maggiori, e per lo 
nobile nalcimcnto j eh’ ebbe in fua 
Patria, e per l’educazione virtuofa , 
che cercò in quella. La Nobiltà, co- 
munque da un lato porti leco i luoi 
impedimenti , non laici» per l’altrod* 
aver molti aiuti , che la folpingono 
alla Virtù, nè» perche altri ne abufi, 
late età d’ edere quel , che fono gli 
lproni ad un Dertriere , che gii (on 
dati perche corra, non perche fi di- 
rupi . Le inclinazioni più nobili , e 
i lumi più vivi , che provengono da 
un Sirgue più puio, tendono 1* ani 
do più difporto alle impieUìoni del- 
ia vera vnrù, col faigli meglio in- 
tendete, c penetrare 1 veri pupi, eh’ 
ella rinchiude, ber ovetto folle fra 
-un’Uomo di Stirpe Nobile , c un’ 
alno i bada mano, che ne vadano 
in traccia, l’uno, d’ordinario, la i ag- 
giunge prima dell’ altro , pere he me- 
glio che l’altro è difporto a nco- 



a! luo nalcerc indora prima i Monti, 
che le Valli » direi qmfi , pctche t 
Monti hanno capo per conofcerc un 
si bel dono, laddove le Vajii hanno 
lol tanto lena per riceverlo. Comun- 
que Ha, fe quello vantaggio lì nuova 
in alcuno, egli é nelle SS. VV. Ulu- 
ftrHIìme , che diflinguendofi nelle 
Città; in coi nacquero per fregio d* 
antichtffìma Nobiltà, fi unifeono in 
quetta, per diftinguerla da tutte l’ al- 
tre , c renderla altretanto gloriola per 
ciò , che vi concorre di forertiere , 
quanto lo fu per ciò , che vi è di 
Dimeilico, c Cittadino. Beceramen- 
te non è di piccol’ onore a quella pct 
altro sì degna Città, veder chiufotra 
poche mura tanto Ipiendore, eiiflret- 
ti in un lol luogo Nomi si famofi , 
che per trovarli nelle lor Patrie in 
troppa angurtia , fistogarono, diròco- 
sì, Slargandoli per tutto il Mondo. 
L’altro impegno accennato da me fu 
quello dell’ Educazione, che può chia- 
marli un fecondo libero , « volonta- 
rio nafeimento , che Utili* , e per- 
feziona le inclinazioni ricevute nel 
primo , e ne riforma i pregiudizi] . 
E*l’ Educazione una Face, che la ve- 
dere gli fcoglj , da cui lì debbonguar- 
dare le perlone di condizione : è un 
freno, che corregge le loro Pallìoni, 
ove Ila che dilettino/ è unaDifciplina 
di buoni collumi , per cui promuovere 
lì inette in ulo ciò , che ha di fciù 
grande la Virtù, e di piu lacro la 
Religione. In (crema per l’Educa- 
zione avviene a'Giovani Nobili quel, 
che avviene all’ acque, che rinterrate 
per alcun tempo in Itemi canali , 
e condotte per flrette vie , (coppia- 
no finalmente in pubbliche Fonti e 
e in grazia d’aver lcffetta la prigio- 
nia di pochi paffì , (pno poi nei mez- 
zo delia Citta la Vaghezza, c la Be- 
neficenza di tutto l’Anno . Per con- 
trario un Nubile , che marchi di 
buona educazione , è tene IpcITo, 
cerne quell’ Acque, che loigcno folle 
Montagne, le quali non avendo chi 
infreni la lor libertà, par che non 
I i z for- 
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targano fu quelle cime , che affine 
di precipitati da più alto fcgucndo 
la loro inclinazione. Grazie ai Cie- 
lo, che le SS- VV- IlIuAriffime non 
mancano di quello ajuto porto loro 
da Perfonc si intcreffate nel loro 
bene, che promovendole ncllcScicnze, 
e quel che più importa, nella Pietà, 
j’adroprano quanto porfono per ren- 
derle applaudite negli occhi di Dio, 
e degli Uomini , e che impiegando 
tutte ie loro fatiche a lor giovamen- 
to, mi Icmbran fare come i Pianeti, 
che difpcnfano agli Uomini la loro 
luce, e i loro infludì , e non ritcn- 
gon per le fuor che I’ affanno del 
cerio. Pollo ciò, non credo, che fa- 
rà piccol merito il mio , prefentare 
alle SS. VV. illudiidìme un’ Orazio- 
ne , in cui fpicca la Pietà nel fuo 
più bel lume , e moftra nello delta 
tempo nel miglior modo , che per 
me lì polfa , quel (untino rifpetto , 
con cui mi dedico, ec. 

All ' lllufìrijfmo , ed Eceellentijjlmo 
» Signor Marc he fe , 

GIOVAMMARIA 

R A N G O fi I . 

Dedicatoria delle 

Obbligazioni di un Marito Cn filano 
verfo la Moglie; 

A nome di Paolo Monti Stam- 
patore di Parma» 

N Oo cosi torto prelì larifolu- 
zionc di rilfampare la pie- 
lènte Operetta , che quali 
penile ro, che forge nccclta- 
riamentc d* un’ altro , mi venne in 
animo d'indirizzaila, e prefcntarla a 
V. E. , come a Pcrlonaggìo, a cui li 
dovclle per merito a’inlìgnc Lettera- 
tura . Conlìdeiai il podo eh’ Ella 
occupava fra più celebri Letterati ; c 
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riflettendo ai rari prègi del fuo fàpé» 
re, giudicai di non dover punto ri. 
flettete alla gloria de* Tuoi gran Na- 
tali . Per jllultrc che fla il Nome 
della fua dipendenza, c, non che di 
chi lo porta, fia l'ornamento di chi 
lo nomina ; per famofo , e vantata 
che lia per tutta l'Europa; per mol- 
to che pois a rifonder di luce Tutta 
fronte d’un Libro, fu cui lampeggi, 
già non è che io P abbia eletto per 
quello a rilplendere fu quefli foglj. 

Fu fcritto da un grand 1 Uomo, 14 
Nobiltà , c la Virtù elTere due Paoli 
confinanti. Ma il dire, che la No- 
biltà fia contigua alla Virtù , vuol 
dire in foAanza, che Cuna non è 1* 
altra, come che egli fi paja ad alcu- 
ni ; per quella ragione , per cui due 
cole confinanti, per effer troppo vici- 
ne, fi cambiano facilmente dagli oc- 
chi meno attenti, e fi confondono in- 
fieme. Se V. ,E. non avelfe avuto al- 
tro vantaggio , che edere per privile- 
gio di na lomento più d’apprelfo che 
molti altri alla Virtù, procedo con 
tutta ingenuità , che non avrei sì fa- 
cilmente aderito a ciò che ora efe- 
guifeo. Ma che t It vantaggio della 
vicinanza non favi egli a. V. E., 
per entrare beo predo nel prolfimo 
territorio? L’entrarvi non fu egli un 
prenderne immediatamente pollalo ? 
Un’un ire Paeic aPaclc? e unirlo con 
tale ampiezza, edidclà, che il terre- 
no acquidato non folle men vado 
dell’eicditario, che pur era sì ampio, 
c dilatato'’ 

Cominciò V. E. ad arricchirli d* 
ogni bella Letteratura fin de quei 
pumi anni, in cui il muoverfi alle 
Scienze, ai'sai più che arbitrio , o c- 
lezione, c tutta forza d’onorato ta- 
lento d'anima ben poda. Continuò 
molto più , quando la Ragione di- 
dendendo le lue forze, s’alzò in Lei 
come Aquila , che caca il Cielo , e 
non crede di vivere , fe non quanto 
vive di Luce. In lemma non che mai 
le piacedc, come pur troppo lue! pia- 
cere a chi nalcc tra gli agi, la fon- 
nacchiola dolcezza d’ ignobil’ ozio ; 
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fu si folleciti, è si indcfefsa nella cul- 
tura del tuo Ingegno , come fuoi’ <! 
fere chi nudrito in povero fiato , s‘ 
induftria di allargare co’ Tuoi ftndj la 
fua Strettezza . L quella è , crcd’ io , 
ia lode più beila , che pois* darli a 
V. E., aver Lei col fuo fapere rile- 
vato il luliro , e i pregi della fua 
Fortuna con quella medefima fojlcci- 
tudinc, con cui altri ripara agli ol- 
traggi della fua ; e il fuo genio alle 
Lettere avere emulate le ale della Ne- 
ceflìtà . 

Ma che ha Ella ricavato da quello 
nobile ardore, che la mile di si buon 
ora» e con tanta anftetà in traccia di 
tutte le più beile cognizioni ? Dirò 
alcune poche cole fi a le molte udite 
dire dall’ univerfalc de* veri Dotti , 
che fono in certo modo gli Artefici 
della Fama; al contrario di que’lalfi 
Scienziati, che più fludiando in ap- 
parire virtuoft, che ir. elserc, ne fo- 
no i FaHaij. 

Dicon’clfi (e fe effi lo dicono, po- 
trà offenderfi la fuamodefiia, cheuna 
voce rozza, e graffierà fi umica alle 
loro, quando alsai più che armonia 
fata dilsonanza? ) dicon’cflì, icriver 
Lei in qualunque materia come chi 
ne poflìede tutto il fondo, c ne ha in 
pugno tutti gli ornamenti; non efser 
finezza, non grazia, che le fu inco- 
gnita, c quel che è più, venir tutte 
a collocarli ai loro luoghi non come 
ricercate, ma come fpontaneef e qui- 
vi rifplendcr bensì agli occhi di chi 
le rimira, ma non già porgerfi , per 
efsere rimirate. Dicono, che non può 
darfi intelletto più fino, per (aggiarc 
il merito degli Autori { e che chi par- 
la in pubblico, e conta V. E. fra’ fuoi 
Uditoti, non teme per verità la voce 
del tuo Giudizio , perche é tempre 
troppo faggia, c riguardata , ma non 
può non temere i tuoi penficri , per. 
che fon troppo penetranti . Dicono , 
che la Cala, c molto più la Perfona 
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di V. E. è il centro, ove s’unifcc lo 
fluolo «fé* Glorigli in qualunque fc/en- 
za, f qdali dopo aver trovato in Lei 
una mente capace di pienamente cono- 
feere il loro merito, truovano qual- 
che cola di più pregevole ancora nel 
fuo cuore portato ad amargli. 

E qui è, dove trattando domeflica- 
mcnte con loro, dicono, che fu una 
delizia l’udire quel modo fchicttatnen- 
te adorno, con che Ella fi elprimein 
tutte le cofe ; e che unendo inficine 
naturalezza, e amenità, rafsomtgltaa 
certi fi ti delixiofi , c a certe belle ve- 
dute, in cui pare che fi dian mano 
natura, e miracolo. Q.uì è, dove il 
fapere, che fuol’ efser pur troppo di 
lua natura ruvido, c malgraziol’o, in 
V. E. fi fa vedere ingentilito, dirò , 
dalla Nobiltà del fuo fangue . Qui 
dove Ella, più che delle fue, inoltra 
di godere delle richezae altrui . Qui 
dove impone al luo ingegno una cer- 
ta Legge di lobrietà, che l’obbliga a 
non prevalerli di tutti i fuoi vantag- 
gi , ma rifparmiare a tempo f e luogo 
le forze come chi non fa d’averle * 
Qui finalmente dove V. E. or ma. 
lira lenza fallo la fua erudizione, oc 
la diflimula lenza pena , perchè altri 
abbian la gloria di mollrarc la loro , 
e corra la dotta convcrfazione , o pa- 
ia correre come fra eguali. 

Quello è quel poco , che io m’cri 
prefitto di' dire ; né { relpiri pure la 
moderazione di V. E.) né per molto 
che mi refli , dirò più cola, che pol- 
la offendere la fua modcllia. Non ho 
toccato che alcune lue doti in genere 
di Letteratura. Di quant’altre avrei 
potuto parlare, capaci alsai più d* ir- 
ritarla ? Ma io le taccio: e in grazia 
di quello che taccio , pretendo che 
pofsa ben petdonarmifi quello che ho 
detto: e col farle umiliffirra riveren- 
za, mi procedo con ogni più ofsequio* 
fo ti (petto. 

Di V. E. ec. 



SAC- 
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DI LETTERE 
FAMIGLIAR I. 



AL SIGNOR MARCHESE 
LUIGI BENT1VOGUO . 

Ferrara. 

ll/uflriflìmo ed Eccelle»! iffimo Settore , 
Signore Taf rene C oltni iflimo . 




Regai >' Signor Dottor 
' Travini ad umiliare a 
V. E. > mici rifpetd, 
e irficmc a dirle,cbe 
(pcrava di lare una 
icoila (ino a Ferrara 
, dentro pochi meli, e 

aver l’onore d’ abboccarmi con Lei . 
Perche io abbia quella conlolazione , 
vi bada la (ola licenza del F. Pro- 
vinciale , che mi premuro ad ogni 
cenifa, che io g'i dia- Ma V. E- per 
la (ingoiare bontà . che ha vcrio di 
ire, mi defider crebbe p u l'ermo, e 
vorrebbe a quello ette ito interporre 
la fu» autorità, che a nucl che lo , 
poriebbe ottenete da Roma quel che 
voleffe. Ma a parlarle con tura in- 
genuità non giudico bene, che taccia 
quello patto per varj riguardi , che 
non pollo efporle in carta , e le e(- 
porrò a bocca , quando abbia l’onore 
di riverirla, c che Ella (letta, con»; 
fpero, fi degne à d‘ appiovaie. Frat- 
tanto non pollo a meno di non ri- 
manerle infinitamente obbligato an- 
che per quello capo. V. E. ha certi 
tratti si fini per obbl gare i tuoi (er- 
vidori,che non p'.tfon pcnlaifi che 
da Lei, e che la dillincuono .anche 
pqr quello capo, come e didima per 



unti altri. Si afpctta predò in Bolo- 
ena il P. Arrighi , che pofeia dovi* 
paffare a cotefla volta. In c(!b eli* 
aveià un Gcfuita , che le renderà 
quell’ olfequio che ic è dovuto, e nel- 
lo (ledo tempo le farà conoscere , co- 
me di un limile oflequio fi pregiano 
tutti gli altri , non eccettuandone 
quei di Ferrara, alcun de quali può 
aver mancato, ma loto materialmen- 
te, e non credendo di farlo. Prego 
Dio , o che io polla venir predo a 
Ferrara . o che qualche buona infpi» 
razione porti d’ improvvido V. E. a 
Bologna ; c m’ impegno di (incerarla 
le non in tutto, almeno in parte d 
alcuni dubbi troppo ben fondati per 
metterla in Colpetto, ma pur più ^ap- 
parenti , che veri : e col farle al (oli- 
to umililfima riverenza , mi protetto 
con tutto l’ollequio. 

Bologna 30* Maggiori. 

Al mcd<fymo. 

V .E. mi previene colla fua genti- 
Jilfìma lettera , quando 10 ap- 
punto dì legna va d< venirle a tributa- 
re i miei rii petti . Io veramente avc-« 
va intenzione di venirglieli a tributa- 
re in pei tona, ma il patimento della 
Quarelima.Ia ttanchczza del viaggio, 
uniti alle mie orvimatie indifpufizmni 
mi hanno obbligato ad una purga , 
che dovrà durar più d’un mele, onde 
per ora non pollo peniate al viàggio 
di Ferrara. Ringrazio poi V E. ano. 
me di tutta Ferrara della nuova In- 
Jlituzione letteraria apeita, e protet- 
ta da Lei , a cui EH* «lai» ogni fti- 

molo 
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molo e col fuo Nome , e col fuo 
cleropio» frego Dio, che le lue oc- 
cupazioni la I afe ino in liberti di con- 
tinuatla, c fon ben certo, che il Si- 
*nor Marche le Monti non avrà pm 
ad invidiare quei tempi, mentre pori- 
■va alto fa per fra nui . II pcnficro , la 
diviliónc, la rtruttura del Difcorlo , 
cheV. E. medita, non può cllerc mi- 
gliore, nè io faprei qual altro meto- 
do migliore iì potere tenere iuqucii 
argomento, in ordine poi *1 efccu- 
zione, io credo pure, che V, t. non 
debba partirli da uno fi i le , ebe uà un 
non tocche di mezzo fra il dogmati- 
co, c l’efornativo, giacche la tua pto- 
pofizionc è nel fondo dogmatica, ed 
domativi nelle ulcite,o lu dig ellìo- 
ni . In lemma ella accetta benilitmo 
si nella cola, come nel molo , e il 
domandarmene che ella fa il mio pa- 
rere^ un onore che mi fa troppo ob- 
bligante , quando per altro ella vede, 
e conotee di aver peniate bcnitlìmo. 
Dcftdcro o che V. H. capiti a bolo- 
gru, per farmelo godere quando l ab- 
bia comporto, 0 pure che la mia for- 
tuna mi porti a Ferrara . O in un mo- 
do, o nell'altro io alpiro alla conto- 
lazione di applaudire al fuo lavoro. 
Frattanto la ringrazio di nuovo dell 
eccitamento che dà a cotcfla «oifra 
(diciamolo) meritevole Città, a cui 
per diftinguerfi dalle altre non manca 
altro fuorché chi la rilveglj > e col 
rinovare a V.E. le protefte più clp/el- 
five delle mie fonarne obbligazioni, le 
faccio umiliflìma riverenza. 

Bologna 17. Maggio 1704. 

Allo fteffo. 

V Eratnente nè la Villeggiatura di 
Sant’Elena, né quella del Si- 
gnor Marcitele Orti hanno contribui- 
to cofa alcuna al mio riavimcnto , 
anzi mi fon trovato dopo più incomo- 
dato che prima. La ragtoae, per quel, 
lo che mi dicono i Medici , fi è, per- 
che nello flato in cui fono, gl’ inco- 
modi del viaggio, l'alterazione , o 
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mutazione di vitto, e l’ufcire da quel- 
la dirtribuzionc d’ere, e regola po- 
ltra ordinaria non può non cifermi di 
pregiudizio. Per quella ragione io do- 
vrò avere la mortificazione di non go- 
dere delle fuc grazie, e la privazione 
della fua dolallima convetfazione » 
malfimamentc aggiungendoli , «he » 
Medici non giudicano che il tniofto- 
maco, che è debole, e in cui forte è 
la radice di tutto il mio male, polla 
reggere all’ufo dell* acque, e per 
quello motivo giudicano più a P r °* 
polito i bagni del Reno , clic rifre- 
fcano il (angue, c non indebolì (cono 
lo (fornico. Mi farà ben caro di ave- 
te almeno la confolazionc di riverire 
V.E. qui in Bologna, e far qui qual- 
che contcreqza più torto che altrove, 
giacche qui avrò tutto il vantaggio dt 
godere della fua petfona , e non mi 
metterò in cimento di ricavarne al- 
cun prigiudizio alla falute. Quello, 
che debbo aggiungere, fi è di nngra- 
ziarla con tutto l’olfequio delle obbli- 
ganhiffime premure del mio riavimen- 
to, per cui a’intetclTa con Enezre de- 
gne di venir fidamente da un Periti. 
naggto cordella è, ma degne alttcsl 
di terminare in una pertona più me- 
ritevole» che io non tono; c col fal- 
le utnililfìma riverenza mi protetto al 
folito. 

Bologna 19. Loglio 

^ Ciy|ft£nV . fc 

. Al fu diletto 

P Rotetto a V.E. con tutta fmeeri- 
tà, che per un pezzo non Ito in- 
tefio il primo paragrafo della fua Let- 
tera , nè fapeva capire a quali com- 
militoni dite da me alP.Gazari ella 
arette voluto adempire. Finalmente 
poi fon giunto aconofccre ciò che non 
avrei giammai immaginato , perche 
non avrei mai creduto nè che il P. 
Gazati faceife sì poco conto dcle mie 
commilfìoni , che le le lafciaffe rapi- 
re, nè che V. E. le flimalTe tanto che 
, voltile effettuarle. La conclufione fi 
c , che 10 debbo dolctstf del Padre , 
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che pur dovrebbe fapere quali oblighi impari un’altra volta a far favo- 
mi corrati con Lei, Tenia che egli ri , a chi fcrivcndole non dovrebbe 
concorra a dar mano, perche fe ne far altro che principiare c finire fot» 
aggiungandcgli altri. In iecondo Ilio- icrivendofi cc. 
go debbo quali dolermi di V. E. , che 

mi gioca certi colpi impenfati , che Bologna 2$. Luglio 1704. 
ingenero di favori potrebber chiamar- 
li una fpecie di tradimenti, fe quella •Alio Jìcflo Signor Mar (Lift, 
voce non folle un po’ troppo dura. Co- 
munque fia, io le rendo infinite gra- \ T . E. perdonerà la tardanza del 
aie di quella nuova finezza, la qua- V fervirla non tanto a me, quan- 
le pciò per obbligante che ha , non to alle mie indifpofizioni. La fluf- 
può mettermi meglio con V. E,, c fione, con cui mi lafciò, mi ha gta 
può metteimi male col P.Gazari. Se ratoquà c Ialino a finire in unatnez- 
nalce fra noi qualche dtlfaporc, ella za rifipola nel pollo delia mano. 11 
ne farà in qualche colpa. Al Ino ri- male è fui punto, per i.uel che mi 
torno dovrà tendermi ragione del fa t- pare, di decampare del tutto, cV.E. 
to , e tenie quello farà l'unico calo , lo laprà lubtto , perche vedrà la De 
in cui il nome di V. E. non gli ferva dicatoria , che probabilmente verrà 
di difefa .in oidine poi ai punto del Martedì, o alla più /unga Sabbato. 
viaggio, ella riderà, fe le diro, che Per quella flefla ragione l’Orazione 
quando anche antecedentemente a que- funebre non avanza. Spero di appa- 
ile lue ulrimc grazie 10 (olii flato in carroivi ben preffo, e die la flagtone 
dilpofizione di venire in fua compa- più mite fia per ialcisrmi unpccopiù 
gnta, adelfo me ne guatdatei. ro- di vigore di capo , che non ho avu- 
trebbe parere, che i tuoi doni folfer to fin'ora . Compita che farà, V.-£. 
catene, e che venillì tirato dalla ina potrà comandate quello che piò le 
gcncrofità; quando mi preme troppo , piacerà. M’ immagino che nel fuo 
che fi fa p pia, clic almi più di quella, partire portaflc anche leco le Com- 
ftimo inLci ogni altra lua dote. El- medie Spagnuolc. La Itipplico a fa- 
la dirà, clic io vogho far del Filofo- votirmcne con prima occafione, ac» 
• fo fuori di tempo, c dirà bene. Ma ciocche fe ne polli continuatela tra- 
che che fia per dire, io non verrò , duzione da queflo P. Accademico , 
perche non fi dica che vengo per in- giacche io non pollo applicarintvici . 
terdfe, o pure ancora perche non fi La luppltco pure del Trattatino delle 
dica che vengo per gratitudine, lo Paflioni , quando fe ne fia fcrvita , 
non fo quel lia il pareie degli altri , perche tutta la mia dottrina è fuori 
ma io lon perfuafo, che fia di più dime, e manca rollo al mancar ccl- 
onore ad un par fuo il dire , che Ita' la carta. Che dirà V- E. fe a tanti 
iervito per impullo di genio, o pur fupplito, nc aggiungo anche un al- 
per obbligo di condizione ,0 fia (lato, 1101* Probabilmente dirà , che io 1* 
che per obbligodiriconofcenza. Quella importuno , c lo pietcndo per altro 
volta ironie tocco che quelle cagioni di trattarla come merita, perche (up- 
politichc, c laicio in tutto il (uo vi- pliche, e molte non fi porgono, che 
gote le filìche, che le toccai nell’ul- a Pati luoi . La ftipplico adunque ad 
lima mia, e che ora hanno forza pai ularc della fua lomma benignità con 
che mai, come vedrà ai fuo arrivo . quello povero Perito Luigi Cafoli , 
L’alpctto adunque con impazienza , che ha avuto la difgrazia d'incorrere 
e m’impegno, ch’ ella fteifa non mi nella fua indegnazione. La Signora 
dia torto. Perdoni il tedio di que- Donna Beatrice, come mi vicn fup>- 
fla lunga c ftucchevolilTìma lettera, pollo, fcrtvc a V. E. in difefa, e di- 
e dalla noja , chej ne riceverà ,1 fcoipa di quello povcr’Uomo. Io mi 

* vergo- 
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vergogno di unire Je mie fuppluhe cede la relazione. Finito che fia, ii 
alle potentiffìme interceffioni di detta Signor Marchese Ottavio mi dice di' 
Signora Donna Beatrice , perche quan- voler lui l’onore d’ inviarla a V.E..' 
do ella prega V.E., ogn’ altro dee Che (e egli non avcfse avuto quella 
tacere. Ma io lo faccio per ubbidire peofrero, io infallibilmente me lo fa- 
a chi mi comanda, e può comandar- rei addolcato , perche niuno più di 
mi . Perdoni Ella adunque quella in* V. E. compatirà quel povero Difcor. 
congruità al rilpetto, che debbo ad io, perche niuno più di lei s’interef. 
una perfona di merito : e col prote. fa per lo fuoAutoic. Se tutti i miei 
darle al folito le mie vivilfìmc ob- Lettori fofsero vcrio di me del bel 
bligazioni , le faccio umtliflinu rive- genio del Signor Marche!* Luigi, fa- 
enza ec. rei freuro d'elser graduo da tutti. Ma 

che che Ha degli altri, a me bada , 
Bologna 6 . Settembre 1704. che un tolo fta di quello genio , fe 

quello loia può elici c contrapporta a 
Al m: de fimo . tutti. Pafsata la feda di San France- 

feo Saverio pento di portarmi a Par- 

I O rendo infinite grazie a V. E* di ^ ma , dove mi fermerò qualche fettt- 
tutti i favori compartiti al P. San- mona. Frattanto coll’ umiglurc a V. 
tigliano, avendo Ella favorito me in E- » miei rifpctti, mi proteilo al fo- 
Lui con quella finezza fua propria , Ino con tutto lofsequio. 
che tanto fa obligaie i fuoi lervido- 

fi. Che poi il Padre non fia dato Mantova 16. Novembre 1704. 
favorito con tutta quella prontezza , 

che V.E. dcfidcrava, quello importa Allo JleJfo. 

poco, giacche gii accidenti non tono 

in nodra mano. A buon conto V.E. T)Orto a V. E. P avvito , come da 
iia tutto ii merito c dei latto, e del J. alcuni giorni mi ritrovo di ri- 
non latto , c i fuoi defideti hanno torno a Bologna, avendo finalmente 
altrettanta forza di obbligare quanto dopo molte indanze ottenuto da’miei 
le lue operazioni. Il Padre, che co- Superioii di ripolare qued’ anno dal 
nofee con pertezione i fuoi doveri , Quarefunalc di Genova. E per veti- 
mi ha importo di riveritla umilmen- ta ho un fommo bifogno di quello ri- 
to, e di unire, come taccio, ai tuoi polo, c Iddio vuole da me in vece 
i miei umiliifìmi ringraziamenti. Al- della pazienza in foffnre Je fatiche 
petterò poi di femire da V. E. Peli- della Qjiarcfiiaa, la pazienza infof- 
'to dell’ affare di Roma, c col farle frire gl’incomodi delle mie indi! polì- 
umiltlfìma riverenza, mi procedo con zioni. Frattanto V.E. la dove 10 Io- 
tutto PolTequto e«. no, per continuarmi l’onore della lua 

rtitnatiilìnia grazia. Sento poi con 
Bologna li. Ottobre 1704. iommo difpiacere la lice fvegliatafi in 

cotcfla nodra Città, non perche, fe i 
Al fuddettp. Padri haonotorto, mi difpiaccia ,cbe 

Pabhiano, ma perche o l'abbiano, o 

V *E. mi compatirà, fe prima d’ non l'abbiano, mi difpiacerebbc in 
ora non ha vedere mie Lettere fommo, che perdeAero la buona gta- 
da Mantova. Non fono che ottogior- zia del Signor Marchcie Luigi. Va- 
ni, che è finita la funzione, ed ora gito però Ipcraic, che V.E. vorrà fa- 
lcilo comincio a vedermi difoccupato. re in quella materia, come d fa nei- 
L 'Orazione fi dampa attualmente, le dilputc filofòfiche, in cui dopo cf- 
ma non potrà ufeire zi predo, perché I fi diiputaio ;da una parte c dalP 
non è ancor fatto il rame, che prc. ' altra fi finilce la zuffa con nuove 
Tomo IV. . Kk pio* 
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proteftazioni d! cortefia. Qucfto è ficurarla de’ miei più vivi rifretti, e 
quel poco , che porto dirle lo qucfto di piegarla infieme di quel piccol 
particolare , di cui non le parlerò più, Trattato (òpra le Paflìoni, da rtman- 
pcrchc nè debbo dare torto ai Padri, darle Cubito, fe così vorrà. Un mio 
nè porto darlo a V. E. Quello, che Padrone Io defìdera, acuì V. E., col 
mi confola, si è, che V. E. fi de- volerlo in mano, ha fatto credere , 
gnerà.conie fpero, eonfiderarmi lem- che porta effervi qualche colà di buo- 
prc per quello ebe mi protetto con tut- ; no. Ma prefto fi difingannetà . Frat- 
to PolTequio, cioè a dire, ec. (tanto col farle umililfima riverenza 

mi protetto con tutto l’olfcquio cc. 

Bologna tJ. Gennaro 1705. 

Bologna {.Marzo 1705. 

Se V. E. non ha per anche veduta 
la mia Diceria, non fc ne ftupifea, -dii medefimo. 

perche non è per anche ufeita. 

R icevo il Trattato, dicuiV.E. mi 
favorifee , e farò pronto a ri- 
mandarlo ad ogni fuo cenno, quando 

S E non ho veduto rifpofta a qual- ella così voglia. Veggo poi con foni- 
che mia, ho fuppofto V.E. o fuo- no mio dilpiacerc 1 fuoi fentimenti 
ti di Città, o occupata in qualche co- fopra la Scrittura ufeita, e quella era 
fa di premura, ma non mai cb’Ella appunto la ragione, per cui io bra- 
mancaifc di benignità verfo un fuo | mava in eftremo, che forte vera la 
buon fcrvidore. Di tanto io l'alficn- nuova Iparfafi della fua venuta in Bo- 
ro con quella fincerità che debbo a j logna. Aveva molto che dirle fuque- 
me fterto , e più ancora alla fua per- ' Ho particolare, e mi Infingo che V. 
fonai Circa l’Orazione funebre, V.E. j E. Pavrcbbe udito volentieri. Ma per 
pirla da gentil Cavaliere, che amai’ elfere appun-o molto, non pollo met- 
Autorc, e io prendo le fue efpreftìo- tcrlo in carta. Quel folo, che porto 
ni non tanto come efprellivc della (li- dirle, fi è, che quando io abbia con- 
ma, ch’ella moftra della Compofizio- giuntura di parlare a V.E», avrà oc- 
nc, quanto come cfprelfive della bon- cafionc, come fpero, d’erter contenta 
tà, che ella ha per chi la compofe . di me, e quel che più importa, di tanti 
Ma in qualunque fenfo ella le abbia altri fuori di me, che il loro numero 
concepute, fi accerti, che mi fon ca- non le lafcierà confiderare quel folo, 
re, quando provengano da ftima, e di cui ella fi duole. Mi fpiegherò , 
mi lono anche più care quando pre- piacendo a Dio, a fuo tempo. Frat- 
vengano da affetto, e molto più, co- tanto col rinovarlc le mie particola- 
me tengo per certo, quando l’affetto, tillime obbligazioni, le faccio umilif- 
abbia ni vegliata quella qualunque fti- lima riverenza , e mi protetto con tut- 
ina , che moftra di farne. L’ altro to l’ortequio cc. 
giorno fi (parie qui, che V. E. folle 

in Bologna. Mi rallegrai in l’ommo Bologna 14. Marzo 1705. 

* qucfto avvifo, e mandai fubito a 

-Caia Pepoli , per accertarmi. Ma la Allo flejjo, 

mia allegrezza fu vana} c tanto più 

mi di (piacque , quanto che non ho TTO fervito V. E. di quanto mi co- 
rnai avuto tanto o defiderio, o bifo- mandò colla Signora Donna 

gno di parlarle, quanto al prelènte. Beatrice. Elpofi il latto, ed ella è ri- 
Ma una volta, q l’altra, fe piacerà! malta paga delle rifoluzioni di V.E. 
a Dio, fpero di averne la conlolazio- |L’ho pur fervita coll’ Argelati, che 
ne. Frattanto ella mi permetta di af. I mercoledì partito ferirti: a Lione per 

le da* 
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le due copie Idei libro confaputo, dii 
cui gli diedi il (itolo, luogo dell’im- 
prcilìone ec» Dal P. Provinciale poi 
ho ricevuto mille ringraziamenti ,per 
aver (ciytto d'interprete de’luoi (en- 
timemi con V. E., e fon così vano , 
che ne alpetto altrettanti da Roma , 
dove fi c fatta, e fi farà quella giu- 
ttizia , che debbcft a un tal Perfonag* 
|io, quai èV. E. Non ho che aggiun- 
gere alle efpreifioni portate g'à a vo- 
ce a V. E. La prego a continuarmi l’ 
onore della fui fWmatiffima gratta , 
mentre per ultimo col farle umiliifi- 
ma riverenta, mi protcito al folito 
con tutto l' olfequio . 

Bologna *7. Giugno 1707. 

La fupplico de’ miei umiliflimi ri- 
fpetti col nofiro Signor Marchefe 
Monti . 

Al detto Signor Marchefe • 

R icevo fa lettera , e i comandi di 
V. E.» eia (ervirò come mi pre- 
ferivo. Giacche io non ho la fortu- 
na di conofeere il P. Baldigiani di 
villa , cercherò chi Io conofca , e in- 
terporrò le premure di qualche fuo 
Amico i- benché più che le premure 
d’ògn’ altro, ballino le premure , e i 
comandi di V. E- Ella mi compati- 
fca , le non mi (tendo più oltre, per 
che fono appettato dal Sig. Marchefe 
Luigi Gonzaga, che è qui di paleg- 
giar c col farle umiliflìma riverenza, 
mi protetto con tutto l'oircquio. 

Bologna 28. Luglio 1705, 

i 

•Al me de fimo. 

V .E. non ha di bifogno di facco- 
comandarrai il gcntiliffìmo Si- 
gnor Almorò, che tanto merita • Ben’ 
è vero, che fe le raccomandazioni d’ 
alcuno pofibno aggiugnere merito al 
merito, fono quelle di V. E- Mi di- 
fpiace foto, che pollo contribuir po- 
co per la mia parte ; ma pur quei po- 
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co farà tutto per Lui, si per Lui ; 
come per V.E. Io non ho inviato al- 
cun libro perche quei pochi, che ho, 
mi fon prefi di camera or da uno , 
or da un altro, IpelTe volte fcnzache 
io lo lappia, molte fenza che io Io 
voglia, e mi conviene aver pazienza. 
Oltre di che olici vo, che per goder- 
ne , convcncbbc, che io dalli a V.E. 
alcune notizie previe, che fono la 
chiave delia loro intelligenza. V- E. 
faccia una sfuggita a Bologna, even- 
ga, come lo defidero in diremo, a 
tare qualche giorno d’Efcrcizj fpirì- 
tuali , e nelle ore di ricreazione di* 
feorrcremo di varie materie dotte in- 
ficine e (acre, che aggiunte al le altre 
notizie, che ella ha, la renderanno 
anche più ringoiare. Non pollò efpri- 
tncre a V.E. quanto 10 defideri quell* 
incontro, e fino ad averlo ottenuto, 
io le farò il più importuno Uomo del 
Mondo, c mi contenterò, ch’ella mi 
dia tutti i nomi d’incivile, di mai 
creato, e che lo 10, putche alla fine 
Ella venga. Quella è la maggior gra- 
zia eh’ io polla ricevere da V. E. , 
come la luppongo una delle maggio- 
ri, eh’ EMa polsa ricever da Dio: e 
col farle umiliffima riverenza , mi pro- 
tetto con tutto l’olscquio. 

Bologna 3. Novembre 1705. 

Al fudetto. 

H O aggiunte due righe, thè, co- 
me ben’ ofserva V. E, , pareva» 
mancarvi all’intento di tare lpicgatc 
il Perfonaggio. Ho fuggito quella pa- 
rola dono, c vi ho inciso l’equivalen- 
te , che mi pare più fino, e più pro- 
prio. Nulla aggiungo alla feconda 
poltilla, perche mi par troppo chia- 
ro, che V. E. ringrazierà il Betonag- 
gio, quando fi fpieghi come Ella de- 
sidera. Frattanto non la fcta di farlo 
apertamente della fola fperanza con- 
ccputa. Le do poi nuova, che muto 
danza, e probabilmente farà in Pia- 
cenza per farvi quella Congregazione 
de’Nobili. Cosi difpongono i Supc- 
Kk a riori, 
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rieri , e conviene ubbidire. Il Padre 
noftro Superiore di Venezia mi defi- 
derava colà , ma l'impegno anteriore 
mìì Piacenza forfè prcvalcrà. In ogni 
luogo farò (empie buon Servidore di 
V- E. » c ne fia certa . Non partirò 
jrrima della metà del venturo. Mi 
dispiace lolo di partir da Bologna, e 
non aver avuta la conlòlazmnc di ta- 
le con V. E. otto giorni d'Eféiciaj in 
quello noftro Noviziato . Non merito 
quefta confolazione , e non ne do la 
colpa che a me ftcl'so. Subito che V. 
"E. averi avuta l'orazione di Monfi- 
jgnore, la fupplico a favorirmene. L' 
afpcrto con impazienza, c averò ben 
obblighi grandi alla fua bontà.- ecol 
farle umiliffìma riverenza mi protetto 
con tutto l’ofsequio. 

Bologna 12. Settembre 1707. 

AL fuddetto Signor Alare he jc 
Bentivoglio .. 

Tr TEngo pregato da psrfona di gran 
V merito , e a cui io profcfso ob- 
bligazioni diftintittìme , a luppìicare 
"V. E. del (no autorevole patrocinio 
per il Sig. Teodoro Soli Parmigiano , 
Soldato nella Compagnia di Dtagoni 
di coatta Città. Mi vicn fuppolto , 
ch'egli (ìa perfona capace d’ogn’ im- 
piego, e d’ ogni avanzamento ,-e che 
fìa luggetto capace di ricever le gra- 
zie ch’egli dfrtdera, e che V. E. po- 
tià procurigli . So quanto Ella paisà, 
e ardifeo dire,, che <0 ancora quanto 
Ella voglia , avendo l'elpcrienza del 
quanto Ella abbia tempre voluto fa- 
vorirmi nelle occafioni , che l?ho (ap- 
plicata. Altrettanto (pero in quefta 
tongtunfura, che è delle più- premu- 
rofe, ch’io pofsa avere, perche m’itn- 
piego per rmpiilfo di pcrlona , come 
diceva, a cui debbo moltilfìmo. lo 
foddistarò a quetto mio debito col 
contrarnc un nuovo prefso V. E. , a 
tuiprofefserò quelle fteise obbligazio- 
ni , che le profefserei fc il favore ri- 
cadcfse fopia dime, e mi vedetti per 
mezzo Aio inttgnito di qualche gian- 
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de onor militare , c co! farle umilif- 
fìma riverenza mi protetto con tutto 
l' ofsequio . 

Piacenza }. Agofto 170S, 

Di V. E. che fupplico riverentemeru 
te dell’ Orazione di Monfignore fuo 
Fratello tanto da me fofpirata. Il P. 
Mantelli potrà riceverla , e trovare 
qualche occafione d’inviarmela. 

AL SIGNOR CONTE 
EUSTACHIO CRISPI . 

Ferrara. 

Illuflrijfimo Signore, Signore e Padrone 
Colendi (fimo . 

I L Signor Conte Euftachio crede- 
rà eoe io gli feriva , per darglp 
le buone Fette, e protetto inge- 
nuamente, che quetto non è il 
mio motivo, e che fc pure gli dò le 
buone Fette, lo faccio foio per feri- * 
vergli. In fatti V. S. Illuttrittìma noi> 
averà da me altri complimenti fu que- 
llo particolare, come indebiti e a-lei,. 
che non vuolecerimonie, carne, che 
non fo farle. Mircftrrngo a ricordar- 
mi, di lei al faoto Altare, come per 
altro faccio ogni giorno , dove nella 
riga, c nel catalogo de’ miei Padroni, 
ella tiene quel luogo didimo , che 
debbo a un Cavaliere delle fue rare 
parti, c della più fina amorevolezza 
che porta darfr. Io fono al fine del 
mio Avvento, è farei il più confor- 
to Uomo del Mondo r (c le fatiche 
dell’ Avvento non confinaffero troppo- 
-da vicino con quelle della Quarcfi- 
mi. Io mi vado raccomandando per 
rimettermi alquanto con un poco di 
ripofo. Se mi (ari dato , lo riceverò 
dalle mani di Dio. Quando no, mi 
rimetterò di nuovo con coraggio al- 
la fatica , fìcuro dell’ attinenza del 
Signore. Quanta a me , né debbo r 
nc voglio avere altra Volontà che 
quella di chi mi governa in luogo di 
^ Dio. 
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Dio. Pel redo poi, quando pentii el- 
la d’intraprendere il viaggio di Ro* 
ma.^ Mi perdoni quella curiofità,per- 
che torto è in ordine a vedere, (e io 
polsi lufingarmi di avere la confola- 
ztone di riverirla almen di fuga in 
Bologna. Io mi vado trattenendo fu 
quella fperaoza, c prego Dio che fi 
effettui. Frattanto le movo le prote- 
se delle mie obbligazioni , dei mio 
oiTcquio, e di tutta quella maggior 
divozione, che fi polla avere alla iua 
perfona, e le taccio umiliffima rive- 
renza . 

Piacenza ti. Dccembre 1701. 

AL SIGNOR DOTTORE 
GIROLAMO BARUFF ALDI. 

Ferrara. 

Riverì ti filmo Signore , Signore e Padrone 
Coìendijfimo . 

R Endo infinite grazie al compi- 
tilfimo Signor Dottore Baruf- 
fatili delle copie del Aio gen 
tiliifìmo Baccanale, di cui m' 
cnota. Io ho dovuto incomodarne V. 
S. per le inltanze premurole, che me 
ne han fatto alcuni di quelli Cavalie- 
ri , i quali non eran contenti di aver- 
lo tetro una volta con lommo piace- 
rete non avevano il modo di rin- 
novarfi di quando in quando quello 
piacere col rileggerlo. Di grazia ella 
conduca a compimento la Tabacchcide. 
Non puòcredere quanto mi piaccia l’in- 
venzione. Di quante vaghezzeè mai ca- 
pace 1 Ea quella capacità chi può mai 
foddisfare meglio di Leir’ Parlo con 
tutta finccrità , e fon perfuafilfimo , 
che come la materia non può elfere J 
più poetica, cosi non potelfe delìde- 
zarlì altro miglior Poeta, che latrai- 
«alfe . Non doveva ella accennarmi 
quella fua Idea, fe non voleva rice- 
ver da me continui impuifì per con- 
durla a compimento . Penfi però di 
propofito a tarlo, fc non vuol perde- 
te tniferameote in leggere , c in tifc. 
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pondere alle mie infhnze quel tem- 
po preziolò , che poteva impiegare 
con tanta fua gloria in finirla . So 
bene, che per quelle cofe par che vi 
voglia un tempo più fcrcno. Ma fo- 
no ancora perniato, che l’applicarvifi 
fia altrettanto , che sbandire ogni 
nuvolo, e che il mettervifi con co- 
raggio, le non è un ritrovare , lì» 
certamente un formarfi la lerenità . 
Animo adunque Signor Dotrorc. Se 
V. S. avclfe la mera di quella impa- 
zienza per comporla, che io ho per 
dcfiderarla , non finirebbe il brevilG- 
mo Carnova! di quell’anno, che ella 
non l'avcffe già finita, ed io letta . 
Quanto all’altro dilègnodella Biblio- 
teca degli Sci ittori Ferrarefi, non farò 
io già sì anfiolo a lollccitarla . Co- 
me c opera troppo grande, c che ol- 
tre l’ ingegno dell’ Autore richiede 
molte diligenze, c ricerche, che vo- 
gliono il (uo tempo, l’affrettarla fa- 
rebbe un volerla rendere meno perfet- 
ta di quello che può, e debb* elfere . 
Ella debbe riguardarla come lavoro, 
che dee rifondere un gran lume di 
gloria così nella Patria , come nel 
Cittadino che 1 ’ ha imprefo ; però 
ogni ragion vuole , che gli fi doni 
tutta quella perfezione, che non può 
venite che dal confultare molte me- 
morie, e voltar moltecarte. Io la rin- 
grazio ben vivamente del cenno, che 
fi è compiaciuta di darmene , perché 
troppo mi confola il vedere appog- 
giata a perfona sì abile un* opera , 
che dee rinchiudere in fe tutto lo 
fptendore d’una sì illuflrc Città. Io 
leggendo una volta il Dizionario de) 
Morcri , m’ abbattei in alcuni Uomi- 
ni illuftri di Ferrara, che erano in- 
cogniti per fino a me , che pure ho 
avuto fempre genio di averne qualche 
contezza. Voglio dire, che veramen^ 
te la mede è grande , nè fi può sì 
predo farne il taglio, e legarne! ma- 
nipoli . Volede Dio , eh’ io poreffr 
| concorrere a qualche cofa: ma veggo 
bemffimo, che tutta la mi* parie do- 
vrà ridurti ad animarla a finirla , e 
> ad applaudirla finita che fia-Ognu- 
* no ta- 
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no (apra lodarla, ma io avrò fopia | affetto, e mi creda con tutto! \o 8 c- 
molci accora il vanto d’ averla ftimo- quio ec. 
lata. Per quello poi , che riguarda la * 

(ua traversia, ella ha due gran con- Placenta 28. Decembre 171** 
foljzioni, una nella onoratiiiima con- 
dotta tenuta da Lei » l’altra nel giu* Allo Jìeffo ~ 

dizio altrettanto onorato che vero , 

che é flato formato di Lei dall’ Uni- Ferrara; 

vcrfale. Non mancherà Iddio di lar- 

le giuftiaia predo quei pochi , ai qua- T> Ingrazio ben di cuore il riveri- 
li non è per anche arrivato il difin- Tv tillimo Signor Dottore di ederlì 
gàhno, o pur dai quali non fi è per compiaciuto anchein grazia miadi ripi— ^ 
anche voluto ricevere - Doni tempo giure il lavoro della Tabaccheide. Una 
al tempo, e vedrà. Ella ha amici materia cosìlpoetica , e cosi- intatta noi» 
potenti. La dima, che ognun le deb- merita (dio di venire in idea st un 
he, è un impegno troppo forte per ob- brav’ Uomo, come ella è , ma vuol’ 
bligare tutte le loro premure a fuo eiTer condotta a quell’ ultima pcrfexio* 
favore, lo fpero, che alla fine ne ab. ne, che le può venire dalla (ua ma- 
bia ad ufeire con ogni confolaaione , no. Io ne fpero qualche cola d’egua- 
e che appena l'avrà ricevuta , che le al Bacco in Tofcana . Mi difpiacc 
vorrà rifonderla ancora in me, come di non poter concorrere a darle alcutv 
pedona, che v’ ha un interede ben lume in quella materia, erifparmiar~ 
diftinto, e particolare. Se mai, debo- le cosi quella Aerile fatica, che non. 
le come mi fono, poteffl avere abili- dovrebbe eder’ opera degli Architetti 
tà a fervida in qualche cola, (ia pur come ella c, ma (ol de’ Manuali . Vi- 

certa che me ne farò un ptegio parti- di già in Parigi un beJlidìmo Poema, 

colarillìmo. Abbia cura, la prego della Latino fatto da un noflro Padre fo» 
fua fa Iute, e rifparmi , le bifogna » pia le grazierà le maniere più fine 

non che i Tuoi Audi più ferì , ma 1 del converiàre; dove con molta vi- 

più geniali . Io non le parlerò mai vezza deferiveva , come il Tabacco- 
delia Tabaccheide, quandoo non foL ravvivila converfazione in certi ca- 
le del tutto in lanità, o non poteffe fi, in cui comincia a languire. Pof- 
conferire a roettctvcla. Voglio da Lei io ben’ accennarle una cola, che le 
una Pocfìa, che o la truovi Tana, o farà cara. In Fierenze il degniamo, 
la renda , e abbia in quello calo la e incomparabile Sig. Conte Lormv) 
virtù di rimedio. Ho dovuto ftam- Magalotti , Uomo raro, come ella fa», 
pare, come faprà, una Lettera . Un ha un’arte incomparabile di fttacciar 
Cavaliere di merito ha tutta la colpa fiori , e formate di cento odori un 
del mio averla compofla , e 1 * Emi- incognito indiflinto per conciarne il 
nentiflìmo Cornato dell’clfcrfi (tam- Tabacco. In un lavoro poetico, che 
pata. Mi fcriveS. E. di mandarmene par fatto per fare onore agli Amici,, 
alcune copie, ma non le ho per an- e ai Letterati, non farà fuor di luo~ 
che ricevute. Se verranno, come ere- go ri celebrare un sì degno Cavaliere», 
do , procurerò di mandargliene una celebre fra l’ altre cole per le lue 
copia con prima occaflonc. Iopreten- bclliffime Lettele manofctitte , che 
do, che quell’ atto del mio rifpetro fon l’onore di molte Librerie. Ma 
metta V. S. in qualche maggior dif. ella potià averne maggior contezza* 
pofizione di compatire quel povero da Firenze* In Mantova il Sig. Mar. 
lcartafaccio . Avrà ella cuore di dir chele Archimandrita Afcanio Gon- 
male di una cofa, che per comando zaga aveva avuto dal già Principe 
del (uo Autore fi ricovera fotto di idi Bozzolo un fegreto di finìfiì- 
Lei? M’onori di confervarmi il fuo.mo odore da dare al Polvigli • 
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Ultimo le dirò, che un certo noftro| 
Padre Gamiz Spigatolo , fitto per, 
più di io. armi Lettore di Teologia in 
Siviglia, Uomo di projondiffimo in- 
gegno, e di miracololo la pere , pil- 
lando per Bologna in occafìone deli' 
ultima Congregazione Generale, mi 
dille, che egli era obbligato delle lue 
fpeculazioni al fuo Polviglio Siviglia- 
no, detto da lui FUs tabacci . Attual- 
mente è Prefetto degli Studi in Sivi- 
glia. L'Angelico San Tommalo ma- 
nicava fluitando delle olive. La dro- 
ga , che ora corre fra Letterati , pare 
rlTabacco. Ella riderà di tjucrt c ine- 
zie. Ma talvolta una cola da ridere 
filveglia a un bell’ ingegno una fpe- 
zic ammirabile. Piacenza in quello 
genere non ha nulla , che la diftin- 
gua. Quanto poi ai nofiri tre Gelili- 
ti Ferrarci! , io fono, e farò lémprc 
pronto a fcrvirla di tutte le notizie 
che potrò ricavare- Per tacete del no- 
li ro P. Nigrclli, che ancora vive 
che è Uomo di rare abilità, comepo- 
trl vedere dal fuoQuarefimale 

f ato, quantunque non fia mai flato 
’rcdicatore ; c flato fra noi Uomo 
infigne per Letteratura il Padre Pro 
fpero Malavolta. Ma di quello a luo 
tempo. Scriverò a Monlìgnore Benti- 
voglio , e fcriverò con tutta la forza, 
«d energia di cui fon capace. Prego 
Dio , che le cole vadano come ella 
meiira , e come io le defidcro ; c lo 
fpero- E* imponìbile , che non fi dil- 

t ombri predo , o tardi ogni nebbia 
.'innocenza d’un Uomo d’onore, co 
me ella è, non può non tarli largo 
ma pur talvolta fi pena , cdtne pena 
il Sole a farli largo in un giorno d' 
Inverno, o di Primavera, mapoi ini 
feito che vi fia, o é, o pare più lu- 
mtnofo. Tanto io le auguro , e tan 
to alpe ito col tempo. Frattanto mi 
confcrvi la lua Aimauffìma grazia , e 
mi creda con tutta la (lima , e con 
tutto l’affetto , che debbo alla fua per 
fona cc. 

Piaccnia ij.Febbraro 1713. 
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Di tre edizioni che fi fon già fat- 
te della mia Letteraccia, due in Pa- 
dova , e una in Bologna , crederebbe? 
non ne ho per anche veduta una co- 
pia. Ma (pero in Dio di poter’ in 
breve foddisfare a tutte le convenien- 



ze , che mi corrono . 

■Al tpedefimo. 



Ferrara . 



E ifltefi da altri con mia infinita 
_i confolazionc il ritorno di V.S. in 
Ferrara, s’immagini con quanta l’ho 
ititelo da lei mcdeltma; né la dila- 
zione ha pregiudicato al contento , 
perche quando il contesto è grande , 
non lì sfiora per lunghezza di tempo. 
In lomma , grazie a Dìo , quel voto 
non ancor compito, quel vacuo non di- 
pinto fulla poetica bcllilfima tela di 
SantaCatartna 1 ha poi ricevutoli fuo 
finimento t e come potea non ricever- 
lo per amore alla Giudizi! da chi 
lappia la fua condotta , c per amore 
aU’Autoreda chi follmente abbia let- 
to le ingegnofillìe fue Stanze? Sia lo- 
de al Signore , che tutto è in pace, e 
che l’Autore non ha piò a penfare a 
riparare le fue dilgrazie dimcfticbe , 
ma follmente a crefcer l’onore, e la 
fama della tua Patria. O quanto ho 
provato di giubbilo all» udir finita la 
Tabaccherei Il penderò mi parve co- 
sì felice, e così nuovo (non lapcndo 
che li Ga mai tentata cofa limile , 
fuorché alcun poco in latino dall’in- 
comparabile Lirico P. Balde) che giu- 
dicai di aggiugnerle nuovi ftimoli col- 
c mie deboli perfuafioni. Che però 
quando abbia la forte di leggerla , 
proverò un particolarilfìmo piacere , 
confidcrando, che in quel componi- 
mento, fe V.S. v’ha il Ino ingegno, 
10 v’ho 1 miei impulfi , c pretende- 
te, che il Mondo divida 1 luoi ap- 
plaufi fra le fue rime, e la mia im« 
poitunità. Qjianto alle Annotazioni, 
le ho adire candidamente il miopa- 
rere , io non lalcierei per alcun mo- 
do di aggiungervcle ; e a tarlo, mi 
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dente e la Accertiti, come ella dice, 
di rifchiaratc alcuni palli, c l’cfem- 
pio lafciato da altri celebri Autori • 
Tutto il dubbio a mio credere po- 
trebbe ridurli a , le fi abbiano a fare 
Annotazioni Cucciate, e fliingate, o 
pure fé fi abbia a Ulciare un corlò 
libero all'eiudizione, come ha fatto 
il Redi, e alla pompa della Poefia 
far fuceedcrc quella della Dottrina, 
che è uno dei gulti del Secolo. Su 
quello punto no, che io non faprei 
decidere r ma full’ altro confefso in- 
genuamente, che non efiterel un mo- 
mento . Mefi fono fui in accertiti di 
comporre, e recitare un Difcorlo lò- 
pra San Pio, e quel che c peggio , 
poche fettimane fono , fono flato in 
accertiti di Ramparlo - S’ immagini , 
che cola può elsermi riulcita Ira le 
diffrazioni del prefente mio impiego, 
che dall’clercizio dell' Arti liberali mi 
ha tatto pulsare a quello delle tncca- 
niche, e d'un mifero Oratore ne ha 
fatto un Economo, o fra un Mafsajo 
anche peggiore. Opel che fi fia, ella 
io vedrà, e Io compatirà, avendone 
inviata una copia a Bologna, perche 
le fia tralmclsa. Tutta la mia pena 
è ftata a conformarmi in modo alle 
circolfanze, che lenta fpogliarmi di 
quella Cantiti, e decoro, che convie- 
ne a nn povero Mimftro dell’ Evan- 
gclio, benché caisato , c riformato , 
pur mi vfftilfi di tutto quel brio , e 
di tutta quella ilarità, che conveni 
va alla funzione. E’ facile afsai, che 
ella vegga , che non vi fono riuni- 
to, ma c difficile afsai, che ella non 
vegga, che io v’ho mirato. Il piace- 
re di ciarlare con lei mi fa fcriverc 
più di quello, che comportinole mie 
prelenti ocupazioni , e diffrazioni . 
Tronco tutto , quantunque di mala 
voglia, c le rafsegno la mia inalte- 
rabile divozione , protclhndomi con 
tutta la Rima, che debbo al fuo me- 
rito, c con tutto l’olscquio , ed af- 
fetto dovuto alla fua pedona ec. 

Piacenza r. Febbraro 1714. 
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P. s. 

Egli è ben nerertario, che io veg- 
ga una copia della Raccolta de’ no- 
ìtrt Poeti, e della Dirtcrtazionc in- 
torno alle Prefiche. Potrebbe ella fa- 
vorirmene per mezzo del P. Mantel- 
li, che io icrivetò al mcdelìmo Pa. 
dre, perchè le cotrifponda quello che 
vagliono. Non può farli un atto di 
maggior cariti, che dare quello pic- 
co! iollievo alle mie nojc prefenti . 

Al fuddttto • 

Ferrara; 

A Dirla ingenuamente alriveritif- 
fimo Signor Dottore Baruffaldi , 
10 non poifo non provare qualche piace- 
re dclritardo iopravvenuto all’ impref- 
fionc della fua Tabacchide . Ulcirà 
più tardi, ma ufeirà più ricca . Unti- 
ti in rircortanze meno plauiibili , ma 
averi merito maggiore d’eife re ap- 
plaudita. Torno a ripetere, che 10 
ne godo. Il P. Gio. 1 Gamiz , cono- 
feiuto da me nell' ultima Congrega- 
zione Generale, è flato un gran Cat- 
tedratico in Siviglia. Dopo aver Iet- 
to per più anni con gran plaufo Teo- 
logia, dopo edere flato per altri mol- 
ti Prefetto degli Studi, era poco fa , 
c forfè l'è tuttavia , Prepofito della 
nolfra Cafa Proferta di Siviglia , Nell* 
ultima Congregazione Generale fu 
eletto fra gli altri a patiate a tutti 
i P. P. congregati full’ elezione da 
farfi del nuovo Generale, e parlò da 
quel bravo Uomo, che è. Il medefì- 
mo venendo da Siviglia a Roma .di- 
rtele in verfi , a lomiglianza de! gran 
Sirmondo, tutto il (uo viaggio, egli 
accidenti occorfi; occupazione pre/a, 
diceva egli , per dare ai tuoi palli 
qualche cola di ragionevole. Quanto 
al mio dilanio di S. Pio, le copie t 
che mandai, fono fiate , come tuoi 
dirfi, cicurate per viaggio , e le po- 
che, che fono giunte in Ferrara, non 
(ono fiate del tutto diflribuite fecon- 
do la mente del povero Autore. Sup- 
plico allo sbaglio occorfo , col dar. 
ne una copia al P. Brclcianini , che 

partirà 
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partirà dimani a coteAa voi a. Gra- 
dile» V. S.c comparile»; Mi promet- 
to e l’uno t e l’ altro dall’ottimo luo 
cuore, thè uguaglia in rutto e per 
turco il (uo bravo intelletto . Quan- 
to. mi Caia caro quello clic ella dile- 
gua di mandarmi/ Folfo io non aver- 
ne un part'COlar dcfidciio , c perche 
vVintereira la Città di Ferrara , e per- 
che vi campeggia per entro il Signor 
Dottore BaruHaldi ? Ma rutto fu len- 
za luo incomodo, e però la prego 
ad intendertela col F. Mantelli. M’ 
onori di conlervarmi la tua Aimatil- 
(ima giuria , che P'egio più di quel- 
lo, che io fu capace d'efpnmcre, e 
col riverirla con turco i'oflequio, mi 
raffermo al (olito cc. 

Piacenza n.Aptilc 1714. 

All* Jieffo. 

Ferrara. 

V Egg» di grazia V. S. l’incontro. 

Ieri mi giunte l’invoglio delle 
lue Stampe, e oggi mi capita la lua 
compitilfima ; onde pollo tuu’ a un 
tempo e avvitarla d’averle ncevure, 
c renderle viviffimc grazie della pie- 
mura moArata perche le ricevcifi . lo 
le ho (ubito dare a legare , per metti r 
mivi lubito a leggerle , e sbramarvi- 
mi (opra , come tuoi dirli. Si cou- 
tenti (rat unto, che lui giudizio già 
(ormato da altri le applaudite! quan- 
to lo, e pollò y che quello vai tiop 
po p.ù che quel orlerò ludi agio , cl.t 
pollò aggiugneic al (uHragio degli al- 
tri. Si contenti altresi , che le rin- 
novi le mie più vive obbligazioni , 
per avermi voluto a patte ai quella 
iatteiacia coafolazionc , , (acrndomi 
godete delle lue (empre, e uniloimc- 
incnte applaudite lattche . La Tub c- 
cheide poi l’aipctto con impazienza- 
Qpel poco d’impuilo, che 10 ho da- 
to a V- S. , perche la terminane, la 
che io mi riguardi come benemerito 
di cotello luo mdubitaramentc i,lu- 
Arc lavoro, e quando ella noi dica, 
io yoglio dirlo a tutto il Mondo, c 
Tomo lY. 
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gloriarmene, e fpcrcnderne ting az la- 
menti. M'onuti ella di conieivarmi. 

Ci me la lupplico, il luo ptegut illìmo 
aHeiio, e coU'aificuuila di tutta la 
Mima ben dovuta al raro luo metro, 
le ra(T-. gno lenite paiticolatilTìmc ob- 
bligazioni, c mi procedo con tutto 1* 
ollcquio cc. 

Piacenza 1. AgoAo 1714. 

, Allo flejTo Signor Dottore G/rolam* 
Barufl aldi Arciprete di Cento. 

Cento 

V I vuoFalrro, rivestimmo Signor* 
Arciprete, che la mia penna , 
per riipondere al gcntiliAìmo luo So- 
petto. Bilogne'ebbe avere il luo in- 
gegno, la lua perizia, la lua Mula. 
Seguirò i luoi voli coll’ occhio, e le 
vertè dietro , come luol dilli, terra 
terra . Gli avvenimenti luoi non po- 
tevano crlere meglio ripulii che nel- 
le lue rime, nelle quali 10 non lo , 
le più rilplenda il Poeta , o il Galan- 
tuomo, e il CnAiano. Di tu r >o mi 
rallegro, e ben di cuore, con V. S. 
lllulFniJ ma, cioè a ciré e dei con- 
traili pillati , e dell’ efiio felice , e 
Iella lua nobile luperioutà. Cotello 
Padre Supcriore, (apendo l’inteccfle , 
che io aveva tri- tutto ciò, che con- 
cerne la lua dcgmlfìina petto .a, me . 
ne diede lubitò avvilo , e io lo pie- 
gai a pjflirc per patte mia tut.i que- 
gli uffizi più aHeuuofìjC corata, 1, di 
1 ui io le era per cen'o titoli debito- 
re. L’avrà la to lenza dobbio, e pcr- 
ene lo quanto fu dilpulio a tavorir- 
mi, c pciche lo in quale , c quanta 
(l'ina ella fia prelfo di lui. Comun- * 
que io Almi molto il pollo in cui 
ella è di preferite, pure io le ne de- 
lidrio dei molto magg’ori , c in que- 
ll»» mio defidcr o non v’entra punto*!’ 
-fieno, c v’cntu unicamente la co- 
gmzione, e la Amia di qtt'llo che 
ella menta . Li p ego intanto a con- 
llnuarnn fonine vj Ila lua g<aèia, $ 
gliela domando itilianiemente , con 
L 1 ■ tatto 
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tutto che io la metta in conto dì 
quelle coie, che non lolamentc pcf- 
(c;go . ai* lenza dubbio non polfo 
puidert: e con «Regnarle le mie d>. 
flint "<ne ubuligsztunt, mi raffermo 
eoa tUiio i’uikquio ce. 

Piacenza 28. Novembre 17 * 9 - 

jil fi pr addetto . 

, Cento 

S E io avelli faputo , che i Baccanali 
di V. S. Ululi tilfi ma lì poteilero 
truva'C m Bologna» non le avrei da- 
t£> l* incorno. o, che pur le ho dato , 
a cndo 10 colà chi poteva favoritine, 
ne con p ù facilità che il loto de- 
gntlfiuio Autore. Ma giacche il col- 
po é (a*ro, to non ho che a rendet- 
te vivilfime grazie della cortefiflìma 
dilpofizione, con cui fi é compiaciu- 
ta di ricevere le mie luppiiche. Sen- 
to poi con iotnmo piacere, che ella 
fia per nltampaili coll’aggiunta u’ 
altri dieci , che certamente avranno 
f’applaufo de' primi, 1 quali non fi 
può dire con quanto applaulo fiano 
flati ricevuti in quelle parti. Il pcn- 
ficto di San Filippo Neri , che bee 
alla Bottaccia di Siti Felice, o come 
è vago, come bei.o, come poetico ! 
Cola piu br Ila non può pentarfi in 
quello genere, lo non lo, le avrò la 
pazienza d’aipcttame dedizione, eie 
prima del tempo non avrò 1’aidimen* 
to di piegamela d’una copia mano- 
feruta. La ringrazio pure dciia no- 
tizia, che mi dà de’ due luoi libri , 
che lutto fotto il torchio , e che in- 
fallibilmente faranno degni della fui 
penna , .lei fuo nome , uel fuo cre- 
dito: e mi rallegro inficine del bra- 
vo Ciovine Signor Barotti, che im- 
piega sì bene 1 bei talenti , che ha 
ricevuto dal Signore. La noftra po- 
vera Ferrara fa miracoli in date al 
Mondo di tempo in tempo Lecterao 
di gran valoic da lt.itc a fronte d 
ogni altro. Dilli che fa miracoli , 
per. he chi II fa’onicr? Chi gli ani- 
ma? ehi li piemia.' ? Abbandonati co- 
me fono, pur s’ .niuago, c fi fofkn.i 



tano per fe fteffi, Bcniflìmo poiV.S. 
IlJufiriiruna riflette fulie (correzioni 
delle lue (lampe; alle quali (1 conten- 
ti , che io la lupplichi a fare «ren- 
d.ie, c alTìflere quanto ma' può, per» 
che* comunque non fieno mai di pre- 
giudizio all'Autore, fono Tempre di 
troppa pena al Lettene ; e fappia , 
cnc 10 fui pe.ciò maliflìmo contento 
li due riltampe di cole mie fatte in 
feirara, c pu. fatte (opr i copie (lam- 
pa re , e in gran parte corrette. Eque- 
ita è laiagionc, per cui non homai, 
per quanto é in me, condeleefo all* 
unione delle mie dicerie. Foife che 
quota unione lì farà in Piacenza; e 
le fi farà, la mia preienza le onde- 
rà nien d 1 fetrofe che non farebbero 
altrove; econ rairegnarle l’antica mi» 
divozione unita a rutta quell» ftima, 
ed affetto, di cui le (on debitore, mi 
raffermo con tutto lo fpirito ec. 

Piacenza 29. del ]t. 

■Al mede fimo . 

Cento 

I Ndiflanza di pochi giorni mi giu- 
guc aa Bologna il tornello de’Bac- 
c-nah di V.S. illuflriflirru c da Cen- 
to, colla venuta del P. Biella, il Bac- 
canale manoicritto foptaSan Filippo. 
Ho letto, è più volte riletto queft* 
ultimo con infinito piacere ; e già 
queflt noliri begl’mgcgni fono accorti 
per volerne copia, c tra loro princi- 
palmente il Signor Marchefe Uberti- 
no Landi , Capitano della Guardia 
della noitra Seieniffima , che ha pel 
degniflìmo Signor Arciprete di Cento 
una flima affano particolare » cd i 
Cavaliere così grande per nafcita , 
copie per abilità, c per faperc. E per 
verità non fi poteva in quel genere 
ideare, né efeguire Poefia più nuova, 
né più biiofa . Qpell’ubbriacchezza di 
tanto amore , quell' aura , quel fumo , 
quel vapor paracielo , che del fanto be- 
vitore vola al core ec, vale un Mondo. 
Poifo dire, ebe 10 pur nel leggalo nc 
provo qualche calore. Quindi io ne 
le linnuvo mille c poi mille ringra- 
ziameli» 
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ìiamenti. lattato ori che fono fini- 
te le fiate faccende della Settimana 
Canta , c di Palqua, mi metterò a 
godere del Libro rtampato, cioè adi- 
re c a rileggere i Baccanali già let 
ti, c a leggere i non più letti . Io 
non pollo avere trattenimento più de^ 
Ittiolo; e comunque io non iia mai 
flato Poeta, pur confiderò i gran Poe- 
ti, come i Maeftri di tutto il Subli- 
me, che può mai avere un Oratore. 
Così laperti trarne profitto, come è 
efimio il lor magiflero. Mi confervi 
il riveritilfimo Signor’ Arciprete la 
lua ftimatilfima grazia, e fc vaglio 
in niente, mi comandi. Non fi può 
avere né Itimi, nè ortequio , ne ob 
biigaziont maggiori di quelle, per cui 
mi ralligno con tutto lo (pitico ec. 

Piacenza zp. Marzo 1721. 

Allo Jiefio . 

Cento 

I L bellilTìmo Baccanale del riveritif- 
fimo S'gnor’ Arciprete , fc mi fu 
caro manolcritto, mi è molto più ca- 
ro rtampato, perche in quella torma 
con cllcr più pubblico, riefee a mag- 
gior’ onore c del gran Santo, e dell’ 
irgrgnofillìmo Autore. Mille grazie 
peto alla (’omma empitezza di V. S. 
lllurtnrtìma .che ha ammelfo con tan- 
ta bontà il pcnlieio di tavorirmene ; 
e altrettante, fe poterti, ne renderei 
ai P. P. Filippini, che non {spendo 
(offrir tanti indugi, ne hanno acce- 
lerata r impresone. Gran cola, che 
il Mondo fu si impaziente di vede 
re, e gufiate dalle lue opere, c V-S. 
sì flemmatica , o pur sì pigra in ac- 
cordargliele . Via dunque ; veniam 
prefio alla condufionc di ciò che le 
teda (ra mano in quella materia, c 
facciamo celiare le mormoraziuni . 
Quello,, che più ancor mi confoia . 
è , che il Baccanale , a quello che 
ella mi Irrive , ? caparra di un non fo 
che altro ec. Or bene , io accetto la 
caparra, e l’impegno è già si piefo, 
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e ferrato , che non fi può più dare 
indietro. Che bella, che dolce cola 
edere creditore da un Uomo di Let- 
tele, con’ ella è, delle fuc dotte fa- 
tiche, Anche a me hanno fatto (lam- 
pare un Libricciuolo di divozione, e 
colla prima piima occafione le ne 
manderò copia; ed entro ben volen- 
tieri in un contratto, in cui poco è 
quello che do, c moltiffimo quel che 
ricevo. Ma fi ricordi, che in un Li- 
bro divoto non fi confiderà che la 
divozione, c che tutti gli altri difet- 
ti padano impunemente. Rinnovo a 
V- S. lllurtnrtìma l’inalterabile m a 
obbltgatiffima divozione , c con pie- 
garla a continuarmi l'onoie della lu» 
fitmatillìa grazia mi tallcgno al (oli- 
to ec. 

Piacenza 18. Agorto 1752. 

A MONSIGNOR FERN1AN1 
GOVERNATORE DI NARNI. 

Narni 

Wujlriflìmo e Reverendi (fimo Signore, 
Signore , e Padrone Colendiffimo . 

Q Uando fui in neccilità di (lam- 
pare quel mifero Uilcotfo In- 
via San Pio, uno de punii 
penfieri fu d’inviarlo o buo- 
no, o cattivo a V.S.llluftriflìma. Io 
ho già perduro ogni rollore con erto 
lei, c in; figuro che compatito una 
volta, il farò ancor la feconda , e 
altrettanto il farei , quante tornarti 
al fuo amorevole, c gentil Tribuna- 
le. Trovo vero quel che mi fon fem- 
prc figurato, e ne ho nuova piova 
nella compitirtima di V. S. lllurtrirti- 
ma, in cui mi elprime con tanta be- 
nignità il genrrofirtìtmi fuo gradimen. 
to. Gran benignità è la fua, ma per 
verità grande interclfe è ancora il mio, 
perche fc V. JS. Illuflrirtìma fi com- 
piace di dirne bene , quifi dirti che 
I (limerei troppo anlmofo chi averte il 
L l * co- 
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coraggio di dirne male. Avendo pe* 

lò la (ua approvazione , vengo ad eli» 

gcie anche quella degli altri, e le 
non l’approvazione , almeno il (tien- 
ilo, che è troppo più ancora, che io 
non merito. Supplico V. S. Illufiiiffì 
ma a continuarmi l’onore della lua 
Rimatiflìma grazia, e col rinnovarle 
le mie antiche , c nuove obbligazio 
ni, le fo umililfima riverenza, c mi 
raffermo col maggiore ofTequio ec. 

Piacenza 26. Marzo 1714. 

AL P. BARTOLOMMEO MARUFFÌ 

Deila Congregazione dell'Oratorio . 

Perugia. 

Molto Reverendo Padre , Signore > 
e Padrone Colendi jfimo. 

R lfporvdo alla compitiffima di 
V. P. nel più bel giorno del 
Mondo, cioè nella Feda del 
gran Santo (uo Padre , e del 
gran Santo mio Protettore ; e in un dì 
di tanta folennità del Padre ringrazio 
ben vivamente il degno (no Figliuo- 
lo della cortefe memoria che confer- 
va di un luo povero fervo.. .. Fu 
falla la voce , come le ter tjì altra 
volta , che fi (lampade in Fatma il 
mio Quarefimale. E* ben tr°l*po ve- 
ro, che fi è ilampato in Faenza un 
mioDilcoifo fenza mia (sputa, e non 
ha toito chi l'ha Rampato di chia- 
marlo Furto. Un Cavaliere per al ro 
qualifìcatilfimo mi ha (atto la burla, 
c quefii Librari g'à lo vendono pub- 
blicamente. Sarò più attento a non 
ctler burlato la feconda volta , e in 
tanto (enza milchiarmi punto, e a 
modo tf indifferente lafcierò correre 
quel che corre, e farò come (uol dir- 
li, di necelfità virtù.... Delle Let- 
tere del Magalotti che pollo dirle ? 
Nelle (uè contra gli Atei , taluno ha 
creduto di trovarvi qualche domina, 
i qualche principio , che polla fofte- 
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nere delle oppofizioni. Altri (o di- 
fendono e gran difefa sì è , che il 
libro fia Rato prima efaminato da 
pedone d’intelligenza, e poi dato al- 
le Rampe. Non fi può già negate , 
che non fia un Autor vczzofifiìmo , 
pieno di grazie naturali , e in cut 
ulto è gentilezza. Non lo fe fia fa- 
cile ritrovare Autore, a cui con più 
giudizi», c nel lenfo fuo vero com- 
peta la lode di bell' Ingegno. Io per 
quanto Iodi il fuo lapere, lodo , e 
ammiro anche più il fuo feliciffimo 
naturale. Finilco col pregarla , ma 
di propofito , e indantemente delle 
(uc fante Orazioni, e col ralsegoaile 
i mici umiliffimi rifpetti , mi lalsc- 
gno al (olito. 

Piacenza 26. Maggio 171*. 

Al detto. 

Perugia . 

N (Invita cofa più inutile al Mon- 
do, che il volcimi V. P. per- 
vadere, che ella non fi c dimentica- 
ta di me. Io lon pcriuafiifimo , che 
la (ua memoria , e il fuo affetto. fo- 
no due cole , clic io non polso per- 
dete finche vivo, c che neppur per- 
dete quando fia morto. O vegga, fe 
fu quclio punto io ho bifogno dc’fuoi 
per altro cortefilfimi accedati. .. Cir- 
ca poi la mia diceria (opra Filato non 
polso approvare, non che lodare, la 
lua curiofità. £’ un (rutto acerbo. , 
che non hanno lafciato venire a ma- 
turità , ma l’hanno (cofso violente- 
mente dall’albero. Io non intenderò 
in eterno, come in orto sì povero 
come il mio, abbiano potuto entrar- 
vi ladri a rubarlo ; e meno intende- 
rò, come abbiano potutofar (cita lui 
rudero fimo, che hanno (atto. Co- 
munque fia, ella fi guardi , che un 
furto di un fru'to sì immatuio non 
le faccia legare i denti .... La mia 
povera fan irà è poi quella di fempte. 
Il vafo è logoro, e fi va Tempre più 
logorando . Ma qucRo importa foco; 
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é quello, che importa, fi è, che V. 
P. mi raccoratnui vivamente al Si- 
gnore, perche quella qualunque, che 
mi trovo avere , la impieghi men ma- 
le che fia polfibile, finche arrivi al 
gran giorni de’conn . M’onoii V. P. 
di confervarmi il luo generofilfimo 
affetto ; mi raccomandi al Signore 
nelle Tue lame Orazioni, c mi ere >a 
con tutta la Dima, ed ossequio quale 
fono, e farò Tempre. 

Piacenza ai. Ottobre 17:11. 

P. S. Le mando una noterclla d’ 
alcuni croni orcorfi nelle (lampe del- 
la mia Diceria r Ve ne Tono degli 
altri, ma di meno importanza. Non 
vorrei, che tutti foffero afeutti all* 
Autore.- mi contento di fate a mez- 
zo collo Stampatore 

Allo fleffo . 

Perugia. 

% 

G Razie al Signore, le cofe han* 
no mutato faccia, e il S. Con- 
te Sulpizio (là meglio , c va guada- 
gnando di giorno In giorno. Vengo 
in quello punto dal vifitarlo , c lo 
trovo Tempre più migliorato , e fol- 
le v a to , e il Medico fc ne chiama 
contento . Il Tuo male ci ha tatto 
paura , ma per miCericordia di Dio 
è dato felicemente indietro, e a poco 
a poco (pero di vederlo interamente 
rimello. Ella può ben credete , che 
tutta quella afliffenza, efollievo, che 
poteva dipender da me, tutta gli ho 
efibito, e predato. Son troppo tenu 
to a tarlo . Egli medefimo ha mo- 
Arato Tempre di gradirla, c quefta è 
una nuova obbligazione, che m’impe- 
gna in tutto, e per tutto al fuo ler- 
vigio. Scrivo fecondo il mio folito 
da Corriere, che vuol dire, cbepiut- 
tofto volo che icrivo. Compatita le 
circofianze, che m’obbligino a cam- 
minare in poffa, e per tar molte co-' 
fe, fatte tutte male. Ho incontrato 
il S. Marchefe Giulio Celare Arcei- 
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li, che m’ha iropofto di riverirla a 
(uo nome. Ai rilpctti dal Cavaliere , 
aggiungo anche i mici, meno prege- 
voli pei verità, ma egualmente fince- 
n, cordiali, pieni di venerazione, e 
d’affetto, e col farle umilillima rive- 
renza mi raffegno al folito . __ 

Piacenza 11. Novembre 17*3. 

Al me dt fimo 

Perugia. 

E 'Troppo obbligante la premura del 
gentiltlfimo P. Bartolommeo per 
aver nuove di me , che merito si po- 
co una si benigna confiderazione. Di- 
to tutto in breve , che me la palfo 
al foliro, ne meglio, nè paggio. Il 
mio capitale in ogni linea è mifera- 
bile , e pure finche confervo quello 
poco, mi par d’ edere ricco, e fon 
contentiffìtno della m a qualunque fòr- 
te. Ella vuole, che le diaavvifo, le 
alcuna mia cola efee al pubblico. O 
quella volta lo fo volentieri. Quello 
Maggio fui chiamato a Bologna dal 
P. Provinciale a farvi un’ Orazione 
domeflica in lode di un Unto ‘ noftro 
Rcligiofo defunto in Venezia , detto 
il P. Alcenago . La feci , e fu un* 
Orazione funebre, c infieme un’ Efor- 
tazione, cioè a dire una Piedtca fat- 
ta a chipicdica agli altri , e più che 
agli altri tatta a me Hello. Nel par- 
tire il P. Provinciale , coll’ autorità 
di Provinciale, la volle predò di fe, 
per farla (lampaic: e quello è fcguito 
ultimamente in Bologna nella Stam- 
peria del Volpe. Se V. P. ne ordine- 
rà alcuna copia ad alcuno de’ Tuoi P. 

P. di quella Cafa, ne farà più facil- 
mente Ter vita , che non farebbe da 
me, che fono in maggior diffanza . 

Per altro crederei, che non Coffe per 
leggerla mal volentieri, perchè èco- 
la per perlone Reti gioie, e confecra- 
teaDioj e fe il fuo ingegno non vi 
troverà di che pafeerfi , crederei , fe 
troppo non mi lufingo, chelotrovaf. • 
(è la fu» pietà t e ciò fia detto per 

abbi- 
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ubbidire a fuot comandi .... Ella 
mi confetvi il Tuo prcziofiffimo affet- 
to, e quell’ amorevole, e per me trop- 
po utile memoria ne' fanti (noi Sacri- 
fici, che io l’alTìcurodl corrlfponder- 
le , fé non in pelo , che a tanto non 
po(To giungere , almeno in mifura 5 c 
col riverirla umilmente a nome anco- 
ra del P. Silveftri, mi raffègno con 
tutto l’oiTequio ec. 

Piacenza ». Ottobre i7zf. 

■Allo JìcJJa . 

Perugia . 

1 L gentiliflìmo P. Bartolommeo è 
1 troppo prevenuto a m o favore . 
Chi potrà negar quella volta , che il 
cuore non abbia qualche dominio full’ 
intelletto, e lo tiri feco, e l’obblighi 
a g’udicare contra quel chedovicbbe? 
L’Orazione fui piillìmo P. Alcenago 
ha un altro vantaggio a fuo favore , 
ed è di parlare di finezze di fp i rico a 
Pedona come V. P. , che le pratica : 
c che bella raccomandazione non i 
mai quella per una pedona della fua 
pietà? Finalmente io non pollo nega- 
re, come patmi d’averle fetitto altra 
volta, ebe non polla edere di qualche 
curiofìtà un’Oiazione Funebre, che i 
inficme inficine una Predica , e una. 
Predica fatta a chi predica agli altri, 
e una Predica, in cui fopra i difetti 
di qualunque altro, fi veggono trop. 
po ben dittimi i difetti del mede/ìmo 
Predicatore. Comunque fra , ritorno 
alla prima cagione dell’ diede piaciu- 
ta , che è il fuo buon cuore, e nella 
fua bella c cara cagione le retto in- 
finitamente renuto di tutre le lodi, 
che fi compiace di darmi . Un’ altra 
cofetta del mio è ufeita ultimamen- 
te. Senta come. E’ mio ufo , come 
ella fa, in morte d’ alcuno de’Con- 
greg»M , dire quattro parole di lode 
lopra il defunto , e grazie a Dio ho 
lempre avuto matei ia non foto ve- 
ra, e (ufficiente, ma ancora abbondan- 
te. Non fono molte te parole che 



dico, ma fono affai meno quelle che 
ferivo, abbandonandomi in gran par- 
te a ciò, che il Signe re fi compiace 
di fupgerirmi. Tanto feci in cccafio- 
ne dell' Uffìzio celebrato al dcgmflì- 
tno Signor Conte Sanfeverini . Cal- 
do di quel che diffì (opra il medefi- 
mo, fui pregato a diffonderlo compi- 
tamente. Fu inutilmente per un pez- 
zo, ma alla line tu’ arrendei alle pre- 
mure del nottro Padre Carlo figlio 
del Defunto, a cui giudicai di trop- 
pa durezza negare quella qualunque 
confolazione. Glielo mandai a Pado- 
va , dove la fcuola ; là è corfodi ma- 
no in mano ; e finalmente per (ua 
mala forte è capitato in quelle dello 
Stampatore, che contra la mia inten- 
zione, anzi fenza mia faputa mi ha 
fatto la burla di ttamparlo, e poi ne 
ha mandato a Piacenza quantità di 
copie. A me non conviene mandarlo 
al P. rivcr tilfimo Bartolommeo per 
mie paiticolaii ragioni. Nonlc man- 
cherà modo di avnlo, quando pur (e 
ne curi, che non merita E’ un Di- 
feorfetto, che non empie una mezz’ 
ora , e mandato in una lettera torma 
un mcdiocriffimo plico . Se Ella mi 
domanda quello, che 10 ne giudichi, 
le dirò finceramente, che l’ho di fido 
(otto la Icuola di un buon Maefiro , 
che è l'affetto, che io portava , e la 
filma , che aveva per quel dcgniffimo 
Cavaliere; e tale fcuola d difficile » 
che il lavoro non riefea altrieri tol- 
lerabile. Io Io chiamo, oppure lo raf- 
fomiglio ad uno di que’colpi di Pit- 
tor ribaldato, che chiamano macchie, 
che alle volte non incontran meno dei 
loro travzgi) più difrgnati, e leccati. 
Ma io mi allungo piu del dovere , e 
tono rillretto di tempo .... I Pa- 
dri da Lei favoriti le raffegaan per me 
i loro umiliffimi ri (petti , e fir acco- 
mandano meco a lei , e alle furfan- 
te Orazioni. Ella fi confervi ; s’ab- 
bia cura; c fia , ma colla dovuta di- 
fcrezione , lento Figliuolo del luo , e 
mio faotiffimo Filippo Neri. Di nuo- 
vo mi raccomando , ma vivamente « 
a’fuoi fanti Sacrifiij, e le faccio umir 
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liffkna riveretu, e ni raffegno al fo- 
lico cc. 

Piacenza j. Giugno 1716. 
di I opraddftte . 

Perugia . 

L E nuove, che fo(To dare di me 
al riveritilfimo P. Bartolommeo 
(uno tollerabili, c (ufficienti. In tom- 
aia nella mia complcllionc , che è te- 
nui (lima, nella mia età, che è d’ an- 
ni 58' , pollo contentarmi , e ringra 
Zio O10 del m'O qualunque flato , 
che i troppo più di quello, che me- 
rito . . Non lo niente, che fia mor- 
to il Signor Marcheie Malie i ; c lai 
defidero , e la credo una frottola , 
come frottola fu pure altra nuova che 
fi fparle a fuo (vantaggio- Quello è 
il delti no di certe penane di merito 
non ordinano, che di loro fi parli 
molto, e fi mendica molto. Il Tra», 
duttote della vita delCardlnal Xitne- 
nes mi è ignoto ; e per quanto mi 
vien (uppoìlo da chi ha letta la tradu- 
zione, è cola molto lontana dal me- 
rito dell'originale. Quanto poi al 
Dil'carletto fatto da me (opra la pia 
memoria del S. Conte Sanievcrini, 
che pollo dirle? Ella è troppo difpo- 
fta a ricever bene tutto quello , che 
elee dalle mie mani, e il luo giudi- 
zio, che pet altro farebbe ottimo, 
per una retta lua troppo amorevole 
prevenzione patifee le lue eccezioni» 
c gli va dato un grolso diffalco . 
Che dice poi delle peripezie di que- 
llo nodro Mondo Piacentino, e Par- 
me nfe ? Iddio ci fa vedere , che que- 
llo Mondo appunto c una (cena ; ci 
fumo, c non ci filmo; ci gran per. 
fonaggi fono molte volte i primi a 
ufeir di Teatro, Beato chi la inten- 
de, come ha fatto il P. Baitolommeo, 
che gli ha rivolto le (palle , e come 
mence (pera lu querta terra , cosi nien- 
te ne teme .* e pregandola a conti- 
nuarmi l’onore così della fu a grazia, 
come delle fue fante Orazioni , che 
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fono inficia; onore , ti aiuto, le raf» 
fegno al lotico l'oiseqm -fìflìma mia 
divozione, • le lo umiliffima rive» 
renza ec. 

Piacenza zo. Marzo 1717. 

A Ilo fleflit . 

Perugia . 

R icevo la (lampa, di cui fi degna 
onorarmi il gentiliffìmo P.Bar» 
tolommeo, c gliene rendo le più of» 
fequiole grazie, che lo. E’ cola de» 
gna d'ellcr veduta, per ammirare in 
eira quelle infigni giazie, che il Si- 
gnore conferifee all’ Anime fue favo- 
rite , e adorare le ricchezze influite dal- 
la fua Bontà. Forfè che Iddio ancor 
le delfina per confufìoae ai pari miei, 
acciocché vedendo gli ammirabili ec- 
celli dell'altruicarità , prendano mag- 
gior vergogna della loro lemma tepi- 
dezza» Il medefìmo Iddio a r ((veglia- 
re in me , ed accendere quello rofTo- 
re, ha voluto mezzana 1} mano di 
V. P., nel fuggenrle il pio penfìero 
d’ inviarmi detta relazione ; e quella 
mano benedetta cfecotrice de Divini 
configli tanto più volenticti venero , 
e bacio , Quelli Padri la vanno an- 
che eflì leggendo con ammirazióne,, e 
meco fi dichiarano (orsinamente te- 
nuti alla fua impareggiabile gentilez- 
za. Fra detti Padri non fi trova più 
il P. Pioverle , paflato dì danza nel 
Collegio de’ Nobili di Parma , pcref- 
fere più a portata de’ comandi del 
nuovo SerenifTimo Sig. Duca, che là 
rifìeJe- Gli altri tutti continuano qui 
come prima, c fi ricoidan di lei eoo 
tenerezza , e la rivenfeono con ogni 
maggiore oifcquio. Fin’ ora nulla di 
nuovo fi è fiampato del mio- Mi vò 
ritirando , iculan io ec. dallo (lampa- 
re il mio Dilcorfo fopra li due no- 
(fri nuovi Santi , detto nel nodioOt- 
tavario . Veto è, che non io , (e fa- 
P<ò difendermi abbaflanza. Già ab- 
biam peduto ogni vergogna} e dopo 
aver f allito più volte , fi ha (empre 

paino» 
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minore difficoltà a fallire di nuovo . 
M j tome mai può dia aver premura 
ai vedere le mie milcrie , e iop;a 1* 
averne vergogna, non averne ancora 
icrupoloè Uno, tutto occupato in co- 
le pie, e Unte, sì dilpufto si facile , 
sì volenteiolo di perdere il tempo t 
Eh nveritillìmo F. Bartolommco, è 
cola da pen larvi (òpra, c che merita 
le lue nfielfioni , e direi per fino le 
mie riprrnfioni, fe avelli autorità per 
tanto. Ella s’abbia cura, e conici vi 
la lua pteziola Unità per gloria del 
Signore . Che la mia li va ra frmpte 
più iogo ando, importa poco. Impor- 
ta bensì molti( 7 ìmo,che Ella mi rac- 
comandi al Signore, come Ipero che 
lacera, e come ne Ulupplico con tut- 
ta premura..’ e rinnovandole il mio 
obbligatilfimo, e inalterabile ofTcquìo, 
le lo umi.illima riverenza, c mi ral- 
legno al (olito ec. 

Piacenza 17. Settembre 1717. 

Al detto P. Mar-ffi . 

Perugia . 

C Are , carilfimc mi fono Hate le 
grazie del riveritiffimo P. Barto- 
lunimco, il quale con tanta gcntilcz. 
Zi u ricordarfi di me lenza alcuna 
tfftione, e merito mio. -X ue 6'' *«♦ 
gurj, di cui V. P. m’onora, 10 glieli 
tendo oggi colla penna , dopo aver- 
glieli tendini ieri nelle mie milere 
orazioni al tanto Altare. L’ho latto 
di tutto cuore; né meno, nè con me 
no piemiita, e interefle ho 10 prega- 
to per lei, che lia folito pregare per 
me. Cesi piaccia al Signore d’cfau- 
dnmi,come ho gran ragion di (pcrar 
in grazia della prrfona , per cui l*ho 
pregato, e lo prego. Non lo già Hi- 
marc lodevole la lua curioliti le 10 
abbia in quelli ultimi tempi ftampato 
alcuna orla. Come qualora io hudo- 
vuto lampare ai. una cola, ho gmdi- 
catodi pe derc il tempo ,e la fola ne- 
celli à , e convenienza m’ ha indotto 
a farlo, cosi icpuco perdita di tempo 
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in chi che Ila, che li curi di averla, 
e di Uggcrla. Non farà mai, che io, 
che condanno quell’ errore, abbia poi 
mano, e concorra a farlo commette- 
re. Ella mi parla dell’ avvenuto cen- 
tra la Compagnia in Piemonte. In 
quella disgrazia io ho due confolazio- 
ni; la prima, che mi lulìngo, chela 
Compagnia non l’ abbia meritata, co- 
me fon pcrfuafilfimo, che non l’ab- 
bian neppur meritata le altre Religio- 
ni, che fono a parte della medefima: 
la lèconda è, che il Signore Ita per 
ricavamela lua maggior gloria, Quan- 
do ben’ altro non ne ricavalfe cne la 
nollta umiliazione, che farà Tempre a 
lui d'onore, e a noi di profitto. Mi 
rallegro ben vivamente , che il P. Ro. 
ta in cotcfta Città incontri si bene, e 
che l’utilità degli Uditori Ita pati al 
piacere, che provano in (entirlo. Mi 
difpiace , che Piacenza , che doveva 
goder del fuo zelo, nè J’ha fatto, nd 
Ipera perora di tarlo. Egli per altro, 
intimo G'udice dei buoni Autori, ha 
ogni ragione di lodare il libro del P. 
Baibien, che veramente contiene di- 
(corft, c inltruzioni lode, e mafficce, 
fpiegnte con molta forza, c popola- 
rità. 1 luoi Signori Fratelli li veggo 
di quando in quanto, ma li vorrei 
men ritirati dall’ umano commeizro. 
Il loro vivere è d'edificazione, ira a 
mio credere amano un po’ troppo la 
iolnudine. Pure il Signor Cen e Etna- 
nude li c fatto ammettere nell’Adu- 
nanza degli Arcadi, nella quale po- 
trà (piccare quanto vorrà. Può rfTcre, 
die le Adunanze , alle quali dovrà in- 
tervenne, lo rendano fra luoi tolti- 
pallori Pallore più lodabile, e com- 
pagnevole. F.lla tu onori di continuar- 
mi la gran cauta delle lue (ante Ora- 
zioni , che larà cimi inftemc, e giu- 
fiizia , pccbe chi din diremo biiogno, 
ha jus fu 1 beni del (uo pollimi), e 
può volerli, ed digerii; e rinovando- 
le l'obbligatiffima mia divozione, le 
fo umililhma riverenza ce. 

Piacenza 26. Deccmbre 1729. 

Allo 



IN 

fui 

to! 

’?o 

ce 

V. 

di 

tei 

le 

cl 

TI 



t 

F 

1 



Digitized by Google 



F AMIG 

Allo M°- 

Perugia. 

I 

M I confalo di tutto cuore del fe- 
I iciilimo arrivo alla Città di 
fua refidcnza del gentilillimo P. Bar- 
tolommeo, e lo ringrazio a un tem- 
po Beffo della nuova, che fi compia- 
ce di darmene. Perdoni il Cielo a 
V. R. quella parola, diflurho, con cui 
efprime le nolhe conferente fatte nel 
tempo della Tua dimora in Piacenza. 
Io non ho altro da dolermi, le non 
che fieno fiate c poche , e brevi , e 
molto più che ora rimangano inter- 
rotte dalla fua lontananza. Io voglio 
confolarcni Culla (peranza , che prima 
che io muoja, abbiamo ancora un al- 
tra ^olta a rannodarle . . . Che dirò 
poi della memoria , che fi degna con- 
fervare di quello luo umiliffìmo fervo 
cotefio degniffimo , e in comparabil 
Prelato ? Io ho (empie avuto per la 
fua perfona il più didimo offequiode! 
Mondo , c fo talvolta meco fteffo de- 
gli atti di compiacenza per aver pro- 
nofiicato quella illuftre figura , alla 
quale c perdoniti, epcr pietà, c per 
fapere Iddio la avea didimo nella fua 
Chicfa. Certi prclàgi fi poffon fare a 
mano ficura, nè v’c pericolo d'errare. 
La fupplico ad umiliarmi profonda 
mente a Tuoi piedi , e pregarlo della 
fua tanta , c padorale benedizione , 
che certamente non perderà mente del- 
la fua virtù, per partir da Peiugia , 
ed arrivate fino a Piacenza. La mia 
Diceria non c ancora all’ ordine, nu 
non paffetanno quindici giorni , che 
vi farà. Poco deve importare al P. 
Bartolommco, che cica alla luce , o 
non elea, pei che non vi troveià cola, 
che egli non fappii,e quello chcim- 
porta più, che egli non pratichi. Mi 
conlcrvi ella il luo dima ilfimo affet- 
to, e non fi dimentichi di raccoman- 
darmi ogni giorno al Signore ne’ luoi 
fanti Sagnfiz) . Dico ognigiorno, per- 
che non mi contento di meno, né ho 
bifogno di meno. Il P. Scrgiùdi con 
tutti quelli P.P, la rivcrilconocon tot- 
. Tomo IV, 
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tol’offcquio, e io pure concili mi pro^ 
tefio di tutto cuore ec. 

Piacenza 14. del 32- 

Al mede fimo . 

Perugia. 

1 E nuore, di cui mi favorisce ilgen- 
ji tililfimo P. Bartolommco dell’in- 
contro felice, che ha avuto in eotefta 
Città il P- Borlòtti, mi fono fiate ca- 
rilJimc ,• c veggo, che Perugia ha fa- 
puto (limare, e applaudire al merito 
del detto Padre quanto mai abbiali 
fatto altre Città di molto nome. Io 
non ho mai avuto la foituna d’udir, 
lo; ma fe il Signore mi darà vita , 
egli c allignato a quella uofira Cat- 
tedrale per non fo qual’ anno, c avrò 
io pure a godere d'una forte , che fin- 
ora non ho potuto che invidiare achi 
l’ha avuta. II P. Vitellefchi poi nel- 
la nofira Piacenza ha fatto miracoli. 
Ha innamorato quella Città ; ma ne 
ha ancora ricevuto tante finezze, che 
n’ c rimalo anch’ egli innamotato • 
Nell’ultimo giorno particola: mente e 
pianfe,c fece pungere quel mondo 
di gente che l’afcoltava- i doni, che 
ha ricevuto da Dio pel iantoMinifie* 
10, fono rari, c (traoidinarj ; cil mag. 
giure di tutti è ci puceic a tutti, e 
di far gufiarc la paiola di Dio a- 1 ogni 
ordine di perfonc, e indurle, e obbli- 
garle a forti, c gencrole riloluzioni. 
So quanto egli ha e (limato, c ama- 
to in Perugia , e lo ancoia , che Pern- 
ia è fiata quella , che l'ha donato ai 
ulpitiy onde è ben lagionevolc, che 
gliene prefclfiamo particoiar gratitu- 
dine. Andò poi in Parafilo il piiffi- 
rmo Sig.Marchelc Luigi Calati, c co* 
muoque folle grande la pei dita, pur 
tu ancora di gran lollievo P ottimo 
Figlio, che ialciava nella petlona del 
Signor Marchefc Francefili, che Ipic- 
• ca niente meno del Padre per pietà , 

• e capacità, c fòrs'anchc p>ù per iape- 
rc, e per non fo quale paflcfìtà , c 
amabilità, che lo teade più accetto , 
M m • con 
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con renderlo ptu comunicabile. Egli 
governa la fuaCafa, che meglio non 
fi può, ed è in confìderazione d’uno 
de’più qualificati Cavalieri che abbia- 
tuo. Quanto al Signor Conte Carlo 
l'uo Nipote, riverithlimoP. Bartoiotn- 
meo, io non Voglio, che crediamo a 
tutto quello, che dicono Giovani Sol- 
dati, che certamente non fono sì ben’ 
infoi irmi , come quelli che l’hanno in 
cura. L’unica oppofizionc, thè lento 
tam a qu.' per altro degnillìtno Gio- 
vane, è , che quell’ ingegno, e quei 
talenti clic ha le lono ben rari) non 
li traffichi come potrebbe. Può riuicir 
quel che vuole , ma non vuole tutto 
quello che pur potrebbe lenza molto 
(uomeomodo. Sento due, che voglia 
ul'cir predo «li Collegio, nè v’è chi 
gliel polla impedire, Anche uicuopo- 
trà appi care, ic vuole, a qualche Àu- 
dio puprio della <ua condizione , e io 
per la mia parte non lafcierò d’ ani- 
marlo, e d’efoitarlo ; ecome i’ha fat- 
to qualche altra volta, ed egli ha le- 
gano volentieri il mio configlio, co- 
si (pero, che vorrà di nuovo alcol- 
tarmi volentieri. Io certamente, per 
tutto quello, che potrà occorrergli , 
sì in materia di Lettere, come per la 
fua fpintuale direzione , non lafcierò 
di (ervirlo col maggiore impegno , c 
colla maggior premura che polla ave 
re per peiiona del Mondo. D i quello 
fia pur certo il rivctitilfimo P. liarto- 
lommco,- anzi, le, quando faià vici- 
no ad ulcir di Collegio, ella con fua 
Lettera particolare io allicuralfe, che 
in Piacenza avrà nella mia pedona un 
Uomo, delle di cui mediocri abilità 
potrà difporre a luo modo, e con pic- 
nidìma libertà, quello potrebbe fervi- 
rc a crefcerc maggiormente quella con- 
fidenza, che nr. ha fempre moflrato, 
e che fpererci che Iddio fi Jeg'alle di 
benedire , malli inamente avendo egli 
le più beile jifpolizioni , che aver fi 
pollano, per riufeire c negli occhi di 
Dio, c del Molilo un qualificar iffi- 
mo Cavaliere. Ma quefta Lettera non 
fi può finire lenza pregare il gcntilif- 
fimo P. Bartolommeo a umiliare i miei 
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più profondi rilpetti a coteflo IlIuArif- 
limo , e Rcvcrendiffimo Prelato, pel 
quale ho , e avrò tèmpre quella fommi 
venerazione , che è alticctanto dovuta 
alla fua pietà, al fuo zelo, alla Tua pec- 
ioni, che alla (uà dignità. A me balìa, 
ebe egli fi ricoidi , che fono tuttavia al 
mondo, per averne il vantaggio, che 
qualche volta tu i raccomandi a Dio. D’ 
una limile carità piego il riveritili!, 
mo P. Bartolommeo; e raScnnando la 
mia coftante inalterabile divozione le 
io umiliffima meteora cc. 

Piacenza J. Maggio 17 D- 
Al ditto. 

Perugia . 

I L merito del degniflìmo P.Santoca- 
nale é aliai ben noto in Piacenza, 
e 10 ne ho goduto particolarmente nel 
Quarelìmalc, che già fece in S. Si- 
ito, eilendo fempre intervenuto a tut- 
te, o quali tutte lefue Prediche- Il ri- 
vcritillìmo P. Bartolommeo poi mene 
fa nella fua compitillima Lettera un 
Elogio li vivo, c sì circoftanziato , 
che quali mi pare di udirlo di nuovo. 
In fortuna l’Elogio, che V. P. mi fa 
di sì degno Oratore , è un immagine 
del lucdcfimo, che vive, e fpua. Ma 
Iddio le perdoni il confronto di quel- 
lo ch’egli ha detto, e di quello eh’ 
10 ho fentto full* materia dell’ Ora- 
zione. Per voler troppo onorare la 
mia perdóni , viene a dar troppo di 
balio a quella, che poc'anzi lodò. Io 
non debbo biafimarla di ciò , perche 
ae (io troppo bene; ma il P. Santo- 
canale non ba già ragione d’effer con* 
tento di le»; c te pur lo é , non può 
elicilo che a forza di una ben profon- 
da umiltà. Aggiungo, che quanto la 
trovo gtufla nelle ludi, ebe dà al P. 
Santocanaie, altrettanto la trovo man- 
cante in quella, che dà al mio pove- 
ro libro, c mancante per quello, che 
troppo eccede. Non par credibile , 
che la mtdelìma mano polla formar 
due Ritratti, uno sì ùmile, e l’altro 

sì diir 
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al didomigliantei L'unica cola, che 
può avere di commendabile quel mio 
povero libricciuolo, è, che per ven- 
tura può avvivar la (peranza c far 
coraggio aimiferabili Pari miei. Quc. 
fio buon’effetto (o, che per mileri- 
cord ii di Dio ha rilvcgliato in non 
pochi ; e non è poco, che il Signore 
fe ne fia fervilo a tanto. Che uebbo 
poi dirle del P.in.’girico di S. Fiancc- 
feo di Salesè L'anno pillato, di que- 
lli giorni , quando poco mi mancava 
a hniilo, mi arrivò la difgrazia di 
cader di Calcile, di rompermi brava- 
mente la teda, e di dover vivere con 
ogni maggior riguardo, e cuttodiaper 
piu di 30 giorni. Quello era il tem- 
po Jcliinato a hnulo. e a pubblicar- 
lo, e non po’è farfi. Or’ ella (a, che 
quando non fi fa la tetta nel giorno 
del Santo, d’ordinjno non fi fuolc 
far più. Così c avvenuto al Panegiri- 
co, che non cifendofi potuto nè fini- 
re, nè pubblicare nei giorni filli , e 
determinati alla funzione , non vi fi 
c più penfato. E’ vero, che rimetto 
che fui, determinai, più per mia di- 
vozione, che per impolfo che neavel- 
lì, di dargli l’ultimo compimento , c 
relegali. Fatto ciò, lo unii agli al. 
tri miei Scartabelli , {he lòri coperti 
dalla polvere della mia camera ; e ne 
fono ben degni. Quella è la finceia, 
e la fedele lilotia della forte del mio 
Panegirico. Tutto quello potrà V. P. 
ridire al degn (lìmo, e pi illimo Prela- 
to , Monfignor Vclcovu luo, per cui 
io ho, non dico (olamente Clima , ma 
un’ altiffima venerazione- Potrà ag- 
giungere a fua Signoria illultriflima , 
che il più bel Panegirico, che polla 
farli al Santo Vcl'covo di Ginevra, è 
la vita, e il zelo, c le altre virtù di 
Monfignor Vclcovo di Peiugta . A 
quella Ione li Panegirici non vi ha 
eloquenza d' Oratore che arrivi. Così 
piaccia al Signoie di lungamente con- 
tentarlo a onor della Chicli, c avan- 
taggio di cottila Dicceli lortunatilfi- 
sna . Quanto poi al noiìro (timaiilfi- 
moP.Ce ati, pollò ditlccon tutta fin- 
cctità, che 10 non ho mai udito par-ì 
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late, eh’ egli fia nè ufeito , nè per 
ufciic dalla Congregazione per lervi- 
rc il Principe Don Carlo. Piuttoflo 
ho Tenuto , che non vedendoli in Par- 
ma molto adoprato, giacche non c sì 
tacite, che un Principe Giovane arr.» 
l’applicazione, penfalfe di reftituirfi a 
Roma, dove per la fua pietà, per la 
(ua letteratura, c per altre beile par- 
ti , che lo adornano, è in illima ben 
particolare, c diffinta predo di qucl- 
iaCortc, e fingoi-i unente predo gran 
Perfonaggi, che fono in prima figu- 
ra. Quello è tutto quello che lo, e 
niente più. Se fi trovalfe in Piacenza, 
(aprei fors’ anche di più , perché non 
lalcia d’ onorarmi del luo gcntililfi- 
mo affetto, né mai capita , che non 
facciamo infiemt- qualche giocondilfi- 
ma conferenza. Fimfco con lupplicar- 
la a confervaimi la fua ftimatiflima 
grazia, e a raccomandarni aISgnoic 
ne’ fanti fuoi Sagrifiaj „ di che tanto 
abbifogno; e rinnovandole le protette 
delle mie tante, e poi tante obbliga- 
zioni , le fo umilillima riverenza, c 
mi radegnoal folito con tutto lo fpi- 
nto cc. 

Piacenza 23. Marzo 173$. 

Al medefimo P. Marnai . 

Perugia. 

T Ardi rifpondo , c non è poco 
ancor che riiponda, allo (linai- 
tilfimo e ama illimo mio P. liarto- 
lommco, dante una ffulTione agli oc- 
chi, che mi fa piangere lenza contri- 
zione, e talvolta ancoia tn’ intorbida 
la viltà. Doviò di più fatlo in bre- 
ve, per non innalprir maggiormente 
1* incomodo, che dà alquanto nell’ 
otti nato Io me la palio da Vecchio, 
che fente gli anni, ma pur tuttavia 
li va portando tolleiabilmcnte ; e le 
non mi rilento di più , ne tòno in 
gran parte debitore alle fante, e care 
oiaziont di V. P. . Così avellilo le 
mie un poco più d’ctfìcacia, come el- 
la farebbe ripiena di tutte le maggiori 
Mm z bene- 



Digitized by Googl 



/ 



176 L E T • 

benedizioni. Ma quella volta io vo- 
glio annunziarle una benedizione del- 
le maggiori, ed è un Figlio malchio, 
nato quella fera con tutta profperità 
al Signor Conte Carlo <uo Nipote > 
S’ immagini la conlolazione del Pa- 
dre, della Madre, di tutto il Paren- 
tado, e debbo aggiungere di tutta la 
Città. 11 Signore veramente lo proj- 
pera in tutto, e ne ba tutto il meri- 
to per la (ua bontà, e per la Tua (bra- 
ma Saviezza, per la quale ba ia di- 
ma, e l’amore d’ogni ordine di per- 
Ione. E creda pure die le parlo con 
ogni (inceriti, e verità. 1 miei occhi 
cominciano a doler fi di me ; ma per 
quanto mi fieno di pena , non (an- 
no, che mi è di pcua aliai maggiore 
il dover lalciate di trattenermi con 
lei. Come vogliono, cosi convien fa- 
re. Ma ella non laici di ricordarli 
di quello (uo povero Servitole , di 
conferva gli il luo preziofiflimo affet- 
to, e di raccomandarlo frequentemente 
a Dio nelle lue lame p.eghierc ; c 
riverendola, e indente ringraziandola 
col nodro P. Sergi ufi i , mi proteiio 
con tutto l’olfequio cc. 

Piacenza 2 6. del 41- 
AL SIGNOR ABATE N. N. 

Foligno. 

IUuJlnJJimo Signore, Signore, e Padrone 
Co lenii infimo . 

S E non ho avuto piacere, che fi 
(lampi il mio Difcorfo , non 
potrò neppure averlo , che V. 

S. Illuflriflitna vi perda il tem- 
po in leggerlo; quel tempo, che per 
altro può impiegare , e ha genio d’ 
impiegare utilmente. Peggio poi che 
lo partecipi ad altri, i quali non e sj 
facile, che abbiano quegli occhi amo- 
revoli, che ella ha , e piò vogliano 
ufare di compatimento che di cfatnc 
e di critica. Ma fc ho dovuto aver 
pazienza, che fi (lampi, dovrò pur’ 
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anche averne di tutto ciò, che è noi 
ceffaria fequela di una (lampa . Io 
pure ho veduto il libi o del Mcnoc- 
chio ri/ljmpato in Venezia, ma fino- 
ra non J’ho veduto che alla sfuggita. 
Vi fono dottiffimc, ed incomparabi- 
li Diflertazioni , onde in ogni conto 
merita d’ edere provveduto . Non v’ 
è già quello ch'ella defidera in or- 
dine ai (enfi millici , e in ordine a 
conciliare que’ palli, che paiono con- 
traddirli, e per qucfle due cole con- 
vien rivolgerli altrove . Quanto alla 
concordia degli Evangeli io pollò fug- 
gerirJe il celebre Vclcovo Monfignor 
Uet, morto non ha molto , che ne 
ha dampato un grado dottilfimo to- 
mo. Anche il nodro P. Lallemant 
nelle lue note, e rificlfioni fui nuo- 
vo Teftamento, pubblicate da lui per 
opporle alle RiHclliom del P. Que- 
nci, fa (uccintarnente lo dedò, ej è 
opera degna. Per li fenfi tnidici , ol- 
tre 1 Santi Padri qui, e là, e in par- 
ticolare San Gregorio, come ella (a 
molto bene, Ugon Cardinale è affai 
celebre. Una delie belle cole, che in 
quello genere io ir,’ abbia letto, fono 
1 corneali del dotiflimo P. Francete© 
Llibcra Conlelfore di S. Tercfa, (opra 
i dodici Profeti. E’ libro incompara- 
bile; e fc ella lo trova, le nc pro- 
vvegga fulla mia parola. Quello è 
quel poco, che fu quella materia mi 
lovvienc prdcnicmente. L’Ottuvaii© 
di S. Fiancclco Saverio, e altre co- 
lette mi fanno rifondere alla corn- 
pi-iflima lua più che di fletta. 1 Si- 
gnori , e Padri favoriti da lei la ri- 
vcrilcono, e ringraziano quanto mal 
fanno, lo umico tutti i lor Tenti- 
mene!, e unendoli ancora, meno dico 
di quel che Tento. Per le buone Fede 
ed eli a > e io già c r intendiamo. Ella 
Era per me (ante, c fervide orazio- 
ni; io per lei meno fante ma per 
ventura non meno ferventi; c ralfe- 
gnan iole l’ obbligai iffima mia divo- 
zione , le lo umilillìma riverenza , c 
mi ralfegno con tutto l'olTequio cc» 

Piacenza io. Dicembre 1711. 

AL 
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AL SIGNOR MARCHESE 
PIERMARIA DALLA ROSA. 

Parma. 

llluftriflimo Signore, Signore, e Padrone 
Colendijfuno • 

D Uc righe al rivcritiflìmo Si- 
gnor Marchefe Piermaria , che 
avrà laputo I a di {grazia acca- 
durami di cader da uno Ster- 
zo con buona percolfa in teda , e con 
maggiore pericolo. Conrinuo Cotto la 
cura del Medico , c lotto i ferri del 
Chirurgo. E l’uno e l’altro mi fan 
no fpcrare un intero riavimcnto, ma 
pretendono! che io v’ abbia a concor- 
rere , cor» non far altro che dire ir 
Kofario. Ma io ho voluto interrom- 
perne un terzo con rendere infinite 
cordia li dime grazie a V. S. Illuftrilfi- 
ma della cortcfc approvazione, che fi 
compiace di dare a quel povero mio 
Libercolo. O fc io avelli laputo di- 
fenderlo con quella grazia , con cui 
ella la lodarlo ! Se quel bel cuore , 
che ella ha, c moflra nelle fue amo 
revoliffime congratulazioni , io loavef 
fi avuto con Dio, per elporre le fue 
mifericordic ! O allora si , che avrei 
potuto e meritare, c pretendere quel- 
le fine lodi, che ella mi dà- Non ag- 
giungo altro, per non far gridare il 
rigorofo mio Medico , più rigorofo 
pel divieto, che mi fa d’ogn’applica- 
zionc, che per la dieta, e cui mi tie- 
ne. I Libri veduii da V. S. Illuftrilfi- 
ma in mia camera, fuppongo, podan’ 
edere l’ Moria del Popolo di Dio del 
p. Berruyer in fette tomi in quarto ,• 
libro belliffimo e ben degno d’ clfer 
veduto dal S. Marchefe Piermaria, le 
pure le ne troverà più copia. Suppon- 
go, fe ne faccia una nuova edizione, 
ma non fo fe larà sì applaudita come 
la prima . Le ne dirò le ragioni , 
quanJo piacerà al Signore. Intanto 
con tutta la (lima, olfequio, c vene- 
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razione, di cui le fon debitore, e che 
i rsutamente non può edere in me 
più glande, mi pioteAo ec. 

Piacenza a8. Aprile 173». 

Allo JlefJo, 

Parma. 

R ivcritiflìmo Signor Marchefe, io 
non ho, a dir vero, nè merito, 
ne demento nella copia, che è (lata 
traimclla a V. S. Illultriifima . M’im- 
magino predo a poco da quali mani 
Ita partita ; ma 10 non ne fono in 
colpa. Pc che potei!! farlo fenza col- 
pa, (arebbe (lato uccellano, che io 
avclfi qualche , almen (ufficiente » c 
mediocre, concetto di quel Libretto; 
giacche non c conveniente, chcapcr- 
tona di merito didimo fi offra una 
cofa, che quegli, che la offre , c il 
primo a dilpregiarc, e adire, eafen- 
tirc , che non vai niente. Pretendo 
adunque, che il mio non averla man- 
data, fu (faro rilpetto , e civiltà; e 
del mio non averla mandata, preten- 
do, che ella me ne abbia buon gra- 
do. Che fe non oflante il poco buon 
concetto, che io ne ho, V.S. llludrif- 
fima vuol pur tenerla , come inoltra , 
in qualche pregio, che debbo iodire? 
Applaudirò alla mia buona forte, c 
duò, che fono ben fortunato, che il 
gentilillìmo S. Marchefe Pici maria ne! 
ricevete quella mu Diceria, l’abbia 
meda lo to il giudizio di quell’ottimo 
cuore, che ha tempre avuto per me ; 
Giudice (mi perdoni )che ha due no- 
tabili difetti, uno di parzialità trop- 
po dichiarata, l’altro d’impegno già 
prefo . Che ventura adunque per me 
(federe dato ricevuto a quello Tribu- 
nale! M’onori ella di confervarmi un 
sì bel cuore, che mi riefee di sì gran 
vantaggio, cd onore. Non fono an- 
cora ri (tabi! ito interamente dalla mia 

£ adata difgrazia ; pur coll’ ajuto di 
fio vò guadagnando ogni giorno. M’ 
ajuti ella colle fue fante orazioni, ac- 
ciocché io non ami di fare che la fua 

(anta 
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fant» volontà , e altrettanto che la 
fanità , io fappia prendere dalle fue 
mani gl’ incomodi, - e con ralTcgmrle 
le mie antiche , e fempre maggiori 
obbligazioni , le fo umiiiflima live, 
tenza 

Piacenza «.Maggio 1731. 



T E R E 

che per lei non v’i *I' ro che meriti* 
e fupplicandola confervarmi Monore 
della fuaflimatiflirna grazia, e padro- 
nanza, le fo uraililfim* riverenza ec- 



M detto Signor Marchefe 
dalla Rofa . 

Parma 



Al mtdcfvno. 



Parma.. 

H O parlato qui con un Mercante 
mio Amico, che fi domanda il 
Signor Antonio Toffimi, Uuomo one- 
ftilfìmo, di cui 10 pure altre volte mi 
fon lervito per limili provvifiom , per- 
che proccurt di far venire di Fiancia 
i tre, o quattro Tomi dell’i/loria Ro. 
mana-, che fono ufciti dopo il xvi. , 
ed egli mi ha piotnelfo di farlo ; e 
non dubito punto, che non fio. per 
farlo con tutta quella attenzione, che 
farebbe in cola ma piopria , e di iuo 
particolare interelfc . Ecco pertanto fer- 
viti V. $. Illufbiflìma di quanto fi è 
compiaciuta comandarmi. Quella èia 
firada , che ho giudicato più licura, e 
tale per l'appunto mi è tempre riuici- 
ta . Quanto poi alla mia Lettereita 
Rampata, che pollo dirle , ri venti (Fi- 
mo .Signor Marchcfe ? Quella è una 
bagattella fatta per animare le Donne 
ad applicare alle loro faccende dome- 
niche, e tirata da un grande clempia 
re, che è quello della Donna Forte . 
Quello Stampatore mi dice d’averne 
(pedito a Parma alcune copie, le qua- 
li o faranno giunte, o non carderan- 
no molto a giungere . Ma farei Icru- 
polo al Signor Marchefe Piermaria a 
perdervi intorno il tempo. L’unica 
cofa, che forfè merita la fua atten- 
zione, è un rametto chiufo nella let- 
tera iniziale, nella quale uno Spagno- 
letto addita con maraviglia la Donna 
Folte; e viene con ciò a dire, che la 
fua Spagna cor» tutte le fue Indie, e 
con tutto il fuo Perù non ha oro , 
che paghi una rat Donna. Veduto 
ciòyV.S.IUnftnlfuna chiuda il libro. 



R Iveritillìmo Signor Marchefe , cre- 
da pure a un fuo antico oUc- 
qurofrflìmo Servi Jote, che 10 ho avu- 
to uno dei maggiori piaceri del Mon- 
do in conofcere l’incomparabil Dama 
Figlia fua , e degna Moglie di quello 
applauditilìimo Signor Conte Govcr- 
natore.l O ella $1, che è un vero 
efemplare di Donna Forte; e quanta 
è più bello della copia , che io feci 
di quella della Scritture ? Se favelli 
conofciuta un prò* prima avrei potu- 
to aggiungere qualche tratto da com- 
parire aliai bene anche fra quelli del- 
lo Scrittore Ecclefrallico. Si contenti 
però V.S.illufbillima , che di tal Figlia 
,10 mi raliegn di cuore col. dcgnilfi- 
tno Signor (uo Prdre, come di cuore 
mi fon rallegratopiù volte coldrgnif- 
fimo Signor Conte (uo Marito. Ella 
mi dia nelle Cutìelempj di quella 
latta; che per riformare chine abbi- 
logna, non che la. mia povera pen- 
na, fati inutile la più felice del mon- 
do. Per venne al fuo flmatiffìmo 
comando, pollo dirle, che è gii ufet- 
to il xix. tomo dell' Illuni Romana, 
e qutflo c già (lato ordinato anche 
per lei , e (peieiei di non avete a tat- 
uar molto a riceverlo : Ma avremo 
(empre li difgrazia di doverli riceve- 
re (compagni di legatura. Quello c 
un male inevitabile a chi li va pren- 
dendo ad uno, ad uno. Intanto ella 
mi onori di conlcrvarmi la fua (li- 
matilfima grazia e padronanza , di 
cui fono a poilclTo da tanto tempo, e 
con farle umiiiflima riverenza mi raf- 
fegno con tutto l'ofacquio. 

Di V. S. IIIluRrilfima , a cui ne da 
me , ne da altri non fi può perdonare, 

che 
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die abbia potato rclìfler finora agl’in- 
viti della Signor» Contefsa Tua biglia 
fopra il tare una fcorla a quelle no- 
Are bande. 

Allo flejfo. 

Parma . 

I L Mercante, che mi efibì l’opera 
tua per li tomi dell’ Iftoria Roma- 
na, che mancano a V. S. Jllufhriìfima, 
continua a farmeli Iperare ben pretto. 
Egli credeva di doverli ricevere alia 
Fiera di Alefsandria, ma non fu ve 
ro. Voglio fperare,che le la tua pri- 
ma credenza gli é riufeita vana, non 
gl< riufeirà la feconda. Vero è, che 
non mi alficura , che del xvii.exviu. 
tomo , perche (oppone di certo , che 
non fieno ancora ufciti gli altri, e fc 
pur fono ufeiti, fia cosi di frefeo , 
che l’ordine non pofsa efser giunto 
in tempo- lo non lafcterò di follcci- 
tarlo quanto pofso , e non faranno sì 
predo giunti, che V. S. llluftriffima ne 
fard avvitata . 

Che ella poi fi vada di nuovo trat- 
tenendo fu quel mio Libricciuolo dell’ 
Arte di raccomandarli a Dio, io l’in- 
cendo beniffimo , perche trovo , che 
anime date alla divozione , leggendo 
libri di divozione vi trovano bene 
fpcfso a (sai più di quello, che vi è, 
c prendono facilmente equivoci fra 
quelli , che (ano lumi dell’Autore , e 
quelli che (ono lumi loro, o pur In 
mi di Dio. Tanto non dubito, che 
non avvenga al piilfimo Signor Mai- 
chele Piermaria. Il Signor MarcheiV 
Ubertino la ringrazia , e la riverilce 
con ugni maggior .iifiinztonc, e den- 
tro pochi giorni f pera di farlo in per 
fon*. Io col (olito mio divotilfimo 
inalterabile antico olfequio mi proto- 
ito ec. 

(Piacenza 13. Dcccmbre 1734. 



■Al mede fimo. 

Parma. 

V Edendo ancor’ io , -che P efean- 
plare del xix. tomo dell’ iftoria 
Romana tardava troppo a venire, mi 
era già determinato di fcrivcre per 
domani a Torino al Mercante, cheli 
é preio quelta cura . Molto più lo fa- 
rò, vedendo le giulte premure di V.S. 
ltluff ridia , le quali proccurerò di fe- 
condare con tutto il poilibil calore . 
Vero è , che capitandomi, non fo fe 
laprò rifolvermi a fpedirglielo a Par- 
ma, e non vorrò piuttoflo, che ella fe 
lo venga a prendere a Piacenza. Gran 
cola ! In una Città, dove il Signor 
Marchelc Piermaria ha una Figlia sì 
degna, e un fcrvitore si olfequiofo , 
c non cITerfi ancora laici ato vedere ? 
In tutti i modi leciti , o illeciti fi vuo- 
le (tudiarc la forma d’obbligarlo a ve- 
nire . Intanto dopo quelle brevi do- 
glianze lì contenti di ricevere i miei 
riverenti (lìmi ollcquj , proteftandomi 
al folito ec. 

Piacenza 10. Maggio 173*. 

Allo [addetto > 

Parma. 

C On tutta la Itanchezza, che por- 
ta 1’ affluenza in un giorno si 
Unto al Conlelfionalc, rifpondo fu- 
bito alla compitillìma del rtvcritilfi- 
ino Signor Marchcfc Piermaria, egli 
dico, non edere per anche ufeito il 
vigelimo tomo dell’ Iltoria Romana, 
e l’ho con lettere irelchillime. Quan- 
do nfcuà, il primo mio penfiero fa- 
rà, che V.S. illultrìilima ne fia prov- 
veduta; e l’attenzione, che avrà per 
fervir lei, laià, che io fia ancor più 
loliecito per lervue me (ledo . Sull’ 
altro punto non ne parliamo. Ho 
uoppe ragioni a miò lavoie, c voti pi 
impegnarmi , che anche V.S. Uluflril- 
j luna, die mi ècon.iaiia , non poti ebbe 
I udirle, 
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udirle, fetìza rèffar meco d’accordo. 
Confetto, che fra quelle ragioni v’è 
ancora la mia pigrizia. Ma come po- 
termene fpogliare f Ella m’infegni il 
modo di farlo; ma non baila, perche 
un male di tal fatta non vuol icntir 
parlar di rimedj, c non fa rifolvcrfi 
ad adoprarli , per troppo amore della 
fua infingardaggine. Raffermo al mio 
riveritillimoSig. Marchefe la mia lo- 
lita antica ottcquiofiffima divozione , 
e con farle umilittìma riverenza mi 
raflegno ec. 

Piacenza ij.Agollo 1737. 

■Allo /hjp 1 • 

Parma. 

D Ue fole righe al riveritiifimo Si- 
gnor Marchefe Piermaria , per- 
che il gran freddo mi. fa caicare la 
penna di mano. E'anivato il xz.to- 
mo dell* moria Romana slegato, e lo 
manderò con prima occafìonc . Ma 
Tenta sbaglio. Due copie ne chiefi , 
una per V. S. Illufttiffìma , c l'altra 
per me; e per avere equivocato fra il 
z. e il 11., dodici appunto mcnehan. 
no mandato. Bifcgnerà penfare al 
modo di rimandarle in dietro, né vi 
(ari poco imbroglio, per far loro ri- 
fare un sì gran viaggio. Non le ac- 
cenno il coilo, perche non l’ho per 
anche potuto rifapcre , maifimamente 
per ragione del porto. A fuo tempo 
ella ne farà avvifata. Intanto col fo- 
1 ito mio divottflìmo oifcquio mi rai- 
legno ec. 

Piacenza 16. del j8. 

Al ntedefimo. 

Parma. 

N On accennai a! riveritiifimo Si- 
gnor Marchefe Piermaria 1! prez- 
zo del libro, perche non per anche 
10 ne aveva contezza ; anzi neppur 
quella volta lo polfo accennare , per. 



"ERE 

che il Mercante, benché richie/lo dai 
me, non finifee di farmelo fapcre * 
Quando ne fu informato, V. S. Illu- 
ftnrtìmane farà iubito avvifata. Frat- 
tanto ella non lì metta in pena ; che 
la pena debb’eiTere tutta del Mercan- 
te, che ha da erter pagato, e da lei , 
e da me; e raffermandole l’ortequio- 
fiifima mia divozione , le fo umilirti- 
ma riverenza , e mi proteflo quel di 
fempre, cioè a dire ec. 

Piacenza ò.Febraro 1738. 

Al detto. 

Parma . 

H O ricevuto il danaro trafméffb- 
mi da V.S. IUuftriffima per la 
(pela fatta nel tomo vigcftmo dell* 
Iiloria Romana , e a un tempo fletto, 
che le ne recol’avvifo,lc rendo umi- 
liifime grazie. Defidero , che l’opera 
profrguilca, e lo fpeto ; e defidero 
pur anche a me l’onore di poterla fet- 
vire del xxr. tomo , quando pur Io 
porta ottenere col fòlito mezzo del 
Mercante mio Amico. Sento poi di- 
re gran cole di cotcflo Ottavario , 
fatto ad onore del nuovo noffro San- 
to. Piacenza non afpira a tanto ; e 
non farà poco fe, più che fia poifibi- 
le, cercherà d’apprelsarvifi . Di Fa- 
negirici Ipercrei che non foifimo pun- 
to inferiori; ma in querto ancora fi 
potrà dire, che Parma fa vinca, per- 
ché tre de’ migliori gli avremo da 
Parma. Mi onori il riveritiifimo Si- 
gnor Marchefe di conservarmi l’ono- 
re della fua flimatiffitna grazia e pa- 
dronanza , che ripongo fra le cole più 
care, e più gloriofe , che io mi ab- 
bia al Mondo; e con farle umilirti- 
ma riverenza, mi proteflo con tutto 
l'ofsequio ec. 

Piacenza 2 6. Maggio 1738. 



All» 



c 

m 

P' 

tc 

Cl 

le 

v 

Q 

V 



Digitized by Google 



F A M I G 






'Allo ficff-0. 



Panna. 



O Addio jj , riveriiiflìmo Signor 
Marchclc , che tono più che 
mai lontano dille notizie nccclfarie, 
per poterla fervire,- e ciò perii mor- 
te del degniamo P. Tourncminc, di 
cui V S. Illullriffìma avrà letto l’E- 
logioinei Foglj di Mantova. Eglicra 
l’unico corrilpondente, che mi rinu- 
ncile in quelle parti, che mi avvili- 
va , quando ulcivano certi libri di 
mia particolare premura . D’ora in- 
nanzi ne farò affatto all’ ofeuro , le 
non quanto ne troverò il rifticttonci 
(giornali di Trevoux, che foglion ve- 
nirmi d anno in anno da Lione , e 
talvolta ancora più tardi . Ella per- 
tanto vc 68* > k ,P u ò ajurarfi in qual- 
che torma, malfinu mente a Torino, 
dove tono molti Librari , che corril- 
pondono con Parigi. J a pure farò lo 
fleflo per mezzo di qualche Mercan- 
te > * e* 11 faià il primo a ricavare 
qualdve notizia, ne avvilì il compa- 
gno. O quanto ho io perduto nel 
perdere quell' infigne Uomo dei P. 
Tourncminc ! Erano appunto trent* 
anni , che ci conolcevamo . Ma il 
Signore ha dilpoflo così, e lia per 
tempre benedetto ; c con raffcgnarlc 
antica mia obbligatilfima divozione, 
mi piotcffo con tutto l’offcquio cc. 

Piacenza 9. Luglio 1739. 

■di fuddett* . 

Parma . 

S E non riefee nè al riveritiffìmo Si- 
gnor Marchclc Piermaria , ne al 
Signor Merenda la provvilionc del 
xxi. tomo dcll’Ifforia Romana, mol- 
to meno potrà riufeire a me, che ho 
perduto l’unico corrilpondente , che 
pai reftava. Se ho a dire a V. S. II- 
iultrillima quello che pcnlo , io ho 
nloluto appunto di non penfarvi più 1 
Tomo IV. 



mari; 

Se qualche buon' incontro me lo fa- 

n< ? n ,afcicrci P revi - 
lermi della congiuntura. Ma non ca- 

pitando, avrò il coraggio di far fen- 
za , e nc lafciero il penderò a chidc* 
vra venir dopo di me. Eccole la pre- 

i C TiL mi1 ^ c ' e f min «‘onc, falla quale 

e affai probabile, che 10 non miran- 
ti. ion ben in lommo obbligato alla 
finezza di V. S. Illuftrilfima, che sì 
compiace di darmi quella notizia , e 
alla quale corrifpondo con umiliami 
ringraziamenti . Così a quello , co. 

mV.Ì ,'nfiniti favori ricevu- 
ti dalla lua lemma benignità avef. 
li melo di raoftrarc la mia ricono- 
Iccnza , come mcl recherei a fommo 
onore. M. favorita di continuatmi 
il luo gcncrolilfimo affetto, c alfìcu- 
randola di tutta la llima , c di tutto 
I olfcquio, che aver fi può per una 
pedona , che ho fempre confiderai» 
per uno de maggiori , e più qualifi- 

Ca V /r adroni * chc m ’ abbia, le fo u- 

milillim-i riverenza , c mi raffegno 
con tutto Jo Ipirito. É 

Piacenza 28. Aprile 1740. 

Allo Jleffo Signor Marcheft 
dalla Rofa , 

Parma . 

E Sco dei fanti Efcrciaj , c in rilpo- 
Ifa alla compirilfiina del mio ar- 
di tveritilfimo SignorMarchele Pierma- 
•! non, ° veramente, le 

1 1 P. Bcrrujcr abbia flampato fopra il 
a filamento nuovo; ma dubito più di 
no, chc di sì -»E laiagion’è , perchè 
1 Giornali di Trevoux non ne dico- 
no niente, e non avrebber mancato 
di darne l’ ellratto , ed eziandio d’ 
annunziarla, quando l’opera folle (la- 
fa vicina ad ufeire . Con tutto ciò 
c a vedere , c s’immagini V. 
S. Illullriffìma le farò curiofo di ri- 
saperlo . O quelle sì che (ono opere 
da dare la buona mano a chi allicu- 
ra, che fono ufeire. Certe altre O- 
•perc poi non meritano quel conto, 
N a che 
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che ella mofln di farne , e farebbe 
dà prendere fcandalo di V. S. Illu- 
(Iriflima, (e la (lima , che ella mo- 
flra di certe Operette, non folle tut- 
ta effetto della bontà, che sì compia- 
ce d’avere pel loro Autore. L’Auto- 
re c un pover’ Uomo ; ma non la- 
fcia d’aver qualche merito per la (li- 
ma ftngolare , e per l* affetto diftin- 
tilfimo che porta a qualche perfona, 
che qui non ardifco , di nominare . 
Della Mitologia ce., come de’ Gior- 
nali, che mi nomina, nientcie dirò, 
perche non fo niente. Poco meno , 
che non ho rinunziato totalmente al- 
lo Audio per certe travagliofe verti- 
giai, che mi tormentano grandemen- 
te. Non imparo più niente , c mi 
dimentico di quel che già feppi, on- 
de merito i Tuoi più benigni compa- 
timenti. Mille grazie al degnilfìmo 
Signor Tiramani della cortefc memo- 
ria, che fi compiace di confervarc di 
me. O che fella feci io , quando fu 
a favorirmi, all’intendcr chi egli era, 
e quanto folle amico del Signor Mar- 
chefe Piermaria I Altrettante ne ho 
fatto al ricevere gli obbligantiflìmi 
fuoi faluti. Con tutto il mio folito 
offequio mi protetto, e riprotetto- 

Piacenza 14. Decembre 1741. 

AL SIGNOR MARCHESE 
UBERTINO LANDU 

Parma. 

llluflrijjimo Signor , Signor , e Padrone 
Colendijjinn . 

L Libercolo è fuori; e io voleva 
darne avvito a V. S. llluttriffi- 
ma , quando quello Libraio ad 
altro di Parma ne avette (pedi te 
alcune copie da ciliare. Allora 10 vo- 
leva far faperc al Signor Marchele 
Ubertino, che egli ha un obbligo di 
cofctcnza di promoverne 1’ dito , e 
concorrere io quanto può aliarcinte- 
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grazione della fpefa fatta dallo Stam- 
patore. Egli è uno dei principali Pro- 
motori di detta Stampa. Due gran 
danni ne vengono, l’uno che l’Au- 
tore vi perde il credito, l’altro che lo 
Stampatore è in pericolo di perdervi 
il danajo. Il primo male c già fegut- 
to, e qui non v’è altro rimedio che 
il pentimento, c buon propofitb <H 
non tornarvi ; il fecondo è in perico- 
lo di (ieguire, e qui bifogru fare quel 
che fi può perchè non (egua . E per- 
che non fegua , bifogna dir bene del 
Libro, benché noi meriti, e far fof- 
frire qualche danno alla verità, per- 
che la giuftizia non ne abbia a (of- 
frire un maggiore# altrimenti il Si- 
gnor Marchele Ubertino farà condan- 
nato a rifarete buona parte delle fpe- 
le. Sopra tutto fetvirà molto all’in- 
tento, invogliarne, e fame prendere 
buon concetto al Setto divoto . jl 
quale, propenfo com’é alla divozio- 
ne, fi aiuta di tutto , C per la (ut 
pietà , che tutto Oa^iona, grilla delle 
più infìpide cole piu che non farà un 
Uomo delle più iaporitc . Io le ho 
fuggerito il modo di fearieare la fua 
colcicnza, che pur troppo rimancariì. 
ca d’altra colpa irrcmediabilc, e lòl- 
la quale ho pregato il P. Provinciale 
a fame dei lamenti con etto lei . Io 
fono (lato coraggiofiilìo nella (colla 
di tremuoto, che qui fi fenti , c que- 
llo mio coraggio è (lato comune a 
a tutti quelli, che non l’hanno fenti- 
to. Prego Dio d’aver Tempre quello 
coraggio , c di averlo per la fletta 
ragione ; c pregandola de’ miei più 
ollequiofi rilpctti alla degniffima Si- 
gnora Marchcfa fua, mi raffermo con 
tutta la mia (olita divozione. 

Piacenza 14. Febbraro 173». . 

Ma fletfo. 

Parma . 

H O parlato col Piemontefe , il 
quale mi aflìcura, che nel prez- 
zo di quel povero Libercolo non vi e 

fva- 
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(vario alcuno da Parma a Piacenza . 
Si è torlo detto, che in Piacenza sì 
vendeva due paoli , perché slcga-o io 
niente di più;, o pochi ioidi di più lì 
vende. Ma legato giura da Galantuo- 
mo di non averlo mai né venduto , 
nc potuto vendei lo a meno di tre 
paoli . Anzi mi la un certo conto , 
che vendendolo slegato due paoli , c 
un quarto , fi vende in Parma due 
Ioidi e mezzo di meno che non fi fa 
in Piacenza . lo non le rifarò ilcon- 
to , perchè in genere d’ Abaco fono 
altrettanto infelice, quanto in com- 
porre libri divoti ; e pur fi è voluto, 
che non folo io li componga , ma 
che gli ttampi. Sia di ciò quel che 
fi voglia, che al fatto non v’ha rime- 
dio. Sento ben con piacere il buon 
efito del Tcmiftocle , che le non è 
afsalfinato dal Ttadutto e deveriufei- 
re in ogni luogo. L’ oppiatilo di Par- 
ma ne ha fatto venir voglia ai Piacen- 
tini, che non potendo fcntirlo , lo 
voglion leggere. La mia copia Fian- 
zcle va girando per mano , e ora è in 
quelle del noltro gentililfimo Signor 
Mnchele GiufeppcTe raldi . Prego il 
mio riveritilfimo Signor Marchcfe li- 
bertino di tutu i miei rifpetti alla 
Signora Matchefa lua, e raffermando- 
gli la mia più viva divozione , mi 
protetto con tutto l’olseqqio • 

Piacenza 6 . Marzo 1732» 

Al detto. 

Parma . 

H O parlato nuovamente al Pie- 
montefe , clic prefitte , che il 
Libro, per le fpcle fattevi per farlo 
comparire con qualche cfteriorc decen- 
za, é a prezzo ballìflimo; che egli lo 
fpaccia fecondo la talsazione, che gli 
è (fata fatta dalla perfona interessata; 
che laleiandolo correre in Parma a 
qualche cola di meno , fe ne dorreb- 
bero in Piacenza prò di cento perfo- 
ne, che l’hanno comprato; che in 
lemma fe ritorneranno indietro léco-i 
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pie mandate a Parma, egli fpcra ché 
non verranno a morirvi. Se il buon' 
Uomo avefse cognizione dapotergitl- 
dirare del Libro, parlerebbe in tuo- 
no più balso. Ma egli fi c lafciato 
invanire dal corfo, che ha in Piacen- 
za, e non ha faputo riflettere, che il 
corfo, che ha , non proviene dal me- 
rito del Libro, ma dall’affetto , che 
fi ha per l’Autore- Egli non è capa- 
ce di dittinguerc quefle due formali- 
tà , e tutta la fua acutezza fi riduce a 
faperc fpa'tire un foldo . Con tutto 
quello io l*ho pregato a lalciar cor- 
rere tutto quello che può, eJ egli mi 
ha rilpotto, che quella (eia avrebbe 
fcnttoal Monti; ma non mi ha detto, 
che rifpoffa gli voglia dare . lo ri- 
fletto, che fe per la fua durezza l’In- 
tercfsato a rifarli dello fpefo vi per- 
derà, non farà più fi facile a ritro- 
vare chi s’interclfì un’ altra volta , 
per faimi ttamparc; ed ecco da que- 
llo male nalcere un gran bene . Ie- 
ri arrivò il P. Provinciale, deprime 
lue parole furono i faluti compii filimi 
del Signor Marchele Ubertino. logli 
rilpofi , che grazie confimili doveva-io 
pur portargli per pane del Signor 
Marchefe ; e cosili può dire , che il 
nome del Signor Maichcfe fu I* ave 
reciproco, che pafsò fra lui, t me; c 
con ratlcgnarle la mia divotiflima of- 
fervanza, come altresì alla 1 ivc iti fil- 
ma Signora Marchcla fua, le foumi- 
liflima riverenza cc. 

Piacenza 17. Marzo 1732. 

Al mede fimo. 

t Parma . 

R icevo la Tragedia del P. Sanfe- 
vciini , e la leggerò benvolen- 
tieri, c ietta la farò iubito avere al- 
la Signora Madre, e a Signori Parén- 
ti , e poi procurerò di riaverla per 
tarla vedere anche egli Amici di Ca- 
la. Intanto mille grazie a V. S. Illu- 
ttnflìma, che me ne ha favorito . Se 
le copie del mio Libercolo lonolpac- 
N n a eia- 
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date, più mi confermo nell’ opinio- 
ne, che il Signor Marchefe Ubertino 
può accreditare di modo un Libro , 
che c t dotti , c gl'ignoranti fi affol- 
lino a comprarlo . Bell’ onore d' un 
Cavaliere, avere in mano il delfino 
de* libri / Se egli loda, tutti corrono; 
le egli biafima , povero Autore , c 
più che l’Autore , povero Librajo ! 
J’ uno vi perde il credito , 1’ altro i 
danari . Bifogoa dire » che anche in 
Modena vi fia un altro Signore Mar- 
chefe Ubertino , che abbia lo Aedo 
dono, perche dopo che quello Libra- 
io ne ha (pedito colà varie copie , nuo- 
vamente ne rlchieggon deli’ ab re. Il 
Picmontefc fi raccomandò a me per 
farle arrivare a Modena. Io fperava 
d’ appoggiarle al Signor Don Antonio 
Varani y ma egli non parte che do- 
po Pafqua. Intanto io mi fon fervi- 
to deH’occafionc del P. Bardetti , e 
le ho fatte arrivare a Parma in ma- 
no del nolfro Fratei Bravi - Intanto 
le il Signor Marchefe Ubertino tro- 
vane via di farle prolcguire, e com- 
pire il loro viaggio , il Signor Mar- 
chcfe Ubertino di Modena ne avreb- 
be obbligo al Sig. Marchefe Ubertino 
di Parma, come io e all’uno, c all’ 
altro protetto infinite obbligazioni , 
e con farle umililfima riverenza, co- 
me altresì alla rivcritiflinia Signora 
Marcbela Tua, mi raffermo ec. 

Piacenza 3. Aprile 17JZ. 

Afpettiamo nuove Tempre migliori 
del degmlfimo c amatiffìmo nolfro 
Prelato, per cui la Città è tutta in 
prirghi . 

Al [addetto . 

Parma , 

R lvcritiffimo Signor Marchefe , non 
fo per quale fatalità tutto co- 
lpirà a far creicele la mia goffaggine. 
M’bantio obbligato a (oltcneie le ve- 
ci di Superiore fino all’arrivo del nuo- 
vo t il quale non può Ilare, co me fcri- 
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vono , a venire, e pur non vienmai. 
Or che io mi rompa la teda colle 
brighe fupctiorali, o che me la rom- 
pa contra i falli della via dc‘ Calzo- 
lari , tutto è romperla; c intanto la 
goffaggine va falcndo tanti gradi, che 
più non Tale il Mercurio in un Ter- 
mometro allo fpirare d’un improvvi- 

10 calidiffimo Scilocco • Rimedio, o 
almen follievo al mio male farebbe 
la prefenza, eia converlazione del Si- 
gnor Marchefe Ubertino. Ma anche 
qui entra la fatalità, che fa, che il 
rimedio fia lontano dall'ammalato 

c più miglia. Intanto che fi ha a ta- 
re? aver pazienza, c afpettare, che il 
ferreo dettino, le cfler può, fi pieghi 
alcun poco, c diventi regola Lesbia. 
Ricevei i due Torneiti del Ciro, e li 
ro leggendo con piacere,- ma perche 
non abbia quello piacere, ad ogni mo- 
mento me ne viene interrotta la let- 
tura O vegga le le cofe van bene - 
Quella mcJefima Lettera, che ferivo 
con tamo piacere, addio appunto mi 
viene inicrtotta, per andare adallille- 
re ad una dilputa diFilofofia, che fa 

11 P. Mitri. Bella cofa, dirà ella, far 
figura di Supcriore io un circolo di 
Uvans: Più bella, diro io, poter bur- 
lare il proffìmo, e iiueic a fpefe fue. 
Finiamo, che mi alpctta il P. Mitri, 
che ha altrettanto prurito di dare dot- 
tiine Fifiche, quanto un mio gran Pa- 
drone di darne delle Mediche. In tut- 
ta fretta i miei umihflìmi rifperti al- 
la Signora Marcbcfa lua, c un caro 
(aiuto al caioManfredino, e fono coi 
(olito olfcquio ec. 

Piacenza 17. Luglio 173 v 
Allo [beffo. 

Parma 3 

M I viene raccomandato da Parigi 
un Giovane Cavaliere allevato 
nel Collegio di Luigi il Grande, do- 
ve ha fatto uno (picco (ingoiare , t 
che per quattr’anni ha efercitato l’im- 
piego di Avvocato del Re auCbauUt 
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fon (ingoiare applaufo. Ora fa il vi 
aggio d’Italia , per prendere tutte quel- 
le cognizioni, che poflòno arricchire 
un Signore della fua nafeita , del fuo 
merito, e delfuo talento. Or’io pre- 
go il rivetitidimo Signor Marchefe 
Ubertino a favorirlo in tutto quello 
che mai può. Il primo favore farà di 
dargli a conofcere la fua pedona ,■ e 
quel tempo che potrà rubare alla Cor ; 
te, lo doni, lo fuppli co, a Pedona sì 
degna , che merita di non partire da 
Parma prima d'avere avuto con V. S. 
Il tu fidinola più d’una conferenza. Fuo- 
ri di lei, quegli onori, che per mez- 
zo Tuo riceverà , io gli avrò molto più 
che per compartiti a me. Non le chieg : 
go feufa di quello dilhirbo, che anzi 
mi Infingo d’incontrar qualche meri- 
to, e di doverne Iperarc particolar gra- 
dimento: c con farle umiliflTma rive- 
rena*, mi raffermo ec. 

Piacenza zi. Decembre 1732. 

Al detto. 

Parma ; 

S I contenti il riveritiffimo Signor 
Marchefe Ubertino , che io gli 
«auguri le buone Fede nelle mie mi- 
serabili Orazioni, le quali , non fo 
come , quando le impiego per lui , 
non fono più mifcrabili , ma fono cal- 
de, ferventi, e non rrfentono niente 
dalla mia folita naturai tepidezza . 
Così piaccia al Signor d’ eia od 1 rie , 
come mi pare di formarle afiTai bene, 
c quanto mai poffafare un grand'Uo- 
roo dabbene. Altrettanto dico rifpct- 
to alla Signora Alarchcfa fua, la qua- 
le fe avelie il mio amor proprio , fi 
guarderebbe un poco più dal freddo , 
e come io ho fatto fin’ora, non avreb- 
be avuto a provarne gl'incomodi . Io 
la luppongo rimelfa a quell’ ora in 
buona falute, e me ne rallegro bendi 
cuore, ma fi ferra della mia ricetta, 
che è la migliore di tutte , perche non 
è ricetta, che guarifee, ma che pre- 
icrva • Ho avuto lettera di buone Fe- 
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(le dal caro Manfredino, e fo il cat- 
tivo contro quella ftelTa lettera , in 
cui egli fi moftra meco così gentile. 
Che dirà il Signor Padre? Che in 
particolare la Signora Madre , che qua- 
li ha paura di vederlo riufefre troppo 
gran Letterato? Avrà a quell’ora V. 
S. illuflriffima ricevuto una mia, che 
le raccomanda un gentilidìmo Cava- 
liere Franzefc, che vien da Parigi, e 
mi è raccomandato da perfona quali- 
ficata. Io da bravo mi fono fcarica» 
co fopra di lei , e con farlo ho pre- 
tclo di farmi un gran merito e col 
raccomandante, c col raccomandato • 
Bella induflria, aver debiti groffi, e 
con una lettera, quafi con polizza di 
cambio, dire, preghi il Signor Marche- 
fe Ubertino : e raffermandole il mio io- 
lito divotidìmo ofiequio , le fo umi- 
! idiota riverenza ec. 

Piacenza zi, Decembre 1732, 

Al mede fimo. 

Parma; 

S E il Franzefc non fi i lafciato fa.. 

votire da V. S. Iliuftridima , tanto 
peggio per lui. Sarà Tempre vero, che 
io non poteva (crvir meglio il racco* 
mandato, che indirizzandolo al Signor 
Marchefe Ubertino. Se il buon Fran- 
zefe non procura di conofcere in cer. 
te Città certe perfone, egli d uno di 
quei molti Franzcfi, che viaggiano , 
e di quei pochi, che non fanno viag- 
giare. La ringrazio poi in fommo 
delle migliori nuove, che mi dà del- 
la Signora Marchelà fua, e del Signor 
Conte Rocca. Dica quei che vuole il 
P.Miari; io credo alle fue aOerzionr, 
quanto farei a quelle di Galeno , e il 
(uo parlare è altrettanto , che quello 
che in buon linguaggio fi chiama col- 
legiate,- e il bello d, che un foloMe* 
dico faccia tutto il Collegio. Comun- 
que fìa la Supplico e coll’uno, e coll* 
altra de’ miei rifpetti , e delle mie 
più vive congratulazioni , e con farle 
umilidima riverenza ai protedo eoa 
tutto io Spirito . Pia. 
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Piacenza i» del }$. 

Al fuddttto Signor Marchefe Landi . 

Paima . 

H O ricevuto I* invogliato traf- 
mertomi dal P. Cailo per mez- 
zo del riveritillìmo Sig. Marchefe U- 
bertino, c ali’avvifo, che ne poigoa 
V. S. Illuflriflima, umico i mici più 
ortequiofi ringraziamenti. Ma gran co- 
la è quella deila nveritilfima Signora 
Marchefa fua, che non voglia finire 
di Ilare del tutto bene. Perchè ciò 
fegua , recipe (e il recipe è dettatura 
del Dio della Medicina) recipe l’aria 
di Piacenza ; e me ne prometto un 
miracolo istantaneo. Vengano adun- 
que e l’uno, e l’altro dei duedegnif- 
limi Coniugati i e l’una vi troverà 
Libito la finità, c l'altro con dolce 
purga la riltabilirà Tempre più. Mi 
rallegra in fommo la vicina venuta 
• dc’noflri Principi; ma ella fa il per- 
che: e quella volta mi rallegra anche 
più che la partita, perche la partita 
io era in obbligo di cercare, c d’in- 
chinare i Sovrani, e quella volta mi 
bafteràdi cercare, e riverire i lor Ca- 
valieri . Il Signor Conte Carlo della 
Somaglia qui prelente m* impone di 
riverirla con ogni maggior» diftintio- 
ne. Egli vuol dare l’edificazione di 
chiuderli per otto- giorni negli Eferci- 
zj fpirituali, e vi lì poiterà domani a 
fera, lo ringrazio il Signore di si bell’ 
efempio inCavaliere per altro sipto, 
e faggio; e penfo, che il luoefempio 
fia per edere una meditazione di più 
a chi farà gli Efcrcizj. La prego de’ 
miei riverenriffìmi oflcqui alia Signo- 
ra Conteffa fua Madre, come altresì 
alla Signora Marchefa fua, che afpct- 
Uamo con premura , per vederla pre- 
do, e interamente riflabilra. O che 
belle Prediche ci fa ilP.Ballano! Ma 
uanto gli manca, con mancargli il 
ignor Marchefe Ubertino! Per veri- 
tà è Uomo grande, e fe 1’ alcolrartì 
con ftuuo corri Ipondcnte a] piacere». 
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farei un Santo da Uffizio di prima 
clarte. Sono col mio lolito obbliga- 
tiffimo ortequio cc. 

Piacenza 19. Marzo 17J3. 

Allo ficjfo .. 

Parmj . 

P Orto io rifponder meglio , che rr- 
l'pondere per dettatura, e per ca- 
rattere del medefìmo Signor Dottore 
Nicelli? V.S. Illuflriflima vedrà nell* 
annedo foglio t luoi fentimenti , e 
fecondo 1 medefimi prenderà quelle ri- 
loluzioni, che giudicherà più a pro- 
pofno; o per dir meglio s’informerà 
dal P. Abate RavilJas, qual determi- 
nazione epli penfi di prendere. Quel- 
lo che piu fa calo (e il Signor Dot- 
tore non ne fa menzione) è , che li- 
bri di Matematica lonodi fpaccto lun- 
go, e difficile, perchè fon pochi quei 
che la profilano, e molti quei che 
la ignorano; fé pure, perche io fono 
di quello numero , non credo il nu- 
mero degl’ignoranti maggior che non 
è. Comunque fia, il popolo in quelle 
materie non fi affolla alla bottega det 
Librajo, e il Libraio con tutto l’ave- 
re un bel Libro in bottega, ha pochi 
danari in boria . Rivcritiflìmo Sig. 
Marchefe , comincia ad accollarli ib 
tempo , che la Corte vada a Sala . 
Polliamo noi fpetate, che la Sala del- 
Signor Marchcle Ubertino fia per efler 
Rivalta? Il Signor Padre, la Signor» 
Marchefa fua, io , e tutto il Mondo 
Piacentino defidcra , che fi* cosi, e 
con impazienza ne afpettiamo a fuo 
tempo la nuova. Intanto con raffer- 
marle il mio folito obbligati (limo oi- 
fequio, le fo umiJiflfima riverenza ec- 

Piacenza 13. Luglio *735, 
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, ed alte nc’ Collegi eretti di San Cat- 

jìl Judotuo, Io; che prefentememe inregna Filo- 

fofia nc! Collegio Elvetico; che fi c 
Parma. ancora cfercitato in Prediche, cdAn- 1 
nuali con molta riputazione. Or’ cf» 

P Oche righe al riveritiflìmo Signor fendo, non ha molto, vacato un Ca- 
Marchclc Ubertino , quanto bada nonicato, che aveva un Sig. Vefetti 
a lignificargli , che horicevuto Iaconi- nella Collegiata della Scala di Mila- 
pitiifima (uà rifpofta al biglietto del no, qual’d d’elezione di S. M.C.C. , 
Signor Dottore NicelH. Ho una fluf- vorrebbe per mezzo della Scremllìma 
fione ad un braccio, che mi dà qual- noftra Padrona eiTer promoifo al me- 
die pena, e mi ncceiTtta a fcriverma- defimo,- c una racconti ndarionc, che 
le; cofa condonabile a chi ha iibrac- fi degni di fare a quella Corte 1’ A. 
ciò infermo; non cosi a chi l’ha fa- S. S. quanto farà potente, ed efficace 
nojfaniffimo. Peraltro io porto quell’ pel conlegurmento del fuo defidcrio I 
incomodo con qualche ralfegnazione , Egli medefimo viene in perfona a p re- 
perche lo confiderò come un gafligo lentaic quella mia a V. 5. JlluHrillì- 
ben meritato, per avere adoperata la ma. Per poco che ella Io tratti , ve- 
rnano a ferivete tante inutilità. Ma drà, che le raccomandazioni, che mi 
fe io (on reo, perche fcrilli , non c vengqn ^attc, fono impiegate si bene, 
già innocente chi mi' (limolò. Però chcméglro non fi può. So, chelacola 
può anch’egli temere di qualche fluf. è difficile; ma io pretendo d’onorare i 
fione, benché più dilcreta, perche in mici Padroni, con rivolgermi appun- 
tnia fentenza è più colpevole Umano co a loro nelle cole difficili. A que- 
di un cattivo autore, che la lingua d' ilo «fletto imploro per mezzo di V.S. 
un gentile infligatorc. Se io me ne Jllultriffima ri patrocinio, e l’efficacia 
libero, come fpero in breve, voglio tutu della Signora Contelfa della So- 
fare un voto, c attaccare in ceragtal- maglia, che riverifeo con tutto i’offe- 
li il mio braccio all’ Altare di qual- quio, e dalla quale (pero ogni mag- 
che Santo, perche vi refii per Tempre gtore affìflenza in quello affate. Seri- 
pendente, e ozioio. Sono con tutto 1’ verei ancora al P. Stocher, ma me lo 
ollequio ec. dicono tuttavia in convaletcenza , on- 

de non fo altro palTo. Ma le avene 
Allo fttffo. mai cominciato a poitarfi in forte , 

iuppiico «J Signor Marche (e Ubertino, 
Puma. a comunicargli quella mi* , e impe- 
gnare, le mai fi può, tutto il (uo fa- 

R lveritiffimo Signor Marchefe U vorc. Potrà aggiungergli , che il rac- 
bertino, mi capita un incontro, comandato e amicilfimo del Sig Friz, 
nel quale bifogna per ncceffiià , che ebe ha per la pcilona raccomandata 
io m'adoperi quanto pollo, e impegni tutto l’impegno, che potrebbe mai 
Padroni, ed Amici , e quanto ho di avere per fe. io penfo che le S A.S. 
più potente, che polla favorirmi. Mi (apra, che il Signor’ Antonio ha par- 
vicne raccomandato da petfone dime- ticolare intercise (però di pura (lima, 
rito, a cui non pollo negarmi, il Si- cd amicizia) darà qualche momento , 
gnor Rocco Riva, Cittadino Milane- e qualche pelo alla raccomandazione, 
le, Sacerdote Obbìato in Milano (cd che le li umilia. Non fi può cfsere 
ella ben fa i degni requifiti, che lon amico del Signor’Antonio, e non ave- 
neccffarj, per edere allineilo in corpo re merito particolare. Quella èinbrc. 

" ** ve la grazia, di cui Iuppiico V.S. II- 
lulìrilhma. Il di più, che (arà ncccf- 
(ario, l'intenderà dal medefimo K icor- 

rcatc , 



si pio, e riguardevole; Dottore di o. 
T. , che ha fatto con tutto l’onore , 
che può defidetaifì» le Scuole biffe , 
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lente , che arri Potor di parlarle. El- 
la gli darà quella direzione , che (li- 
merà più propria , perche m tutto fi 
conformerà a quanto (arà giudicato 
più proprio dal degniflìmo Signor 
Marchefe. Io ho fcritto quella mia 
con tutta fretta, e, come luol dirli , 
a cappella: Ma con tutta la fretta , 
ella nconofcerà , che ho parlato di 
cuore; e che fé afpiraffi io medefimo 
a quei Canonicato (fuori delle lodi , 
che do al Ricorrente , le quali non 
pofsono convenirmi ) non avrei parla- 
to con maggior premura , e calore . 
Sono col (olito riverentiflìmo ofse. 
quio cc. 

Piacenza 13. Agoflo 173J. 

Al predetto. 

Parma . 

C He la Francia, c la Savoia di- 
chiari la guerra a Celare, e 
che il Signor Marcbefe Ubertino p^ffì 
per Piacenza , e che il P. Sellati non 
ne fappia niente , fono (lati due (e- 
greti egualmente ammirabili , e de- 
gni, ette la Poflerità ne confervi me- 
moria. Veniamo a ciò, che più im- 
porta. Ieri parlai colla Signora Mar- 
citela fua, dalla quale fentirà V. S. 
Illuflriflìma la rilpofla che ha ricevu- 
to dalla degniflìma Sorella Dorotea . 
Sia certa V.S. Iliuftriffiina , che non 
▼i è (lato miftero, né feconda inten- 
zione. Tutto è piano, e lifeio ; e il 
latto é, come viene elpoflo ; c come 
è veriffimo Jqucllo, che della Figlia 
han veduto a Rivalsa il Signor Pa- 
dre, e la Signora Madre, cosi è ve- 
nffimo quanto ha raccontato la Si- 
gnora Zia. A buon conto la Figlia, 
come mi dice la Signora Marchefa , 
ritornerà per li Santi nel (uo ritiro . 
Sarà in modo particolare raccoman- 
data al P. Baldi , e da lui fapremo 
quanto corre, e i Signori Padre, e 
Madre faranno appieno informati di 
tutto. O quella ancor vi mancava , 
che la Guerra portafsc V.S. Illufhil- 



ftma, pofso dire, di balzo a Parma ; 
Mala medefima potrebbe ancora farla 
balzare a Piacenza, e allora non di- 
rò della Guerra tutto quel male, che 
avrei voglia di dire. Intanto fra que- 
lle inimicizie del gran Mondo ella 
mi confervi la fua (limatiflìma gra- 
zia, che (limo altrettanto, che un gran 
Principe può (limare una Lega con 
tre, o quattro Potenze - Sono col lo- 
lita riverentiflìmo ofsequio cc. 

Piacenza az Ottobre 1731. 

Allo fleffo • 

Parma . 

1 Padroni fi vogliono adoperare ai 
bifogni, c radoperarli, può else- 
re, che fu loro di tedio , ma certa- 
mente é d'onore. L’ottimo Signor’ 
Antonio Friz,^che merita ogni bene 
e per la fua bontà, e pel fuo valore, 
avrebbe non lieve bifògno di certo 
danaro, che avanza pel faticofilfimo 
lavoro, che fece già, per ordine del- 
la Serenilfima Signora DuehcCa , del 
Planisferologio del famofo Faccini . 
Io fono ficuriffìmo che la Sereniflìma 
ha ogni più benigna dilpofizione a 
fuo riguardo, come fon pur cotto, eh’ 
ella ha pel medelìmo una particolar 
degnazione, e (lima. Or qual cofa 
più agevole, a mio avvilo, che aiu- 
tare quello poveroGalantuomo prelfo 
l’ A. S.S.? Pcnfo, che egli fi fia già 
raccomandato alla riveritiflìma Signo- 
ra Comoda della Scanaglia. Or mi 
permetta il gentililfimo Signor Mar- 
chefe Ubertino, che per mezzo fuo io 
lo raccomandi quanto fo, e poffc,al. 
la medefima qualifìcatilfima Dama / 
comunque non dubiti, che la medefi- 
ma non abbia ogni maggior propon- 
itene a favorirlo. Halle mie rivercn- 
ttlfime fuppliche quanto potrà aggiu- 
gnere V.S. illudriflìma co’luoi altret- 
tanto gentili che autorevoli uffizi ? 
Vegga, fe (pera molto .* già mi figu- 
ro ottenuta la grazia ; c altrettanto 
mene confolo, quanto fe romedefimo 

avelli 
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a vedi ottenuto una buona pendone 
per quitta nollia Libreria , che alme- 
no almeno è altretranto in bilogno , 
quanto ij Signor’ Antonio. Includo in 
quella mia la memoria, che ho volu- 
to da lui, del Tuo credito; non per- 
che V. S.IUuftrilIìma la mottri ad al. 
cuno, ma perche ella ne abbia una 
piena informazione. Di nuovo i miei 
umilittìmi r 1 (petti , e le mie olfcquio- 
Iìfhme Suppliche all' lllulttiflima Si 
gnota Cornetta . Il Padre Simone mi 
icriflc, non ha molto, che lupponeva, 
■che io avelli riio (u cena tua rilpotta 
a buone Fette. Io non ho ancor rifu, 
perche non l’ho per anche veduta; e 
ho ut legno di ridere, petche i tempi 
corienu mi hanno riempiuto di trop- 
pa malinconia. Or bene , concorra el- 
la aduuque a quello mio lolirevo j ma 
il meglio farebbe, che in voce di man- 
darmela, me la porta/se; e allora sì, 
che ritoincrebbcr per me i palsati lie- 
ti/fimi tempi. La iupplico dc’mùei xi- 
vcrentillìmi ofsequj alla Signora Mar- 
chef* lua, e mi raffermo ce. 

Al mede fimo. 

Parma. 

• • < " 

N On ho potuto per anche vedere 
il Signor Friz, per leggergli la 
nlpofla cortefiflima del livcmillimo 
Signor Marchese Ubertino, c piopor- 
gli l’ottimo penderò di diftendete un 
Alcmorialc. Intanto io, a nome fuo, 
rendo a V. S. Illuflridìma grazie infi- 
nite dell'ottima dilpolìziorte , in fui 
ella d trova di favorirlo co'iuoi ulti/.) 
mcdcfìmi , non che coll’ autorevole 
interpofìzionc della Signora Contelsa 
della Somaglia. Per ora rimando le 
due Lettere del P. Simone, le quali 
mi fono ftate candirne, per vederlo 
si ben’ occupato. Comincio ad aver 
piacere del luo mezzo cdlio , le vi 
trova quell’ ozio , che non avrebbe 
trovato in Parma tra tanti Amici ; 
fra i quali fon ben pochi quei che 
amino la Cartella del povero Poeta , 
c non d turbino al vederla , quanto i 
Temo IV. 1 
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ad un Libro di Negromanzia. Se fof- 
fc in mia mano gli cangerei la dan- 
za di Faenza in quella diiJorgo, do- 
ve avrebbe lo llefso ozio , c avrebbe 
di più a volta a volta qualche vili;* 
del Signor Marehclc Ubertino; c vuol 
dire, che avrebbe rutto quello , che 
puodclidcrare una Poeta , che in quel- 
lo che ama l’oeio, mira ancora all' 
ipplaufo ; c io mi figuro , che lati- 
chcicbbe per rrefi, c meli da giumen- 
to, purché potelsc aprire di quando in 
quando a qualche fuo Pari la fuaCar. 
tclla* In unto animiamolo pure a la- 
vorate; che io non io credere , che 
lavori per niente, nè che fi cavi dal 
•capo tante cole, per avere il piacere 
di feppcilirlc . V. S. Illuttnllima ci 
taccia Itar bene la Signora Madida 
lua, che riverifco con tutto Tolse- 
quio, e le perluada, che più che qua- 
lunque mericameiKo, che polsa darle 
il più valente Medico del Mondo , 
varrà a tempo, c luogo, a tenerla la- 
na lamlbma una dottrinerà medica 
del Mai ito; ma che da in dolc di- 
screta • c non sì canea come ufava 
Monbcur Duforius dclMoliere. Raf- 
fermo ai riverii iffimo Signor Matche- 
fe Ubertino il m'o inalterabile olse- 
quio, e per mezzo fuo al gcntiliffimo 
P. Ranuzzi , c mi protetto al loli- 
te cc. 

| 

Piacenza 2*. Febraro 1734. 

Al detto . 

Parma. 

M Entrc Uà per partir l’Ordinario, 
il Signor Friz mi manda una 
carta, che fembra, ed è una fpccie di 
Memoiiale da prelcntarfi al povero P. 
Bcliati. O vegga V. S. IlluflnfTìtru ,(e 
ci damo intefi non ottante che l’al- 
tro giorno io gli elponelfì, c non cre- 
do d’errare, che voleva clserc un Me. 
mortale da prelcntarfi dalla Signora 
Contelsa della Somaglia all* A. S. S. 
Lo mando però tanto, c tanto quale 
i’bo licevuto, perche, le non altro , 

O o ella 

/ 
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«Ila vedrà io efso, che le partite col- 
la Calsi Reale fono già chiulc 5 e re- 
cano folo aperte quelle col borfiglio 
privato della Sereniffima Signora Du- 
chelsa. Intanto fupplico ilSignorMar- 
chefc Ubertino a lignificarmi, le deb- 
bo veramente efigere dal Signor Pria 
un Memoriale diretto a S. A. , o pu- 
re fc badano le notizie tralmelsc, e 
fc per ogni più efficace Memoriale 
pofson badare gli amorevoli uffizi del- 
la Signora Contelsa, ai quali non du- 
bito punto, che il Signor Marchele 
Ubertino noe fia pronto ad aggiun- 
gere i Tuoi. E’ arrivato quella (era 
il nodro caro P. Vitellefchr, il quale 
nella prima prima fua Predica cerche- 
rà coll’occhio il Signor Marchele Uber- 
tino , e non trovandolo, voglia Dio, 
che non fi dilanimi, c non perda in 
un momento e vigore, e memoria, c 
quali quafi anche il zelo. A quedo 
male bilogna rimediare a tutti i- pat- 
ti ; e raffermandole , come pure alla 
compitillima Signora Marchela lua, i 
mìei umililiimi ri (petti , mi raffermo 
col folito oisequio cc- 

Piacenza 27. Fcbbraro 1734. 

Se V- S. Illudriffima mi vede parti- 
colarmente prcmurolo full* affare del 
Signor Friz , oltre la dima , che ho 
del degno onoratiffìmo Artefice, fap- 
pia, che ho bifogno di lui, e volen- 
tieri impiego la penna per uno , da 
cui defìdero impiegato in piccola co- 
fa il fuo eccellente bulino. 

Alla Signora Contcffa della Soma- 
glia la prego de’ miei più vivi, c più 
riverenti rifpetti. 

■Allo Jleffo, 

Parma . 

I O doveva rifondere fino da Lune- 
dì paffato alia compitififìma del Si- 
gnor Marchefe Ubertino, c noi feci; 
c non avendo feufa migliore , darò 
tutta la colpa al Carnovale. Adelfo 
per allora, unitamente col Signor Friz 



rendo grazie infinite a V. S. IlluflrffTì" 
ma, e alla Signora Conteffa della So- 
miglia delle loro gentiliJìmc difpofi- 
zioni per favorirlo coll’ A. S. S. Egli 
frattanto vive in gran fiducia d’otte- 
nere quel chedcfidcra, giacche per ot- 
tenerlo, ha interpone perlòne di tan- 
ta autorità, ed efficacia. Ho fentito 
quella mattina per la prima volta il 
nodro P. Predicatore. Egli c un Uo- 
mo di un mento fuori dell’ordinario, 
e d’un complcffo di parti , che io non 
fo,fe abbia udito il compagno. Vuol’ 
ella fra gli altri un pregio fuò parti- 
colare? Piace ad ogni ordine di per- 
dane, e piace in modo, che potrebbe 
durare tre ore, e far loro credere, che 
non c arrivato a tre quarti. Quella 
mattina farà durato un’ora , e un quar- 
to a tutti gli orologi, che erano nell* 
Udienza ; e tutti lon convenuti in cre- 
dere fconcerto di rote negli orologi , 
cfconccrto univerfale. Jo per me non 
folo non ho fentito il tempo, ma in 
tutto quel tempo han faputo tacere in 
me tutti i miei acciacchi. Qjiindo il 
Signor Marchefe Ubertino l’avrà fen- 
lito, avrà alla mano il più potente ri- 
medio, che poffa avere un gran Dot- 
tore di Medicina, per guarire da tut- 
ti i mali. Il mcglioc, che il rimedio 
è crficaciflìmo anche per quei mali , 
che fono cari all’ Infermo, e da cui 
non vorrebbe guarire. Piaccia al Si- 
gnore di benedire, come (pero, 1 1 Tan- 
to zelo del pio, dotto, ed eloquente 
Predicatore. Sono col folito ofsequio, 
come altresì della riveritillìma Signo- 
ra Marchela fua cc. 

Piacenza 11. Marzo 1734. 

Al me de fimo. 

Parma.' 

Q Uefta mattina verfo le ore 15. 

abbiamo mandato in Paradilo 
il buon Signor Marchefe Lucrezio 
Piombino, morto con tutti i più bei 
legni , che poffa dare un vero Cava- 
liere Criffianoj c la fua morte é fiata 
1 « tutti 
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a tutti di tenerezza , c a me poi in 
modo particolare. Lo raccomando pe- 
rò alle fan*e orazioni del uvei didimo 
Signor Marchcfe Ubertino ; e a un 
tempo dello fo feufa con elfo lui, le 
non rifpofi alla compitilfima fua dell’ 
Ordinario pillato , per trovarmi trop- 
po occupato nell’ alfittenza al pio De- 
funto. Il Signor Friz c concentiflìmo 
della rifpofla, che V.S. llluftiiffima fi 
compiacque di darmi, e darà afpettan- 
do i provvedimenti dell’A- S.S. (opra 
le occorrenze fra lui, e il fuo Stam 
patore- Egli è pur contentidìmo del- 
le gentili elpredìoni, che la Signora 
Conceda della Somiglia gli ha latto 
pattare per mezzo del Signor Rottemi. 
Egli vede la Dama impegnata tutta a 
fuo favore, e ne forma lietilfimi au- 
guri; e qucdi.augutj ricredono, per- 
che la , che il Signor Marchcfe Uber- 
tino è altrettanto impegnato. J 1 Si- 
gnor Rolsom diti alla Signora Con* 
tefsa un certo sbaglio, che fi è pre 
fo nei conti pafsati, e farà pienamen- 
te informata in che confitte. Intanto 
fupplico il Signor Marchcfe Ubertino 
ad umiline alla medefìma Dama i mie; 
rifpettofidimi ofscquj. II P. Vitellelchi 
l'eguiti di bene in meglio; e qual’ob- 
bligo ha queda Città a chi fu l'Au- 
tore della lua venuta ? Non è polli, 
bile lentirlo, c non dar mille bene- 
dizioni a chi lopropofe. Se fofse ve- 
ra la voce, che va correndo, che la 
Serenidìma penfi di avanzarli a Bolo- 
gna, allora sì, che io difpero, che il 
Signor Marchele Ubertino fu pergo- 
dtre di quel vantaggio , e di quel pia- 
cere, di cui è dato a tutti noi prin- 
cipio , e cagione. Di grazia che la 
nuova non Ita vera. Sono col folito 
ofsequio così di V.S. Illudriffima .co- 
me della rivetitifftma Signora Mar- 
«hefa fua ec. 

Piacenza 12, Marzo 1734 
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•di /addetto Signor Marche ft. 

Parma; 

S Crivo dal Calino del Signor Avvo- 
cato Nicoli , dove mi trovo con 
alquantr di quelli nodri Cavalieri , 
che vi fanno gtiEfercizj (piricuali l'ot- 
to il P. Dorici li , e io fo loro un pò* 
co di compagnia; e vuol dire in fo- 
danza, che con sì degna compagnia 
io fono venuto a fare otto giorni di 
villeggiatura. Prima di venire, chicli 
informazione della Signora Margari- 
na, e mi fu nfpodo, che dava bene, 
ma al tuo (olito ,croé a dire colla lux 
lolita ciera, che potrebbe elfer miglio- 
re. Vero è, che lotto certe ciere.che 
non fon buone, può dar molto bene 
una buona fanità; e fu quello punto 
10 mi rimetto alle belle dottrine, che 
fanno date, e fpacciare i noilii mo- 
derni Prototìfici- Per ritornate alla 
Signora Margarina, v’ha chi pcnla, 
che l'aria di S. Orfola , aria chinia 
per lìto, e aria più chiofa per l’edu- 
cazione, in due parole, aria ferrata , 
cd aria audera, polla non etterle fa- 
vorevole. Ma ognuno, e ognuna la 
vuole dilcofrere a modo fuo, e vai- 
game ùios per chi l’indovina. Io per 
me fon di parere, che l’aria tifica le 
polsa far poco danno, e molto men 
la morale. Con tutto ciò venga la 
Signora Madre, e venga il Signor Pa- 
dre , e faranno infierire un conflitto 
melico, che migliore far non fapreb- 
be Diana, e Apollo. Dilli, che ven- 
gano , perche (appongo, che ilSignor 
Padre vorrà fare anche qucd’anno la 
fua purga ; e in qued’ anno , in cui 
predica il P- Vitellelchi, non fi po- 
trebbe egli anticipare il btfogno della 
purga , e tarli , per così dir , venir ma- 
le prima del tempo? c fe non far ve- 
nir male, fare almeno venir bilogno 
di prelevativi? L’afpetto adunque, e 
ben predo; e per vie più affrettarla , 
(appia, che quedi Signori, con tutta 
la penitenza, che facciamo lor fare , 
che è alsai rigorota, pur protettano , 
Oo 2 cv» 
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che la maggiori! di tutte è digiunare 
in quello tempo delle Prediche del P. 
Vitcllefchi. 1 miei rifpetti alla Signo- 
ri Contefsa della Somaglia, i di cui 
Figli dcgniffìmi , e carilfìmi fono 
qui una delle mie maggiori confola, 
aloni, e edificazioni* Non dico nien- 
te de’ Signori Marchefi Fabio, e Fo- 
gliami Ella intende più di quello , 
eh* io pofsa dire. Sono, unitamente 
alfa riveritiffima Signora Marchefa 
fu a ec. 

Piacenza 17. Marzo 1734- 
Aile fiejfo ■ 

Parma . 

S E la cofa non è rlufcira, e non 
era, come veggo, tiufcibile , bi- 
sogna aver pazienza, e rimaner tanto 
e tanto infinitamente obbligato aicor- 
telìlfimiurtwj delle due degniffime pec- 
ione, che fono fiate, per quanto éin 
Joro, le mediatrici, e però rendo ad 
amendue mille ofsequioliilìme grazie- 
11 Signor Marchefe Ubertino, che le 
forteti a mio nome alla ri ver iti firma 
Signora Contefsa della Somaglia , non 
avrà a far poro ad efprimerealla Da- 
ma quello- , che fento, perche preten- 
do di lentie tanto, che il più eloquen- 
te Uomo del Mondo non poisa cipri- 
merlo. Ma che pretende V.S- Illufirif- 
fima di. dire con quelle parole; beer. 
to, che io non andrò a Soia, ma ) in. 
certo che io venga a Piacenza ? Mi è 
venuto in fofpctto , che le pofsa e(* 
(ere addofsata qualche alta ^edizio- 
ne. Ma fe ella ha da far qualche viag- 
gio, potrei io aver l’onore itfefser chia- 
mato per (uo Cappellano ? E fc mi 
chiama , fia pur ficuro, che vengo , 
C che il fuo chiamarmi , mi libera fu- 
bito da Soffioni, d» gotte, da verti* 
gioì , e per fino dall’ invetcratifiimo 
mate della goffaggine. In iomma fe 
mi chiama, mi ritorna a Gioventù , 
e fa uno di quei miracoli , che non 
fo, che i Santi abbian mai fatto, per- 
che io bene, che bau ridonata la vj- 
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ta ai Morti, ma non mai ai Vecchi 
la Gioventù. Quello farà un porco» 
to di nuova foggia , di cui , più che 
di qualunque altro, ne andran glo- 
nofe le lfiorie Ecclefiafliche. I mici 
foliti rrfpctti alla degniffima Signora 
Marchefa fua, e con farle umiliffima 
riverenza , raffermo al (olito ec. ; 

Di V. - S. Illuftrilfima riverita dalP. 
Anguilciola, e dal P. Bafsani qui pre» 

Tenti cc. 

•Al fu Aderti '• 

Parma,. i 

V Orrei fapere da! riveriti ffimo Si- 
gnor Marchcfc Ubeitino» fe if 
furbo, il matiziofo, fc lo fraltro, eh’ 
egli vede nella mia Lcttcruccia , fi* 
lulla catta, o fia negli occhi di chi 
legge. To (òn di parere, che in mate- 
ria di male, e falfamente giudicare r 
non vi fia a! mondo chi pecchi più 
di certi Cementatori, che fannochio» 
fe, che il povero Autore non fognò 
mai ._ Comunque fu , chi efponc al 
pubblicete fuecofe , è foggrtto a que- 
fie difgrazie; efe le inrorre,. fuo dan- 
no; doveva prevederle, e non efporfi; 
e fc fi elpole , ha gran torto, fe » 
duole, e ninno lo compatire. Hovt- 
duto la Lettera fcritta da V. S. Jllu- 
fhilfima al Signor Marchefe Fabio, e 
mi t venuto da ridere al leggere le 
interpretazioni , che ella dà alle due 
figurine incife nell’ O iniziale- Che 
(enfi, o che mificrj vi trova ella? E 
pure la fpiegazione ovvia, Icmplice , 
e naturale era, che la Donna forte ci 
viene additata da un ingegnofo Spa- 
gnuolo, il quale ci vuol fare inten- 
dere, che quante ricchezze, e quanti 
telori polficde nell’ Indie la Spagna * 
non fono prezzo che vaglia una tal 
Donna; in fofianza, fona un’ efpofi- 
zione animata di quel procul , & de 
ultimi} finibus pretium ejus. Ma qui il 
fiveiitilfimo Signor Marchefe Uberti- 
-no fi mette folle fottìgliezze;e inter- 
pretando , c raffinando , dice cofe , 

voglio 



J 
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Voglio chiamarle belle, e ingrgnofe, 
ma certamente lonraniilime dal pen- 
der dell Aurore. La Donna è in pie- 
di, perche quella è la politura degli 
Eroi, e delle Eroine, che fi propon- 
gono in ammirazione, e in efcmpio. 
Lo Spagnnolo è a ledere , perche fa 
conto di fermarli un pezzo ad ener- 
varla, e molto più di fermarli alar- 
la ofservare ; ma fe la fua politura c 
comoda , quanto é ancor riverente? Il 
bravo Inventore ha trovato il modo 
di farlo federe , ma in forma tale , 
che il luo ledere fia ancora un ado- 
rare. Piega il ginocchio, e lo piega 
tanto, che rompe pittorefcamentc la 
sbarra dell* O, e n’ efee col piede , 
perche fia più notato , e più ofserva- 
to il fuo rilpetto, che non vuol’efse- 
re circofcricio, nè può patir certi tr- 
initi, nè certe prigionie. Ma perche 
mai vò io facendo quella fpigazionef 
Perche ri Signor Marchefe ceffi per- 
fuafo , che (e le interpretazioni date 
da lui alla Vignetta, non (òno leve- 
re, molto meno lo fona le fcaltre , 

E er non dire le maliziol'e , da'c alla 
.citerà, o vogham dire a quella fem- 
plice , ed innocente Leggenda. Ma 
vegga un poco fatalità della medefi- 
ma. Doveva ufeire , come ella fa , 
prima che giunlTe a Piacenza chi le 
diede l’impulfo. Varie cole ban ca- 
gionato si gran ritardo . Il maggiore 
non è venuto dalla mia pigrizia. Im- 
porta poco fapcre, onde fieno venuti 
gli altri. II fatto è, che il parto è 
venuto alla luce nelle noffre comuni 
calamità. Vegga che orofeopo , e ne 
.tiri la natività. Raffermo alla rom- 
pitifTìma Signora Marchela fua lamia 
ofscquiolìlfima divozione, c mi pro- 
ietto, e riprotelfo di tutto cuore ee. 

Piacenza 28. Giugno 17J4. 

Al midtftmo . 

Parma - 

I L Signor Marchefe Fabio m’ordi- 
na di fctivcie a V* S. llluftcilfima 
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ciò che io penfo filila proibizioni, 
della per altro bellilfima Opera de* 
P. Bcrruyer . La ragion principale 
penfo che fia, perchè le Profezie, che 
fono nella Scrittura lulla venuta del 
Media , non fieno fpiegarc dall’ Au- 
tore come cfpreffive immediatamente 
del Media, ma foto mediatamente, 
e figuratamente. E in ciò, a dir ve- 
ro, egli non conviene cpll’univerfa- 
Ic de r Padri , e fi accolta troppo al 
Famolo Voffio , eruditidimo Eretico, 
che ha tenuto la Ifcda ftrada. In Fran- 
cia l’Autore ebbe lubito per quello 
capo molte oppolizioni e domeniche, 
e barelliere ,■ ma ebbe pur anche non 
pochi, che lo difendevano, etraqurt 
(ti vi fi contavano dei Prelati di moti 
ta erudizione. Con tutto ciò preval- 
fero gli Oppofitori , principalmente i 
domcdici ; e fu indotto l’Autore a 
fare alcune mutazioni nella fua Ope- 
ra, c a farne una rifiampa , che è già 
ufeita in otto tomi , c fi vende io 
Parigi franchi 55- L’Autore c in ciò, 
che ho di fopra accennato , e in qual- 
che altra cola, ha forfè un purtroppo 
aderito ad alcuni Icntimcnti , che era- 
no digufiodal fj moli (fi mo P. Arduin, 
e fopra dc’qualiè fiato da molti rileva- 
to, c criticato. Con tutto quello l’O* 
pera del P. Bciruyer è opera infigne, e 
con tutti quei difetti, che pollòn’ cl- 
letvi cotfi per entro, fi può dire che 
ha del maravigliofo . Vi è chi penlà, 
che la feconda edizione fia per eflcr 
mcn bella della prima . Io non fono 
di quello fentimcnto, quando 1* Auto- 
re, nel coi reggere alcuni diletti , non 
avede ancora levato alcune virtù, che 
da alcuni troppo critici, cpocomten- 
denn gli fono fiate imputate a difet- 
to. Vedremo fe è vero, cafo che la 
feconda edizione capbalfe in quelle 
nolfre parti . Sono de) riveritilfimo 
Signor Marchefe Ubertino , c riveri- 
tilìima Signora Marchela (ua co) fo- 
li» riverenriffimo olTequio ec. 

Piacenza 22. Luglio 1734. 

Quello Libraio ni dice, che man» 

dcreb» 
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derebbe volentieri » Parma alcune I QucdoStampatqr Piacentino merita?* 
poche copie dell» mìa Letteretta . 1 quefta cai iti; giacché non ha rifpar- 
Crede ella ( che le polla mandare , miata nè attenzione , nc fpefa , per 
fenza pericolo che abbiano a ritarc far riulcir bella la prima edizione, la 
la Arada di Piacenza ?’ quale, (e è vero, che una bella ftam- 

pa fi polla dire d talento eli un libro. 
Al predetto i . ha fatto fare a me , e a quella mia 

Operetta quella figura , che fa un Pre- 
Parma . ; dicitore affai debole, che a forza di 

gran talento cuopre i difetti della fua 

A Leune copie della furba , furbi [• predica. Quando il Monti col tempo- 
{ima Lettera, che per inaudita voglia pur rilfamparla , io gli promet- 
moitruofìtà di parto , ufei da goffa , to tutta la mia alfidenza e così fe 
goffìlTìma teda, faranno giàarrivate , ne follie fervito nella riftampa , che 
in mano di entello Stampatore Mon. fece, degli Obblighi di un Marito cc. 
ti - Io non dirò al riveritillìmo Signor come non larebbe ripiena d’ infinite 
Marchefc Ubeitino , eh’ egli o poco , grofiffìme Scorrezioni. Mi ferivon da 
o moltocooptri aH’efito delle medefi- Padova, che fi riftampì attualmente 
me, perchè te l’cfito farà di vantag- colà la detta mia Letteretta, portata- 
gto allo Stampatore, il povero Auto- vi dal S. March. G. E. Arcelli nel 
re non oc avrà che diferedito più di- Suo viiggio a Veneza. In tanta lon- 
latato, e diferedito , che potrebbe tananza da Piacenza facciano quello 
ancora rinfonderfi in chi tiene ma- che vogliono, che il noftro Scamparo- 
no , e coopera . Pur troppo vi farà re o mente, o poco nc patirà - Mi 
della buona gente (che ogni Città ha rallegro poi con V. S. Uluftrtlfitna , 
i fuoi) che vi darà dentro ad occhi che predo predo abbia (coffa la fu* 
cbiufi , e gli aprirà troppo tardi . La- febbretta. Ma a finir di rtmetterfì , 
fciamoli fare, che non per quedoan- ella ha bifogno,. e le non 1* ha, deb- 
deranno in malora. O che bell* O- be averlo, e ha obbligazione d’aver- 
razione mi è capitata, fopra l’ufo, e lo, del gran rimedio deU’aria di Ri» 
4 ’ abufo del Teatro! Ognuno, che I’ vada. Così facendo, non folo Ella 
ha letta, ne parla con ammirazione , fi rimette in pridino , ma viene * 
c fra queftt il Signor Avvocato Ni- prefervare più d'uno daU’ammalarfi . 
coli. Venga il Signor Marchele a Pia- Ho detto male pià d’uno -, doveadire 
cenza, e gliela faremo vedere , e fia moltijimi > che tanti fono quei che 1* 
quedo un invito di più a venire , e amano con fonnna tenerezza, aiquz- 
veairc predo. Rivendo col (olitoof- li fervirà di prefervativo quello che * 
fcquip la degnilfìma Signora Marche- lei fervirà di rimedio. Che por eli* 
fa fua, e con effa il caro , a'dcaro provi tuttavia qualche poco digoffag- 
Mnafredino, e fenza più muaffegno. gine, fe è vero , io Io attribuisco * 

gadigo del Cielo, meritato da lei » 
Piacenza ts- Agorto 1734. per aver creduto, che furba furbiffima 

Lettera poteffe ufeire da goffa goffit- 
Al fopr addetto. fima teda. EU* non fapeva, che co- 

la folle goffaggine; ne provi un poco 
Parma. tantino, e vedrà, come dice il Pro- 
verbio, che ognr botte alla fin di de l 

S On ben tenuto al tiveritidìmo Si- fuo vino . Raffermo i mici più offe- 
gnor Marchefc Ubertino per li qutofi rifletti alla riveritiffima Signo- 
paffi fatti con cotedo Stampatore Mon- ra Marehefa fua, e mi protedo coll» 
ti, perchè fofpenda la ridathpa , che (olita divozione Cf. 
meditava dell'ultima mia iLctteutta. • ^ 

- All» 
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AlUfU -J/V. 

Parma. 

G Razie fopra grazie al eentililfi- 
oio Signor Marchcfe Ubertino 
dei cortcfiflìmi uffizj pattati col Signor 
Abbate di S. Innocent, col quale, e 
col P. Chioatteri , che me lo Tacco 
mandò, io ho un gran merito , pel 
palio che V. S. MultrilTìma fi è com- 
piaciuta di Tare a mio riguardo. Con 

t ran ragione poi ella fi duole dello 
tampatorc Monti , e con qualche 
ancora fe ne duole quello Piemontefc 
Librato, che, fiippoflo l’impegnoprc- 
fo con lei gliene are va mandate al- 
cune poche copie da efiraTe , lo non 
voglio arbitrare fulla pena già impo- 
rta al detto Stampatore, c loto accen- 
no, che fi potrebbe efìger da lui , eh* 
egli ne rmndaffc una copia all* Au- 
tote, perchè ne correggete gli erro- 
ri di rtampa , che può edere che fieno 
non pochi; ne prima fi pubblicatte , thp 
non ri folle annètto’ II fuo Errata. 
Intanto fra 1* andarci è 11 veniT del- 
ia Copia, chi ft, che non fi elìtallc- 
ro le poche Piacentine già traimene? 
Nè cotello Stampatore dovrebbe ri- 
fentirne gran pregiudizio , perche trop- 
po più fono Quelli , che" guftano di 
Ipender poco, che di fpcnder bene il 
fuo danaro. Per altro tutto quèllo , 
che ella farà , farà bcmlTimo fatto , 
nè io vi penlo più. 11 Signor .Padre è 
ritornato con tutta prolpcrirà , c mi fi 
inoltra arcicontentillimo del fuo viag- 
io, e del fine, per cui l'ha intraprc- 
o. Per compimento della fua in pri- 
mo luogo, e poi ancora dell’altrui 
contentezza, venga il Signor Marche, 
le Ubertino, e venga predo, e rom 
pa quell’ auree catene , che fono, a 
mio credere, più pelanti, che belle . 
I miei foliti riverentillìmi olsequj al- 
la Signora Marchefa fua , e con tut- 
to lo fpirito mi rafsegno ec. 

‘ 1 * 

Piacenza so. Agodo 17J4. 



Al detta. 
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Parma. 



N Ort fu pofiìbile, che nel Giove- 
dì grafso potetti trovare un mo- 
mento di tempo da rifpondere alla 
gentiliflìma del Signor Marchcfk li- 
bertino. Veggo, che V. S. Jllullrif* 
fimi non fi edifica , che in un tal 
giorno io folli o sì occupato , 0 si 
didratto; ma per lo meno fi edifi- 
cherà della mia fincerità, che raccon- 
ta la cola come fu , anche con peri- 
colo ch’ella pofsa fcandalizsarlène. Il 
P. Baldi le rende grazie infinite dei 
gradimento, con cui fi è compiaciuta 
d 1 ricevere la lua Lettera. Egli fe le 
efibifee per tutto quello, che pnò, e 
vale; c parla di cuore ; ed ella ne 
proverà gli efietti in tutto ciò, in cu» 
eiudicalse di valerli dell’opera fua . 
Mi fono poi date tariffane le lodi » 
di cui ella onora il bravo P, Grand* 
li, e mifconfok» in fornaio, che quel- 
la ideacene io ho dèi fuo valore, fi» 
in tutto conforme a quella del Signor 
Màrchefc Ubertino. Niente niente che 
iofeguitafli a perfettamente incontrar- 
mi nelle idee di V. S. lllurtrilfima, 
vorrei preferire il miogiudizio a quel- 
lo dei fette Savj della Grecia . La 
prego a riverirmelo di tutto cuore, e 
rallegrar^ a mio nome con lui non 
folo dell’onore che riporta in Parma, 
ma di Quello ancora, che riporta in 
Piacenza, dove fi recita ilfuoDionr, 
Quanto po i gli fia vantaggiolò I’ ap» 
plaufo de' Piacentini , non potrò dir* 
glielo che all’orecchio,- ma per po- 
terglielo dire , ella lo animi a fare 
una feorià a Piacenza in quella Qua- 
refima , come era ufo cb fare il fuo 
Anteccfsorc. Abbiamo in letto con un 
poco di lebbre il P. Longo Predica- 
tore del Doomo , e probabilmente 
dovrà lafciarc le prime Prediche. Que- 
lla è una nuova da dare alla Signo- 
ra Marchefa fùa, con dirle, che il 
. Predicatore è Napolitano, e fi è am- 
J malato di Carnevale r c con riverire 
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t l’uno, e litri con tutto l’ofsequio, 
ini raffermo ec. 

Fiaccola ai. Fcbbraro 1735. 

Al mede fimo. 

Parma . 

C He ttupenda memoria non é quel- 
la del riveritiflìmo Signor Mar- 
chefe Ubertino-' Appena io mi ricor- 
dava d’averla pregata di volo delle 
Poefìe del Signor Abate Frugoni , che 
per l’appunto le veggo venire a vo- 
lo. Ma quefta memoria non ésì feli- 
ce, che perché ilfuo cuore é il più bel 
cuore dei mondo. L’uno influilcc nell* 
altra, e camminari d’un palio affatto 
eguale. Mille grane pertanto alla fui 
fonimi finezza in favorirmi. Veggo 
la politura, in cui fi trova l'affare di 
Borgo, né fo ancora darlo per rotto, 
fé fi può giungere a calmate la fan- 
tana, e l’apprenfione di quelle Don- 
ne, dalle quali dipende la condufio- 
ne. Quello male io do io per dipeg- 
cior condizione di quello della Figlia. 
Non voglio crederlo tnfanabile , ma 
fon ben petfuafo, cha farà più reflio, 
c contumace « Tanto ancora mi fa 
temere il P. Maggi nella fua ril'po- 
fla. Con tutto ciò voglio fperare in 
Dio , che con un po’ di tempo ttpof- 
fa vincere. Buon legno , che la Fi- 
glia fi fia trovata in edere di Vedere, 
e parlare col Signor Padre . Io ne 
defidero nuove lempre migliori , e la 
racomando al Signor con particolar 
premura , ed impegno . Ho fatto ave- 
re per mezzo del P. Baldi la Lette 
ra di V. S. HIuflrifRma alla Sorella 
Dorotea, e mi perfuado, che in que- 
llo mede limo Ordinario ella ne avrà 
il r i (contro . Intanto ella fi confervi 
in quell’ottimo (laro di falute, in cui 
1 abbiamo lafcrata partir da Piacenza, 
e pregandola de’ miei umiliifimi tilpet- 
ti alla degniflìma Signora Marchelà 
» * e raffermo l’odequiofifTinia mia 
odervanza , e mi protetto di tutto 
cuore cc. 

Piacenza 21. Novembre 

44 / 



Al [opr addetto. 

Rivalla; 

M ille 'grazie al riveritiflìmo Sp. 

gnor Maichclé Ubertino dei due 
1 ometti deil’Ittorta del RcdiSuezia, 
che iaranno cuftod ti, e guardaci fino 
alla fua difeela da carette amenità . 
Nello sbaglio fatto, ella.ba sbaglia- 
lo per le, ma non per me ; e 10 a 
quitto sbaglio debbo avere la medefì- 
ma obbligazione , che fe.gli a vette 
portati per me , e dirò ancora mag- 
giore, perche con un tiro ben ditto» 
volto , fa fetvire Io sbaglio a mag- 
giore finezza. Si’aon tnaffet. feterat 
tu* minus . Le peripezie di la (su non 
le fo , ma me le immaginò. Betta co- 
fa edere al piano come un pover’ Uo- 
mo. Ma migliore ancoia edere in o]; 
to come un Signore, ma fopra un’al- 
tezza dittaccata da quelle altezze pe- 
ricolofc, e talvolta fumanti come il 
Srnai. In breve; ottima cofa edere a 
Rtvalta a godervi d’uti Cielo (eretto 
e tranquillo. I miei rifpetti a coreftc 
degniffirae Dame, e Cavalieri, prin- 
cipiando dal degaittìmo Signor Mar- 
che Ippolito, c col (olito obbligatif- 
fimo odequio mi raffermo. 

Piacenza 2 Agofto 173A. 

Allofiejfo , ' 

Parma . 

S Arà fervito il riveritiflìmo Sig.Ma*- 
chefe Ubertino di quanto fi degna 
comandarmi, e, lecunio il concerta- 
to, ricorrerò alla Signora Cornetta Saa- 
levenni, e ne farà (pcdita la commif- 
fionc al Signore Cernufchi. Mi ralle- 
gro poi di cuore, come (cnto pur an- 
*:hc da quettp P, (Zibellini , che jlno- 
dro caro Marchelc Manfredi fitta por- 
tato, e fi porti a irai bene nella parte, 
che ha dovuto fottcnerc. L’attore è 
bravo, e gli lento dar molte lodi , 
ma non così lento lodare il Poeta . 

. ' ' lntea- 
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Intendo affai bette, che un Giovane 
Gefuita Franzefe abbia latto un lavo, 
co mediocre , ma non così intendo , 
che fi fi a iceJta una cola mediocre -, 
dove abbondano le belle, e le gran- 
di. Ma talvolta, per giudicar bene 
d’un’Opcra, non balla l’occhio di chi 
la legge, ma vi vogliono le orecchie 
del Pubblico. Il Pubblico è l'ultimo 
Tribunale, al quale, come già a Ro- 
ma, fi può talvolta appellare, e dire 
altamente, m' appello dai Senato al Po- 
polo . Qpi continua un freddo ben ri- 
gorofo, e propiio mi calca la penna 
di mano. Finilco alla rotta , e con pre- 
garla de’ miei nlpetti alla degnilfima 
Signoia Marcbela lua, mi protetto. 

Piacenza 23. Febbraro 1737. 

Al fuddtUo. n 
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e io con particolare biglietto nc ho 
vivamente ringraziato il medefìmo Si- 
gnor Conte. Ora ttò afpettando, eh* 
«.gli dia compimento all’obbligante di- 
Ipolìzione mottrata di favorirmi, c per 
tendere la fua gentilezza ancor più 
lollt-cita, gli ho lignificato, che favo- 
rendo me, favoriva pur anche il Si- 
gnor Marchcfe Ubertino, onde mi vò 
iufingando , che il libro non loto fu 
per venire, ma per volare. Se avrò 
qualche ulteriore avvilo, V. S. Illu- 
ituiiima ne farà fubito informata. In. 
tanto Ja prego a conler vaimi il fuo 
preziofiffimo affetto, e mlìeme ad umi- 
liare i mici più ottequiott nfpctti al- 
la degnrffima Signora Matchcfa fua ,• 
della quale, con mia lqmma conio- 
lattone , mi ha dato ottime nuove il 
noffro compitiamo Signor Conte Car- 
lo della Somaglia , c mi raffermo col- 
la lolita divozione ec. , » « 



Parma. 

H O confultato l’inclko, e in eru- 
dizione (puitualc , cd afcetica 
vcisuratillimo P. Tolli , né alito ha la- 
pitto dirmi, le non d’aver conteaza di 
due libri aliai lttmarj l'ulta presenza di 
U10, uno di poca mole, ed è del P. 
Francclco Arias , l’altro di maggiore, 
cd è del P. Ccpari. Qui hniice tucio 
il fuo lapere, nè altro ha tàputo du- 
mi fu quella materia; onde ben veg- 
go, che la (ua notizia non « ba fievo- 
le a rimediare al bilogno, e conver- 
rà, che le Cameriere, e la Padrona fi 
ajutino delia (anta pazienza, per mez- 
zo della quaie l’un* potràtranquilliz- 
zarc la lua divozione, e le altre la lo- 
ro anfìetà. Al punto poi del Libro 
ordinato al Signor Cernufchi, rilpo .- 
do al compitilfìmo Signor Marchcic 
Ubertino, che elfeodo il dettoSigaor 
Ccrnulchi partito da Parigi per non 
fo quale impiego, il Signor Conte San- 
feverini ha voluto egli affumerfì li 
penfìero si di quello provvedimento , 
come di due o di tre altri, dei quali 
il Signor Cernufchi era flato pregato 
da me. Tanto mi fece egli lignificare 
per mezzo .iella Signora lua Madre, 
Tomo IV. 



Piacenza 30. Maggio 1757. 

Al detto Signor Marche fa. 

Parma. ■ 

Af * , v fc _ ^ /- 

R Ifpondo fubito ai queliti del ri- 
ventsllìmo Signor Marchelc U- 
bctino. Io mente fapeva dell'Orazio- 
ne funebre, di cui V. S. llluliuilima 
mi paria; e altro non io che di quel- 
la recuata In Parigi dall'Abate Segui, 
che è degna d’eiler veduta. Ma effen- 
do ieri tera appunto capitati dueP. P. 
Procuratoli Fu;, zeli , che da Roma ri. 
tornavano in Ftancia , ini iianno det- 
to, che l’Orazione deità in Ailcs Ita 
del P. Folard; onde ella non ha prefo 
alito sbaglio, clic cambiate un Uomo 
oi gran merito con altro conlimile . 
Colla partenza dei medefìmi P. P- ho 
fcritto a Lione per averne due Copie; 
e le mai ne ventile una fola, ella già 
fa, che farà per me, giacche fu que- 
llo punto ci damo inceli altre volte 
aliai bene infieme. Conofco, che una 
taf preferenza merita ogni dilapprova- 
zione ; ma non c nuovo , peccar con 
runuifo , e fcguitarc a peccate . Le 
P p ' buone 
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buone Fette io gliele ho già date, e, 
fcguiicrò a dargliele e nel corfo di 
àuclic Unte Fcite, c in tutto il corfo 
dell’anno» Non dico di più, perche 
ella intende aitai più di quello che di- 
co» Bella cofa.fcnverc a un Cavalie- 
re, che per la ina penetrazione, e in- 
telligenza mi rifparmia infinite paro- 
le! Aggiungo, che vado ancora ahi- 
Iparmio, pei cagione di un gran raf- 
freddore, che mi ha travagliato aliai 
ne’giorni partati, e fi fa tuttavia pre- 
gare , per finir d’andar via. Sono con 
tutto il (olito rivcrcntiflìmo ollequio 
ec- 

Piacenza 2?. Decembre 1737. 

Al mede/imo. 

Parma . 

P Oche righe al mio riveritiffimo Si- 
gnor Marchefe Ubertino , si perche 
non <0 dove mi abbia la terta per le 
fatiche di quella mattina 111 quello fan- 
tiflirao Giorno, sì perche fono mezz’ 
orbo per una flulfione venutami all* 
occhio deliro, che mi dà molta pena. 
Qjiefla mattina nella Santa Mefla , s’ 
immagini, le non ho trafeelto V. S. 
illuflufTìma dal numero di tauri mici 
Padroni , e le non l’ho particolar- 
mente dillinu, e con lei la riveriti! 
lima Signora Marchi la lua, a cui ral- 
iegno la mia olUquiofiffìma divozio- 
ne- Quella è la rifpcfta, che do alle 
tue obbligantiflìme ciprellicni , eque- 
lla è pure quel ch’ella vuole. Oquan- 
to mi c Hata cara la Lettera venuta 
da Loreto, e le endo grazie infinite, 
che fi fa compiaciuta di participar- 
mcla. La runa-fio, perche è da con 
lei vaili. In Immura 10 mi confolo d’ 
aver lanuto prevedete , e prenunciarc 
ogni maggiore confolazione. Vero é, 
che non nn pollo glo'iar molto di 
quella prcvifione ; le non trevo in Pia- 
cenza chi non fi glorj d'aver prcnun- 
ciato altrettanto. Ne Ila lode, e be- 
nedizione al Signore, che confola cosi- 
no sì degno rad. e, e una sì degna 
Madre. Afpetto nuove confinili dal 
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poltro S. Conte Abate, al quale, noft 
thè (peranza , ho dato più volte cer- 
tezza di quello, che ha a legune. Il 
uno gcnttlilTìmo Signor M-uh.fe mi 
conlervi l’alto onore del iuo duna- 
rillìmo affetto , mentre colla maggior 
divozione, che aver fi polla, mi pio- 
tefto . 

Piacenza 2f • Decembre i7j8. 

Allo JleJJo . 

Parma ; 

H O bifogno d’un favore dal cota- 
pitiilìmo, genti li ilimo , obbli- 
gantiifìmo Signor Marchefe Ubertino. 
Vegga di grazia quanti bei titoli um- 
ica chi ha bifogno. Perfona di tutto 
merito defidera una copia della Vita 
della piiifima Impeiadrice Eleonora , 
llampata già in cotclla Città, e fi c 
lubito penlatoal Signor Marchefe U- 
bcrtino. Cavaliere di tanca figura nel- 
la Coite della SercmiJìma Sorella di 
quella religiofiffima Pnncipcifa , it 
quale, non una copia fola, ma due, 
e tre, c quanto fi polfono dtfiderare, 
avrà Cubito alla mano, e troverà cen- 
to perlone, che facciano a gara di fer- 
vimelo, e fe ne facciano punto d’o- 
nore, e filmino degno d’ invidia chi 
farà preferirò. Ben preveggo, ebe a 
V.S. Illurtrilfima potrà facilmente ve- 
nire in capo, che quello fia un gentil 
modo di andare alla birba: Ma veg- 
ga , le fi defidera con ardore; mentre 
con tutto il c-.ileredito, che può veni- 
re a chi la chiede, fi continua a chie- 
dete con premura , e fi va incontra a 
tutto il male, che fi può dite della 
perfona, che ne ta illanza. Ma inten- 
diamoci bene,' fi ha premura di quel 
Libro, ma non fi ha fretta j onde fe, 
come dalla nollra parte fi ufadiqual- 
che artifizio nel domandarlo, cosi tof- 
le neccliario di ufarne qualche altro 
dalla lua per bulcarlo, le le dà tut- 
to quel tempo, che può biamare. In- 
tanto m’ onori de’ miei più oilcqniofi 
rilpetti colla degmflima Signora Ma r- 
cbclafua. Non aggiungo altro, perchè. 
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Zìa per l'ardire che mi fon prefo, fu 
pel freddo che corre, la penna mi ca- 
de di mino; e facendole umiliifima 
riverenza mi raffermo. 

Piacenza 18. del 40. 

Al fopraddetto Signor Marcbefc Laudi , 

Parma . 

M I viene come di volo ildefidcra- 
to Libro della piifTìma lmpe<a- 
diice Eleonora. Pare, che fia venuto 
per l'aria, e il vero è, che è dilccfo 
dal Ciclo. Grazie pertanto a chi ha 
avutoil merito ii farlo piovere, e gra- 
zie lenza numero. Io (pero, che, co- 
inè a cola venuta di là , e venuta per 
l’efticaeia delle intercelfioni delS-gnor 
Marchefc Ubertino, abbia a coriilpon- 
dcre il frutto della perlona , chedovtà 
leggerlo, e a gran parte del bene, che 
fi Ipera ritrarne , farà chiamato e il 
gentil Cavaliere, chePha tiovato, e 1’ 
importuno chieditorc, che ne ha fatto 
Jeindifcretilfime inftanze. Nuovamen- 
te raffeimo a V. S. Illuftrilfiou le mie 
ollcquiofilfime obbligazioni. La prego 
inficine d’un’umililTima riverenza alla 
degmlftma Signora Marchila lua , c rat- 
legnandole la mia lolita obbligacilfi- 
ma divozione, mi protetto di tutto 
cuore. 

Piacenza del 40. 

La prima volta che vede l’ingegno- 
filTìmo, c ipiritolilfiino Signor Abate 
Frugoni, la prego de'miei più vivi ri- 
fpetti. 

•4L SICHOn CO'HTE autoilio 
RIMBALDESI. 

lUuflrìjfmo Signor , Signor, e Padrone 
Colendijfimo . 

Ferrara . 

R Ubo pochi momenti di tempo 
alle funzioni dovute allaChie- 
fa in quelli fanti giorni per ti- 
fponder fubito alla compiti Ifi- 
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ma di V. S. lIluttrifYima . E in primo 
luogo rendo grazie infinite a'Signori ; 
che precedono alla Funzione di San 
Francesco di Salci si per la perniino- 
ne di far qui la flampa del Difcorfo, 
sì pel prolungamento della medefimi 
Funzione, la quale non potrà certa- 
mente tardar molto , ma non potrà 
nemmeno ellcr sifilsa, che per ora al- 
meno fi pofsa accertare il giorno, in 
cui le cole pulsai»’ elsere all* ordine . 
Non mancherò di dare avvilo di tut- 
to, acciocché fi poisan prcn lerc le più 
giufte milure. Come a’ Signori, che 
prefiedono, così a V. S. IllurtrilTìma, 
.che ettata il mediatore di quelle gra- 
zie, protefso obblighi ben dittimi : e 
veggo bene, che io non poteva ricor- 
rere a mezzo migliore, nè più effica- 
ce. Circa poi il venire io in perlona 
a Ferrara , farci il più duro Uomo del 
Mondo, e il più ingrato , fe, poten- 
do, non venilf». Ma mi trovo in ta- 
li cirCottanze, che non fo pervadermi 
di averlo a potere, con tutto il mio 
volere. Ma di quello un altro Ordi- 
nario. Intanto fia certa V.S. Il lullrif- 
fima, che fe non verrò, la mia pena 
maggiore farà non poter teli i ficare in 
perlona a cotclti Signori, e in parti- 
colare a V. S. Illuftrillìmi la confufio- 
nc, in cui mi trovo de’ favori che ri» 
cevo, e il defiderio che ho d’impie- 
gare quel pochiffimo che pofso , c va- 
glio in fervigio di Padroni, chp tanto 
meritano,- e con farle umililfima ri- 
verenza mi ralsegno ec. 

Piacenti 14. Aprile 173Z. 

AL V. GIROLAMO LOMBARDI 

Della Compagnia di Gesù. 

Cari [fimo in Cri fio No/ìro . 

Bologna. 

H O ricevuto la bellilfima Ora- 
zione del Signor (aoonico 
Gagliardi , c 1’ ho ritrovata 
degna per ogni parte de! fuo 
P p t inge- 
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ingegno, delia Tua cultura, e del Tuo 
nobile argomento, che fuor di dubbio 
non era di taci 1 maneggio , ma la 
penna dei degnilfimo Autore ha ben 
iaputo dirgli tutta quella giuliezza , 
e bellezza, che porca mai ricevere da 
brava mano. M’onori ia Carità vo- 
ftra di rendere a mio nome umiliiit- 
me graz'c al quaiificatiffimo Autore, 
e giacche rm lignifica, che pofsa per 
venturaefserglicara una copia dei mio 
Libricciuolo dei l’Arte di raccomandar fi 
a Dio, la prego a fargli parte d’uno 
degli efcmplan , che le Ipediico per 
mezzo del Padre Cavalli , e aggiunger- 
vi inficine una copia della Lettera (opra 
ia Donna Forte , pregandolo a un tem- 
po fiefsodt un benigno compatimento 
(ull’una, e l'altra di quelle mie due 
Dicerie. Colla flefsa occafione la pre 
go pure a far tenere un’altra copiadcl- 
ia Donna Forte al riveritillìmo Signor 
Pietro Penatoli domandandogli a mio 
nome quella medesima carità, e com- 
paffionc, che li c compiaciuto d’ufare 
con altre mie bagattelle. Coll’occafio- 
ne poi di domandate allo Stampatore 
le copie da presentare a cotciii due ri- 
guardevoli Letterati , egli ha voluto ag 
giungerne cinque per lorte, full» fidu- 
cia, che inBrelcia fi ritrovale chi iti- 
ma (se sì poco il fuo danaro, ebe vo. 
lefsc impiegar velo. La Carità vofira 
non ha a prenderli lop a l’elito delle 
niedefime alcun penliero , ma conie» 
gnandole a qualche Libra ro, abbando 
narlcal loro dettino . in ogni caiopo 
iranno ritornare onde vennero, e il 
meJelimo P. Cavalli, che ha avuto tan- 
ta gentilezza per portarle, ne averà al- 
trettanta per riportarle, li prezzo del 
Libro dell’ Orazione è di due paoli, 
dell’altro di otto baiocchi , prezzo ìndi- 
Icrcttilfimo, fe fi confiden ri merito 
dell’opera, ma difcretilfimo , fe fi con- 
fidenza (lampa , i rami , o fia vignette, 
che fono di ottima mano. Che poi 1’ 
eruditismo Signor Canonico Gagliardi 
abbia qualche buona opinione di me, 
più che a merito ebe io ne abbia, ne 
fono in obbligo ad alruni buoni Ami 
ci» e Padroni , che hanno prevenuto 



quel degno Signore a favor mìo, e fri 
quelli pollo ben riporre la Carità vo. 
ftra, e l’arguilco dalla lua compitidi- 
ma Lettera, nella quale trovo ct'prel- 
(ioni, che mi confermano in un sì giu. 
Ito folpetto. Comunque fia , io non fo- 
no mai fiato da niente, e meno il fo- 
no prefentemenre , ri per l’età , che lem* 
pre più mi debilita, sì per li miei lo. 
Itti antichi acciacchi, che tempre più 
mi travagliano; e vegga, le fon buono 
da nien’e, fe appena reggo a fcrivere 
una Lettera, nè fo quello che mi feri- 
va. Cosi andiamo a poco a poco acco- 
dandoci al noftro termine , fenza avere 
abra confolazione per quel granpaifo, 
che una viva fiducia nella Divina Mi- 
leiicordia, Culla quale mi fono inge- 
gnato d’infervorare qualche poco me 
HcHo ,e gli altri nel mio Libretto fall’ 
Orazione. Nello fiato pertanto, in cui 
mi trovo, fe mi farebbe d’infinita con- 
(olaztone vedere, econolcercdi prelcn- 
za i’obbligantilfimo Signor Canonico, 
mi larebbe d'altrettanta pena il non po- 
ter contribuir cola alcuna ai fuo delu- 
derlo, e perche non ho mai avuto va- 
lore da tanto, e perche quei pocBilIr- 
mo che io poteva valere in altri tem- 
pi , ho pur troppo celiato -di valerlo. 
Io le parlo con tutta ingenuità, edefi- 
dcrOjcheilSignorCanomcone riman- 
ga per mezzo fuo intieramente perfua- 
lo. La fupplico a riverirmi il degnif- 
ftmo P. Vecchi, fe a forte fi trova in 
Btefcia .giacche, perche mi vienfuppo- 
fioche ne fia pare ito, ho difterico a man- 
dargli una copia della mia ultima Let- 
ceretta alla lua nuova danza di Bolo- 
gna. Ma perche può elfere, che tutta- 
via fittovi in Brelcia , la fupplico frat- 
tanto de’miei più otlcquiofi ni petti ; c 
così pure coi degniilìtni P.P, Negrobo- 
ni, Kuzzini, e Fumanclii. Ella frat- 
tanto mi conlervt ia fua fiimatilfimt 
grazia, avendo io per lei ogni dima, 
e confiderazione maggiore , e per ri- 
guardo del merito fuo pedonale, e per 
riguardo alla (anta, e cara, e glorio- 
la memoria del Padre iuo Fratello , e 
1 per riguardo dell’imeomparabile P.Go- 
glienzi, per cui ho difi.ntifiima vene- 
rasi»» 
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iasione , ea cuiprofdTo obblighi par. 
ticolariifimi -, e pregandola ad avere 
fpeziale memoria di me nelle lue fan- 
te Orazioni, mi protetto di rutto cuo- 
re. 

Piacenza af. Settembre 1754. 

P. S. Il Lib'ajo poi ha rifoluto di 
non mandare che tre copie per lorte , 
perche comincia ad averne fcarfezza . 

Allo fleffo . 

Q Ucfto noftro fante Ottavario ad 
onore del noftro Santo Aperto- 
lo, le non mi dà occupazioni di rilie- 
vo, mi dà però motte detrazioni , che 
non mi lafcian quel tempo, che vor- 
rei avere. Ciò non ottante , almeno 
in breve , fono a rendere alla (-anta 
Volti» mille grazie del cortertlfimo 
avvito, che mi dà d* avermi favorito 
in Brefcu fecondo quello di che la 
pregai. Ho iummo piacete, che il Si- 
gnor Canonico Gagliardi in quel mio 
povero Libricciuolo abbia ricevuto 
un piccol legno del mio rifpecto , c 
che ti Signòr Pier-Antonio Fenero- 
Ji fia per riceverlo a fuo tempo. 
Mi difpuce bene, che la Carità Vo- 
titi. non abbia potuto prefentarlo all’ 
uno, e all’altro, perchè io v’ho per- 
duto troppo, non parlando lei in di. 
fcolpa della mia troppa confidenza. 
Quanto alle poche copie lafciate in 
mano dello Stampatore Rizzardi, el- 
la non ii prenda alcuna pena, fenon 
fono efttate. Potrà rimandarle , non 
allo Stampatore , che è il Giacobaz 
ai, ma al Libraro Bolchis , che ha 
fatto fpefa della Stampa , e ha (opra 
di fe tutte le copie, e pòche ne man- 
dò, perchè poche gliene retta vano. In 
ogni calo le faccia tenere a me, che 
io le farò tenere a chi vanno. Mi 
rallegro poi con lei delluoftudiopre- 
fente, il quale a perfori» d* abitui , 
come ella è, fenza toglier niente al- 
loftulio principale, laici» ancora tem- 
po per qualche altro, che potrà «(fer- 
ie di molto ufo a fuo tempo. Come 
nell* altre carriere fatte da lei , così 
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impieghi i ftioi lalenti nella preferire, 
per dare alla Compagnia qual debbe 
edere un Fratello del P. Lombar li , e 
un Nipote del P. Guglicnzi . Ai P. 
Gugiicnzi poi la prego portare t mici 
otfcquiofi rifpetti, e .ilficurarlo dPuna 
dtrtintj particolatfllìma venerazione . 
Similmcn e la prego J’un caro {aiu- 
to al F Melchiori , con dirgli , che 
non folo accetto la cortclc efibizio^ 
ne, clic mi fa, ma lo (ullrcito quan- 
to portn a compierla il più pretto ette 
fia poiììbtle . Se vaglio in niente a 
fervirla mi comandi con libertà , c 
fia certa per lo meno d'un buon cuo- 
re, c con raccomandarmi alle lue Ora- 
zioni mi raffermo. 

Piacenza 6. Deeembre 17 J4. 

AL FRATELLO PAOLO PELLI 

Della Compagnia di Gesù. 

Mantova. 

Carijjimo in C rifla Fratello. 

P. Chrifti . 

- 4 

C He avrà mai detto P ottimo 
Fratei Pelli , al veder , che 
il P. Biliari fu flato con 
tanta gentilezza regalato da 
lui del bel Diario di Mantova, e non 
abbi* fin' ora ricevuto rilcontro , ic 
neppur gli fia giunto? Ogni altro tre 
avrebbe mormorato , e con ragione ,• 
ma la Cariti Voftra , che è tutta bon- 
tà per me , avrà ben voluto compa- 
tirati, e lo, che l’avrà fatto. Ora ro 
non voglio più nè mancare, né diffe- 
rire un atto di tanta giuttizia, e pe- 
rò con chiedervi fotta del pattato , 
vengo a rendervene particolari , e di 
ttintiifime grazie. Io lo tengofulmio 
tavolino, e l’ho di continuo per ma- 
no» Immaginatevi, fe ho occafione di 
ricordarmi di voi ; di cui però tanto, 
e tanto non potrei dimenticarmi per 
altre ben motte ragioni, e (penalmen- 
te per la bontà, e memoria, che ave» 
tc (copte avaro di oc. Io me la pai- 
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fo da Vecchio con nòn pochi incomo- 
di, che fono flati in gran parte ca- 
gione dell’ avere tardato tanto a rin- 
graziarvi. Vero è , che gl’incomodi 
non m’hanno mai levato il rimorfo 
d'una tal dilazione. Voi confavate- j 
mi il voftro afiato , che mi è fom- 1 
inamente caro. Vi prego a riverii mi 
con tutto l*ollcquio il vofto dcgn'lli- j 
mo P. Rettore, come ancora il com- j 
pitiflìmo P. Muratori. Vi prego al- I 
tresì di un caro faluto al noftio Fra- 
tti Dolce , che ci fu, c ci farà lem 
prc caro, come fu , efarà Tempre ili 
Fratcl Pelli ; c con raccomandami, 
ben di cuore alle voflre fante Oiazio 
ni, mi protetto con tu to l’animo. 

Piacenza 27. Febbraro 1741. 

ALLA SIGNORA SUOR STELL' 
ALBA CORONATA BELL ATI . 

Monaca in S. Bernardina di Ferrara . 

Carijftma Signora Sorella . 

H O quali fatto un cattivo 
giudizio della fua intelligen- 
za, mentre ella mi dice, che io 
dico mal delle Donne, quan- 
do e più fono le lodi che i bufimi , 
e le lodi fono tali, che volettc Dio, 
ebe gli Uomini avellerò il merito, 
che di loro fi potette dire altrettanto. 
Pochi libri ella troverà, dove le ne 
parli con più ftima. E poi hoio det- 
to cofa alcuna di mio capo? Quanto 
ho riferito , non è tutto di qualche 
Santo Padre ? Chi più di loro conob- 
be, è dille meglio la verità? Preghino 
Dio gli Uomini, che io non abbia a 
fare la feconda Lettera, perchè come 
Ja prima ne nota alcuni difetti delle 
Doone, la feconda ne noterà e in 
maggior numero , e molto più gravi 
negli Uomini. Ma probabilmente non 
ne farò nulla . Rivcrifca con tutto 1 ’ 
olfequio la Signora Barbara , a cui 
dirà, che fe averòa parlar delle Don- 
ne, ne parlerò come me n’ ordina a 
parlare Gesù Cri Ho .• non toccherò 
altra Morale che la fut, c de’ Santi* 1 

.1 > * 



Morale, che ben’efeguita forma Eroi- 
ne, e non Conigli. So che la detta 
Signora parla per burla . Ella ha troppo 
ingegno, e troppa pietà per non vedere 
incheconlìrta lapcrfezion d’una Don- 
na avanti Dio , e avanti gli Uomini 
ancora. Saluto con tutto l'affetto Suor 
Fiancefca Alettandra , e la Sorella 
della Ca Bianca , e mi raccomando alle 
orazioni di tu*tc. Scrivo infretta , e 
però non aggiungo altro. 

Piacenza 28. del 712. 

Alla detta. 

S On ben tenuto al corte fe augurio 
di profpcrità, di cui Ellamifavo- 
lifcc, e ne la ringrazio quanto debbo. 
Ma quello augurio tìa accompagnato 
dalle fue fante Orazioni , che è quel- 
lo che importa , e che fopra ogni 
altra cofa mi può ettcr giovevole . 
Ringrazi pure a mio nome la compi. 
tilfima Signora Barbara, e Suor’ Au- 
rora , due perfone sì benemerite di 
Lei, c a cui per quella ragione io 
protetto obblighi particolari . A Suor 
Franccfca Aleirandr.t poi ella fa quel- 
lo che ha a dire. La ringrazi anch* 
effa, e la faccia ttar di buon’animo, 
e refotti ad cffcrc Tanta infieme, ed 
allegra, e a lervir Dio con ampiezza 
di cuore, giacché ferviamo un trop- 
po buon Padrone. Ma quella cforta- 
zione prima di farla alla Sorella, la 
faccia a fe medelìma , e fi ricordi di 
quello , che le ho raccomandato tante 
volte, ed é l’Orazione mentale. Se 
Ella non li occupa in un si fanto E- 
fercizio, e si proprio di perfonaReli- 
giofa, chi può follarla ? Ma io ho 
'orto in animarla ad una cofa , che 
non dubito punto, che non pratichi, 
lo me la palso al mio fotìco , cioè 
a dire nè bene del tutto , nè male. 
Mi confervi il fuo pregiatiffitno affet- 
to, e fia Adira, che, mi ricordo di 
continuo di Lei , e della Sorella, per 
(accomandarle al Signorone pregar lo- 
ro ogni bene in ogni linea, e mi pro- 
tetto al Iblito. 

Piacenza 10. Deccmbrc 1611. 

Alla 
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. Alla [addetta , 

I Ddio fa la pena , che fio provato 
nell’ improvvida annunzio della 
tuoi te della califfi ma noflra Sorella Suor 
Francelca Alellandra, e i’ ho piovata 
ancora per rifletto al dolore giuflo, e 
ragionevole, che V. S. ne avrà frini- 
to. Ma Iddio è il Padrone, e convie- 
ne adorare le lue lovrane difpofizio- 
ni, e piegarvi lòtto il capo; e intan- 
to pent'are a noi medefimi per quan- 
do vorrà il Signore ridurre anche noi 
a quel gran palfo. La noftra confola- 
rione in quefia noftra difgrazia fono 
le virtù veramente religiolc della no- 
ftra buona Sorella note in gran parte 
a me , c molto più note a V. S. che 
ha convilfuto con Lei tanti anni - 
Quelle rertan con noi * confutarci , 
nel medelimo tempo, che l’hanno ac- 
compagnata alle ricompenlè dell’ altra 
vita, lo non falcierò, c può ben ere-^ 
derlo, di ricordarmi di quella buon’ 
Anima nelle mie povere orazion , e 
particolarmente coll* applicarle varj fuf- 
tragi di Mede, lo voglio fpcrarc, che 
mentre noi preghiamo per la Dcfonta, 
ella ancora fìa per pregare per noi, e 
ottenerci dal S gnorc quelle milericor- 
die, di cui abbiamo di bifogno . Id- 
dio faccia, come fpero, che tutti a lùo 
tempo ci rivediamo in Paradilo Frar- 
tan.o IL ingiamoci tempre più colSigno- 
re, e diltacchiamoci da quello mifero 
Mondo, che non merita per niun con- 
to il noflro affetto, c diamolo tutto 
a chi foto fi deve, Ella preghi lidio 
per me, acciocché cfcguilca quel fhe 
dico, e di cuore mi ralsegno. 
Piacenza 14. Maggio 1716. 

Mia [addetta. 

A Ppena feguita la morte del Si- 
gnor nollro Cugino, mi fu av- 
vitata da Mafsa . Per verità era un 
Uomo di meriti , di molta pietà , c 
di fapcre non ordinario, c lo non 
ho lafciato , né lafcio di raccomandarlo 
al Signore , e per farlo ho qualche 
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particolare obbligazione. Mirallegro* 
c mi condolgo dell* Uffizio di Sagri* 
flana , che Ella cfcrcita di preferite ; 
Me ne rallegro, perche è il più prof, 
fimo di tutti al icrvigio di Dio; me 
ne condolgo , perche è di fpefa . Pu- 
le il Signore l’ajuterà, al cui Icrvigio 
ogni cola é diretta. Della litediSaf- 
tuolo non ne ho nuova , né ne cer- 
co , non potendo taf altro , che rae* 
comandarla a Dio» Quanto alle mie 
indiipofizioni che pollo dirle f Dirò 
quel di Tempre . Me la paifo , bene 
non già, ma pure per grazia di Dio 
tollerabilmente- Si campa, c fi fatica 
ancora alcun poco; voglia Dio, che fìa 
a gloria (ua. Chi ha indifpofizioni cro- 
niche, non penfi » iibcrarfcne ,■ peofì 
(olo a portarle con raflegnazione , e 
(limi di Hat bene, quando iti men 
male. La ringrazio poi dì tutto cuo- 
re de’ fooi cortcfillitm auguri di buo- 
ne Fede. Io lo, che ella me le augu- 
ra con affetto, ed ella pur fa, che io 
con pari affetto gliele riauguro. Aiu- 
tiamoci l’un l’altro con Dio nelle no» 
ffreOrazioni, che quello dii maggior 
benefizio, che Icambievolmente cipof- 
fìamofatc. Serviamolo il più che fìa 
polfibile alla noftra debolezza, che per 
quello fumo nello flato in cui fumo, 
e ringraziamolo di cuore, che vi ci ab- 
bia collocati, c medi per conseguen- 
za, fc fjppiam fare, tulle porte del 
Paradilo. La prego de'miei nfpctti a 
tutte quelle, che ho l’onor dì cono- 
(ccrc,e defiderandole tutte quelle pio. 
4>erità,chc a perfona Religiosa deede- 
fiderare un Fiatello Religiolo , la rive- 
rifco di tutto cuore colla Sorella dalie 
Ca Bianca, c mi raffermo al (olito. 

Piacenza ai. Dccembre »7as. 

Alla Jìcffa . 

S Ono flato per qualche tempo in fpe- 
ranza di poter avere la conlolazione 
di riveder Lei, e la Sorci la ; m-r ora mi 
è tolta del tutto; c creda che nc ho 
grandiftìma pena - Quel tempo, cheto 
dileguava d’impiegare in fare una Icor- 
fa a Ferrara, l’ho dovuto impiegare in 

refeti. 
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refeti verè, e tnéìtèrc in netto la mia 
Diceria, che a tutti i modi fi vuol che 
fi fiampi. Ora convien peniate al ri- 
tono, sì perche c troppo tempo, che 
fon 0 fuori di cala, sì perche la ftagio- 
ne fi a vanta, e io temo affai, e pati- 
fco del caldo, sì perche non fi può ve- 
nire a Ferrara per onp , o due giorni 
folij e il venirvi per sì poco tempo, fa- 
rebbe piuttofto di pen* , che di conlò- 
hzionc. E vegga, fe ho premura ;chc 
abbandono ancora ad altri l’alfifienza 
della ttampa, che pure per un Autore 
è cofa sì gelola quanto qu.ifi polla el- 
fcre Teducationc di un Figlio al Padre 
fuo» Ma che vuol farfi ? lo compati* 
(co lei , perche lo , che deliderava mol- 
to quella confolatione, e compari fco 
altrettanto la isolila cara Sorella. Ma 
e l'una e l’altra faranno compatire an- 
che a me, che non cedo a loro in cor- 
dialità, e in affetto. Anche quello c 
un lagrifitio, che dobbiam fare al Si- 
gnore. Sìcrivo al P. Mancellj , che fi è 
imereflato con fomma bontà a lorla* 
vote, che non per quello perdo la (pe- 
ranza di rivederle in vita , c che non 
Co vedere, che male vi fu a nudrirc, 
e fomentare quella Iperanza ; anzi pre- 
tendo, che fia un onore, che fi renda 
a Dio. La prego de’miei più offequiofi 
rifpetti alla Signora Machiavelli , e 
Suor’ Aurora, e all’una, c all’ altra 
profello obbligazioni diffintiffime , si 
per li memoria, che cohfervan dime, 
sì per l’amore, che portano a lei. La 
prego far comune quella mia Lettera 
alla Sorella, come le folle diretta all' 
una, c all’altra. Continuino amen- 
due a raccomandai mi al Signore nel- 
le loro fante Orazioni, come io che 
fanno, e mi credano con tutto quell' 
affetto, di cui ion loro per tanti tito- 
li debitore ec. 

Bologna 6. Giugno 17x5. 

■Alla mede firn a. 

* * ’ I 

R Endo al fuo buon’ affetto tutte | 
quellcgrazie , di aule fon debi- 1 . 
tote. Le lue parole, c I luci augurj | 



mi fonocarilTìmi, ma molto più quell’ 
otrimo cuore, da cut procedono. Io 
(on ben perfuaio, che ella altresì cre- 
de in me dipofiziont confimi!) , Però 
io rilpaimio ogni complimento di pa- 
role, e dico lolo, che ella non defi- 
dera a me maggiori proi perita , che 
io defidero a lei; e quelle fra 1’ al- 
tre, che impoitano il noftro fiato, 
la n offra proiezione, le noffre obbli- 
gazioni. Piaccia al Signore, che le 
adempiamo perlettameotc , Cicche pol- 
liamo conltguirc quella corona, che egli 
tien preparata. Della mia (antri non 
•editò nc pcgg'o, nè meglio degli an- 
ni deccorfi; e nonèpoco,checrelcen. 
dogli anni non mi ritrovi in notabile 
peggioramento . Faccia il Signore (opra 
di noi la fua Canta volontà, giacche 
tanto può cfferc glorificato per malat- 
tia, quanto per lobuflezz», e (alute. 
Circa poi il mio Dilcoiio , 10 non fa- 
prei come fare a fervida. Colono lon- 
tano; pochi viaggiano in quelli tempi; 
nc credo, che in quella Città lène tro- 
vi più copia, perche quelle, che man- 
dò ad efuare il Libraio di Bologna , 
Cento dire, che lono irnaltite. lonon 
ne ho una da fervida.* Per altro mi 
(on guardato dal domandarne al Li- 
braio , per non eITcre di pregiudizio 
alla qualunque (pela, che ha tatto . 
Credo bene, che il Signore m’abbia al- 
fiftito , perche polla cilere di qualche 
utilità a chi lo legge in particolare a 
pedone rcligiole . La Signora Macchia- 
vclli ha troppo buon concetto di me, 
ed ella vuol perdere tutto il concetto, 
le fcguita ad avere qualche (lima del- 
le cole mie. Me la nverilca divota- 
mentc, come altresì la dcgmlIimaSuor’ 
Aurora , e mi raccomandi alle Ora- 
zioni dell’uria, e dell’altra. Ella poi 
fi confcrvi; ter va ri Signore con ter- 
vote» c con allegrezza, e gli tacco- 
man >i il povero tuo Fratello, perché 
fia tutto luo, e colla Soieila della Ca 
branca la riverilco, c mi raffermo. 

Piacenza 24- Dicembre 1725. 

„ -■/ • ) ti '• , £ 

Al. 
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•Alla medefima. 

I O le fono in fummo tenuto delle 
folitc Aie amorevofilfi ue elpreffio- 
ni. Son certo, che nc'ianti giorni de 
corlì ella li è ricordata di me col Si- 
gnore; e fon pur certo, che le ne ri 
corda ogni giorno. Quanto Ella la per 
me, altrettanto io fo per lei ; e lon 
tenuto a farlo; e il fo della miglior 
forma, che io fra capace. Quelle to- 
no due cofe, delle quali non fi può 
dubitare, ne da lei, né da me ; e que- 
lle tono le vere, e importanti , e utili 
corrilpondenae, che debbon palfare tia 
Sorella, e Fratello. Quanto alla ven- 
dita del Terreno, ella già la quello 
che le fenili. Facciano quello , chccol 
configgo TU omini Uggì, e prudenti 
(limano meglio ; che quanto a me io 
m’accom odo onninamente s -quello 
che faranno. 1 miei incomodi di fa- 
iute l’anno palliato m'hanno travaglia- 
to più del (olito. Su lattala volontà 
del Signore, che tutto dupone pel no* 
Uro meglio. La verità é, checteiccn- 
do gli anni, debbono ancora natural- 
mente crcfccrc le tndifpofìaioui. lo pre- 
go il Signore, che mi dia una piena 
indifferenza al bene, e al male, né al 
tro mai voglia , che quello che egli 
vuole. Così egli fi degni d’alfìltermt, 
come fpero, fino al line di quella no 
lira mikra pellegrinazione. Un caro 
(aiuto alla Sorella, e mille oflcquiofil- 
iitni ringraziamenti a Suor’Aurora , c 
alla Signora Barbara. Che avrà detto 
la detta Signora, le le è capitato lòt- 
to l’occhio il mioDilcoifo (opra i no- 
tili due ultimi Santi, che mi dicono 
riftampati in Ferrara? Avià detto pro- 
babilmente, che non è più tempo da 
far da Giovine. Le ricordi il tacco» 
mandarmi al Signore , che quello è 
quello, die importa. Sono con tutto 1 ’ 
affetto ,eben (opra tutto quello che io 
polla elpr intere co 

Piacenza io. del 1729. 

Alta predetta . 

I Suoi caratteri mi fono flati carìffi- 
mi, e il mio appettarli una voltai’ 
Tomoli. 
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anno non è cofa cosi indifereta , chd 
non poira avere il coragg o diligerla. 
Mi «iiipucc bene in tomaio il cattivo 
Italo di fallire , in cui fi trova la So- 
rclla della C a bianca. 11 male pur trop- 
po é pcncololo, malli mamente in pcr- 
lona delicata , c che tempre é fiata (og- 
getta a varj incomodi. Piaccia al Si- 
gnoie di conici vareela in vita, come 
uc io prego di tutto cuore, e non la- 
icio di continuamente raccomandar- 
gliela . Ma il Signore è il Padrone, e 
10 » che quella buon’anima co Tuoi <ie- 
fidcrj c contraria a'nollri, e colle lue 
la guerra alle uoltre orazioni. Beata 
lei, che c fi b.n dilpollat Ella non vo- 
glia ellcre troppo fpiritualc come la So* 
iella, e fi abbia cuia , c conlcrvi a 
gloria di Dio la tua famtà, per fer» 
iMrlo, c piciitarc prò lungamente che 
fra polfibile. Nun le dirò dime nien» 
tc più del (olito. Campo co’mici in- 
Cumodi , c vò tacendo le non molto , 
almen qualche cola. Faccia tl Signore 
di me quel che vuole, purché io taccia 
kmpre, c di- buon cuoi e, la fina lan* 
infima volontà. Ho fentito con pena 
la paitcnza della Signora Macchiavellà 
per la prua, che Ella nc (ente. E’ Si* 
gnora di tutto mento, e per chi I* ha 
cunofeiuta , e converfata per tanti an- 
ni, rielcc tempre dolorofa la lontanan» 
za. Ma anche quello é un lagnfizio, 
che li dee tare a!S>gnoie, c cumularli 
inùeme, che la Juutauanza non étale, 
che lenza molto incomodo non polla- 
no a volta a volta trovarfi , e vederli. 
Me la riverifira la prima volta , che ha 
occalioncdi parlarle. Kivcrifca pure di 
tutto cuore Suor’ Aurora, che è ben 
coltante ad onorarmi della lua cara ri* 
membranza , cuuic la luppongo coltan- 
te ad aiutarmi deile lue unte Orazio- 
ni . Son tornato ad avete in quello Col- 
legio la contolazione di trovarmi in 
compagnia del degnilfimoP. Villa , (og- 
getto di gian merito ,e di rari talenti, 
c non può ccdeic di quanta confuta- 
zione mi fia Pelici eoo lui. Inumo io 
le ralfegno il mio (olito obbltgatiflì- 
mo affetto, e piegandola a continuar- 
mi la gran catità di laccomandatmi a 
, ’ * Q, * Dio, ; 
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Dio, perche adempia ai mici doveri, 
thè (on pur ranti, cd è ornai tempo 
di adempierli, la rivenlcu con tutto 
lo Spinto, e mi raffermo al (olito. 
Piacenza 15. del 31, 

Alla jlcfj'a . 

I Ddio fa l’afflizione, che ho prova- 
to all’ udire la morte dell' ottima 
nodi* Sorella dalla Ca bianca, e co- 
munque quarta folle una dilgrazia , che 
da qualche tempo io temeva, pur mi 
è (fata di tanta afflizione, quanto (e 
mi fotte rutena in Spettata , ed im- 
provvila. Ben è da ringraziare il Si- 
gnore, che quella morte (ìa (lata ve- 
ramente prtziola, e corrifpondcnte ad 
una vita pia re-rvligiofa fuori dell'or- 
dinario^ (opra il comune. Io ho avu- 
to in molte occafioni gran motivo di 
edificarmi, c pollo dire con verità, e 
cori vergogna, che in più cole la So- 
rella c (fata di rimproveio, c di con- 
fusione al Fratello. Piaccia al Signore, 
che la confufionc avuta inquisita vita 
me ne rilpaimi una maggiore nell'al- 
tra. Io ho principiato a luffragarecon 
Mette quella buon'Anima, e continue- 
rò per un pezzo, bcoche abbia moti- 
vo di fperare, che non fia per averne 
gran biiogno, ma abbia già fatto più 
della mcià in quello Mondo il fuo Pur- 
gatorio . Intanto e. a me , e a lei Iddio 
proponcun bcll’cfrmpio da imitare, che 
tanto debbe clferci più Itimuolo, cd 
efficace, quanto è più domettico. El- 
la (apra ben tarlo, ma a un tempo 
fletto la prego ad aiutarmi colle Sue vi- 
veOrazioni, pciche io pure il faccia. 
Le mie obbligizjoni (òn troppo mag- 
giori delle lue, nè è piccola quella che 
m’impone l’ctter maggiore d'età, cper 
conleguenzt, naturalmente parlando, 
dover’io precedete nel grati rendimen- 
to de’conti. Di tutri t Fratelli, e So- 
relle nontettiam più che noi due. Fin- 
che piaccia a Dio di conservarci invi- 
ta , pieghiamolo di cuore delle lue 
maggiori Milencordic, e a un tempo 
lfelìo (periamole ; c io più di lei, per 
che appunto meno le merito. Mi fa- 
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vorifea di riverirmi tutte quelle, eh 
mi onorano di ricordarli di me.- ma 
dtfldero in lommo, che i| Jor ricor- 
darlenemi frutti ISajuro , e il vancag. 
gio delle loro (ante Orazioni. - c con 
■ aiutarla con tutto J’cffccro me lepro- 
teflo al (olito . 

Piacenza a. Marzo 1733. 

Alla [addetta. 

S Ento con Somma pena l’incomodo, 
che ella fi trova avere negli occhi: 
ma non vorrei, che Ella fi abbando- 
natte sì pretto, e non (pcratte coll'ala- 
to di Dio di potertene liberare. Che 
(è poi Iddio non vorrà, egli è il Pa- 
drone, e Saprà ben donailcquella pa- 
zienza e ralfcgnazionc , che c neceffa- 
ria. lo pure, per non So quale con- 
formità con lei, ho una flattione agli 
occhi, particolarmente al deftro, che 
mi dà qualche pena. Vero è, che tut- 
ta la pena fi riduce a un piangere quali 
continuo. Almeno quello piangere fof- 
Se ancor contrizione; ma è un piange- 
te inutile. Se non è tormentoso. Quel- 
lo, che dee consolarci, fi è, che tale 
è la volontà di Dio, c che Sarebbe un 
miracola, le nella noftra etànonavcS- 
fimo a 1 provar qualche acciacco. Intan- 
to andiamo tirando, cSfrafcinandoquel 
poco che ci retta di vita, e fidiamoci 
della lua Milèricordia , e della lua atti- 
nenza in qualunque noffro biSogno Ipi- 
rituale, o temporale. Non dubito pun- 
! to, che Fila non li fia ricordata dime 
! nelle pattate Sante Fette, come lo, che 
| Ella è perluafa, che ioabbia fatto al- 
| trettantoper lei. Spero altresì , che EI- 
) la mi dia le buone Fette in ogni gior- 
no dell’anno, e in quello ancora che 
fia perfuaSa, che iiguardo per leitutto 
il decotto dell’anno come il Santo Na- 
tale. Aiutiamoci l’un l’altra vicende- 
volmente col Signore; che quello è il 
roaggior'jffetro,chc polla mottrare So- 
rella a Fratello, c. Fratello a Sorella. 
Dcfidero fentu c buone nuove della lua 
fluttìone ; Se avrà qualche miglioramen- 
to, la prego per mia consunzione a 
notificarmelo, o a farmelo notificare. 

La 
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La Signora Marchefa Machiavelli, e 
faMadrc Aurora mi confondono lem* 
pre più colla collante memoria di un 
loro povero Servitore. Il Signore dia 
loro il merito d'uni sì fina carità, la 
quale lari ancor più fina, e più fiorita 
le fata unita » come Ipcro, alle loro 
fan-c preghiere. Con tutto l’affetto mi 
(affermo ce. 

Piacenza ri. del 34. 

Alla /addetta . 

S E il Signore ha voluto, che Ella 
porti la croce del Governo, il mc- 
defimo le darà quelle forze, c queg 1 
aiuti, che lon necelfarj; e le le lira 
dì pelò in quelli vita, le farà di me- 
rito nell’altra, io pure, anni fono, fui 
Collctto a portarla, e voglio Ipcraic, 
che I allena, ila».* to-* renderà in* 
nanzi a Dio più compatibili 1 dilctti.che 
cornmifi nell’impiegodi Superiore. Cer- 
to c, che non ho mai avu-odi più fe- 
lice, che quando la depofi, e il mio 
amor proprio fi è ajutato tanto, che 
non le l’è lafciata mai più ,ad loffare. 
Confetto, che c (fato amor proprio, c 
tanto c tinto non ne fo aver pentimen- 
to. O'SÙEIIa fi fidi del Signore, e con 
cuor Ingo, e ficura della (ua alfitten- 
za proccuri di lòJdisfare agli obblighi 
del nuovo futi impiego. Ma faccia tut- 
to Con foavità, c dttcrezio»e , nè vo- 
glia fare p òdi quello che può. Io ver- 
rei darle una regola di buon governo, 
cd è quella, che Ella abbia cuore, e 
amor di Madie vcrlo ture le lue Sud- 
dite Ma nello llelfo tempo vorrei, che 
conlìdcralfc (e mede lì ma con quella ca 
rità , con cui confida crebbe un’ altra 
Rcligiola del Monittero. Non lo ve- 
dere, perche elercn andò carità con tut- 
te l’altre , non debba ancora clcrcitar- 
la feco flelfa. Le permetto, anzi lodo, 
che Ella fi metta in ultimo luogo; ma 
non loderei, che ella le nc dimentical- 
fe affatto, c che Ella fola folle l’efdu- 
(% . io non Iremo di raccomandarla 
al Signore nelle mie milere Orazioni, 
C intanto confortai loia ri nuovo a 
mettete in Dio ogni fi.uia, mi pro- 
tetto al folitodi tutto cuore. La prego 
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de’ mìei foliti rifpetti alle Pedone a 
lei note cc. 

Piacenza 9. Maggio 1734, 

Alla mede/ima. 

R icevo il fuo compiriflìmo augurio 
di buone Fette con tutta quella 
riconnlccnza , di cui le fon debitore.» 
ma più di rutto le fono tenuto peT quel* 
le (ante preghiere, colle quali, tutto 
l’anno, con amore di Sorella a Fratel- 
lo, edi Rcl'gioià aReligiofo, Ella mi 
raccomanda al Signore, lo fon fi curo, 
che Ella vuol continuarmi la medefi- 
ma carità, come può elìer ben cetra , 
che 10 non delitto, nè dclìtterò, finche 
viva, dal fare il medefìmo. In quelle 
poche parole abbiam detro «uto, e ci 
filmo intclt a meraviglia. Quanto al. 
la mia lattiti, io continuo al (olito ? 
nc è poca grazia di Dio, che creden- 
do gli anni , non celcano per tal mo* 
do gl' incomodi * che io fia inutile ad 
ogni cola. Non lon per anche del tut- 
to oziolo; e così quel poco che li va 
facendo, folto tutto a Glori* di Dio» 
come (arei men malcontento degli an- 
ni, che Iddi» mi dona. Compatilco poi 
in lommo il deterioramento della lua 
vitti; ma nello Dello tempo mi ralle- 
gro con lei del mento che laprà fatto- 
ne coi Signoic, uniformando il tuo al 
Divino volere. Quella è la conlolazio- 
ne, che ci rimane, ed è ben tale, che 
vale aliai più che la più acuta villa del 
Mondo. La prego a ringraziare anche 
a mio nome la degniflìina Madre Au- 
rora dell’ amorevole affittemi, che fi 
compiace di prcttarle nel luo Uffizio ; 
e le aggiunga , che non laici», per gra- 
titudine ben dovuta, di piegare il Si- 
gnuic a cunilponiere alla lua carità 
co 1 quelle grazie più fine, che una Re- 
I gioia del Ino m 'rito, c della tua vir- 
tù potfa mai defiderare. Ringrazio in- 
ficine laSrgnora Macchiavclh della co- 
tante mcinona, di cui onora un fuq 
povcio Servidore , il quale in ntun con- 
io merita quella (lima, che Ella mo- 
lili da vane. Quell’anno non è ulci- 
( to niente dei mia alla luce; e quanto 
j Q,q a farch- 
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farebbe meglio, che non ne fotte ufci 
to gi jmmai ! Ma quello» che c fatto, 
è tatto ; e lòia dovrei imparare 3d el- 
ferc più riguardato, e più (aggio in 
avvenire. Matal Volta fi fa quello, che 
non fi dovrebbe, perche litri ci obblt- 
ga a farlo. Comunque fra, ella mi con- 
lervi il fuo caulinno affetto, e mi aiuti 
con Dio a compiere le mie grandi ob- 
bligazioni, che unto fono maggiori, 
quanto più mi dà tempo da poterle 
lod disfare} e con tutto l’affetto mi ral- 
fegno ec. 

Piacenza ip-Decembre 1735* 

A Ha fuddetta . 

I O le fono obbligatilfìmo de* fuoi 
amorevoli, e cordiali auguri, pcn 
che fo, chevengon dal cuore, e loan- 
cora , che ella è perfuafa , che io le cor- 
rilpondo in fimi! forma. Ma 1 miglio- 
ri auguri di tutti faranno le nofiie vi- 
cendevoli Orazioni , le quali comecer 
tamente per pirte mia non. le polfon 
mancale, così fon più che certo, che 
anche a me per parte (ua nonpollono 
venir meno. Aiutiamoci per quelta via, 
finche Iddio ci lalcia fu quello Mondo, 
e rendiamogli grazie infinfe di trovar- 
ci tuttavia in tifato di poterlo tare . 
Sento con gran dilpiacere , che Ella 
continui col fuo incomodo d’occhi. 
Ma le iddio vuol da lei quello Ssgrifi- 
aio, che certamente è de’più afflittivi, 
dobbiamo di quello mcdelimo lodarlo, 
e benedirlo. Domandiamogli una fin- 
ta pazienza, e ralfegnaaione ; nc balla 
chiederla, conviene ancora (pera. la ; 
che grazie di quella fatta Iddio le ac- 
corda fempre a chi infieme le doman- 
da, e le (pera. Io per me vado portan- 
do tollerabilmente i miei anni j ho più 
d’un ineommodo, ma li porto in vol- 
ta, come fuol dirli; e mi ftupifeo di 
me di poter quel che polso, sì per ra- 
gion dell’età , come per ragione della 
complelfione , che tempre è fiata debo- 
le. Di tutto fia lode al Signore. Nien- 
te del mio non è ufeito alla luce nell’ 
anno decorfo , con tutto che non mi 
manchino alcune bagattelle , ebe fa- 



rebbero all’ordine, fecondo la loro te- 
nuità. Mi fono in una Città, dove 
non bo, per così dire , refpiro ,e dove 
(e non ho occupazione di rilievo , ho 
«filtrazioni infinite. Ma forfè che è me- 
glio, che io fu diflratto di quà, e di 
là, che occupato in dar ciarle alla lu- 
ce. Comunque fia, la prego a riverir* 
mi , e ringraziar di cuore la Madre 
Aurora di tutte le carità, che le ufa, 
e infieme a riverirmi la Signora Mac- 
chiavelli, e a pregare entrambe a ce- 
nemi raccomandato ai Signore nelle 
loro (ante Orazioni - Abbiamo qui la 
degmifìma Signora Marchel'a Rondi* 
nel 1 1 , Sorella di quello nofiio Prelato, 
Dama altrettanto pia , che qualifica- 
ta , c pentadi partir predo di ritorno, 
e mi ha detto, che vuole farle una vr- 
fita . Non ho altro che aggiungerle , 
tuniche pregarla di nuovo a raccoman- 
darmi a Dio , perche mi ajuti a loddil- 
fare alle mie obbligazioni, e con ri- 
verirla con tutto Pattato, miratfeuno 
al lotico cc. 

Piacenza 24. Dece more 17315. 

Alla fuddata, 

R ingrazio il Signore, che Ella ab- 
bu de pollo il grave pelo di Su- 
pcriora , che c cattivo in tutti i tem- 
pi, ma molto più nei correnti. Bella 
cola , non avere a penlare , nè a 
render conto che di fe ! Pure anche 
quello fi vuol fare, quando Iddio cosi 
vuole. Quella mattina appunto l’he 
lervita della Metta alla Sanuffima Ver- 
gine , clic fi è compiaciuta di co- 
mandarmi , né lafcierò di replicare 
altre volte i medefimi ringraziamene r. 
Godo pur anche in lommo, che non 
le le fieno accresciuti i fuoi ordinar) 

| incomodi, e non è poco , che in una 
certa c à non fi vadano aggravan- 
do. lo pollo dire lo Hello de’ miei ; 
e io pure la prego a tingi aziarne il 
Signore per me , e a fare rilpct- 
to a me per carità, ciò che iohofat- 
to rifpetto a lei per obbligazione. Si- 
milmente ringrazio , e ben di cuore, 
l'amorevoliflìma iua Alfiftitricc , la 

Ma* 



Digitized by Google 



( 



FAMIGLIAR!. 



Midre Aurora. Gran fortuna di chi j 
é in carico, quando ha a (uoi fianchi 
una pcrfona, che ha e mente ottima, 
e ottimo cuore per volerla ajutarc ! Io 
fono particolarmente tenuto alla Ma- 
dre Aurora per la cariti ulata con lei, 
c certamente non falcierò di pregare 
con diltinztonc per lei. Rivcnfcopur 
anche con tutto l’olfequio la Signora 
Macchiavelli, che onora la mia povera 
erlona d’ una sì cortele memoria . Non 
o bifogno di pregaila delle lue (ante 
©razioni, perchè lon troppo perfualo, 
che Ella non fe ne dimentichi mai 
c voglio ancor credere, che fra le al- 
tre cofe, di cui lòn debitore allemc- 
defimc, io debba ancor riporvi quel- 
ito flato competente , c tollerabile di 
falute, in cui grazie a Dio vò conti- 
li U a aio- <M-K»tnTTrirfJtrrt- 

cà, che tutto fia impiegato a gloria 
Jua; c con tutto il mio folito affetto 
mi raffermo ec. 

Piacenza 14. Maggio 1757. 

■Alla fuddetta Suor’ Alba . 

F Ifpondo quefla volta in poche ri- 
, ghc alla diletti (ftma Signora So- 
rella, perche ho una flulfione all’oc- 
chio finilfro, che mircndc mezz’orbo. 
Spero, che cederà, benché fu più di 
un rnefe , che mi travaglia . Ricevo il 
iuo corteliffìrao augurio di buone Fé- - 
ite, e glielo ricambio. Ho detto tut- 
to m una parola. Il di più lo dirò al 
Signore col quale non li finirò fi prc- 
ffo. So, che Ella fa altrettanto per 
me, e ne la ringrazio ben di cuore . 
e fia pur certa, che fo altrettanto per 
lei, c pregando per lei, fotfe ancora 
che l’uguaglio nel fcrvoie . Quanto 
alla mia lalate , io me la palio da 
.Vecchio, e ringrazio il Signore, che 
naturalmente parlando , e fecondo I* 
età, dovrei paffatla anche peggio. Se 
non fi fa molto, fi fa pur qualcheco- 
fa. I miei offequiofi rilpetti alla rive* 
ritiffima Madre Badeffa , e sì per la 
memoria, che fi compiace tenere di me, 
come per letantegrazic, che comparte 
4 lU di lei periodi , infiniti ringrazia- 
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menti. Altrettanto dico alla Sgnora 
MaichcfaMjcchiavelli • O che memo- 
ria collante ha Ella di un pover’Uomo 
come fon io/ Il Signore nela rimeriti 
eonquella abbonianzi di grazie, che le 
lefidero. 11 m'o occhio non nc vuol più. 
Ella mi continui il foccorfo delle lue 
Unte Oraz'oni , e mi creda con tur. 
to quell’affetto, d< cui le fon debito- 
re, mi creda, dilli, con rutto io (pi- 
riti*, e con tutta la maggiore cordia- 
lità cc. 

Piacenza az. Deccmbre 1738. 

Alla flrffa. 

L E nuove , che quell’anno pollo 
darle di me, font* limili a quel- 
le degli altri armi le t*o» ^}«»«nto P 
tà va l'cmptc deteriorando le forze . 
Di quello dello fia lodato il Signore, 
he (empie più ri va didaccando dal 
Mondo. Non alpetti da me nè buo» 
ie Fede, nè buon capo d'anno . Io 
le fon debitore d’ una memoria d’ogni 
giorno nelle mie preghile, c a gue- 
lfa né manco, nè mancherò fìnch' io 
viva Avrò pur anche memoria par- 
ticolare della Madre Aurora, e avrò 
doppio titolo per raccomandarla al Si- 
gnore, e lono il merito ben dillinto 
delli medefima , e le tante grazie com- 
partite a lei dalla medefima . Così 
pure farò per la Signora Mirchefa 
Maechiavclli , al di cui obbliganti!- 
fimo affètto Ella, ed io fiam tanto 
tenuti. Delle mie bagattelle dampatc 
che pollo dirle ? Diffidimene faprei 
farne il Catalogo per quello appunto 
che lon bagattelle . Qui lì penla a 
Urne una Raccolta, c Ramparle uni- 
te; e in quello calò il migliore di 
tutti i Cataloghi farà nuotarne una 
copia , Ella poi feguita a dolerli de’ 
tuoi occhi . Òr lappia , che 10 pure 
come tuo buon Fiatcllo, ne ho uno, 
che mi piange di continuo , e non 
già per contrizione, come pur dovreb- 
be. Amcodue prendiamo dal Signore 
quel che ci viene, e fia non pur fat- 
ta, ma benedetta la fua volontà. Non 
lo quei che mi feriva, peiche peno a 

* ve- 
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a veder quel che ferivo ; c ficuro del 
fuo compatimento , li prego a con- 
tinuarmi la lommi carità delle lue 
fante orazioni. Sono ec. 

Piacenza 28. Ottobre 1739 » 

Alla fopraddetta . 

E Lia mi ha attaccato il fuo male, 
anche in tanti lontanaozr . L’oc- 
chio mio dedito non la che piangere;, 
e il peggio c , che il punto non è 
contri» onc. Peno a Ceri * ere , perche; 
mi s’intoibtda ; c pciòiaròbrcvilfimo. 
Ringraziamo il Signore de’ooffn inco- 
modi, che fono ben tollerabili, quan- 
do nell* ooflra e à fi pcdfonopurrare 
in volta. Non rilpondo alle (uebuo-l 
ne Fede con parole,, e mi contento 
(e (o , die a neh* blu J contenriftìma) 
di tallo in fatti. Non palla giorno, 
che non mi ricordi di lei , epodo di- 
te con verità, che me ne ricordo quan- 
to mai porta lare per le Feftcdi Nata- 
le. Altrettanto* le dico in ordine alle 
degniffìinc Signore, ciocia Madre Au- 
rora ; c Signora Matcheia Macchiavel- 
li, c Madre Pulchcrta. Io le umico 
lempte tutte tre, si perii merito, che 
ne hanno, sì per l’ affetto, che han- 
no per lei, e infieme le ringrazio ben 
di cuore della memoria, che fi de- 
gnano conlervare di quello loro po- 
vero Servitore. L’ anno pillato fi pol- 
lava alla riflampa di quelle poche 
bagattelle, che Ione ufcire dalla mia 
penna, ma un fortuito accidente ne 
impedi rciccuzionc. Pare, chefipen. 
fi di tarlo a Primavera , e probabij- 1 
mente, le piacerà al S'gnore , (iclegui- 
rà. Frattanto Ella fia fìcura , che (e 
fi metteià manoali’opera , ncfaiàim 
mediatamente avvifata- Seguiti pine a 
raccomandarmi al Signote, che quello 
è quello, che importa. lidio doni e 
a lei , e a me pazienza ne’noftri in- 
comodi; nè quella foto, ma ancori 
una finta allegrezza, non tanto per 
fentirli meno, quanto per averne me- 
rito maggiore. Io la (pero ben viva- 
mente, anche per mezzo dell’atnatif- 
fitrn mia Sorella; e mi raffermo di 
cuore ec. 

Piacenza a- del 41- 



Alla {addetta. 

I 1 

I T T O tardato a fifponietealla cont- 
XX pitillìmi fua, perche veramente 
in 11 ho potuto per va ij non piccoli in- 
' comodi d> fanoà . Il to di prc/cnte.e 
in tu-ta brevità, perché veramente ne 
panico non poco. Gii anni fi avan- 
zano, le forze s* indcbo'ifeono , onde 
veniamo (empie più a mancare . In- 
tanto ringrazio , e ben di cuore , la 
mi* cartffima Signora Soiclla delle 
amorevoli dime elpreffìoni, di cui mi 
onora. Quelle mi fono care, ma mi 
lono ancota più care le fue oraziani, 
delle quali mi fido moltiffimo , e fu 
ie quali fo gran capitale • Intanto 
procuriamo unitamente di portate con 
(anta tranquillità il pelo de’noffri an- 
ni, e 1 ìngummo tl Signore , e ben 
di cuoic, del dono, che fi è compia- 
ciuto di farcene . La prego pure a 
icndcre mille giazie alia genrilufima 
Madie Autori , c alla compitilfima 
Signora Matcheia Machiavelli dell* 
amore , e del la carità , che hanno 
per lei; e detidcio in lommo, che 
abbiano anche per me, con raccoman- 
darmi al S ignote , come Ipeto , che 
tacciano. Frattanto mettiamoci nelle 
lantc mani di l)io, e dilponga di noi 
fecondo la fua fanti (lima volontà, e 
quando farà di (ua miggior gloria . 
Io voglio edere nelle lue mani coi» 
viva fiducia nella tua infinita Mifcri- 
cordia , e fo che Ella vuole altret- 
tanto; c con rtvifli con tuuol’affet- 
to, di cui (on capace, mi procedo ec. 

Piacenza 12. Febbraro 1742. 

AUa JìeJfa - 

A I Tuoi candirai auguri rifpondo 
con dire di averla prevenuta al 
Santo Altare, c che quello che fo in 
quelli Santi giorni, pollo dire di far- 
lo in tutti 1 giorni dell’anno . Cosi 
pur Ella (pero, che facci* meco; che 
quella è la maggior carità, che porta 
lare una Sorella ad un Fratello» Mi 
difpiace in (unno l’incomodo , die 
Ella lofirc negli occhi ma può ben 
1 confolarfi, che la lua pazienza, e taf- 
I legna- 
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fegnazione fono per lei un fondo , e 
un capitale di fornaio merito innanzi 
a Dio. In certe tnbulazioni chi non 
alza gli occhi a Dio, è ben miferabi- 
lc; c chi gli alza , è piattono degno 
d’invidia, che di compatimento, lo 
pu'c per qualche fatica Araordinaria 
fatta in una Milfìone, che ha mc(!o 
fervore in tutta quefla Città, prefi un 
raffreddore., che mi ha non poco in- 
comodato . l*ure prefentcmente , per 
grazia di Dio, ne fono quali libero, c 
continuo nella mia, debole bensì, ma 
inficine tollerabile pofìtuia , eda potere, 
e da dovertene contentare. L'orazione, 
che (pedo io faccio al Signore , è, che 
egli difponga di me, c di lei , come, 
c quanio a lui piace . Io Aimo me- 
glio metter tutto nelle lue mani , e 

volere i n t uttcì dipm-L-r Aa Ini i <*h> 

defìdcrare la vita, o la morte , o altra 
qualunque cola. Egli fa quel che più 
ci conviene; c quefto c quello , che 
dobbiamo volere. La prego a riverir- 
mi con tutto l'offcquio le degniflìmc 
Signore Migliorini, e Maechiavelfi , 
e più ancora che della memoria, che 
hanno di me; ringraziarle della cari- 
tà, che hanno per lei. E quella è ve- 
ra catità, la quale non è mai , che 
non fi trovi in Religione y e quante 
poche volte fi ritrova nel Secolo.' Sia 
lode continua al Signore dello Aaio, 
in cui ci ha media ,c in cui godiamo di 
foliicvi di qucAa fatta. EIJ a continui a 
farmi godere del’ajuto dclcfue fante ora 
zioni , c avendoli quella cura miglio- 
re, che può, laici al Signore la cura 
di culto il refio» Sono col (olito af- 
fetto, c colla maggiore cordialiiàec. 

ALLA SIGNORA SUOR 
PREZIOSA MARGHERITA 
SELLATI. 

Monaca in Ca bianca di Ferrara. 

R icevo la compiriflìma fua , e 
lento le difpofizioni , in cui 
A trovano di vendere il Luo- 
go. Sopra di che io le dico , 
che non v’è in alcun modo blogno 
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del mio confenfo , non potendo io 
nella fama Religione , ià cui mi 
trovo, c non avendo autorità , per 
intrigarmi in cofe Amili. Facciano ef- 
fe "quello, che giudicano meglio, eh’ 
io faiò contenuto di tutto . Ma pct 
operar con prudenza A conAglino con 
perfone favie , dotte , c affezionate , 
perche è troppo facile , che povere 
Monache , fc non fono avvertite , 
loggiacciano a pregiudizi notabili • 
Torno a ripetere, che io mi rimetto 
in tutto a ciò, che giudicheranno piu 
proprio Ho fentito con fommo di- 
I piacere I* indifpofizione della Sorella, 
che non lafcicròdi raccomandare par- 
ticolarmente a Dio, con vivalpcran- 
za che il Signore fta per reftituitla 
nella Amiti .ri prima . Nell’età , in 
cui c» andiamo ogni gtomo avànzan. 
do, abbiamo ad afpcttarci ora un in- 
comodo; ed ora un altro , che ferva 
a diAaccarci lcmpre più da queAo 
Mondo, c prepararci alla venuta del 
Signore . Lodiamo Iddio di quanto 
dilpone, e ordina di noi y e proc- 
ediamo di fervirlo femprc più , e 
crcfccrc nel fervore, c nell’ allegrezza 
di fervido, che l'uno-, e l’altro gli 
farà acccttifAmo. Io non ho nuove da 
darle di me nc migliori , nè peggiori 
del (olito . Certo è, che i mici inco- 
modi non mi lafciano , e che anzi col 
crefcer degli anni, piuttoAo crefcono: 
ma certo c ancora, che mi lafciano 
pur far qualche eofa, e che finora non 
pollo dirmi del tutto oziofò. Di que- 
llo Aclfo Aa lode a Dio. Ella fi ab- 
bia cura, e pcnA, che c tenuta a far- 
lo. Altrettanto dico della Sorella , e 
gliel faccia fapcre a nome mio , c 
le faccia arrivare i miei più cordiali 
(aiuti: e pregandola a continuarmi 1* 
ajuto delle tue fante orazioni, mipro- 
tefto con tutto l’ affetto cc. 



Piacenza 6. Settembre I7z8. 
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